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CAPO    PRIMO 

Doppia  adozione  di  Gios^anna  II  regina  di 
Napoli  :  origine  delle  pretensioni  di  Spagna 
e  di  Francia  sopra  quel  regno  ;  e  delle 
guerre  che  fecero  in  Italia  Francesi  y  Spa^ 
gnuoU  ed  Austriaci 

1\egwava  in  Napoli  fin  dal  i4i4  Giovanna  II 
sorella  di  Ladislao^  e  vedova  di  Leopoldo  III 
duca  d'Austria^  la  quale  salita  al  trono  in  età 
di  45  anni  senza  figliuoli  del  primo  marito , 
non  n'  ebbe  né  tampoco  dal  secondo ,  che 
prese  essendo  regina^  il  quale  fii  Giacomo 
Borbone  conte  ddla  Marcia  deVeali  di  Fran- 
cia. Né  solamente  furono  infecónde  di  prole 
queste  nozze  ^  ma  esse  non  valsero  neppure  a 
fermar  in  quel  regno  lo  stesso  Giacomo,  an- 
corché incontanente  dopo  il  suo  arrivo  la  re- 
gina Io  dicliiarasse  e  riconoscer  lo  &oesse  re 
f  SUQ  collega  \  onore  che  Giovanna  I  non  avea 
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fitto  ad  alcuno  "  de'  suoi  marili.  Ma  Giacomo 
Tollc  faria  troppo  presto  da  marito  se^  ero  verso 
la  moglie;  perchè  informato  della  famigliarità 
che  passala  tra  lei  e  Pandolfello  AlopO;  preso 
e  martorialo  costui ,  lo  fece  per  sentenza  de- 
capitare ed  aj)piccar  pc'  piedi ,  e  ridusse  la  re- 
gina in  tanta  schiavili!  y  che  non  le  erano  libere 
le  più  necessarie  funzioni  della  vita  naturale  ^ 
non  che  il  trattar  per  sollazzo  con  altri  favo- 
riti (i).  Questa  severità  del  re  Giacomo  gli 
sarebbe  forse  riuscita  a  buon  fine  j  s'  egli  si 
fosse  applicato  nello  stesso  tempo  a  guadagnar 
r  animo  de' Napoletani,  sicché  non  avessero 
avuto  motivo  di  compiangere*  la  loro  regina , 
e  di  moversi  in  favore  di  lei.  Ma  Giacomo 
diede  tanto  favore  e  mostrò  parziaUtà  cosi 
aperta  a'  suoi  Francesi  ,  che  i  baroni  del  re- 
gno vedendo  d' essere  peggiorati  dallo  stato 
in  cui  si  trovavano  sotto  il  maneggio  di  Pan- 
dolfello^ cambiarono  di  nuovo  in  amore  e  la 
desiderio  quell'odio  e  quel  disprezzo  che  aveano 
avuto  per  la  regina  a  cagione  delle  sue  diso- 
nestà ;  e  in  breve  la  cosa  andò  per  tal  modo  ^ 
.che  Giovamia  riprese  1'  autorità  ,  e  cacciò  pri- 
gione il  suo  non  meno  odioso  che  geloso  ma*- 
rito;  il  quale  liberato  poi  a  petizione  di  vari 
principi  e  di  Martino  V,  e  vedendosi  tuttavia 
in  poca  considerazione,  né  senza  pericolo  di 
sua  persona,  se  ne  fuggì  dal  regno;  e  fu  cre- 
duto   comunemente  ch'egli  andasse  a  finire  i 


(i)  Angelo  da  Costegtizo   Istor.   di  Nap.  lib*  i3.  Co- 
lennuc.  lib.  5. 
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suoi  giorni  in  un  convento   colF  abito  France- 
scano (an.  1419-  )•  Giovanna  rimasU^  per    la 
fuga  e  la    litirata    del    marito  ,    quasi  vedova 
un^altra  volta  j  e  sola    padrona    della  persona 
5ua  e  del  regno  ^    diede  in    un  col  suo   amore 
tutta^  r  autorità  del  comando  a  ser  Gianni  Ca- 
i-acciolo  ,  chiamato  ordinariamente  ,  dair  uffizio 
che  aveva  in  corte ,  il    gi^an  siniscalco.  Non  è 
credibile    che    questi    potesse    avere  alcun  te- 
nero e  sincero    affetto    per   una    domia  quin- 
quagenaria j  e  che  non  ebbe  mai  vanto  di  bel- 
lissima )  ma  perchè  egli   volea    &r  servire  alla 
sua  ambizione  V  amore  che  portavagli  la  regi- 
na ,    proccurò    diligentemente    d'allontanar   da 
lei  tutt'  i  cortigiani    ed   uffiziali    che    per    età , 
er  bellezza  e  spirito  potessero   coìnpeter  con 
ui  nel  cuore  delJa  padrona.   Uno  di  questi  fu 
Sforza  Attendolo,  il  quale   per  suo  valore  po- 
teva meritarsi  stima,  e  per  altre  sue  doti  cor* 
])orali  trovar  luogo  nelP  animo  di  quella   don- 
na. Bastò  questo  solo  per  fargli  incontrar  V  odio 
•e  r  inimicizia  del  gran  siniscalco ,  il  quale  non 
potendo  metterlo  direttamente    nella    disgrazia 
della  regina  per  gli  obbliglii  passati,  e  pe'  bi- 
sogni che  si  poteano    avere  ogni    giorno  di  si 
riputato    capitano  ,    andava  cercando   modo  di  * 
fergli  perdere  riputazione  col    ritenergli  o  sce- 
margli le  paghe  e  i  rinforzi,    affinchè  le  ope- 
razioni della  guerra  gli  andassero  fallite.  Sforza 
intollerante  di  tali  ingiurie  ,  e  voglioso  di  vendi- 
carsi del    gran    siniscalco,    ancorché    gh  fosse 
necessario  d'  involgere  nella    stessa    rovina    la 
regina  medesima  ,  mandò  a  sollex:itare  Luigi  IH 
d'  Angi6  ^    figliuolo  del    re  Luigi   U  ,    perchè 
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venisse  ad   occupar  un  regno    di   cui  il  padre 
era  stato  spogliato  dalle  forze  maggiori  di  La^ 
dislao.  Papa    Mattino  V    tuttoché  da  principio 
del  suo  pontificato  si  fosse   mostrato    amico  a 
Giovanna  y  si  trovava  ora,  di  mal  animo  verso 
lei  per  la  stessa  cagione,  donde  procedeva  la 
mala  soddisfazione  m  Sforza;  perocché  i  disser- 
vigi   che    facevansi  a   questo    generale  y  toma- 
vano  anche  a  detrimento    della    Cliiesa;  men- 
trechè  si  dava  opportunità    a  Braccio ,  nemico 
del    pontefice  y    ea   emolo    di    Sforza  ,    di   far 
maggiori  progressi  nella   Romagna.  Entrò  per- 
tanto il  pontefice  ^    benché    segretamente  ^  nel 
disegno   di    Sforza    di   chiamare    nel  regno  il 
duca  di  Angiò  ;  il  quale  ^    accettata  V  impresa  ^ 
mandò  subito  allo   Sforza    col  privilegio  di  vi« 
cere  e  di  gran    contestabile    trentamila   ducati 
di  provvisione.  Con  questo    denaro  Sforza  ac- 
crebbe e    raddrizzò   alquanto   le    sue  truppe  ^ 
s*  avanzò  nel  regno  ^  risuscitò  il  nome  d^ Angiò  ^ 
che   da   gran   tempo    era    quasiché    estinto    e 
passato  in  dimenticanza,    e  fatte  inalberare  le 
msegne  del  duca  d^ Angiò  ^  che  chiamò  re  Lui- 
gi IH  ^  pose  in  grande  travaglio  la  regina  e  il 
gran  siniscalco.  U    primo    riparo   che  si  cercò 
contro  la  minacciata  rovina,  fu  di  ricorrere  al 
pontefice  (r),    non    sapendosi   ancora,  o  non 
per  anco  sapendosi  di   certo  ,  che   Martino  V 
fosse  d' accordo    con  Sforza    e   con  Luigi.  Fu 
mandato  per  tal  effetto   ambasciatore  al  papa^ 
che  risedeva  allora    in   Firenze  ,   Antonio  Ca- 
raffa ^  cognominato    Malizia  ^   cavaliere  accorto 

(i)  Costaizo  lib.  i4*  Summonte  tom.  2.  Ub.  4-   ' 
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t  previde,  e  forse  per  intimo  sentimento  m 
dodU  nascita  più  sicuro  ed  ardito  in  tali  aflfa- 
ri.  GMnprese  il  Malizia  subitamente  quanto 
fosse  lontano  T  animo  del  pontefice  dal  soc-* 
correre  la  regina  )  e  mosso  da  subito  consi^ 
glio  (  se  pure  tale  ordine  non  ebbe  nel  partire 
di  Napoli),  e  senz'aspettar  altro  mandato,  se 
ne  andò  a  ritrovare  Alfonso  re  d^iiragona,  di 
Sicilia  e  di  Sardegna ,  che  teneva  allora  in 
pronto  un'armata  nel  Mediterraneo  con  disc-* 
gno,  per  quanto  dicevasì,  di  levar  Pisola  di 
Corsica  a'  Genovesi.  Il  consìglio  del  re  Alfonso 
mostrò  a  prima  giunta  qualche  ripugnanza  al 
partito  che  T ambasciatore  Napoletano  propo^ 
neva  d'  impacciarsi  nelle  cose  del  regno ,  an- 
cordiè  fosse  colla  speranza  d' ottenerne  la  sue-" 
cessione.  Ma  Alfonso  non  lasciò  per  tutto  questo 
di  coltivar  la  disposizione  della  regina ,  offe^ 
rendosi  pronto  d' imprendere  ogni  fatica  per 
difesa  di  lei  e  del  suo  onore.  Ementr'egli  con 
hànglie  e  compUmenti  andava  pascendo  V  a-* 
nìmo  di  Giovanna,  e  faceva  nel  tempo  stesso 
èsC  suoi  ministri  trattar  seriamente  delle  con-» 
dizioni  dell^  adozione ,  cresceva  di  giorno  in 
giorno  alla  corte  di  Napoli  il  bisogtìo  di  pre- 
sto soccorso  )  perchè  Luigi  d^Angiò  già  con 
tredici  galee,  parte  sue,  parte  de' Genovesi, 
&cea  vela  per  assaltar  il  regno  e  strìn^^ere 
d^  assediò  la  regina.  Trovavasi  ella  a  nessuno 
partito ,  come  colei  che  colle  forze  del  suo 
stato  non  potea  in  niun  modo  resìstere  a  quelle 
di  Luigi  e  di  Sforza:  quando  arrivò  a  Napoli 
una  squadra  di  dodici  galee  e  tre  galeotte  del 
re  Alfonso.  Non  potè  Sforza  impedire  lo  sbarca 
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di  quelle  genti;  e  ritiratosi    ad    Aversa ,  lasci2> 
Napoli  in  potere   degli   Aragonesi    e    della  re- 
gina ^   la   quale    ratificò    V  atto  d^  adozione  già 
prima  convenuto   e    fermato  ^    per    virtù    del 
quale  essa  dichiarava   Alfonso  suo  figliuolo  ^  e 
gli  dava  il  titolo    di  duca    di    Calabria  ^    titolo 
usato  già  da  gran  tempo  da  quelli  che  si  pre^^ 
sumevano  successori  del  regno  ;  e  gli  fece  con- 
segnare Castel  Nuovo ,    fortezza   principale  di 
Napoli  ^  e  residenza  allora    ordinaria  del  prin- 
cipe in  ogni  pericolo  di  ribellione  o  di  guerra. 
Quest'adozione  d^ Alfonso  ;  dopo  gli  antichi  ti- 
toU  della  vera  o  supposta    cessione    che  Cor- 
radino    fece   a    Pietro    d'Aragona    de' regni  di 
Sicilia  ^    e    delle    ragioni    di   Costanza   moglie 
d'esso  Pietro,  titoli  da  lunghissimo  tempo  di- 
menticati y  fu  il  primo  diritto  che  i  re  (u  Spa- 
gna   acquistarono    sopra    il    regno    di   Napoli. 
Luigi    sprovveduto    di   denari,  e   mancando  i 
sussidi  di  papa  Martino,  il  quale,  vivendo  an- 
cora Pietro  ai  Luna ,  temeva  che  Alfonso  non 
risuscitasse    lo  scisma  con  far    prestare  obbe- 
dienza a  quell'  antipapa,    lasciò  il  regno,  e  se 
ne  andò  a  vivere  in    Roma.    Afa   Alfonso  non 
tardò  molto  a    farla    piuttosto    da    signor  pre- 
sente, che  da  erede  futuro,  ricevendo  omaggi 
e  promesse  di  fedeltà  a  lui  stesso  dirette  ,  senza 
riguardo  alla  r^egina.    E   tra  per   quello  ch'era 
di  fatto  ,    e  quel   di    più   che    ser   Gianni ,  il 
quale  si  vedea  si  vicino  a  cadere  da  quell'  alto 
stato  di  prima,  ne  fece  alci  credere,  nacquero 
in   breve    sì    fatte    gelosie,    paure    e  sospetti , 
che  la    regina    cominciò    a   riguardare  Alfonso 
non  come  fighuolo  ,    ma  come   nemico,  e   gli 
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Aragonesi  e  i  Catalani  come  suoi  sbirri  e  guar- 
diani ;  non  come  servitori  e  soldati.  Yennesi 
ad  aperta  rottura  y  e  poscia  a  guerra  dichia- 
rata. Alfonso  fece  carcerare  il  gran  siniscalco, 
e  pose  la  regina  in  grandissimo  timore  di  ve- 
dersi condur  prigione  iu  Catalogna.  Per  la 
qual  cosa  ella  proccurò  d^  avere  Sforza  dalla 
sua  parte  y  e  rivolse  V  armi  di  questo  suo  an- 
tico campione  contro  d'Alfonso ,  di  cui  rivocò 
nel  tempo  stesso  V  adozione  per  titolo  d^  in- 
gratitudine. Toccò  il  peggio  all'Aragonese  ;  e 
il  gran  siniscalco  liberato  per  opera  di  Sforza , 
Vuno  e  r  altro  persuasero  la  regina  d'adottare 
in  luogo  dell^ Aragonese  il  duca  d'Angiò  j  che 
se  ne  viveva  poveramente  in  Roma  colie  li- 
mosine  del  pontefice.  Cosi  fu  conchiuso  ^  e  fu 
fatto.  Luigi  tornato  nel  regno  ;  e  rìcevutoTi  con 
dimostrazioni  grandi  d'affetto  daUa  regina  ,  fu 
da  lei  adottato  per  figliuolo ,  gli  fu  dato  titolo 
di  re,  affinchè  m  questa  parte  non  fosse  infe- 
riore ad  Alfonso  suo  competitore,  benché  in 
fatti  egli  dovesse  esser  solamente  duca  di  Ca- 
labria. Ebbe  il  re  Luigi  per  questa  seconda  spe- 
dizione nel  regno  di  Napoli  gli  aiuti  e  di  Mar- 
tino V  e  del  duca  di  Milano ,  i  quali  fiirono 
amendue  d'un  medesimo  parere  ,  che  non  con- 
venisse alla  sicurezza  loro  propria  e  degli  altri 
stati  d' Italia  di  lasciar  che  un  principe  già  si 
potente  per  altri  reami,  e  giovane  e  valoroso  e 
intraprendente ,  quale  era  Alfonso ,  divenisse 
anche  pacifico  padrone  di  tanta  parte  d'Italia, 
quanta  si  comprende  nel  regno  di  JVapoli.  Però 
il  pontefice,  ancorché  non  fosse  libero  afl&tto 
dal  timore  di    veder  risorgere  1'  antipapa  ^  che 
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lo  faceva  operare  con  tanti  riguardi  verso  AI-' 
fonso ,  pure,  con  una  paura  cacciando  V  altra 
tornò  da  capo  a  favorire  il  partito  Angioino  y 
sostenuto  di  bel  nuovo  dalle  arnsd  di  Sforza. 
La  maggior  parte  delle  provincie  inalberarono 
le  insegne,  e  gridarono  il  nome  d'Angiò.  Al-^ 
fonso  dall^  altro  canto  rimaneva  solo  padrone 
di  Napoli,  avendone  in  suo  poter  le  fortezze. 
Ma  perchè  egli  non  si  fidava  dell'  instabilità 
de'  Napoletani ,  ai  quali  ancora  dovea  aver  dato 
poca  ragione  d'  amarlo  ;  e  perchè  Vedeva  con 
tanto  consenso  de' popoli  tornar  Luigi  nel  re- 
gno y  prese  il  partito  d' andare  in  Catalogna  y 
dove  per  le  guerre  che  avea  co'  Castìghani  y 
non  era  inutUe  la  sua  presenza:  e  Napoli  y 
dove  avea  lasciato  governatore  don  Pietro  suo 
fratello,  si  rendè  fra  pochi  mesi  alla  regina. 
Così  Giovanna  II ,  ed  a  suo  nome  il  gran  si- 
niscalco ser  Gianni  Caracciolo  rimasero  senza 
contrasto  padroni  del  regno  :  perocché  Sforza  , 
di  cui  il  siniscalco  fu  sempre  geloso ,  era  morto 
pur  di  que'  tempi  nell'  andar  all'Aquila  ;  e  Luigi 
mandato  in  Calabria  era  trattenuto  con  vari 
pretesti  in  quelle  parti  dalla  politica  del  favo- 
rito, che  non  voleva  dividere  e  molto  meno 
cedere  a  lui  il  primo  posto  d'autorità  che  te- 
neva appresso  la  regina.  In  questa  sorta  d' e- 
siglio  passò  *ben  dieci  anni  quel  giovane  prìn« 
cipe:  nel  qual  tempo  essendo  il  gran  siniscalco 
mancato  di  vita  (  an.  i^3a.  )  il  re  Alfonso  entrò 
in  isperanza  di  ricuperar  la  grazia  della  regi- 
na, e  farle  rinnovare  la  prima  adozione  in 
«uo    favore.    Ma   i   modi    eh'  egH    temie    per 
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ti&  conseguire,  gli  riuscirono  male  (i);  per- 
chè arendo  voluto  confidare  nel  tempo  stesso 
neUa  duchessa  di  Sessa  e  nel  duca  di  lui  ma- 
rito y  fira^  quali  passava  gravissima  discordia  e 
jumicizìa ,  la  ducliessa ,  che  dopo  la  morte  del 
gran  siniscalco  tutto  poteva  alla  corte,  indi- 
spettita con  Alfonso ,  perchè  non  avesse  con- 
fidato in  lei  sola ,  in  vece  di  favorirlo ,  lo 
mise  peggio  che  mai  nell^ animo  della  regina, 
e  diede  maggior  riUevo  alla  parte  Angioina. 
Poco  stante  da  queste  cabale  mancò  di  vita 
re  Luigi  HI,  mentre  stava  tuttavia  in  Calabria, 
e  lasciò  giandissimo  desiderio  di  sé  non  so- 
lamente ne'  popoU  che  .  aveano  provato  il  suo 
!  governo ,  ma  nella  regina  stessa  ,  dolente  al- 
'  estremo  di  non  aver  trattato  con  pii  distin^ 
«ione  ed  amorevolezza  un  principe  che  tutto 
meritava  da  lei  per  lo  sommo  rispetto  e  l'ob- 
bedienza pronta  che  le  dimostrò  costantemente 
dopoché  Febbe  adottato  e  ricevuto  nel  regno. 
Per  rimediare  nel  miglior  modo  che  potè  a 
questo  suo  mancamento  ,  giacche  si  sentiva  pei: 
vecchiezza  e  per  altre  infermità  venir  meno^ 
dicesi  che  dicliiarò  per  testamento  successore 
alla  corona  Renato  d' Angiò  fratello  del  so- 
praddetto re  Luigi  (2).  Ma  o  va*o  o  supposto 

(1)  Costanzo  Tstor.  del  regno  di  Nap.  lib.  i5. 

(a)  Se  il  testamento  si  ammette  per  vero ,  siccome  io 
non  vefifgo  che  si  ponga  in  dubbio  dagli  scrittori  della 
ctoria  Napoletana  ,  questo  fornì  d'un  terzo  titolo  e  d^  una 
terza  rafpone  la  casa  d'Angib  di  questa  razza.  S'  aggiunse 
quello  di  Giovanna  II ,  che  adottò  Luigi  III ,  di  cui  testé 
)nrlaaimo ,  nipote  del  primo  ;  e  finalmente  il  testamento 
deDa  stessa  regina ,  die  sostituisce    Renato  d' Angiò  al 
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che  sia  questo  testamento  ,  poiché  alcuni  ne 
hanno  dubitato ,  Renato  ^  morta  poco  dopo  la 
regina  Giovanna  ,  fa  da'  baroni  del  regno  chia- 
mato a  quella  successione  ^  a  cui^  prescin- 
dendosi anche  dal  testamento  ^  potea  preten- 
dere con  qualche  ragione^  come  fratello  ed 
erede  di  Luigi  che  non  avea  lasciata  di  se 
prole  alcuna  ,  benché  due  amii  avanti  avesse 
presa  in  moglie  Margherita  di  Savoia  figliuola 
di  Amedeo  VIU. 

CAPO  n. 

Isabella  moglie  di  Renato  dAngib  prende  il 
governo  del  regno  di  Napoli:  spedizione 
d'alfonso:  sua  prigionia  y  liberazione  e  gran- 
dezza. 

Giulio  Cesare  Nostradamo  nel  principio  della 
sesta  parte  della  sua  copiosa  ed  eloquente  Cro- 
nica di  Provenza  ^  facendosi  a  scrivere  la  storia 
di  Renato  d'Angiò ,  si  sforza  di  mostrare  con 
molti  esempi  una  verità  a  parer  mio  incontra- 
stabile, che  i  grand' uomini  farono  tutti  soggetti 
a  molte  e  varie  fortunose  vicende  ;  poi  con- 
cliiude  quel  suo  morale  preand^olo  con  direm 


morto  fratello ,  instituendolo  erede  del  re?no.  Quindi  i  re 
di  Francia,  in  cui  si  trasfusero  questi  diritti,  pretesero 
appartenersi  loro  quel  regno  ;  ei  due  Luigi  XI,  XII,  e 
Carlo  Vili  e  Francesco  I  per  occuparlo  mossero  a^U 
Aragonesi  ed  Austriaci  tante  guerre;  onde,  come  ve- 
dremo, nacquero  ne'seguenU  secoli  all'Italia  infiniti 
mali. 
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semina  che  niuno  fu  mai  più  infebee  di  Re- 
nato tf'Àngiò.  Veramente  non  fu  già  un  leggiere 
infortunio  che  questo  principe  nel  tempo  che 
fu  dìiamato  ad  un  grande  e  nobil  regno  in 
felìa ,  si  trovasse  prigione  de'  suoi  nemici  in 
Borgogna.  Però  Isabella  di  lui  moglie^  ricevuta 
Fanriha^ciata  di  sedici  baroni  Napoletani  desti- 
nati dalla  defunta  regina  governatori  del  regno 
nell'assenza  del  nuovo  re,  sì  parli  (i)  di  Pro- 
venza y  ed  animosamente  se  ne  venne  a  Napoli 
a  regger  lo  stato  y  finche  miglior  destino  vi 
condncesse.  dalla  cattività  il  principe  suo  ma- 
rito. Troiò  ella  diviso  il  regno  in  varie  fazio- 
ni^ (as.  1434.)  ed  ebbe  perciò  grandi  osta- 
coli neìT  entrarne  al  possesso.  Papa  Eugenio  IV, 
succeduto    a  Martino  V  nel    i43i  ,  pretendeva 

Siel  regno  per  ragione  di  feudo  devoluto  alla 
liesa  j  ed  oltreché  fra'  baroni  del  regno  fu- 
rono alcuni  che  sostenevano  queste  pretensioni 
pontificie ,  il  papa  vi  avea  anche  mandato  il  pa- 
triarca Giovamii  Vitellesclii ,  uomo  più  militare 
che  ecclesiastico ,  per  sostenere  coir  armi  il  suo 
dintto.  Ma  il  maggior  contrasto  che  iuconti*a- 
rono  cosi  Isabella  come  Renato,  allorché  liberato 
dalla  prigione  di  Borgogna  passò  a  Napoli,  fu 
tuttavia  per  parte  del  re  Alfonso  d^ Aragona. 
Questi ,  dato  òT^dine  alle  cose  di  Spagna,  già  si 
trovava  in  Siciha,  allorché  finì  di  vivere  fa  re- 
gina; e  subito  messa  in  ordine  una  buon'ar- 
mata, passò  nel  regno  ad  unirsi  con  Giacomo 
Marzano  duca  di  Sessa ,  ed  altri  grandi  ba- 
roni &utori  del  suo  partito.  La  prima  impresa 

(i)  Colemiuc.  lib«  6.  Ang.  da  Costanz.  lib.  i6. 
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che  credette  opportuna ,  fu  di  prender  Gaeta 
città  JTorte  e  marittima  e  ricca  ^  e  di  grandissima 
importanza  per  le  cose  di  tutto  lo  stato.  I 
Gaetani  soprafTatti  da  questo  assalto^  mandarono 
speditamente  ad  implorare  T  aiuto,  de^  Genovesi 
antichi  e  naturali  nemici  de'  Catalani  y  di  cui 
era  composta  in  buona  parte  Tarmata  d'Àl«< 
fonso.  I  Genovesi^  nelle  cose  di  mare  animosi 
e  intraprendenti,  inviarono  senza  indugio  al* 
cuni  legni  in  soccorso  di  Gaeta,  mentre  si 
disponevano  di  concerto  col  duca  di  Milano 
ad  un  maggiore  armamento  per  opporsi  all'A* 
ragonese.  Filippo  Maria  (an.  i435.  )  per  quella 
stessa  ragimie  che  Tavea  già  mosso  a  favorire 
Luigi  IQ  ,  cioè  di  non  lasciar  che  un  principe 
di  tanto  stato  si  fermasse  ancor  sul  trono  di 
Napoli  y  non  solo  acconsenlì  ,  ma  stimolò 
maggiormente  i  Genovesi  a  quella  guerra  (i). 
Sicché  questi  mandarono  verso  Gaeta  un'  ar^ 
mata  di  tredici  grosse  navi  sotto  il  comando 
di  Luca  Asereto  ,  uomo  di  grande  riputazione 
nelle  imprese  navali.  Cotesta  squadra  Geno- 
vese appena  s'udì  av\'icinarsi  ai  porti  del  re- 
gno di  Napoli  j  che  Alfonso  le  si  mosse  ardi-» 
tamente  incontro  per  combatterla.  E  perchè 
all'animosità  delle  due  nazioni  Catalana  e  Ge- 
novese si  unì  il  valore  e  il  coraggio  del  re  e 
del  capitano  Luca  Asereto,  la  pugna  fu  file- 
rissima  ed  ostinata  y  ma  Alfonso  restò  vinto 
alla  fine ,  e  caduto  in  mano  de'  nemici  fa 
condotto  in  Genova ,  ed  insieme  con  lui  an- 
darono   prigioni    i    principah    baroni    che   lo 

(i)  loann.  Stella  Aa.  Geoueos.  R.  I.  tom.  17* 
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aveTan  segnilo:    peroccliè    di   quattordici  navi 
cbe  componevano    la  flotta  Aragonese  y  e  do- 
Vera  iL  meglio   de^  Napoletani  di  quel  partito  ^ 
ima  sola  scampò  da   quella  rotta  y  e  condusse 
ih  salvo  don   Pietro  fratdiio   del   re.   Per  cosi 
&tto  disastro  avrebbe  ognuno   stimato  che  gli 
Aragonesi  non  fossero  più  per  War  capo  nel 
r^no  ;  e  che  Alfonso  dovesse    avere  per  gran 
mercè  di  ricuperare   gli   antichi    stati   di  Spa- 
gna ;  e  le  due  isole    del   Mediterraneo,  Sicilia 
e  Sardegna  Ed  ecco    per  un^  azione  cU  gene*» 
rosila    impeasatissìma  y   passati    appena   pochi 
mesi^    tornare   Alfonso  in   maggiore    stato    di 
pnma^  eziandio  riguardo  alle  cose  d'Italia.  Fi« 
lippo  Maria  y   ricevuto    V  avviso   della    vittoria 
riportata  da^  Genovesi ,  mandò  ordine  incouta^ 
nente  a  Genova ,   che  il  re    cogli  altri  prigio- 
nieri fossero  tradotti  a  Milano.  Alfonso  ricevuto 
dal  duca  piuttosto  come  oSfÀte  che  come  pri«- 
giooiere  y  seppe  sì  b^ie   co'  suoi  discorsi  y  se- 
condato   probabilmente    da    Nicolò    Piccinino 
(  eh'  era  allora  tra'  principali  consiglieri  del  Vis»- 
conti  )  y  persuadere   al    duca   che    la  sicurezza 
del  suo  stato  era  d'  avere  in  Italia  Aragonesi  y 
e  non  Francesi  ;  e  che  quando  Renato  si  fosse 
st^ilito    nel    regno  di    NapoU  «  non    avrebbe 
omxnesso    di   sollecitar    il    re   di    Francia   ad 
assaltare  la  Lombardia  y  e   ridurre    anche  V  I- 
taKa    tutta   aUa    soggezione    de' Francesi;    che 
Filila  Maria  penetrato  e  mosso  da  tutte  que^ 
Me    considerazioni^  strìnse  lega   con    lui  y   gli 
diede  con  raro  esempio  di  cortesia  la  libertà^ 
e  nrìma  ancora  che   fossero    fermati  i  capitoli 
della  lega  y  diede  licenza  agli   altri  prigionieri 
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più  ragguardevoli  ^  ch^  erano  stati  presi  col  re 
Alfonso  y  accioccliè  andassero  qual  in  Napoli  ^ 
qual  in  Ispagna  ^  a  sollecitar  nuovi  apparati  per 
ia  guèrra  (i).  Questa  generosità  del  duca  di 
Milano  sorprese  fortemente  e  pose  in  gran  pen*- 
siero  tutt^  i  potentati  d^  Italia  :  perocché  non 
poteano  far  a  meno  di  giudicare  che  un  prìn* 
cipe  ambizioso ,  e  piuttosto  cattivo  che  ma- 
gnanimo ,  non  avesse  presa  si  inaspettata  riso- 
luzione di  mandar  libero  un  potente  re  con 
tanti  nobili  signori  y  e  stringer  lega  con  lui , 
senza  mi  fermo  disegno  d^  assoggettar,  colle 
forze  unite  d^amendue  gli  stati  ^  T  Italia  ^  e 
quasi  spartirsela  fra  di  loro.  Ma  più  d'ogni 
altro  senza  dubbio  rimase  colpita  e  spaventata 
ia  regina  Isabella  moglie  di  Renato,  che  già 
colla  sua  prudenza  s'  avea  in  poco  tempo  ac- 
quistata appresso  i  Napoletani  e  regnìcoli  gran- 
dissima benevolenza  ^  tanto  che  se  la  fortuna 
non  avesse  prosperate  in  sì  straordinaria  ma- 
niera le  cose  d\4.1fonsO;  ed  attraversate  quefle 
di  Renato  suo  marito  y  avi*ebbe  del  resto  po- 
tuto facilmente  assicurare  alla  sua  posterità 
3 nel  reame.  A  questo  subito  sbigottimento 
ella  regina  e  di  tutta  la  parte  Angioina  pw 
la  libertà  d'Alfonso  e  per  la  lega  di  lui  col 
duca  di  Milano ,  s' aggiunse  un  nuovo  colpo 
non  meno  improvviso^  che  fu  la  perdita  di 
Gaeta  ]  la  qual  città ,  dopo  essersi  con  fedeltà 
e  virtù  maravigliosa  mantenuta  nella  divozi<me 


(i)  Angelo  da  Costanzo  Ub.  i6.  Corio  Stor«  Mìlaiicse 
pari.  5. 
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d^li  Aiigioinì ,  per  fortunoso  accidente  di  tem- 
pesta y  e  per  la  troppa  sicurezza  de^  cittadini 
Tenne  in  poter  degli  Aragonesi.  Quindi  il  re 
Alfonso  vennto  nel  regno  ^  ebbe  molte  terre 
daOa  sua  y  innanzi  die  Reiìato  avesse  ottenuta 
la  libertà.  Ma  perchè  le  mire  del  duca  Filippo 
e  dèll^Aragonese  tendevano  del  pari  a  domi-' 
nare  ,  e  V  uno  non  era  per  cedere  air  altro  il 
primato  fra  le  potenze  d^  Italia  ^  J^  amicizia  loro 
non  poteva  essere  né  durevole  y  né  sincera.  E 
quantunque  per  la  dissimulante  natura  di  Fi- 
lippo y  e  per  la  prudenza  d^ Alfonso  non  si  ve- 
ms^e  mai  fra  loro  a  nimicizia  dicliiarata  y  tut- 
tavia né  il  duca  di  Milano  mandò  valido  aiuto 
al  re  d'Aragona ,  né  mai  TAragonese  impadro- 
nitosi del  regno  servì  in  alcuna  efficace  ma- 
niera- alla  grandezza  del  suo  liberatore  y  siccome 
eli  avea  dato  a  sperare.  E  non  solamente  Fi- 
nppo  Maria  non  acquistò,  mediante  T amicizia 
e  r  obbligo  che  gli  dovea  avere  TAragonese  y 
queir  influen»  che  desiderava  anche  nelle 
estreme  provìucie  d' Italia ^  ma  egli  n'ebbe  a 
«capitare  piuttosto  in  Lombardia.  Il  primo  amaro 
frutto  che  licolse  dal  suo  nuovo  atto  di  gene- 
rosità^ di  aver  mandato  libero  e  a  guisa  di 
amico  il  re  Alfonso  alla  conquista  del  regno  y 
fu  la  perdita  di  Genova.  Perché  i  Genovesi 
sdegnati  forte  che  il  duca  di  Milano  con  sì 
poco  rispetto  ad  una  città  libera,  a  lui  vo- 
lontariamente soggetta,  avesse  voluto  trar  per 
sé  solo  tutto  il  vantaggio  d' una  vittoria ,  che 
s' era  colle  fatiche  e  -  co'  pericoli  di  essi  soli 
acquistata  ,  si  tolsero  dalla  signoria^  di  lui ,  e 
cacciati  i  suoi  uffiziali^  si  ripigliarono  la  libertà, 
Decina-  Fol.  IIL  a 
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e  si  ressero  di  nuovo  a  modo  di  repub« 
blìca  ,  creando  doge  Isnardo  Guasco ,  in  luogo 
di  cui  in  capo  a  sette  giorni  successe  per  forza 
Tommaso  di  Campo  Fregoso.  Filippo  Maria 
rivolse  la  miglior  parte  delle  sue  forze  alla  ri- 
cuperazione di  quel  dominio  ^  m^  egli  non 
riebbe  Genova-,  e  lasciò  fuggir  qualche  oppor- 
tmiità  di  tentar  altri  acquisti.  Frattanto  Euge- 
nio lY ,  prima  che  si  facesse  manifesta  la  fred- 
dezza che  già  regnava  fra  loro  y  con  mal 
animo  sosteneva  di  veder  il  duca  di  Milano 
amico  d^Àlfonso.  Né  piacendogli  che  l'Arago- 
nese da  un  canto  si  facesse  forte  nel  regno  y 
mentrechè  il  duca  dominava  in  Lombardia  y  e 
a  cose  maggiori  aspirava,  avea  mandato  sotto 
la  condotta  del  patriarca  Alessandro  Giovanni 
Vitelleschi ,  rammentato  di  sopra,  tremila  ca- 
valli nel  regno  per  sollevar  la  parte  Angioina  y 
e  metter,  quand' altro  non  si.  potesse,  qualche 
uguagUanza  di  forze  tra^due  re  pretend^tL 
Renato  circa  quel  tempo,  pagata  grossa  taglia 
al  duca  di'  Borgogna,  ed  uscito  così  di  pri- 
gione ,  era  venuto  a  Genova  ;  e  con  dieci  ga- 
lee, che  destinò  a  servirlo  il  doge  Battista  da 
Campo  Fregoso ,  ^i  condusse  a  NapoK  nel 
maggio  del  i438.  Si  guerreggiò  per  alcun  tempo 
con  dubbio  evento  d'  ambe  le  parti ,  militando 
per  Renato  Giacomo  Galdora  e  il  legato  pon- 
tificio Giovanni.  Vitelleschi. 


r 
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C  A  P  (f    ffl. 

Come  si  mantenesse  V  equiUbrio  fra  gli  stati 
d  Italia  y  non  ostante  la  ma^ior  potenza 
e  r  amicizia  del  re  Alfonso  e  del  duca  Fi^ 
li'f^  Maria:  sistema  militare  e  capitani 
celebri  di  quel  tempo. 

Potrà  (orse  parer   maraviglia   a  chi  leggerà 
essersi  per  più  aiuii  combàttuto  fra  Renato  ed 
Alfonso  con  dubbio  evento^  come  si. è  detto ^ 
mentrechè  .pur   era   fra   i  due    re  si  grande  la 
diflèrenza  di  potenza  e  di  stato.  Alfonso  signore 
di  dne  regni  in  Ispagna  ^  Aragona  e  Catalogna  ^ 
iiaàoni  bellicose ^  padrone  della  ricca  e  vicina 
Sicilia  e  della  Sardegna  y  ed  oltre  a  questo^  con- 
federato ed  amico  del  duca  di  Milano^  il  qual 
solo  era  formidabile  a  più  potenze  Italiane  unite 
insieme  j  Renato ,  povero  principe  e  di  picciolo 
•stato,  non-  avw  dal  canto  suo  dove  riporre  fi- 
ducia,  salvo   che  nel    pontefice    travagliato   e 
sbattuto  da  più  parti,  ed  esule  in  quel  tempo' 
di  Roma.  Ne  minor  maraviglia  dovrà  sembrare 
che  Alfonso,,  allorché   rimase    solo    e  pacifico 
padrone   del   reame,  non   abbia,  mediante  la 
presupposta    superiorità,   occupata  gran   parte 
d^  Italia ,  e  massimamente  la  Romagna  così  scom- 
pigliata e  mal    difesa  '  sottp  Elugenio   IV,  tanto 
più  avendo  i  Fiorentuii  assai  che  fere  per  ischer- 
imr&i  dal  duca  di   Milano.    Ma   non  Tampiezza 
ddle  Provincie  y    ed   ardirei    dire ,  neppure    le 
grandi  entrate,  o  la  fedeltà  de'popoh  sudditi, 
né  il  semio   de^ governanti   bastavano   in  quel. 
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secolo  a  far   grande   e    sicuro    un  prìncipe  od 
una  repubblica  j  quando    stavàn    le  forze  dello 

«  slato  riposte  in  milizie  le  quali  ^  per  lo  sistema 
che  vi  regnava,  erano  in  tutto  straniere,  an- 
corché /iate  y  formate  e  mantenute  nel  paese  in 
cui  militavano.  I  soldati  aveano  molto  meno 
affetto  e  riverenza  a'  principi  od  alte  repubbli- 
che che  gli  stipendiavano,  che  a' capitani ,  nelle 
compagnie  de'  quaU  prendevan  soldo.  Quindi 
la  sicurezza  o  la  rovina  d^  uno  stato  dipendeva 
quasi  assolutamente  dalla  fede  o .  dalla  slealtà 
de'  capitani ,  a'  quali  poco  caleva  di  servir  più. 
l'uno  che  l'altro"  potentato,  purché,  seconda 
le  circostanze  de'  tempi  e  i  veri  disegni  della 
propria  loro  ambizione  e  rivalità ,  tornasse  lor 

•  meglio  il.  conto  di  servir  più  questo  che  quello. 
Spesse  volte,  dopo  aver  contribuito  alla  gran- 
dezza dell'  uno  ,  passavano  volentieri  ad  un  altro 
più  debole  ^  da  cui ,  per  la  necessità  in  cui 
si  trovava ,  speravano  migliori  condizioni ,  e 
da  cui  per  ragion  della  medesima  debolezza  te- 
mevano meno  d'essere  frenati  od  oppressi.  Quindi 
nasceva  un  generale  ostacolo  alle  grandi  con- 
quiste de'  principi  ;  e  quindi  nacque  che  Alfonso 
signore  di  tanti  stati  non  senza  difficoltà  ,  e  quasi 

Ì)er  disgrazia  del  suo  avversario ,  più  che  per 
a  forza  e  '1  valor  suo ,  prevalse  a  Renato ,  e  con 
r  aggiunta  di  tanti  regni  ^  Catalogna  ,  Aragona  , 
Sardegna  e  SiciUa ,  fece  assai  meno  imprese ,  e 
diede  meno  tenore  agl'Italiani,  che  Ladislao^ 
iì  quale  altro  quasi  non  possedeva  che  il  reame 
di  Napoli,  Ma  Ladislao  avea  mantenuta  e  col- 
tivata e  fatta  fiorire  la  disciplina  militare  nei 
sudditi,  e  spezialmente  fra'nobiU,   e  tenne  le 
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trapi>e  col  mezzo  dì  vari  uQiziali  subalterni  di- 
peadenti  da  sé  solo.  Questa  disciplina  e  questo 
buon  ordine  di  milizia  si  sciolse  e  dissipò  tutto 
ad  un  tratto  dopo  la  morte  di  Ladislao  sotto 
Giovanna  li  di  lui  sorella  :  dal  quale  sbandamento 
delle  milizie  regie  si  formarono  (i)  le  compagnie 
di  Fabrizio  e  Cesare  di  Gapoa^  del  conte  di 
Troia  .e  de'  Caldorì ,  i  quali  condussero  nelle 
lor  terre  quelle  genti,  e  quhd  sostentandole 
aspettavano  d'  essere  chiamati  al  soldo  d'  altre 
potenze.  Vero  è  che  ciascuno  di  questy  baroni^ 
trovandosi  inferiore  di  riputazione  e  di  valore 
a  Braccio  da  Molatone  e  Sforza  Attendolo ,  rarmi 
di  quelli  non  furono  nel  regno  di  Giovanna  di 
egual  rilievo  a  quelle  di  questi  due»  Ma  morti 
Braccio  e  Sforza  nello  stesso  anno ,  come  di 
sopra  si  è  detto ,  e  buona  parte  delle  lor  genti 
essendo  passate  in  Romagna  e  Lombardia ,  surse 
in  grande  credito  Giacomo  Caldora  duca  di 
Bari.  Questi  tenne  costantemente  il  partito  An- 
noino ,  e  col  braccio  di  lui  la  regina  Isabella  e 
Renato  suo  marito ,  venuto  che  fu  nel  regno,  po- 
terono far  testa  al  re  Alfonso.  Oltredichè  Renato 
Bel  suo  primo  arrivo  a  Napoli  cercò  di  rinnovare 
gK  ordini  della  milizia  eh'  erano  stati  in  vigore 
sotto  Ladislao  ;  e  come  quello  che  nelle  guerre 
di  Francia  contro  gì'  Inglesi  area  acquistato  espe-^ 
rienza  e  fama  nel  mesCier  dell'  armi ,  giuntò  in 
Napoli ,  cominciò  a  riconoscere  i  soldati  e  la 
gioventù  Napoletana,  e  ad  esercitarla.  Ma  ciò 
che   ad    un  pacifico   possessore   sarebbe  stato 


(0  T.  Costanzo  lìb.  tfi, 
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opportuno ,  a  lui  ^  che  avea  di  presente  il  ne« 
mico  a  combattere,  non  solamente  non  valse 
per  P  urgente  bisogno ,  ma  forse  ancora  maggior- 
mente gli  nocque.  Perciocché  i  capitani;  e  per 
simil  modo  le  lor  genti  d^armi  che  si  trova-, 
van  nel  regno,  temendo  di  cadere  da  quel  gra- 
do in  cui  erano  allorché  i  re  non  potevano 
far  senza  loro  ,  in  vece  d^  affezionarsi ,  s\  aliena- 
rono piuttosto  da  Renato,  cui  vedevano  si  sol- 
lecito a  risvegliare  F  antica  disciphna.  In  fatti 
essendo  morto  Giacomo  Caldora  improvvisa- 
mente nel  primo  anno  che  scorse  dalia  venuta 
di  Renato  a.NapoH,  Antonio  suof^Huolo,  che 
gli  succedette  nel  comando,  cadde  subito  in 
sospetto  di  voler  abbandonare  la  parte  Angioi- 
na, e  per  questo  cospetto  fu  da  Renato  fatto 
imprigionare.  Le  genti  d^arme,  ch^  erano  più 
affette  e  pia  obbeaienti  al  proprio  lor  capitano  y 
che  alla  persona  di  colui  che  pur  riconoscevano 
re,  lo  trassero  dì  prigione  con  queUa  stessa 
facilità  con  che  era  stato  carcerato;  e  questo 
alicnamento  ed  offesa  del  Caldora  fu  poi  la  ro- 
vina totale  degli  Angioini.  E  tale  era  la  condi- 
zione de^  principi  di  quel  tempo ,  che  con  quei 
capitani  (  oltre  alla  spesa  grandissima  )  noii  erano 
sicuri,  e  non  potevan  far  sen7«a. 

Or  come  i  Caldoresclii  furono  di  gran  mo- 
hiento  nelle  guerre  del  regno  tra  Renato  ed 
Alfonso ,  da  qualunque  parte  si  volgessero ,  cosi 
dominavano  nella  Lombardia,  Toscana  e  Ro- 
magna le  due  sette  di  milizie  Braccesca  e  Sfor- 
zesca, a  cui  s^  accostavano  tutte  le  altre  com- 
pagnie di  minor  nome ,  come  quella  di  Taliano 
Furiano,  di  Micheletto  da  Cotiguola,  di  Nicolò 
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da  Tolentino,  d^Àntoniotto  dell^ Aquila ,  di  Ludo* 
vico  Colonna ,  di  Luigi  da  San  Severino  ;  e  gli 
stessi  Caldoreschi  non  ne  andayano  a  quel  tempo 
dÌ5gìiinti.  Erano  capi  primari  della  milizia  Brao 
cesca  Nicolò  Piccinino  e  Nicolò  Fortebraccio , 
rane  terrazzano  ed  allievo  y  e  Taltro  proprio  figlio 
di  Braccio  da  Montone  Perugino.  L  easer  questi 
due  usciti  dalla  medesima  scuola^  e  succeduti  in 
parte  ad  un  medesimo  comun  maestro  di  guerra  ^ 
non  gl^impediva  già  di  servire  due  potenze  nemi- 
che. Peroccliè  Nicolò  Piccinino  fu  costantemente 
al  serviùo  del  duca  di  Milano  y  e  il  Fortebraccio 
guerr^ò  per  li  Fiorentini  nemici  perpetui  del 
duca.  Ab  il  Piccinino  y  che  in  sé  ritrasse  quasi 
ippieoo  il  carattere^  i  principii^  Farte  e  tutte 
le  qualità  militari  di  Braccio  y  cioè  la  prest^za^ 
r  attività^  e  spezialmente  T  audacia  azzardosa 
di  quel  suo  maestro ,  fu  in  parte  migliore  di 
lui  per  riguardo  della  fedeltà ,  con  cui  fu  sem- 
pre addetto  ad  uno  stesso  padrone  y  da  che 
<ibbe  una  volta  nel  14^5  lasciato  il  servizio 
.  dei  Fiorentini  )  benché  però  verso  gli  altri  non 
nasse  la  stessa  onestà  y  anzi  con  indegna  si- 
mulazione ingannasse  ora  gli  uni  y  ora  gu  altri  ^ 
e  speiàalmente  Eugenio  IV.  Nicolò  Fortebrac- 
cio, il  quale,. se  avesse  avuto  età,  esperienza 
<?d  anche  attività  uguale  al  Piccinino  y  sarebbe 
divenuto  o  primo  y  o  solò  capo  della  milizia 
paterna  ,  cioè  di  tutta  la  setta  Braccesca  y  come 
fu  Francesco  Sforza  della  Sforzesca,  non  fece 
fuori  della  Toscana  grandi  prodezze,  e  fa 
di  rìnomaiiza  assai  interiore  al  Piccinino.  Una 
^sa  pare  bene  che  ereditassero  da  Braccia 
cotesti  due   suoi   successori  .  ed   alumii  ^  e   fa 
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r inimicizia  Schiarata  contro  la  Chièsa^  che  si 
diedero  a  spogliare  delle  sue  terre,  ogni  qual 
volta  lìon  furono  da  maggiore  interesse  un- 
pegnati  a  guerreggiare  altrove.  A  dir  vero  y 
neppur  Francesco  Sforza  usò  troppo  rispetto 
al  pontefice  Eugenio  IV,  a  cui  tolse  la  Marca 
d^ Ancona,  forzandolo  ancora  a  dargliene  Fin*- 
vestitura.  Ma  siccome  in  ciò  che  fece  riguardo 
al  pontefice ,  il  conte  Francesco  non  fu  peg*- 
gìore  degli  altri. due,  cosi  in  tutte  le  altre  sue 
qualità  e  nel  suo  procedere  fu  di  gran  lunga 
superiore  ;  e  benché  non  avesse  sotto  di  sé  uè 
maggiore, né  forse  anche  ugual  numero  ditruppe 
a  quello  che  tra  tutti  e  due  aveano  i  capi  del-- 
r  emola  setta  Braccesca,  Piccinino  eFortebrac- 
ciò ,  pure  r  essere  stato  solo  e  sovrano  capo 
della  milizia  Sforzesca  gh  diede  maggior  nome 
ed  autorità,  che  non  n^ ebbero  i  due  sopraddetti 
capitani. . 

Francesco  Sforza  ebbe  tanta  parte  in  tutto- 
ciò  che  si  fece  e  si  trattò  in  Italia  ne'  tempi 
del  duca  Filippo  Maria  Visconte,  e  dopo  la 
mSrte  di  lui ,  che  alquanto  più  particolarmente 
ci  fia  d^uopo  far  Conoscere  quest'  eroe;  mas-^ 
simamente  perchè  non  si  potrebbe  in  altra  mi- 
gliore maniera  rappresentare  lo  stato  politico 
d'Italia  circa  la  metà  del  secolo  decimoquinto 
nel  lungo  e  travaglioso  pontificato  di  Euge- 
nio IV. 
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CAPO     IV/ 

Cmlmuazione  della.stessa  materia:  riputazione 
grandissinui  di  Francesco  Sforza  appresso 
tutti gU  stati  d^ Italia:  suo  matrimonio  con 
Bianca  f^isconti. 

Sfobza  Àttendolo  in  tempo  che  trovavasi 
nel  maggior  grado  di  favore  appresso  la  regina 
Giovanna  9  e  in  grandissimo  credito  in  quella 
corte  j  per  trarre  il  più  che  potesse  vantaggio 
«  onore  dalla  presente  fortuna  ;   molti  de'  suoi 

Sarend  e  paesani  accasò  n^Ue  migUorì  famiglie 
el  rollio  ;  e  fece  fra  gli  altri  sposare  a  Fran- 
cesco suo  figliuolo  Polissena  Ruffa.  Non  pare 
che  questo  parentado  avesse  grandi  conseguen-* 
My  forse  perchè  Polissena  mancò  in  pochi 
anni  di  vita  (i).  NuUadimeno  per  U  recenti 
meriti  del  padre  y  allorché  questi  venne  a  mor- 
te^ la  regina  confermò  al  figliuolo  i  suoi  do^ 
minu.  Savio  e  moderato  com  egli  era  y  benchà 
ÌD  età  di  soli  24  anni  y  non  si  lasciò  dal  forno 
della  gloria  paterna^  e  dagli  onori  che  rice«< 
vette  ^  né  dalle  prime  pruove  che  fece  di  va- 
lore, ingenerar  presunzione  e  levar  in  super- 
bia y  né  tampoco  sdegnò  y  tuttoché  successore 
del  primo  capitano  d^  Italia  ,  d^  essere  nel  co-* 
mando  posposto  ad  altri. 
Posale    le  guerre' del  regno  ^   Francesco  ;   a 


(1)  Lodrìs.    Crìbel.    de  gest  Sfoit.  K.  I.  tolto.    19. 
Simoiutta  de  reh.  gest.  Frane,  Sfortiae. 
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cui  allora  o  poco  dòpo  fu  dato  titolo  di  con- 
te 9  passò  con  1 5oo  cavalli  ^  fiore  della  milizia 
Sforzesca^  a^  servigi  del  duca  di  Milano-^  nella 
cui  grazia  lo  avea  messo  Guido  Torello  ^  che 
ravvisò  in  queir  aria  giovanile  il  carattere  d^  un 
futuro  eroe.  Già  si  trovava  egli  al  soldo  del 
duca  nello  scoppiar  che  fece  la  gran  guen^a 
mossagli  da'  Veneziani  e  Fiorentini  a  sollecita- 
zione del  Carmagnola.  Ma  forse  quella  stess'  aria 
dinotante  un  felice  ascendente ,  per  cui  Guida 
Torello  lo  avea  sì  forte  raccomandato  al  duca^ 
aggiunta  alla  riputazione  ciie  gli  dava  il  nome 
di  Sforza^  gli  fece  troppo  presto  incontrar^  ge- 
losie e  rivalità  in  quella  corte  ;  e  F  avversario 
principale  e  più  pertinace,  che  vi  trovò,  fu 
senza  dubbio  Nicolò  Piccinino.  Cotesti  suoi 
emoli  invidiosi  presero  occasione  di  qualclie 
infelice  successo  che  av\^enne  al  conte  Fran- 
Cesco ,  allorché  fu  mandato  a  difender  Genova 
contro  i  fuorusciti  che  F  infestavano  ;  e  tanto 
seppero  tempestare  il  sempre  instabile  e  so- 
spettoso duca  Filippo  Maria ,  ch^  egU  io  relegò 
a  Mortara ,  gli  fece  ritener  le  paghe ,  ed  in 
vari  modi  lo  afflisse,. per  due  anni  :  e  senza  i 
benefizi  e  '1  favore  del  conte  Guido  Torello 
sud  creatore  e  protottor  costante ,  egli  era  ia 
procinto  di  perdere  ,  non  che  altro,  la  vita  ^ 
essendogli  dato  carico  che  avesse  cercato  di 
passar  al  servizio  de'  collegati  nemici  del  duca. 
La  disgrazia  del  conte  Francesco  (i)  accadde 
per  avventura  nell'  intervallo  della  prima  pace 
che  nel  i/pS  si  concliiuse  tra  1  Visconti  e    i 

(i)  Simonetta  «  Cerio. 
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coIlegatL  Ma  nel  rinnovarsi  la  ^erra  già  egli 
era ,  tra  per  la  protezione  del  Torello  e  la 
pazienza  e  V  innocenza  sua  ^  rimesso  meglio 
che  prìmsi  nella  grazia  del  daca^  da  cni  fu 
jieJ  f  43o  mandato  a  soccorrer  Lucca ,  infestata 
e  posta  in  gran  pericolo  della  sua  libertà  dalla 
vicina  potenza  de'  Fiorentini  (i).  Se  ne  usci 
di  quella  impresa  con  molta  lode  mescolata  di 
qualche  infamia  ;  perocché  avendo  tocchi  de- 
nari da'  Fiorentini  sotto  nome  di  paghe  dovute 
già  ai  servigi  preteriti  del  padre  di  lui  ^  per 
colorir  il  poco  onesto  mercato  ^  abbandonò  i 
Lucchesi  dopo  averti  •  liberati  dalF  assediò  dei 
nemici  esterni  y  e  dall'  intèrno  loro  tiranno 
Gtam-Paolo  Guinigi.  Non  molti  mesi  dopo  que- 
sta sua  diserzione  fti  Francesco  Sforza  per 
mediazione  di  papa  Martino  V  ripigliato  al 
servizio  del  dtica  di  Milano  ^  il  quale  per  {strin- 
gersi con  più  affetto  e  zelo  un  capitmio  di 
tanto  credito  e  d' aspettazione  anche  maggiore^ 
gik  lo  cominciava  à  pascere  della  speranza  di 
curio  suo  genero  col  matrimonio  di  Bianca  sua 
unica  figlinola  bastarda^  benché  ancor  tenera 
£mciullina  (  an.  ì43i.).  Dalla  speranza  di  que* 
sto  parentado  procedettero  per  dieci  anni  tutte 
le  risoluzioni  y  ò  j  per  dir  meglio  ^  tutte  le  ir^ 
resoluzioni  del  conte  ;  il  quale  avendo  per  una 
parte  grandissima  ragione  d'esser  nemico  del 
Visconti,  che  tante  volte  P offese;  non  ebbe  • 
però  mai  animo  di  i^econdare  oon  tutto  crudi 
vigore  che  poteva,  i  disegni  de' nemici  di  luiy 
in  servigio  de' quali  "militò   poi   si  lungamente. 

(i)  S.  Antonini  CSiron.  par.  3.  tit  aa.  cap.  9. 
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Né  fu. minore  F irresoluzione  e  la  contrdddizio^ 
ne  in  cui  fu  sempre  il  duca  in  riguardo  a  que-^ 
sto  suo  destinato  genero.  Ora  tornato  il  conte 
a  servirlo  dopo  l'affare  di  Lucca ,  procedette 
la  guerra  di  Lombardia  con  prosperità  delF  armi 
Milanesi^  avendo  il  Carmagnola  toccato  una 
sconfitta  notabile  a  Solicino  (  an.  i  43  i  .  )  ^  ed 
essendo  stato  fieramente  sbattuto  il  marchese 
di  Monferrato ,  confederato  de'  Veneziani.  Ma 
non  passarono  due  anni^  che  Filippo  Maria  ^  o 
^  per  la  natura  sua  cattiva  e  sospettosa  ^  o  per 
maligna  suggestione  d' altri  capitani  invidiosi 
della  riputazione  di  Sforza  (  an.  i433.  )y  già 
avea  fatto  pensiero  di  farlo' uccidere,  come  per- 
sona che  macchinasse  contro  il  •  suo  stato.  U 
conte  avvertito  per  tempo  di  questo  reo  animo 
del  duca,  andò  subitamente  con  franchezza  a 
trovarlo  in  Milano ,  e  gli  diede  tali  pruove  del- 
l' innocenza  sua  e  del  suo  zelo  ed  affetto,  che 
Filippo  Maria  i,  non  che  gli  facesse  male  alcuno^ 
ma  *  lo  prese  in  maggior  grazia  y  e  mostrò  di 
averlo  m  luogo  di  figUuolo.  Durò  questa  cUspo^ 
aizione  alcuni  anni;  nel  qual  tempo ,  perchè  non 
eranvi  guerre  di  momento  in  Lombardia,  Fran- 
cesco licenziato  dal  duca  si  rivolse  verso  lo 
stato  Ecclesiastico,  e  tolse  al  papa  tutta  la  Marca 
d'Ancona. 

Mentre  queste  cose  succedevano  ki  Italia , 
•era  aperto  in  Basilea  un  concilio  convocato 
per  autorità  d' Eugenio  IV  l' anno  medesimo 
di'  egli  sali  al  papato  :  e  perchè  il  pontefice 
s'era  pentito  d'  averlo  convocato  in  luogo  sì 
lontano  e  libero ,  dove  i  prelati  avrebbero 
avuto    meno    riguardo  all'  autorità    pontificia, 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CAPO  QUARTO  39 

cercava  7  malgrado  que^  padri  ^  di  trasferirlo  al* 
trove  Già    si    vedeaiio    germogliare  i  semi  di 
grandi   discordie,  e    si    temeva    di  quello  che 
poi   arvemie  ;    cioè    che    il   concilio ,    deposto 
Eagenio  y  ,  creasse    contro  lui    un    altro   papa* 
Erano  queste  cose  note  a^  principi  d^  Italia ,  e 
spezialmente  al  duca  di  Milano  y  che  mai  non 
fu  avaro  in  salariare  ministri    e  spie  per  tutto 
dove    si    trattassero    cose  che  potessero  inte- 
ressarlo. Da  questa  circostanza  pensò  egli  di  trar 
vantaggio    per   abbassar  la   potenza  '  temporale 
del  papa,  e  allargare  nella   Komagna  i  confini 
del    suo   dominio.    Ma    per   non  mostrar  cosi 
subitamente  V  animo  e   V  ambizione  sua  ,  con- 
sigliò probabilmente  Francesco  Sforza  d^  assal- 
tare la  Marca  ^    mostrando   di  -farlo   per  com- 
missione del    concilio   di   Basilea  ;  quasiché  il 
concilio  volesse  assicurare  ab  nuovo  pontefice  y 
ch'era  per    eleggere,  gli  stati  della   santa    se- 
de ,  o  volesse  almeno  far  le  parti  di  curatore 
ad  Eugenio  IV  ^  accusato  appresso  al  conciUo 
di   mal   governo    (i).    Nel  tempo    stesso   che 
Francesco  occupava  la  Marca ,  TaHano  Furiano 
ed  altri    capitani   devoti    al    duca  di  Milano  , 
fingendo    anch'  essi  d' averne    ordine  dal  con- 
dlio ,  assaltarono  il    ducato    di  Spoleti ,  e  gli 
stessi  capitani  ch'erano  al  soldo  del  pontefice, 
livolsero   le    aimi   contro  luL  Eugenio  sbalor- 
dito da  si  vasta  tempesta ,  non  trovò  altro  ri- 
paro, che   accordarsi    col    conte,  il  quale  go- 
dea  maggior  riputazione  di  potenza  ,.  di  valore 
e   di   fedeltà ,    che   gli    altri    condottieri    suoi 

(1)  V.  Rinald.  Aimal.  ecclesiast  ami.  i433. 
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amili  3  e  per    averlo  dalla  sua  lo  investì  ddlÌBk 
stessa /Marca  d^ Ancona  da    lui  occupata  ^  della 
quale  divenne  perciò  marchese  o  vicario  a  vi- 
ta, e  fu  nel  medesimo  tempo  creato   gonfalo* 
nier  della  Cliiesa.  Queste  cose,  aggiunte  a  ciò 
che  ancor  possedeva    di    paterno   retaggio  nel 
reame  di  Napoli,  mettevano    sempre   in    mag- 
gior credito   il    conte  Francesco  ,  e   però    gli 
accrescevano    l' invidia    degli   altri  capitani ,  e 
spezialmente  del  Piccinino  ,  il  quale  non  cessava 
mai  di  calumiiarlo  presso  al  duca  di  Milano  già 
per  sua  natura  invidioso  dell^  altrui  riputazione 
e  grandezza.  Il  conte  ,  che  avea  pur  anch^  esso 
dal  canto  suo  amici    fedeli   nella   corte  di  Fi-- 
lippo,  era    benissimo   informato   che   1:  emolo 
Piccinino  gli  er^  superiore  nella  grazia  di  quel 
prìncipe  (i);  6  benché  gli  stesse  tuttavia  fissa 
neir  animo   la  speranza    del   matrimonio    con 
Bianca,  nuUadimeno  si  lasciò  piegare  alle  sol<!- 
lecitazioni   de' Fiorentini  ,  che    lo  chiamarono 
al  loro  soldo ,  e  gli  promettevano  il  comando 
generale  dell'armi  della  lega  ,  allorché  nel  i434 
stava  per   ripigliarsi  la    guerra  col  duca.  Papa 
Eugenio,   che   fuggitosi  di  Roma  per  la  solle- 
vazione del  popolo  Romano ,  avea  fermato  sua 
aresidcnza  in  Firenze ,  dovette  certo  adoperar- 
si ,  perchè  s'  effettuasse  la  condotta  del  conte , 
tanto  per    levargli    l'occasione  e  la  tentazione 
<}i  far  altri    acquisti  nello    stato  Ecclesiastico , 
quauto  per  alienarlo  dal  duca  di  Milano  nemica 
non  mano  suo    proprio ,  che   di   Venezia  sua 

(i)  S.  ^ii^^^^i^i  Chron.  part.  3.  tit.    92«  cap.  g«  Si* 
tnonetta  de  leb.  gest.  Fraiie«  Sfort«  lib.  3. 
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pallia.  Ma  Y  unione  del  conte  col  pontefice  fu 
assai    più   breve  ^   che   co^  Fiorentini.    Eugenio 
dolente  da  una  parte  d^  essersi   spogliato  4cUa 
Marca    d*" Ancona  ,    e   di   vedersi  m    più'  modi 
indebolito  il  temporale    dominio  f  e  dal)^  altro 
canto  inquietato  da^  padri  di  Basilea  y  che  mi- 
nacciavano di  spogliarlo  delP autorità  spirituale^ 
era  costretto  d^ andar  volteggiando^  ed  accostan- 
dosi ora  ad  uno ,  ora  ad  altro  partito.  Quindi  ap- 
pena passati    due    anni    dall'accordo   fatto  col 
conte  ^  e  dalla  fiducia  che  mostrava  d^averpo^ 
sta   ne^  Fiorentini  y    $i  .volse    all^  amicizia    del 
duca  di  Milano  7  e  mutata    sede    da  Firenze  a 
Bologna^  trattò   non   solo  di   ritorre  la  Marca 
a  Sforza^  ma  di  levar   lui  stesso   dal    inondo. 
Per  obbedire,  o  certapiente  per  servire  ai  di- 
sunì del  papa .,   il  podestà   di?  Bologna  y  Bal- 
dassar   da    Offida ,    accordatosi  col    Piccinino 
emolo    e  gran  nemico  del  conte ,  tentarono  di 
fiurlo  prigione  a  Ponte  Poledi'ano  ;  ma  il  conte 
avvisato  della  cospirazione  da  un  cardinale  suo. 
amico  ,  seppe  prevenire  1'  attentato  y  e  fec'  egli 
stesso  incarcerare  e  morire  prigionenelle  sue  terre 
della  Marca  V  insidiatore  Baldassare  (  an.  i  436.  ). 
Continuava    frattanto  a  guerreggiar  pe' Fioren- 
tini che  lo  stipendiavano,  e    dovea  per  lo  più 
fsÈT  testa  a  Nicolò  Piccihino    ora  in  Romagna, 
ora  nella  Lunigiana  :  perocché  pareva   che  non 
si  potesse    opporre    al    Piccinino    altri   che   il 
conte,  né   che  il   conte    avesse    a  temer  aitilo 
avversario  che  Nicolò.  Nel  tempo   stesso  partef 
per  obbedire    a' Fiorentini  ,   parte    per  secon- 
dare i  vari  e  mutabili  disegni  del  duca  di  Mi- 
lano, Sforza  andò    nel  regno  di  Napoli,  dove 
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ancor  pendeva  indecisa  la  sorte  tra  Alfonso  e 
Renato.  Sapevasi  per  tutta  Italia  (  ed  egli  stesso 
còme  onorato  e  civile  noi  taceva  a  coloro 
per  cui  militava  )  che  quantunque  Francesco 
Sforza  servisse  di  presente  i  collegati^  pure 
passavano .  quasi  continui  trattati  tra  lui  e  il 
duca  Filippo  Maria  y  die  col  zimbello  delle  nozze 
di  Bianca  andava  sempre  richiamando  a  sé  il 
conte  j  desideroso  di  farsi  strada  con  questo 
alla  successione  del  ducato  ^  giacché  non  si 
ve4eva  nascere  altra  prole  a  Filippo.  Perciò  il 
conte  poneva  fra  le  condizioni  della  sua  con- 
dotta, ch'egli  non  fosse  obbligato,  guerreg- 
F landò  contro  il  duca  di  Milano  ,  a  passare  il 
o  :  il  che  voleva  dir  chiaramente  eh'  egli 
non  volea  offendere  il  duca,  se  non  se  lino  a 
certo  termine.  Non  essendovi  a  quésto  tempo 

fiierra  dichiarata  ,  ma  solamente  sospetti  tra  i 
iorentini  e  Filippo  Maria ,  il  conte  Francesco 
si  compoitava  quasi  da  amico  comune ,  secoa- 
dando ,  in  quanto  poteva  ,  i  disegni  d' amen- 
due  le  parti  nelle  eose  che  riguardavano  una 
terza  potenza,  qual  era  il  regno  di  Napoli  (i). 
Ma  perchè  il  Piccinino  contiuuaya  ad  infestar 
gagliardamente  la  Romagna,  «ncorchè  si  vo- 
lesse far  credere  che  ciò  faceva  da  sé  e  senza 
ordine  del  duca ,  da  cui  si  diceva  UceAziato^  i 
Fiorentini ,  che  ben  conoscevano  la  finzione  y 
vollero  a  tempo*  prender  guardia  di  sé  ,  e  ri- 
chiamarono tosto  dal  regno  il  conte  Sforza. 
Appena  s'era  questi    avvicinato  alla    Toscana^ 

(i  )  Léonard.  Aretini  Rerum  suo  tempore  gest!  Con^ 
ment.  S.  Antonini  Ctu'on.  part.  3*  |it.  22 ,  cap.  9. 


Digitized  by 


Google 


CAPO   QVAMO  SJ 

àm  il  Piociiiìiio  y  dopo  aver  colle  imprese  di 
BoimatìgoaL  spaventali  i  FicHrentìm ,  già  se  n^era 
volalo  in  Lombardia  y  dove  in  breve  ebb^  con-i 
dotti  a  mal  partito  i  Veneziani ,  -die  nella  lon- 
tananza del  FiccininO'  erano  restali  superiori  al 
dnca  pel  valore. del  marchese  Gian-Francesco 
Gonai^  e  del   Gattamelata^  altro  generale. di 
quella  repubblica.  Ma  essendo  i}  Gonzaga  passato 
dal  soldo  de^  Veneziani  a*  cpiidlo  del  VisoonU , 
il  Gattamdata  mal   potea   solo  fiir   fronte  alle 
.forse  dncheache  }  e  già  i    Veneziani  ;  perdute 
patecdùe  città ,  vedevano  Brescia  assediata  in 
pericalo    di  .ciulere   nelle   mani  del  duca.  In 
queste  itrettezze  il  amato .  che  poco  prima  aven 
Oliasi  aeiolta  k  lega  coi  Fiorentini ,  et  risposto 
veddamente  agP  inviti   che  i  Fiorentini  gli  S^ 
cevano  <li  rinnovu*la  ,  mutò   stile  y  e  mandò  a 
Firenze    ambasciatori  per.  sollecitare  i  capi  di 
^d  governo  (  fra^  quali  il    principale  ^ra  do* 
«imo  de^  Medici  )y  affinchè  mandassero  il  conte 
Fianoeaeo  in   Loiobardia  a  soccorrer  Brescia, 
e  impedire  i  progressi  ddle   armi    duobesche. 
Pareva  che  in  questi  tempi  nion  potentato  d^I* 
tafaa  potesse  essere  sicuro,   senz^aver  il  conte 
Sforza  dalia  sua,  né  che  potesse  riuscire  im« 
presa  alcuna^  dove  it  cont^  fosse  contrario.  Il 
papa  per  fiirselo  amico  ^  cedette,  come  ab-» 
biam  detto,  la  miglior  provinci$i   del  dominio 
Ecclesiastico.   Il   re   Almnso ,  tanto  superiore 
a  Aenate  di  stato  e  di   ricchezza ,  supplicava 
di  noa  averlo   nemico.   I  Fiorentini    gli  paga* 
rono    prima    grosse    somme    per    rinuioverlo 
daDa  dUésa  di  Lucca,   poi  lo    trattennero  con 
larefai    stipendi  f    perchè    gli    aiutasse    a    ùf. 

lìoiiNA.  Foi  III.  a 
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meKaeqakto^  e  li  difendesse  dal  Piocirfno.  X 
Veneziani  sbattuti  cercavan  pur  lui  per  sostegno  j 
e  il  duca  stesso  Filippo  Maria  ,  benché  per  gelo-^ 
aia  sua  propria  e  de'  suoi  non  sei  potesse  vede» 
dappresso  ,  contuttociò  non  isdegnava  di  to^at-^ 
tar  quasi  del  contìnuo  di  dargli  Tunica  figfiuo^ 
ia,  solo  per  ferlo  andar  con  più  rispetto  nel 
servizio  de*  suoi  neinici ,  e  lasciarsi  la  strada 
aperta  per  tirarlo  a  sé  nelle  maggiori  occor-r 
renze^  come  fu  più  volte  costretto  di  fiire. 

Le  imprese  ,  i  travagli ,  i  prosperi  successi  e 
le  disgrazie  di  cotesto  capitano  empierebbono 
troppo  gran  parte  di  questi  libri,  se  si  dove»* 
•ero  riferire  distintamente.  Laonde,  ancorché 
nella  storia  di  lui  si  comprenda  per  molti  n^ 
spetti  quasi  la  storia  imiversale  d'Italia,  noi  ai 
contenteremo  di  riferire  solamente  que'  fatti  che 
ebbero  più  notabili  conseguenze. 

Era  il  conte  Francesco  Sforza  andato  a  Mai^ 
tìnengo  (i) ,  castello  posto  in  luogo  da  poter 
fedlmente,  espugnato  che  lo  avesse,  soccorrer 
Bergamo,  gravemente  infestato  da  Nicolò;  il 
quale  avendo  preveduto  die  il  nemico  non  pò*- 
leva  impedirlo  se  non  per  la  via  di  Martinen*- 

So ,  egli  avea  perciò  foniito  quel  castello  d^  ogni 
ifesa;  talché  tii  necessario  al  conte  d^impren* 
fler  quell^  assedio  con  tutte  le  sue  forze.  Nicolò 
dall^  altro  esento  con  tutto  T  esercito  si  pose  in 
luogo  che  impediva  le  vettovaglie  al  nemicò} 
e  con  tagliate  e  bastioni  si  era  in  modo  forti-' 
Ibafeo,  che  il  cotite  noi^   poteva  se  non  con 

(r)  Cristof  Aa  Soldo  Istor.  Bresc.  Simonetta  de  rdi; 
1^.  Frolle.  Sfoit.  Kb.  5.  Scip.  Ammirat.  lib.  21. 
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mo  uumifesto  perìcolo  asisalirlo.  La  cosa  si  li-' 
dosse  in  teraiùie  ^  che  Tassediatore  era  iii  mag* 
gìoT  perìcolo  che  gli  assediati  ^  e  il  conte  non 
poteva  più  per  la  fimie  campeggiare ,  né  senza 

ricolo  poteva  partirsi;   donde  si   vedeva  per 
parte  del  duca   quasi  certa  vittorìa^  e  per 
li  Yenesiam   e  il   conte  manifesta  rovina.  Ora 
la    speranza   di  questa  vittoria  fece  tanto  cre- 
scere in  Nicolò   Piccinino    T  ambizione   e  Fin^ 
aolenzay  che  non  avendo  rispetto  al  duca^  né 
a  sé  ^   gli  mandò  a   dire^  che  avendo  militate 
gran  tempo  sotto  le  sue  in9egne ,  e  non  avendo . 
ancora  acquistata  terra    clie   vi  si  potesse  so&> 
ferrare  dentro  ^  voleva  intender  da  lui ,  di  quali 
premi  avesse  ad   essere  delle  sue  fatiche  pre- 
miato ^  perché  in  sua  podestà  era  di  porgK  tutti 
i  suoi  nemici  hi  mano  ^  e  &rlo  signore  di  Lom*- 
bardia^  e  parendogK  che  d^una   certa  vittoria 
n^ avesse  a   nascere   certo    premio^  desiderava 
gli  concedesse  la  città  'di  Piacenza  y  acciocché^ 
stanco  di  si  lunga  milizia  y  potesse  qualche  volta 
tiposarsL  Né  si  trattenne  m  ultimo  di  minac- 
ciare il  duca   di  lasciar   P  impresa ,  quando  a 
questa  sua  domanda  non  acconsentisse.  Usò  in 
questa  congiuntura  il  Piccinino  contro  sé  stesso 
quelle  armi  medesime   che   forse    avea    usate 
contro  il  conte  Francesco:  perocché  é  da  cre- 
dere che  Nicolò  e  gli  altri  uffiziali  Milanesi  non 
con  sitte  ragioni  mettessero  il  conte  in  disgra>- 
na  del  daca  y  che  con  mostrargli  come  il  conte^ 
n^or  di  pm  terre  nel  reame  di  Napoli  e  della 
fthrca  d^Ancona^    e  con  tanta  riputazione  nel 
mestier  della  guerra,  qualunque  volta  si  vedesse 
fcrtìficato  d^ainici  e  di  clientele  in  AdlìUaBo^  ed 
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avesse  la  figliuola  del  duca  per  moglie^  avrebbe 
preteso  di  &rla  da  padrone  non  pur  sopra  gli 
altri  ^  ma  sopra  il  suo  suocero  stessa  e  suo» 
0ò.vrano;  o  aimem)  avrebbe  coUo  s[>Ieadore  fieUa 
Stt9  grandezza  e  del  sqo  nome  oscurato  ^ello 
d^  ogni  altro.  Qiiesto.  tonore,  e  qtieata  gelosia  fu- 
rono per  certo  gP  impedimenti  che  trovò  sempre 
il  conte  Francesco  per  entrare  e  fermar^  BelU 
grazia  di  Filippo  Maria.  Ma  ora  vedendo  il  duc^ 
«chiaramente   che    ^egh  stes^  che  gli  aveano 

rer  r  addietro  messo  in  tanto  sospetto  y.conte 
perocché  anche  Lodovico  di  San  Sevediio..^ 
tiodovico  del  Verme,  Taliano  Furiano,  altn 
auoi  capitani  9.  (acevangti  dimande  somigliati  a 
quelle  di  Nicolò  Picchiino ,  chiedendo  pep- prer 
mio  de'  lor  servigi  l'uno  Novara,  Valt^p^  Tor- 
tona y  e  un  altro  le  terre  del  Bosco,  e.  Frugar 
ruola  nd distretto  j^^Àle^sand^ia  )  (  an.  144^.)^ 
frettavano  ^oUa  slessa  baldansea,,  ne  prfse  ta^tQ 
^egno ,  che  piuttosto  d^  accoiiseatii^e  alle  loro, 
domande,  voUe  perder  Pii^presa,  e  lasciar  1% 
sper&^zdL  della  vicina  vittoria.  Delibera  pertanto, 
di  far  accordo  col  coiHe,  a  cui  mandò  Antonio 
Guidobuono  da  Tortona  per  offerirgli  la  figliuoli- 
la,  e  trattar  delF  altre  condizioni  della  pace. - 
Coteste  pratiehe  si  tennero  molto  segreta ,  90111 
per  rispetto,  d^^coUegati ,  ai  ^aUilqontoFrWr 
Cesco  comunicava  ogiii  cosa,  ma  per  rispetto 
4e' capitani  duchescln,  e  del  Picciiùiio  spezialr 
mente ,  d^ì  cui  canto  temeva  il  du<»  di  qual^ 
che  civolt9,  qiiando  si  fosse  agcprto.di  ^uesU 
trattati ,  prima  che  si  fossero  del  tutto  concniusi. 
Pertanto  a  fine  di  meglio  nascondere,  al  Piccia 
Wnp  il  negoziato ,  la  guerra  si  lAajitenne  viVa^ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CAPO    QUARTO  .37 

e  Seguirono  in  questo  mezzo  £itti  d' armi  tra  i 
4ae  eserciti ,  eh  erano  tuttavia  accampata  a  Mar*» 
tinengo.  Bla  il  conte  Francesco ,  che  sapeva 
conie  passavan  le  ooie  y  non  Volle  mai  avveu'» 
tunre  battaglia  die  fosse  di  momento  )  è  nel 
leKeri  combattimenti  lasciò  anche  a  bello  studio 
jM^ar  qualche  vanti^gio  al  «uo  nemico.  Ot 
mentre  che  Nicolò  Piccmino  pieno  di  grandi 
speranze  già  si  tenea  in  pugno  Farmata  àfor-* 
zesca  y  e  le  òose  della  lega  ridotte  à  sua  discre* 
aone  y  ecco  veiìirgU  comando  dal  duca  di 
cessar  dalle  offese  j  e  Far  tregua  col  conte.  Rec- 
ato U  Pìcciiiino  stupefatto  per  questo  arniunzio  ^ 
Bon  eompreodendo  qual  ragione  avesse  il  duca 
di  lasciarsi  fuggir  sì  gloriosa  vittoria  y  né  potea 
credere  ch^  egli  per  non  premiare  gìi  amici 
Tolesse  salvar  i  nemici^  Per  la  qual  cosa  j  in  quel 
modo  che  gti  parve  migliore^  4  ^^^^  ^^^  ^^"^ 
ÈberazioQe  si  andava  opponenda  Ma  forzato 
aUa  fine  più  dalle  minacce  del  duca  y  òhe  dallo 
persuasioni,  si  (fng^^y  e  secondo  F ordine  che 
tìabe  y  andò  cogli  altri  capitani  a  salutar  il  conte  ; 
«on  che  animo  y  ciascun  il  pensi.  Il  conte  già 
fitto  sicuro  delle  nozze  con  Bianca  Visconti, 
e  del  dominio  di  Cremona  e  di  Pontremoli, 
che  il  padre  gli  assegnava  per  dote  y  fu  eletto 
aibilro  d^  ambe  le  parti  per  trattar  le  condizioni 
deOa  pace  y  che  riguardavano  gli  altri  mteressa-» 
li  (i).  Ciascuno  di  costoro ,  che  enmo  il  p^pa^ 
il  duca  di  Milano  y  ì  Veneziani  y  i  Fiorentim ,  i 
marchea  di  Ferrara  e  di  Mantova  ;  mandarono 


il)  Saniito  Storia  YeHét   R.  L  ìcm.   aa.  pag«  iioj- 
4^«lQt  da  Soldo  Stor.  Bresc.  , 
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per  quest^  effetto  suoi  ambasciatori  alla  Caurian» 
sul  Mantovano,  luogo  destinato  al  congresso: 
Mentre  si  concertayaiio  quivi  gli  articoli  della 
pace,  fu  dal  duca  (  an.  i44*-  )  con  belcorteg* 
gìo  mandata  a  Cremona  madonna  Bianca  desti- 
nata sposa  a  Francesco;  ed  egli,  prima  che 
la  pace  già  ordinata  e  concbiusa  si  pubblicasse 
(  perchè  tante  volte  befl&to  non  più  si  fidava 
di  promesse  ) ,  andò  a  pigliar  possesso  di  €[uella 
città,  e  ad  effettuare  il  matrimonio.  Si  fecerQ 
le  nozze  verso  la  fine  d^  ottobre  del  i44i  >  ^ 
liei  seguente  novembre  fii  pubblicata  la  pace. 
Ma  né  la  fortuna  di  Sforza  che  parca  si  ben 
fermata  per  questo  maritaggio,  fu  stabile;  né 
)a  pace,  che  tanto  rallegrò  la  Lombardia,  fii 
lunga  ;  perchè  la  guerra  clie,  concliiusa  la  pace 
di  Lombardia ,  ancor  restava  nel  regno  di  Na- 
poli, fu  cagione  di  nuove  disgrazie  al  conte^ 
è  fece  ripigliare  Tarmi  in  questa  provincia. 

CAPO    V. 

Fine  del  regno  degli  angioini:  nuove  disgrazie 
del  conte  Francesco  Sforza:  disposizioni  e 
mire  disperse  de*  potentati  d  Italia  negli  ul-^ 
tiìni  anni  di  Filippo  Maria  :  morte  di  que* 
sto  duca, 

Mkntke  la  guerra  di  Lombardia  si  travaglia* 
va ,  Alfonso  già  quasi  sbrigato  della  sua  guerra 
con  Renato ,  a  cui  solo  restava  la  città  di  Na* 

foli,  area,  come  s^è  detto,  spogliato  il  conte 
Francesco    Sforza    di   Benevento    e    degli  altri 
dominii  che  avea   nel  regno*  Ma  non  sa  tosto 
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fb  lermfeiUi  la  pace  di  Lombardia^  è  rimasto  il 
ronte^  li2>ero  da  questa  guerra  ;  che  Renato  il 
manda  a  sollecitar  caldamente ,  perchè  dovesse 
venire  a  soccorrer  lui  sìKS  amico^  e  vendicarsi 
d^un  nemico  comune.  Né  Sforza  si  fece  molto 
pr^iare;  perchè  ^  messe  insieme  le  genti  sue^ 
già  era  in  punto  d^  andare  allMmpresa  di  Na- 
poli in  aiuto  dell'Angioino.  Ma  Al^^nso^  che 
forse  a  petizione  del  duca  di  Milano  ayea  offeso 
il  conte  spogliandolo  deUe  sue  tèrre  p^r  distorlo  ^ 
se  gli  riusciva ,  dalle  guerre  del  Milanese  ^ 
cef»S  .ora  che  il  duca  ^  in  considerazione  del- 
P  amicizia  che  tra  loro  passava  ^  gli  rendesse  uil 
drail  servigio  col  trovar  modo  dMmpacciar  il 
conte  y  che  non  potesse  andarlo  ad  offenderà 
kiel  regna  Filippo  Mfrìa  dal  canto  suo  benché 
divenuto  suocero  del  conte ,  avendo  contratto 
quel  parentado  più  per  forza  che  di  buona 
voglia  y  non  avea  però  deposto  ancora  allatto  il 
pristino  odio  che  teneva  con  luL  Perciò  noit 
essendo  per  anco  scorsi  quattro  mesi  dalle 
none  dì  Bianca  Visconti^  Filippo^  lasciati  da 
im  lato  i  rispetti  deUa  parentela,  e  sprezzate 
le   tante    replicate   promesse   d^  amicizia    e  di 

r^  y  fece  intendere  ad  Eugenio  IV  ^  come 
teddpo  èra  venuto  di  ricuperar  la  Marca 
d'^Afioona  dalle  mani  del  conte,  il  quale  lasciato 
oc^  non  sarebbe  bastante  a  difenderla.  Il  papa  ^ 
che  altro  più  non  desiderava  j  accettò  V  ofiS^-* 
la  ^  e  creò  gon&lonièr  ddla  Chiesa  Nicolò 
Piccinino  >  die  il  duca  simulò  d^  aver  licen- 
òaàOj  e  che  prese  la  via  di  Romagna  sotto 
apetie  dì  volersene  andare  a  Perugia  sua  pa- 
lòa.   n  coote^  compreso  il  diségno  ^  si  (ermo 
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in  effetto  nella  Marca^  come  il  re  Alfonso  avea 
divisato,  n  quale  Alfonso  ebbe  allora  ogdi  òp-- 
portuhità  di  debellare  il  resto  del  partito  Aa« 
gioino  )  ed  entrato  in  Napoli  per  Quell'ac- 
quedotto che  già  nelle  guerre  de' Greci  avea 
dato  r  ingresso  a  Belisario^  non  trovò  più 
ostacolo  ad  impadronirsi  interamente  del  re- 
^nò.  Renato  ridotto  alF  estremo  se  ne  fugg^ 
il  Firenze  y  tlov'  era  tornato  papa  Eugenio  j 
e  di  là  si  ritirò  in  Provenza.  Con  questa  fuga 
di  Renato  ebbe  fine  la  denominazione  defle 
due  case  d^Angiò  nel  regno  di  Napoli ,  cbe 
2ivea  durato  centpsettantadue  anni ,  contsmdoli 
tlalla  coronazione  di  Carlo  I  ceppo  della  prima 
schiatta^  ed  ebbe  principio  (  an.  i44^-)7  ^ 
per  lo  preteso  diritto  della  prima  adozione  di 
*Gio\uinna  II  o  per  le  vittorie  d'Alfonso,  il  re- 
^o  degli  Aragonesi,  a  cui  succedettero  poi 
gli  Spagnuoli  ed  Austrìaci.  Tomarcmo  nel  tempo 
stesso  ad  unirsi  sottcl  ad  una  stéssa  corona 
1  due  regni  della  Sicilia^  che  dopo  il  Vespro 
Siciliano  «rano  stati  disgiunti.  Ma  tuttavia  man- 
cava qimldie  cosa  al  compimeito  di  tante 
prosperità  del  rè  Alfonso  ;  perchè  non  si  po- 
tendo porre  ih  dubbio  l'alto  dominio  della 
santa  sede  «opra  il  regno  della  Sicilia  di  qua 
dal  Faro  ^  che  per  maggior  chiarezza  chiamiamo 
regno  di  Napoli,  egli  nott  ne  aveva  ancora 
ottenuta  l'investitura.  Eugenio  IV,  che  pur  aveva 
sì  bene  servito  Alfonso  nel  lasciargli  occupar 
quel  regno  col  trattener  Francesco  Sforza  nella 
Marca ,  non  lo  aveva  però  ancora  riconosciuto 
))er  re'  di  Napoli  ;  anzi  con  nuovo  genere 
di   politica   egli   spedi  in  Firenze  in  favor    di 
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Baialo  le  bolle  per  cui  k>  investiva  del  regno  ^ 
mentile' dalT  ahro  ùsaito  cooperava  almeno  indif 
retlametìte  col  suo  nemico  per  dbcaeciarndow 
Né  il  papa  medesimo  avea  ancora  ottenuto  Vìn^ 
teato  suo  particolare,  ch^era  la  rìcupa^zione 
della  '  Marca  ,  valorosamente  difesa  dal  conte 
Franceaco  y  ancorché  una  parte  delle  sue  truppe 
imuìdate  nel  régno  fossero  state  o  vinte  o  traoi'* 
te.  Ora  però  si  strinsero  maggiormimAe  ì  trattati 
d'^Alfonso.  Questi  desiderava  V  investitura  del 
regno ,  e  ad  Eugenio  premeva  di  levar  al  re 
ogni  tentaadcHie  di  aderìne  di  concilio  di  Basilea 
ed  ar  Felice  V^  ed  esaere  assistito  dalle  forze 
del  re  nella  sua  impresa  ddla  Marca  d^Ancona* 
Perchè  Tuna  parte  e  F  altra  vi  aveva  il  suo 
conto,  segue  T  effetto  focilmente}  e  il  re  Alfonso 
andò  in  persona  cdle  sue  genti  contro  Fran-^ 
Cesco  Sforza;  il  quale  vedendosi  ad  un  tempo 
assalita  dal  Piccinino  ^  dalle  genti  del  papa  e 
dal  re  ^  e  sentendo ,  oltre  a  ciò ,  ch^  il  duca 
mandava  a  quella  volta  Lodovico  del  Verme 
per  unirsi  a* suoi  danni  col  Piccinino^  aflSdate 
il  meglio  che  potè  le  città  della  Marca  a^suoi 
nffizialì^  egli  si  ritirò  a  Fano,  forte  città  di. 
Sigismondo  MalaCesta  suo  genero  ^  aspettando 
quivi  i  soccorsi  de*  Veneziani  e  de*  Fiorentini  ^ 
acquali  aVea  mandato  caldamente  a  raccoman- 
dai (i).  Ma  gli  uni  e  eli  altri  si  stavano  so- 
spesi (  AN.  1443.  )  ;  percné  y  oltre  d'essersi  già 
impacciati  neUe  cose  di  Bologna  per  sostenere 
Araiihale  BentivogUo  y  che  avea  tolto  quella 
cittìi  a   Francesco   figliuolo  di  Piccinino  ;  non 

(i)  Sunonetta  lib.  & 
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eredevano  utile  partito  dUngaggiar.  guerra  ad  int 
tempo  stesso  col  re^  col  papa^  col  duca,  tutti 
Ire  congiurati  contro  del  conte.  Ma  il  duca  ve-^ 
dendo  u  genero  vicino  a  tanta  rovina  (i),  cal- 
mato alquanto  V  odio  e  la  gelosia ,  diede  luogo 
ad  altri   pensieri.   Perocciiè  da  un  canto  non 
avrebbe   voluto   veder   si   fieramente  spogliato 
de' suoi   stati   il   marito  dell^miica  %tiuota  ;  e 
dair  altro  canto  ^  seU>ene  aveva  fi^vorìto  Alfon** 
so  y  mentre  le  cose  degli   Angioini   npn   erano 
ancora  disperate  ^  ora  che  lo  vedeva  fermamente 
stabilito    nel   regno   anche   colF  autorità  e   col 
consenso  del  papa  ,  cominciava 'foirte  a  pentirsi 
d' averlo  fatto  ^  grande.  Per  la  qual  cpsa  nou 
solamente  non  fu  restio  a  rinnovare'  la  lega  coi 
,  Veneziani  e  Fiorentini ,  i  quali  priina  di  man- 
dare aiuti  a  Sforza  cercavano  questo  r^movel- 
hinento  di  lega  col  duca  ;  ma  ancora  mandò  a 
pregare  Alfonso.,  che  volesse  cessare   dalPim-* 
presa.    Il   re ,   benchò    maravigliato   di    questa 
tnutazìone  del  duca ,  e  crucciato  di  vedersi  tot* 
di   mano  una  certa  vittoria ,   nondimeno  ese- 
guendo il  volere  del  suo  bene&ttore  ed  amico  f 
se  ne  tornò  nel   suo   regno.    Nicolò   Piccolino 
rimasto  solo  a  quella  guerra  a  nome  del  papa^ 
toccò  dal  conte  una  grande  sconfitta;  e^  per-« 
dute  le  sue  genti  e  il  bagaglio ,  ebbe  in  luc^o 
di  gran  ventura  il  potersi  fuggire  e  scampar  Isi 
persona  per  l'oscurità  della  notte.  Non  ostante 
quésta  ed  un'  altra   rotta    che  gli  die  Ciarpel-» 
Ione  capitano  dello  stesso  conte  Francesco  Sforzai 

(i)  Mentre  il  conte,  stretto  d^ assedio  in  Fano,  non 
istava  senza  timore  del  9uo  stesso  ospite  e  genei^  5^ 
gismondo  Maiatesta. 
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Bel  Segumie  inverno ,  il  Piccìiiino  rifece  il  suo 
cscrcilo  Uw,  1443-44.)  (cosa  difficile  da  farsi 
secondo  il  skigolar  sistema  militare  di  quell'età  ); 
e  riceroti  ancora  notabili  aiuti  dal  re  Alfonso, 
fu  di  nuovo  aUa  primavera  in  Lstato  di  mettersi 
in  campo  contro  il  nemico,  e  di  ridurlo  in  tali 
strettezze,  che  avrebbe  ancora  potuto  abbou- 
devolmente  ri&rsi  de' passati  <femd,  se  dal 
duca  suo  padrone  non  gli  fossero  stati  rotti  i 
disunì.  Durava  nel  duca  per  avventura  quel- 
F affetto  di  compassione  verso  il  conte,  per  cui 
già  aveva  distolto  il  re  Alfonso  dal  fargU  guer- 
ra; o  veramente  temeva  che  Nicolò  Piccini- 
no, abbassato  lo  Sforza  suo  emoU),  divenisse 
troppo  insolente ,  tanto  più  dopo  la  fieddezzi^ 
che  s' era  sparsa  tra  loro  dopo  la  domanda 
orgogliosa  di  Piacenza:  peiò  volle  forse  a  bella 
posta  impedire  ancora  per  la  terza  volta  la 
vittoria  «5  suo  generale.  Certo  è  almeno,  che 
campeggiando  il  Piccinino  in  disposizione  van- 
taggiosa di  combattere  Sfoi-za ,  il  duca  gli  mandò 
ordine  che  venisse  subito  a  lui  in  Milano, 
perchè  avea  a  parlargli  a  bocca  di  cosp  im- 
portantissime. Andò  il  Piccinino  {i),4a8ciandQ 
il  comando  delle  sue  genti  a  Francesco  suo 
figUttolo;  il  quale,  tuttoché  giovane  di  molto 
valore ,  troppo  disuguale  al  conte  Sforza  y  ^^ 
ndla  lontananza  del  padre  assaKto  e  vinto  e. 
fetto  prigione.  Qaest'  amara  noveUa  aggiunta  al 
rammarico  dcOa  sconfitta  da  lui  medesimo  n^ 
cevuta,  e  della  vittoria  dalla  maligna  fortuna 
impeditagli,  cagionò,  per  quanto  fii  pudicatOi 

(i)  Stor.  Fiorent.  Vbi  5.  pag.  i65. 


Digitized  by  VjOOQIC 


44  LIBRÒ    pEClMÒSETtlMO 

h  morte  a  Nicolò  Piccinino ,  che  nell^ottebi^ 
del  i4^3  terminò  i  suoi  giorni  in  Milano^.doyd 
uncor  si  trovava.  Per  la  morte  di  lui  restai  ii 
òonte  Sforza  sen22l  émolo  che  fosse  degno  di 
stargli  a  fronte  ;  e  pareva  ornai  tolto  di  mezzo 
il  maggior  ostacolo  ch^^gK  avesse  per  man- 
tenersi la  grazia  -del  duca  Filippa  Ma  iion  fu 
appena  passato  un  mese  dopo  la-  morte  di 
^licolò  Piccinino ,  ohe  venne  di  nuovo  a  rom^ 
persi  r  amicizia  che  pur  sembrava  oramai' iatta 
tostante  e  stabile  tra  ii  suocero  ed  il  genero^ 
Erano  gV  interessi  e  le  disposizioni  de^  po- 
tentati dMlalia  implicati  in  questa  manica. 
Passava  tra  il  re  di  Napoli  e  il  duca  di  Milano 
amicizia  pubblica  ^  sotto  la  quale  covavasi  se- 
greta gelosia.  Perocchò  Filippo  già  riguardava 
con  occhio  invìdo  la, grandezza  d^  un  suo  be- 
neficato^ ed  Alfonso^  siccome  solito  di  n^ 
guardar  come  un  carico  la  gratitudine  ^  si  do^ 
leva  in  cuor  suo  d*  esser  costretto,  a  regolar  le 
sue  imprese  ^  e  tai^ttar  ccm  riguardo  i  suoi  ne-* 
mici  per  V  obbligo  che  avea  ver30  il  duca  ;  e 
perchè  r  uno  e  V  altro  desideravano  d^  esser 
f)rimi  fa^a-  le  potenze  d^ Italia^  non  era  gran 
fbtto  possibile  che  ciascun  di  loro  vedesse  di 
buon  animo  la  prosp^ità  e  la  grandezza  dell'  bì* 
tro.  Per  somigliante  motivo  di  gdosia  ed  ambi- 
zione erano  così  il  re  come  il  duca .  indisposti 
verso  il  conte  Francesco  Sforza  >  benché  per  di- 
versi riguardi  FiUppo  Maria  abboniva  il  perìcolo 
d' aver  in  casa  chi  potesse  contarsi  per  più  di 
lui  )  ancorché  fossa  suo  geherò  ^  e  fors^  anche 
da  che  non  avea  figUuoti;  per  una  maligna  e 
tiianuica   ambÌ2;ÌQne  non  avrebbe   voluW   per 
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^accmssore  un  migliore  e  più  glorioso  di* sé.  Il 
re  Alfixiso  lo    riguardava    come  antico   e  dì** 
ciìiaFato  nemico^   ^  per   essere  stato  il  conte 
cnreatara  ddla  regina  Giovanaa  II  e  protettore 
deDai  porte  d'Àngi^^  e  sì  ancora   per   T  offesa 
recente  d*  averlo  spogliato  degli  stati  che  aveva 
nel  regno ,  e  d^  av,er  d^  accordo    col  papa  ten- 
talo di  levargli  la    Blarca.    Quindi  rifletteva  il 
re  j  dbe  se  il  coQt^  fosse    col  tempo  divenuto 
duca  dJL  Milano^  avrebbe,  avuto   clii  per  granr 
desEU  di  slato  ^  e  per  la  riputazione  dì  valore 
e  delle  co8e«&tte^gU  sarebbe  stato  neUa  gloria 
e  nella  potenza  angolo,  e  per  la  memoria  delle 
rieevute  ingiurie   cordialmente    nemico.    Però 
egli  avee  doppio  motivo  d^  attraversare  V  unione 
tra  Filippo  Maria  e  .Francesco  ^  prima  per  nop 
veder  il  duca  presente   troppo  riputato  e  pa- 
tente^ essendo  dife^  e  servila  da  un  capitano' 
di  tanto  grido  y   e  poi   per    non  v^der   dopo 
questo  un  altro  duca    potentissime  ,  quale  sa- 
rebbe stato  lo  stesso  Sforza^  quando  senza  con* 
traddiòone  ù>ss^  sucgeduto.  scegli  ^ti  del  suor 
cero. 

Le  repubbliche  Yeneziana  e  Fiorentina  ^  già 
da  tasA  anni  confederate  e  tra  loro  e  col  conte  ^ 
dmavano  nella  primiera  confederazione  ed  ami- 
cizia pi^  per  necessità  y  che  per  ìncliuazione  e 
per  geaìa  I  Fiorentini  ^  oHre  allo  sdegno  e 
dispetto  d'aver  tante  volte  votato  V  erario  per 
]e  guerre  di  Lon;dMirdia  .  che  sempre  termina- 
rono con  vantaggio  de^soU  Veneziani  (i);  erano 

(i)  Fu  ui|  tempo  ,  dice  un  sagacissimo  scrìttor  di  sto- 
1^  9  qttasich^  fatala  al)a  ^j^ubblica  Yeiieziana,  perderp 
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ora  maggiormente  pieni  di  mal  talento  j  perche 
sapevano^  o  credevano  fermamente  che  i  Ye-^ 
nezìanì  y  tuttoché  coHegati  y  avessero  contribuito 
ad  impedir  loro  l' acquisto  di  Lucca.  I  Vene- 
ziani dal  canto  loro  già  mólto  bene  avvezasalisi 
a  rìgiiardarsi  come  la  prima  repubblica  ^  ed 
oramai  ii  più  forte  stato  d^ Italia^  annientati  i 
Pisani  ed  abbattuti  dopo  il  fatto  di  Chiozzai 
Genovesi,  ben  può  credersi  che  non  vedessero 
volentieri  la  repubblica  di  Firenze  già  molto 
potente  in  terra  y  e  padrona  di  Pisa  e  cfi  Li« 
vomo;  mettersi  maggiormente  in  istato  coli?  ac- 
quisto di  Lucca  di  gareg^àr  poi  con  loro  nelle 
cose  di  mare.  Però  scusa vshió,  cernile  da  ere- 
dere,  la  loro  ingratitudine  verso  Firenze  col 
supporre  quello  eh' era,  cioè  che  i  Fiorentini 
per  assicurarsi  lo  stato  e  la  Hbertà ,  e  distor- 
nar Farmi  della  Toscana,  s'impacciassero  nella 
guerra  di  Lombardia.  Quindi  non  ostante  lo 
sdegno  degli  uni  e  la  gelosia  d^glf  altri,  con*» 
tiuuossi  fra  le  due  repubbliche  la  lega  per  mu- 
tuo bisogno  e  necessità.  Ma  vei'so  il  conte 
Sforza  non  erano  i  Fiorentini  e  Veneziani  af- 
fetti nella  stessa  maniera.  Gli  uni  e  gli  altri 
comprendevano  A  bene,  quanto  importasse  di 
non  lasciar  né  che  il  duca  Filippo  Maria  m. 
rendesse  coli' amicizia  e  col  braccio  di  Sforza 
più  terrìbile  e  più  ambizioso,  ne  che  SforM 
rientrato  in  grazia  col  duca  gli  succedesse  net 
ducato;  perchè  si   sarebbero   trovati    allora  n 

-tiellf!  guerre  ,  e  negli  accordi  vincere  ve  quelle  cose  che 
nelle  guerre  pei^evano  ,  la  pace  di  poi  duplicatamente, 
ìpro  rendeva.  Macchiai.  Stor.  Fior^nU  Uh.  5, 
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peggior  partito^  che  non    fossero  mai  stati. in 

addietro.  Ma  questa  paura  non  era  però  eguale 

nelle  due  repubblicbe.  Perocché  laddove  i  Fio? 

reottni  gnardavano  come  da  l<Mt>  più   discosto 

3  perìcolo  di  veder  tante    armi:,  e  tanto  stato 

congiunto  insieme  ftelki    persona  di  Francesco 

Sforza  divenuto   che  fosse    duca  di  Mlano^  i 

Yeneraam     che    speravano   di   profittar    ddlo 

scompìgfio     a  cui   si  ridurrebbero   le   cose  di 

Milano  7  qualora  il   duca   fosse   morto   nemico 

del  conte  9  guardavano    T  unione  di  questi  due 

€;ome  un  male  grandissimo  alla  repubblica ,  non 

meno  per  quello  che  speravano  di  guadagnare 

dSstQiJMmdoia  ^   che   per    quello   che    poteano 

perdere,  quando  non  s'impedisse.  Gian*Fran- 

Cesco  Gonsaga    marchese    di   Mantova,  e  Ni-- 

colò  m  d^Este  signor  di  Ferrara,  il  primo  ca* 

ptano  di  molta  riputazione ,   e  F  altro  celebre 

per  senno  e  prudenza,    come   quello   che  più 

Tolte   era    mediatore    di   paoe  tra   il   duca  di 

Sfilano  ed  i  coBegati ,  morirono  alquanto  prima. 

del  tempo  che  ora  descrìviamo,  Funo  nel  i443 

e  Fahro  nel    i44i  9  ^  i  t^^i^   successori  non 

aveano  egual  credito,   né   eguale   autorità,  né 

forze  da  opporsi   a  ciò   che   fosse  piaciuto  ad 

altri  potentati.    Ma   né   di   loro,  né  degli  altri 

Agnori  di  minore    statò    si    facea  conto   come 

dì  prìncipi,   ma  come   di    capitani,  se  alcuno 

di  èssi  avea  nome  nella  milizia  Italiana. 

n  pontefice  Eugenio  IV  e  Lodovico  duca  di 
Savoia  aveàno  interessi  e  brìglie  più  compli- 
cate e  più  varìe  ^  che  gli  altri  principi.  Eu- 
gemo  benché  riconosciuto  come  legittimo  papa 
4a]|i  toaggior  patte  delite  naadom  orìstiane,  era 
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tuttavia  inquietato  dal  coneìiio  A  Basilea  ohe 
pur  continuava^  e  da  Feliee  V  che  cola  se-^ 
deva  pontefice.  E  perchè  a  Fetice  V  eletto  dal 
'  concilio  obbedivano  fra  gU  altii  stati  quelli  del 
dtica  Lodovico  suo  %liuolo^  i  i^spareri  im^ 
Eugenio  e  la  casa  dì  Savoia  erao^,  inevitabili, 
e  manifesti.  Quindi  in  tutte  le  corti  dove  ii 
duca  di  Savoia  o  il  papa  Eugenio  aveano  ne- 
gozi di  guerra  o  di  pace  pendenti  ^  $enoq>re 
v'entrava  di  necessità  qualche  articoìo  rìguar* 
dante  le  pretensioni  de  due  pontafigL  Del  re-r 
sta  Eugenio  IV  ^  non  meno  che  il  duca  di  Sa-^' 
vota  erano  contrari  alla  grandezza  di  Sforza; 
il  primo  per  voglia  di  riaver  la  Marca  ^  laquald 
il  conte,  &tlo  più  grande,  avrebbe  meglio  po«* 
tuto  conservarsi  ;  Taltro,  percliè  non  potea  oware 
l'unione  e  P  amicizia  eli  Sforza  col  Visconti, 
che  come  un  ostacolo  agli  acquisti  che  potea 
apem*  dopo  la  morto  di  Filippo  Maria  suo  co^ 
gnato.  Tra  il  Visconti  poi  e  lo  Sforza  le  cose  sta* 
vano  in  questi  termini  :  che  Filippo  Maria,  voleva 
bensì  avere  per  amico  il  marito  delT  unjica  siaa  fi- 
glia, massimamente  essendo  dall'esperienza  fattp 
accorto  quanto  gU  nocesse  V  averlo  nemico  3  ma 
temeva  sempre  ohe  un  tanto  capitano ,  il  quale  si 
tenea  per  quella  eh*  era  0.  più,  non  trattasse  seco 
•con  troppa  altura  ed  kiso^nza,  da  che  nou 
avea  più  il  Piccinino ,  che.  nelU.  riputazione 
deir  armi  in  qualche  parate  lo  contrappe^ss^. 
Desiderava  perciò  il  duc^- d'aver  devoto  e  at- 
taccato particolarvaente  a  ^è  qualche  altro  ca^ 
pitano ,  con  cui  potesse  tenere  m  rispetto  ed  in 
g^loaia  il  conte  Francesco ,  clte  gli  veniva  semi- 
pre  rappresentato  come  snperbo  ed  imperi^oap.. 
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Ora  fra   gli  affiziali  dipendeuti  dal  conte   uno 
eia    chiamato  Ciarpellone ,    che  potea  contarsi 
fra^prani  capitani   che   dopo  Sforza   e  il    de- 
funto Piccinino  fossero  in  Italia.  II   duqa^  che 
per  filma  lo  OHioscea  assai  bene  j  pensò  di  tì* 
rar  costui  al  suo   servisdo^  A  per   poterlo   in 
ogni  occorrenza  opporre    al  conte  ^  si   per  di-r 
mìnuime  la  forza  e  la  riputazione  col  privarlo 
d^on  tal  ufiiziale.  Ciarpellone  (i),  sollecitato  e 
mosso  dagr  inviti  e  dalle   offerte  del  duca  ^    e 
condotto  segretamente  il  trattato,  domandò  li- 
c^iza  al  conte  d^  andare  a  Milano   per  entrare 
in  possesóone  d'alcune   castella   che  ffli  erano 
nella  passata  guerra  da  Filippo  state  donate.  U 
conte  o  sapendo,  o  dubitando    di  quel  ch'ef% 
(acctocdìè  il  duca  non   se  ne   potesse  contro 
a^stioi  disegni  servire ,   come   di  persona   che 
obre  all'eq>erìenza  dell'anni  era  anche  parte- 
cipe de^suoi  segreti),  fiittolo  arrestare, e  man- 
datolo a  Fermo  ne'  suoi  domimi   della  Marca , 
lo  fiece  formalmente  processare  e  condannare  a 
morte  per  aitai   delitti   di  cui   fu   accusato;    e 
fece  estfuir  la  condanna.  Riaccesosi  per  questa 
cagione  r  odio  dd  duca  verso  Francesco  Sfor- 
ma, gli  mosse  contro   più    fiera   tempesta    che 
prima,  inducendo  il  re  Alfonso  ed  Eugenio  IV 
adassaltargli  la  Marca  d'Ancona,  di  cui,  a  ri- 
serva di  leu  lo  spogliarono  affatto  ;  enei  tempo 
stesso  mandò^  suoi  capitani  a  Cremona  e  Pon» 
tremoli  per  levargli  anche   quelle   due   terre  ^ 
di'  e^  stesso  gli    avea  donate   come  dote  di 

(i)  Simonetta  Kb.  6,  e  Cron.  di  Rimiiii  ann.   i44^« 
Star.  Fiorait.  lib.  6.  pur.  177.   . 
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Bianca  sua  figlia.  H  conte  nel  principio  di 
questa  guerra  si  trovò  quasi  solo  a  so3tenero 
il  peso  con  forze  troppo  disugusali  a  quelle  di 
ti'C  potenze ,  Napoli ,  Roma  e  Milano  :  peroc- 
ché i  Fiorentini  non  lo  potevano  soccorrere 
nella  Marca  ,  benché  poi  difendessero  valida- 
mente Pontremoli;  ed  i  Veneziani  per  effetto 
deir ultima  pace  non.  faceano  movimento.  Ma 
qgando  yidci^o  assalir  Cremona ,  credettero  ne- 
cessario di  ripigliar  V  armi.  L^  esercito  che 
contro  il  duca  mandarono  a  quella  volta  sotta 
il  comando  di  Michele  da  Cotignola  j  crebbe 
«ubilamente  di  genti  e  di  riputazione,  per  V  ag- 
giunta di  alcuni  capitani  che  il  conte  Frau- 
cesco  distaccò  da'  servigi  del  duca  ;  talché  le 
genti  duchesche  costrette  a  lasciar  V  assedio  di 
Cremona,  furono  poco  dopo  disfatte  in  un'  a- 
spra  e  fiera  battaglia ,  che  si  diede  presso  a 
Casalmaggiore  in  un'  isola  e  sulle  rive  del  Po. 
Questa  vittoria  e  gli  altri  progressi  delle  armi 
Venete  fecero  immantinente  cangiar  pensiero 
non  meno  a'  nemici  del  duca  y  che  .  al  duca 
stesso.  Il  conte  vedeva  peggiorar  grandemente 
}a  sua  condizione ,  se  te  terre  del  Milanese 
fossero  occupate  da'  Veneziani  j  da  cui  sarebbe . 
stato  assai  più  difiìcile  di  ritorle  alla  morte 
del  duca.  I  Fiorentini  benché  apertamente  mo- 
'  strassero  di  rallegrarsi  delle  prosperità  de^  Ve- 
neziani y  come  di  loro  alleati  y  pure  in  segreto 
non  poteano  fare  che  non  se  ne  crucciassero 
fortemente,  e  non  ne.  prendessero  gelosia  e 
tenore.  Perocché  se  essi  aveano  tanto  temuto 
la  grandezza  de'  Visconti  y  molto  più  avrebbero 
Avuto   da  temere   de'.  Veaezioiìi  y  se  all'  antica 
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loro  potenza  avessero  aggiunto  il  Milanese  ^  al 
cui  acquisto  appariva  assai  chiaro  che  quel 
senato  aspirava.  Per  lo  stesso  riguardo  anche 
i  Bolognesi  ^  che  a  quel  tempo  formavano  ufio 
stato  distinto  ed  indipendente^  benché  soggetto 
tla  molti  anni  a  continue  rivoluzioni  per  le  fa<« 
rioni  de^  Bentivogli  e  de^Canedoli  o  Canne- 
sebi^  erano  anche  dispostissimi  a  contrastar 
gK  avanzamenti  de'  Veneziani^  di  cui  ,  benché 
allora  fossero  amici  e  confederati ,  iion  voleano 
diventar  sudditi  e  servi.  Né  al  pontefice  potea 
piacere  tanta  grandezza^  ^  cui  si  vedeano  ten^ 
dcre  i  Veneziani  ;  perchè  più  agevolmente 
eh'  ogni  altro  potentato  d' Italia  ^  quando  ne 
fosse  loro  nata  la  voglia^  avrebbero  potuto  ri- 
pigliargli la  Marca  d^Àncona  con  tanta  fatica  ri-* 
coverata  dalle  mani  del  conte  Sforza.  E  se  Euge^ 
nio  IV  di  nazione  Veneziano  per  naturale  amore 
alla  patria  era  per  opporsi  meno  a^  disegni  di 
quella  repubblica ,  Nicolò  V ,  che  in  questi  stessi 
frangenti  di  guerra  tra'  Veneziani  e  il  duca  di 
{Aliano  gli  era  succeduto  ^  tuttoché  di  genio 
moderato  e  pacifico  ^  non  era  però  in  alcun 
modo  per  comportar  trascurgitamente  di  ve  ler 
tanto  crescere  un  ambizioso  vicino  (  an.  i447)- 
Entrarono  tutte  queste  considerazioni  nell'animo 
di  Francesco  Sforza ,  non  meno  accorto  politica 
che  valoroso  guerriero;  e  conoscendo  per  una 

rirte  r  inclinazione  degli  altri  potentati ,  e  daU 
altro  canto  premendogli  forte  e  di  aver  pied^ 
n^D  stato  qualunque  volta  mancasse  di  vita  Fi^ 
lippo  Bfaria^  e  d' impedir  frattanto  che  i  Vene- 
zia non  vi  s' impossessassero  davvantaggio  y 
diede  iacilmente    orecqbio    aHe    aoHecit^zioni 
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dei  duca  ]  e  s' acconciò  al  servizio,  di  hi  ^ 
mediante  lo  stesso  annuo  stipendio  che  solea 
avere  da  Venezia  ,  cV  era  ai  ducentoqtt^^tt^o- 
mila  fiorini  d' oro  ;  e  a  condizione  espressa 
che  avesse  per  tutti  gli  stati  T  autorità  di  gè-- 
Iterale.  In  questa  mainerà'  poteva  il  conte  £irsi 
lai  seguito  9  e  provvedersi  di  tali  ^  forze  nel 
dominio  Sifilanese^  che  appena  avrebbe  poi 
altri  potuto  contendergli  fa  successione  (i). 
Ma  per  le  solite  arti  de^  suoi  nemici  ch^  avea 
presso  il  duca  y  egU  fu  ancora  tanto  agitato  e 
travagliato  ,  che  prima  di  poter  non  che  ve« 
nire  sino  a  Milano ,  ma  inoltrarsi  nello  stato , 
morì  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  ultimo 'di 
quella  casa;  principe  per  cupa  polìtica  e  per 
Smisurata  ambizione  degno  d^  andar  in  con^ 
^onto  con  Filippa  II   re   d^  Spagna  ^  ma  più 

(iWn  proporEÌooe  d^  aitai  periodi  dì  queste  rivolu- 
sioni  potrà  parere  ai  lettori  che  questo  .  che  com- 
prende le  cose  avvenute  verso  la  metà  del  secolo  dc:« 
cimoquinte,  sia^i  trattata  da  noi  troppo  diffusamente.  Ma 
dove  gli  scrittori  orì|[inali  e  contemporanei  sono  molto 
copiosi,  è  difficile  r^sere  brevissimo  per  molti  sforei 
che  altri  feccia  di  rcstrignersi  nel  compendiarli.  Gio^ 
vanni  Simonetta  scrisse  della  vita  di  Francesco  Sforza 
libri  trentuno ,  che  Gorio  trasportò  quasi  pev  intero 
nelle  sue  Storie  di  MJlci»Oy  e  che  si  possono  nelFesteni 
sione  del  volume  uguagliare  a  due  deche  di  Tito  Li- 
vio: e  generalmente,  siccome  in  questo  secolo  couiìn- 
ciarono  altamente  a  risorgere  gU  studi  delle  tettare  ,  si 
trova  perciò  anche  la  storia  &  que'  tèmpi  scritta  con 
più  diligenza  e  con  maggior  copia.  Del  resto ,  come 
abbiamo  poco  sopra  avvertito  ,  nelle  vicende  di  Fran- 
cesco Sforza ,.  e  nel  suo  avvenimento  al  ducato  di  Mi- 
lano, si  comprende  un^  epoca  ti^oppo  notabile  della  sto^i^^ 
Italimu. 
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&nìoso  pe'  semi  delle  guerre  e.  delle  rivolu- 
£Ìoui  die  lasciò  dopo  sé,  che  per  alcuna  glo-* 
tiosa  impresa  che  facesse  vivendo. 

CAPO   Vt  . 

l  F'eneziani  ospitano  al  dominio  di  Lombatdiàì 
loro  unione  con  Francesco  ^rza. 

Molte  potente  libane  ed  alctilii  praicìpi 
fttraiììeri  cercarono  alla  morte  di  I^ili^q^o  Maria 
Visconti  duca  di  Milano  di  occuparne  o  tutte 
o  in  parie  le  spogUe.  Alfonso  d"*  Aragona  t^e  di 
Napoli  e  di  SiciUa  per  virlik  d^m  vero  o  sup^. 
posto  testamento  del  duca  ^  cl)^  lo  faceva  suo 
erede  ,  pretese  di  eissere  iinmediatametite  si^ 
gnore  di  quello  stato  ;  e  i  suoi  uMzìali  y  cli6 
si  trovavano  appresso  il  diìca^  allorché  mancò 
di  vita  y  occuparono  incontanente  le  principali 
fortezze.  U  conte  Francesco  Sforza  ^.  come  ma-»- 
rito  di  Bianca  Visconti  unica  figliuola^  benché 
iUe^tlima  ^.  di  Filippo  Maria  ^  pretendeva  ; 
nome  della  moglie  e  del  figliuolo  ,  che  gik 
gli  era  nato  dì  lei  ^  di  succedere  per  ra^- 
gione  di  sangue.  Per  somigliante  ragione  Carlo 
d'  Orleans  y  nato  di  Valentina  Visconti  so- 
reDa  del  duca  Filippo  Maria  ^  pretendeva  y 
cmne  discendente  legittimo  ^  che  a  lui  s^  a* 
spettasse  la  snccessionte.  Né  a  Lodovico  duca 
di  Savoia  erano  per  mancar  tìtoU  sufficienti 
d^  insignorirsi  di  quello  stato  ^  non  tanto  per 
diiitto  di  sangue  y  per  Io  quale  riguardo  non 
poteva  competere  col  duca  d^  Orleans^  né 
coi  coate  Francesco  ([in  tempo  che  i  bastardi 
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couta vailo  poco  meno  che  i  figliuoli  legittimi  )  J 
ma  perchè  pretendendo  i  Milanesi  di  aver  ri- 
cuperata r  antica  libertà  e  dVsser  falli  padroni 
di  shy  la  vedova  duchessa  di  Milano  Maria  dli 
Savoia  avrebbe  potuto  per  mozzo  de'  suoi  par- 
tigiani e  divoti  indurre  la  cittadinanza  ad  eleg-* 
gersi  per  signore  il  duca  Lodovico  suo  fi*a- 
tello.  Dall'  altro  canto  V  iinpeiador  Sigismondo 
pretendeva  y  eh'  essendo  mancato  il  duca  senza 
prole  maschile ,  dovesse  il  ducato  per  ragion 
feudale  essere  devoluto  airimperìo.  Ma  in  mezzo 
a  questi  pretendenti  il  ducato  di  Milano  fu 
assai  vicino  a  cdder  in  mano  di  chi  in  luogo 
di  ragione  atea  le  forze  pronte  per  occu<* 
parlo. 

Neil'  ultima  guerra  eh'  ebbe  Filippo  Maria 
colle  due  repubbliche  collegate  di  Venezia  e 
Firenze ,  le  armi  de'  Veneziani  aveano  fatti 
sopra  il  Milanese  que^  gi*andi  progressi  clie 
obbligarono  il  duca  a  cercar  pace  inutilmente^ 
e  poi  a  sollecitar  nuovo  accordo  col  conte 
Francesco  'Sforza  suo  genero.  I  Veneziani  im- 
Inaginaudosi  facilmente  che  il  conte  fosse  per 
prefeiire  sempre  l' amicizia  del  duca ,  non 
aspettarono  già  eh'  egli  U  piantasse  ^  ma  vol- 
lero anzi  prevenirlo  ;  e  però  prima  che  l' ac- 
cordo tra  il  suocero  e  il  genero  fo^se  con- 
chiuso  e  pubblicato^  e  mentre  il  conte  continuava 
ancora  nel  comando  dell'armi  loro,  manda- 
rono ordine  agli  altri  loro  capitani  e  soldati  di 
separarsi  ,  e  repenthiamente  fecero  assaltar 
Cremona,  città  propria  dello  Sforza.  Le  cose 
andarono  in  tal  modo,  che  quando  il  due» 
renne  a  morte,  i  Veneziani    si  trovaronp   di 
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gran  liiilga /superiori  di  forze  ad  ogni  altra  po-^ 
teaza  di  Lombardia    e  d^  Italia  j  percliè  i  Fio-» 
reulini  ed  Alfonso  erano  lontani ,  e  già  in  dis- 
posizione   di  guerreggiare    fra    loro.    Il    conte 
r  raocesco  per  V  inaspettata  e  repentina  morte 
del  duca  rimasto    solo    senza   aiuli^  sen^a  sti- 
pendi ,  e  qoasì  spogliato    di  stato  ,  non  potea 
Ile  opperà    a^  Veneziani .  né    comandar  a'  ìVIi- 
lanesi.  Erano  in  Milano  non  meno  vari  i  sen- 
timenti   degli  uomini^   che    si   fossero  le  pre-  , 
tensioni  de^  principi   esteri   sopra  quello    stato. 
Alcuni  volevano  darsi  al  re    Alfonso,  altri  aUa 
repubblica  di  Venezia  ;  e  non  mancava  chi  in- 
4;luias5e    al  duca    d^  Orleans.    Molti  altri  vole^ 
vano  per  signore  il  duca  di  Savoia  ,  mossi  spe«- 
salmente    dair  amore    che  portavano    alla  ve- 
dova duchessa  Maria  di  Savoia  (i)  ,  che  dopo 
la  morte  del    duca    Filippo    suo    marito  vivea 
tuttavìa  in  Milano,  e  s^  era  a  quel  comune  reu- 
dula  non  solamente  cara,   ma . venerabile.  Po^ 
chi  erano  quelli    che    parlassero    di    chiamare 
aUa  successione  del  suocero   il  conte    France- 
sco. In  questa   diversità    di    pareri   intorno  al 
padrone  che  fosse  da    eleggere  ,  prevalse  V  o- 
pinione  di  chi  voleva   che  si  restituisse  il  go- 
verno libero,  quale  era  avanti  la  signoria  dei 
Visconti.  Riscaldava  i  Milanesi  in  questo  desi- 
derio di   libertà,  e   nella    speranza  di  poterla 

(i^  A^ehat  sub  idem  tempus  Mediolani  Maria  Plu^ 
Vppi  Mariae  uxor  ,  ci  Ami  dei  Sahaudicuwrum  diicis 
fiUa  ,  muUer  profectó  et  pudica ,  et  proba  ,  et  mori^^  \ 

hus  modesthsimis ,  oh  idque  reipuhlicae  MedicUtnensi 
non  cara  modo  y  sed  etiam  venerabilis»  Simonettn 
13).  17.   pag.  5^8. 
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mantenere  y  V  esempio  di  Firenze  j  e  più  àit^ 
Cora  di  Venezia  ,  di  cui  la  riputazione  e  la 
gloria  era  in  quel  p'ériodo  di  tenipo  grandissima 
pe^  felici  successi  delle  guerre!  che  ancor  du- 
l'avaho.  Ma  niuno  de^prìnctpali  della  città  ri* 
fletteva  forse  abbastanza  quanto  hsse  diversa 
la  coiklizione  e  di  Firenze  e  di  Venezia  da 
quella  di  Milano;  nella  qual  città  per  T infinita 
disuguaglianza  die  v'  era  nelle  fortune  dei 
cittadini^  e  per  essere  già  i  grandi  e  ricchi 
divisi  in  sette ,  non  si  potea  sperare  onEne  di 
governo  che  fosse  buono.  Che  se  da  dticento 
ainii  addietro^  allorché  erano  si  rari  in  ItaBa 
i  principati  e  le  tirannidi ,  e  regnava  univei*" 
salmente  V  entusiasmo  della  libertà  ,  non  aveano 
i  IVlilanesi  potuto  vivere  Kberì  ;  com^  ei*a  possi- 
bile  y  eh*  essendo  la  città  per  lunga  successione 
di  principi  usa  di  vivere  sotto  un  signore  ^ 
risorgesse  ora  a  ^to  repubblicano  7  Ad  ogni 
modo  y  deliberarono  i  Milanesi  di  Hporsi  in  li- 
bertà^ Creati  pertanto  que^  magistrati  che  si 
-stimarono  convenienti  al  nuovo  re*ggimento 
della  rinnovelkita  rq^ubblica  y  rivolsero  nd 
tempo  stesso  le  prinapaU  cure  a^  mezzi  opporr- 
tuni  di  mantenersi  soggette  le  città  state  fin 
allora  obbedienti  ai  passati  loro  duchi  e  si- 
gnori ;  e  soprattutto  credettero  necessario  far 
Tiparo  alla  violenza  delle  anni  di  Venezia, 
che  divenne  naturalmente  il  primo  oggetto  d^  e^ 
mula^ione  alla  repubblica  Milanese  y  allordiè 
air  antica  avversione ,  nodrita  di  lunga  mano 
daUoro  prìncipi  per  le  guerre  quasi  continue 
icL'  ebbero  co^  Veneziani ,  si  aggiugneva  nuovo 
ii»timolo  di  rivalità  e    di  gara^    come   tia  due 
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fepBbblìche ,  le  quali  doveaiio  contenderai  il 
princìpaio  di  Lombardia.  Bisognò  dunque  in 
pvinio  luogo  accordarsi  col  conte  Sforza  ^  e 
nflfermargli  il  comando  delle  genti  d^  armi , 
almeno  collo  stesso  stipendio  e  eogU  stessi 
onori  che  gli  ierano  stati  promessi  dal  duca. 
Ma  ne' capitoli  di  questo  accordo  fu  espresso  ^ 
die  il  conte  dovesse  &r  le  imprese  a  nome  e 
vantaggio  della  repubblica  di  Sfilano^  e  non 
potesse  ricevere  alla  sua  obbedienza  particolare 
alcnna  delle  città  che  sotto  i  Viscmiti  fossero 
state  dipendenti  da  Milano  y  e  ora  pretendessera 
A  sottrarsi  da  quella  dipendenza.  Chiunque 
conosce  la  morale  de'  conquistatori  y  può  leg- 
germente immaginarsi  y  con  qude  animo  si 
•ottomettesse  a  questi  patti  il  conte  FVancesoo. 
Ma  per  appunto  y  mentre  i  Milanesi  andavano 
eosi  procacciando  di  rimettere  in  piedi  il  h«< 
bero  reggimento  die  già  era  da  tanto  tempo 
abolito  appresso  loro,  anche  le  città  ch^e^ 
rauo  solite  di  obbedire  al  signor  di  Milano  ^ 
cercarono  ancor  esse  di  scuoter  quel  giogo  y  o  per 
remerà  a  modo  di  repnbblidie  y  o  per  eleggersi 
un  piìncipe  a  modo  loro.  Cotesti  .diversi  umori 
delle  città  di  Lombardia^  che  parevmio  dover 
cagionare  la  thstruzione  totale  dello  stato  Mi«> 
knese^  furono  la  salute  di  Francesco  Sforza; 
e  gli  porsero  opportuno  mezzo  alla  riunione 
quasi  che  intera  del  ducato  ^  che  per  la  per- 
vicacia di  chi  governava  le  cose  in  Milano, 
taideva  direttamente  a  rovina.  Pavia,  come  pia 
di  tutte  le  altre  città  gelosa  fieramente  delk^ 
^nde7jBa  e  della  superiorìtà  che  avea  acqui« 
ittata  Milano,  e  di  cui  si  pretendeva  pe^  lo 
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meno  d^  essere  eeuale,  fa  la  prima  a  spiegar 
^bandiera  di  ribellione.  Credettero  dunque  i  Pa-- 
vcsi  essere  venuto  il  tempo  di  riaversi  dal- 
l' umiliazione  in  cui  j  benché  dispettosi  e  fre- 
menti y  erano  stati  per  lo  addietro ,  divenuti 
quasi  provincia  dello  stato  di  Milano.  E  perchè 
non  credevano  di  potersi  sostenere  a  fronte 
della  nuova  repubblica  di  Milano^  delibera- 
rono di  darsi  a  qualche  principe  ch«  li  difen-< 
desse  e  proteggesse^  sicché  non  fossero  co- 
stretti  di  tornare  nella  condizione  in  cui  erano 
vivuti  sotto  i  Visconti  7  non  tanto  per  odio 
che  portassero  alla  memoria  de*  passati  pa^ 
droni  ^  quanto  per  invidia  e  gara  de^  M'danesj. 
Fomentavano  questa  gara  coloro  che  -si  domi<« 
nio  di  Pavia  aspiravano^  come  il  duca  di  Sa^ 
▼oia  e  il  Marchese  di  Monferrato^  Leonello 
d' Este  j  e  il  duca  d'  Orleans  della  casa  dì 
Francia  già  signore  d'Asti,  e  per  la  ragione 
accennata  pretendente  a  tutta  l'eredità  del  duca 
Fihppo  Maria.  Trovavasi  in  Pavia  Agnese  Maina 
o  dal  Maino ,  già  amica  di.  questo  duca ,  cho 
di  lei  aveva  avuto  Bianca  moglie  di  France-: 
8C0  Sforza  (i).  Costei  cogli  altri  amici  e  fau- 
tori del  conte  disposero  la  maggior  parte  della 
città  a  cercar  lui  per  signore  ^  e  mandarono  ^ 
aimbasciatori  ad  offerirgli  il  dominio  ,  purché 
egli  si  contentasse  d'  aver  i  Pavesi  per  sudditi 
suoi  diretti ,  e  non  li  soggettasse  alla  repuln 
blica  di  Milano.  Il  conte ,  a  cui  grandemente 
premeva  di  non  perdere  si  opportuno  acqui- 
8tO;  avutone  prima  il  consenso  de'  Milanesi  y  i 

(i)  loQiu  Simonct.  Vb,  9  ,  an.    i4Ì7-  Cerio  pari   5» 
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ffìsXkj  per  non  poter  fare  altrimetitl  ^  credet- 
tero alle  ragioni  cli^  egli  addusse  y  ricevette 
sotto  il  suo  dominio  i  Pavesi  y  permettendo 
loro  ciò  che  vollero:  ed  ebbe  nel  tempo  stessa 
nelle  sue  mani  la  fortezza  della  citta  ^  guardata 
fino  allora  fedelmente  da  Matteo  Bolognino^ 
che  vi  era  stato  posto  governatore  dal  Viscon-* 
iì.  Ma  già  non  ignorava  il  conte  Francesco^ 
qoanlo  sdegno  aressero  preso  i  Milanesi  per 
aver  lui  accettata  la  signorìa  d^una  città  che 
riguardavano  come  loro  ribelle^  ancorché  questo 
sdegno  non  mostrassero  apertamente)  e  d'ai* 
tro  canto  non  era  egli  nel  suo  interno  meno* 
crucciato  coi  Milanesi  y  che  pretendeano  d^  a- 
\erlo  soldato  è  suddito  obbediente^  dovechè 
egli  si  credeva  in  ragione  di  govemarU  da  so- 
vrano. Ma  né  i  IVfilanesi ,  trovandosi  jn  guerra 
coi  Yeueaianì  y  poteano  far  senza  il  conte  y  né 
a  questo  tornava  di  presente  in  conto  di  alle* 
oarsi  ì  Milanesi  y  finché  non  fosse  con  nuove 
amicizie,  confederazioni  e  conquiste  messo  in 
islato  d' operar  altrimenti.  Per  la  qual  cosa 
quantunque  egli  fosse  da  molte  città  ^  che  s^e» 
rano  sottratte  o  màc(!hlnavano  di  sottrarsi  dai* 
V  obbedienza  di  Milano  *  ricercato  per  signore , 
non  volle  accettarne  le  offerte  ,  per  non  iiTitar  i 
capi  della  pretesa  repubblica  più  di  quello  che 
nA'ev^  fatto  coH'  accettar  Pavia.  Ma  non  la- 
sciava però  d^  animarle  segretamente  nella  dis- 
posisione  che  mostravano  di  non  gradire  il 
governo  de^  Milanesi,  e  di  voler  piuttosto  esser 
^o^vemate  da  un  principe.  In  questo  modo 
Vfzncesco  Sforza,  mentre  in  apparenza  guerreg- 
giava sotto   gli    ordini    e   jier  F  ingrandimenti^ 
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della  repubblica  Milanese  ^  ne  andava  sotto 
mano  traversando  i  disegni  j  e  intanto  sola- 
mente si  studiava  di  vantaggiarla  colle  im- 
prese e  colle  vittorie  ,  quanto  bastasse  per  rite- 
ner quel  popolo  dal  gettarsi  in  braccio  d'al- 
tro poteiititi.  Mu  il  priacipale  studio  dovea 
ei^ere  rivolto  ad  impeclìre  che  non  seguisse- 
accordo  ti*à  le  due  repubbliche  di  Venezia  e. 
Milano  7  salvo  che  egli  stesso  fosse  non  pur 
partecipe  del  trattato^  ma  l'autore  e  T ordina- 
tore e  r  arbitro.  Non  si  vide  mai  meglio  , 
quanto  vaglia  T  accortezza  ^  la  virtù  e  la  ripu- 
tazione d^un  sol  uomo,  allorché  e^li  ha  titolo 
suflficiente  di  poter  operare  (  perocché  la  civil 
prudenza  tieUa  massima  parte  delle  persone  è 
mv  pregio  inutile,^  essendo  necessario  di  tro« 
varsi  in  qualche  stato  per  farne  uso  )  y  che  hi. 
Francesco  Sforza.  Egli  aveva  per  contrarie,  et 
quasi  congiunte  alla  sua  rovina  non  meno  la 
repubbhca  di  Milano,  le  cui  armi  egU  coman- 
dava, che  quella  di  Venezia,  contro  cui  guer* 
reggiava.  Tutt'  i  principi  di  I^ombardia  gli 
erano  o  nemici  aperti ,  o  amici  s'unulati  e  fal- 
si ,  perchè  quasi  tutti  erano  per  sentir  pre- 
giudizio e  diminuimento  di  riputazione  e  di* 
stato  dall'  esaltamento  di  lui!  Sied  egli  avea 
tanto  di  dominio  che  potesse  mettersi  in 
egualità  di  forae  coi  mai^chesid'Este^  di  Mon- 
ferrato e  di  Mantova ,  non  che  col  duca  di 
Savoia  e  colla  repubblica  di  Venezia  e  di  Mi-^ 
lano,  come  colui  che  non  avea  altro  stato 
che  Pavia  ,  dominio  novellamente  acquistato  ^ 
e  Cremona  combattuta  gagliardamente  da'  ne-^ 
mici.  S' aggiunga  ;  che  tutt'i  condottierì  d^arnà 
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die  alìora  mAìtarano  in  Lombardia  od  in  altra 
parte  d^ Italia,  desideravano   per   naturalissima 
invìdia  la  depressione  di   chi  colla  riputazione 
sua  oscurava  e  teneva  al  basso  ogni  altro  prò-» 
fèssore  di  quel  mestiere.  Con  tutto  questo  seppe 
il  conte    governarsi    e  maneggiare   le   cose  in 
tal  modo ,  che  colle   forze  degli   mù    abbassa 
gK  altri  ^  e  poi  s^  unì    co^  secondi  per  domare 
ed.  assoggettare  i  primi.  Da  die  egli  ebbe  saputo 
disturbar  la  pace    che  i  capì    delta  repubblica 
dì  Milano  aveano  efficacemente  trattata  e  con- 
chiusa con  Venezia,  provveduto  di  denari  e  di 
^Tcrì,  di  che    lo  aveano  per  invidia  lasciato  ' 
piatir  gran  disagio  /  continuò   con    sommo  vi- 
gore la  guerra  (i).  Ruppe  ed  arse  una  bella  e 
fioritissima  armata  navale  de^  Veneziani  sul  Po 
presso  a  Casalmaggiore  ^  e  poco  stante  da  que^ 
sta  vktorìa  un'altra  ne  riportò  non  meno  grande 
e  memorabile    sotto   Caravaggio.   Per  Ja  qual 
cosa  le    forze   de^  Veneziani    furono   del   tutto 
afflitte    e   sconquassate  y   che  -  appena   poteano 
cc^    aiuti   che   ricevettero   da'  Fiorentini ,  ri-* 
mettersi  in  istato    di  trattar   la    pace  a  condi- 
zioni discrete  e    tollerabili.    Questo  era  il  ter- 
mine   a    cui    Sforza   desiderava    di    condurli^ 
cioè  di  metterli  nella   necessità    di  far  pace  e 
lega  particolare  con  lui  medesimo  j  il  che  egli 
ottenne  in    effetto   dopo  la  battaglia  di  Cara- 
vaggio ^   con    incredibile    sdegno    de' Milanesi. 
Nicolo  Machiavelli  {oì)  y  forse  per  esprìmere  con 


(i)  Simonet.  Kb.  2,  Cono  part  5.  Giistof.  da  Soldo 
Star.  Bresc.  A*  L  tom.  19 ,  an.  i44^* 
(?)  li  Biad^avello  nella  storia  generale    d' Italia  dal 
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N  più  vivezza  tutto  il  oaraitere  del  conte  Fran-' 
Cesco  y  almeno  come  lo  rappresentavano  i  suoi 
nemici^  mette  in  bocca  agli  ambasciatori  che 
i  Milanesi  gli  mandarono  ^  dopoché  s  ebbe 
nuova  della  pace  suddetta  ^  un  discorso  assai 
gagUardo  e  mordente^  in  cui  gli  rinfacciano 
acremente  F  ambizione  e  infedeltà  sua  di  aver« 
gli  in  questa  maniera  traditi;  facendo  non  pur 
pace  ;  ma  lega  cogli  stessi  nemici  a  danno  e 
rovina  di  quel  comune  ch^egH  era  obbligato  di 
sostenere  e  difendere.  Vero  è  che  il  Simonetta 
e  il  Corio  suo  copiatore ,  in  ciò  die  ap« 
partiene  alia  storia  Sforzesca ,  fanno  in  ben 
diversa  maniera  parlare  gli  ambascii(tori  Mila- 
nesi; ma  amendue  questi  storici  confessano 
nuUadimeno  che  i  Milanesi  con  lettere  piene 
d'infinite    querele   cercarono    di    diffamare  da 

.  per  tutto  il  conte  Francesco,  e  di  muovere 
contro  lui  le  potenze  d'  Europa,  fl  conte  senza 
mostrarsi  commosso  né  da' rimproveri  de' Mi- 
lanesi j  né  dalle  accuse  die  gU  eran  date  y 
pensò  a  profittar  prestamente  della  confusione 
m  cui  si  trovava  Milano ,  e- della  nuova  ami- 
cizia contratta  coi  Veneziani;  la  quale ,  se  non 
ad  altro,  serviva  tuttavia  a  levargli  il  disturba 
che  avrebbe  potuto  nascergli  dal  canto  loro 
nella  impresa  che  meditava. 

1434  fino  al  14969  s^  per  l'energia  e  chiarezza  deHo 
stile  ,  che  per  la  forza  de' sentimenti  ,  e  per  la  co^ 
gnizionè  molto  esatta  che  mostra  avere  avuta  delle 
cose  di  quel  tempo ,  sarebbe  per  avveiitiu-a  il  miglior 
autore  che  potesse  leggersi,  se  anche  in  questa  parte 
de'  suoi  libri  non  apparissero  i  semi  della  empia  e  san-r 
guinaria  sua  politica ,  e  se  generahnente  non  si  trovasse 
in  Scipione  Ammirato  tinto  quello  e  pi  il  che  noa  ,6Ì 
trova  nel  Machiavelli. 
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Francesco  Sforza  y  fatta  pace  col  duca  di  Sa^, 
iHua  9  diviene  padrone  di  Milano  :  diverù 
trattati  y  e  pace  generale  d  Italia. 

L^AHNo  seguente  alla  suddetta  paoe  tra  Sforza, 
e  Venezia,  si  passò^  tutto  ili  maneggi  caldissimi, 
eercando  aiuti  d^ogni  parte  i  Milanesi  per  di^ 
feodersi ,  ^  e  il  conte  Francesco  per  vincerli 
(ak.  1449-)-  ^  ^P^  àì^  rq)ubblica  di  Milano 
cjaiio  per  la  più  parte  forestieri  in  quella  città, 
come  i  due  Picciniiii ,  Carlo  Gonzaga  ^  ed  altri 
eapilani,  oBraccieschi  o  Sforzesclii ,  ch^  essendo 
siati  al  servigio  del  duca  Filippo  ^  erano  poi 
passati  al  soldo  della  repubblica:  e  come  ciascua 
dì  essi  area  o  potea  avere  sue  mire  epreten^ 
aioni  particolari,  non  era  possibile  che  fossero 
concordi  tra  loro  nelle  consulte  e  ne^  provve-. 
dimenti  -da  farsi  ili  a  premurose  occorrenze.. 
La  città  assediata  di  fiiorì  dalle  genti  del  Qon* 
te  ;  e  di  dentro  lacerata  dalle  fazioni  de^  Guelfi  e 
Ghibellini^  nomi  risorti  di. nuovo  in  Lombar-^ 
dia,  da  che  nella  vacanza  del  principato  si 
risvegliarono  cogli  antichi  spiriti  repubblicani  le 
anticfae  fazioni ,  e  travagliata  da  crudel  fame  , 
pollerà  quasi  una  immagine  del  misero  stato 
in  cui  era  la  sempre  metnoranda  Gerusalemme 
assediata  da  Tito  (i).  Con  tutto  questo'  venne 
(aito    un   gran   colpo   alla  reggenza  Milanese  , 


(1)  Simonetta  lib»  ig. 
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che  fu  di  staccare  i  Veneziani  dalla  confedera* 
zione  di  Sforza.  Era  in  Venezia  un  mercante 
Milanese^  chiamato  Arrigo  Panigarpla^  il  quale  « 
avute  da^  rettori  della  sua  patria  le  commissiom 
opportune  y  seppe  tanto  predicare  a^  senatori 
Veneziani  il  pericc^  in  cui  si  troverebbe  lo 
stato  loro  di  Terra  ferma,  qualunque  volta 
Sforza  fosse  padrone  di  Milano ,  che  gF  indusse 
ad  abbandonare  F amicizia  di  lui,  e  ricevere  in 
lega  e  in  protezione  la  repubblica  di  Milano 
€oIle  condizioni  convenute  in  quel  segreto  trat^ 
lato  (i).  n  quale  trattato  come  fu  concbiuso , 
così  il  senato  Veneziano  mandò  per  suoi  am- 
basciatori ad  intimare  allo  Sforza  die  dovesse 
cessare  dalle  ostilità  contro  i  Milanesi.  Non  fu  il 
conte  swpreso  gran  fiitto  da  quest^ ambasciata^ 
siccome  colui  che  poco  avea  confidato  nel* 
F  amicizia  de'  Veneziani  y  perchè  conoscea  per 
sé  stesso,  quanto  gl'interessi  di  quella  repub^ 
.blica  fossero  opposti  al  suo  ingrandimento.  E 
perchè  iiel  mondo  politico  è  cosa  A  ordinaria 
e  frequente,  che  per  un  nemico  che  ti  si 
leva  incontro ,  si  trovi  un  n*;ovo  amico  che  U 
fiivoreggia  ^  appena  Francesco  si  vide  abbando*- 
nato  da' Veneziani ,  ch^egli  trovò  altro  modo 
da  poter  senza  quelli  condurre  a  fine  l'impresa, 
di  Milano^  oggetto  prìncipali^9Ìmo  de' suoi  pen-^r 
sieri. 

In  tempo  che  ancora  era  il  conte  Sforza 
confederato  co'  Veneziani  ^  i  Milanesi  temendo 
di  dover  soccombere  a  à  potenti  assaUtori  ^ 
avean  mandato  per  suggerimento  della  vedova 

(l)  Corio  pag.  gol ,  già  e  ^. 
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dnchessa.  Maria  di  Savoia  a  raccomandsursi  for- 
temeate  di  duca  Lodovico  di  lei  fratello  ^  che 
inviò  in  loro  soccorso  sotto  ,la  condotta  di  ' 
Giovanni  Compese  suo  favorito  seimila  cavalli, 
seocMido  anelli  che  scrissero  il  meno^  percioc* 
die  pnescuìdendo  dalle  assurde  ciance  volgari, 
che  li  &cevaao  montare  a  sessantamila ,  vi  fa 
dii  s(»5sé  averne  mandato  dodicimila  (i)*  Se 
un  tale  esercito  avesse  avuto  capitano  di  va* 
kre  e  dì  prudenza  uguale  al  numero  ed  alla 
Iwavura  degli  armati,  avrebbe  di  leggieri  po- 
talo liberar  Milano  dall'assedio,  massimamente 
essendo  à  scarsi  e  si  lenti  gli  aiuti  che  di 
Venezia  venivano  agU  Sfm^esìcfai  (a).  Ma  il  g&t. 
neiale  Savoiardo  per  aver  malamente  ingaggiato 
battagfia  fu  fatto  prigione ,  e  le  sue  genti  dopo 
un  aspro  ed  ostinato  conflitto  furono  alla  fine 
vinte  e  disfatte  da  Bartolomeo  Goleone  man* 
dato  contro  loro  da  Sforza.  Ciò  nan  ostante 
reslava  ancora  tanta  parte  di  quella  cavsdleria 
che  poteva  dar  briga  e  tcavagho  grandissimo  al 
conte ,  da  die  i  Veneziani ,  abbandonato  il 
partilo  Sfwzesco ,  sa  fiirono  dichiarata  protet* 
lori  ed  anici  della  repubblica  Bifilanese.  Però- 
Sforzai  ^3)  deliberò  di  far  pace  col  duca  di 
Savoia,  come  unico  mezzo  di  dar  rilievo  alle 
cose  sue  y  e  gli  cedette  perciò  di^  buon  grado 
ie  terre  e  castella  che  già  erano  state  occu- 
pala   dalle   ama   Savoiarde  nd   Pavese,   nel 


(i)  Simonetta  lìb.    17.  pag.  5i8.  Crìstof.  da  Soldo. 
Corio  pag.  893  ,  896.  Simonetta  pag.  1 19, 
(2)  Hurat.  ann.   i449- 

(3i  SioMMiet.  rer.  gesta».  Frane  Sfori.  lib.'20. 
COWA.  p^oL  JII.  5 
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Novarese  e  nell^  Alessatidrìno.  Gdsì  liberatosi 
da  questa  parte  d^  una  guerra  pericolosa  y  si 
diede  tutto  a  stringere  d^  assedio  e  travature 
colle  armi  e  colla  fame  i  Milanesi.  Efa  la  città 
condotta  a  tale^  che  non  potea  più  lun|ameate 
durarla /e  però  trattavano  i  cittadini  di  dame 
i}  dominio  a  qualche  principe  che  li  cavass^ 
di  quella  miseria:  il  perchè  tomossi  a  propor 
come  prima  dagli  uni  di  darsi  a^  Veneziaiii  ^ 
dagli  altri  al  duca  di  Savoia  ^  ed  altri  nropo- 
nevano  il  re  di  Francia  ed  il  re  delle  due  Si- 
cilie. Uodio  universale  Concepito  contro  Sfor* 
za  ^  e  la  paura  che  si  avea  de'  capitani  Brac-» 
ceschi^  e  degli  altri  rettori  di  quella  repubblica  ^ 
era  si  grande^  che  in  tale  strettezza  non  si  Irò- 
▼ava  chi  ardisse  proferire  il  nome  di  colui  che 
pure  sarebbesi  dovuto  nominare  il  primo.  Msu 
m  mézzo  a  questi  timori  e  tumultuosi  consigli  y 
ond'  era  agitato ,  ncm  meno  che  la  milizia  ^ 
anche  il  popolo  MBanese  y  Gaspare  da  Vice* 
mercato  ebbe  animo  di  nominare  il  conte  y  e 
fece  conoscere  a' suoi  cittadini  y  come  per  uscir 
di  travaglio  e  d^  affanno  non  vi  era  altro  modo 
che  darsi  a  lui  5  perciocché  la  città  avea- biso- 
gno di  certa  e  presente  pace ,  la  quale  non  si 
poteva  avere  né  colla  protezione  altrui  ^  né 
con  una  speranza  lunga  di  futuro  soccorso. 
»  Poiché  ci  abbiamo  a  spogliare  ddla  libertà^ 
"6  la  .  città  si  ha  a  dare  y  '  diceva  egli .  diasi 
»ad  uno  che  ci  sappia  e  possa  difendere^  ac- 
sciocche  dalla  servitù  nasca  la  pace ,  e  non 
>> maggiori  danni ^  e  più  pericolosa  guerra  ». 
Questi  e  simili  ragìon&menti  di  Gaspare  da 
Vicemercato  in  vari  modi  e  in  varie  adunanze 
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(fi  cHte^Kiìi  inculcati  é  ripetuti  rendettero  alla 
fine  i  Milanesi  capaci  del  vero  loro  interesse , 
e  li  fece  entrare  in  quell'  unica  vìa  die  re- 
stava aDa  loro  salate;  sicché  mandarono  lo 
stesso  Vicemercato  ambasciatore  al  conte  ad 
oGferirgli  il  dominio  della  città. 

Bla  ì  Veneziani,  che  per  gelosia  e  paura  di 
SGMm  s*  erano  dichiarati  protettori  della  repub- 
blica Milanese^  per  impedire  che  il  conte  non 
1*  soggiogasse  y  molto  maggiormente  furono  ani* 
mati  contro  di  lui ,  da  che  lo  videro  fatto  pa- 
drone ed  entrato  in  possesso  deir  eredità  qua- 
siché intera  di  casa  Visconti.  E  perchè  altri  po- 
tentati d'Italia  nudrivano  contro  il  nuovo  duca 
eguale  nimicizia  ed  invidia,  come  il  re  Alfonso 
per  le  antiche  offese  &ttegli ,  il  duca  di  Savoia 
e  il  marchese  di   Monferrato ,  o  per  timore  di 
aver  vicino  un  prìncipe  di  tanta  riputazione ,  o 
per  la  speranza  d^  aver  parte  delle  sue  spogtie, 
se  mai  venisse  fatto  d^  abbatterlo;  non  fu  biso- 
gno di  troppo   lunghi  trattati    perchè  si    strìn- 
gesse lega    tra  questi  prìncipi  e  la  repubblica 
di  Venena  e  quella  di    Siena.   Per  resistere  a 
oniesfa  unione  di  tanti  potentati  non  avea  il  duca 
A  MBIano  altri  collegati  che  i  Fiorentini^  i  quali 
come  gii    erano  stati  costantemente   amici  nel 
tempo  di  sua   minor   fortuna  y   co^  ^  dopoché 
fii  pervenuto  al  ducato  j  continuarono  con  eguale 
costanta  ad  esser^  amici  ^  perchè  duravano  le 
stesse^  e  vi  erano  anclie  maggiori  cagioni  che 
a  CÌ&  £  moveva.  Erasi  fin  dal  principio  del  suo 
r^^  3  re  Alfonso  dichiarato   nemico  de^Fio' 
rebiini  j  i  quali  sapeva ,  che  per  essere  sempre 
stati  afflitti  alla  casa  di  Francia  fino  didla  venuta 
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di  Carlo  I,  fiivorìvano  anche  di  presente  la 
casa  d^Angiò^  spogliata  da  Alfonso  dd  reame 
di  Napoli.  I  Fiorentini  oltre  all^  esser  nemici 
d^Alfonso  per  la  suddetta  ragione  y  e  per  esser 
questo  re  protettore  ed  amico  de^  Sanesi  nemici 
loro  naturali,  erano  anche  di  fresco  venuti  in 
maggiore  gelosia  verso  de' Veneziani,  le  cose 
de'  quaE  vedevano  prosperare  in  Lombardia  più 
di  quello  che  P  egualità  e  la  libertà  degli  altii 
stati  Italiani  non  comportava.  Vero  è  che  le 
forze  sole  de'  Fiorentini  e  del  duca  di  Milano  y 
in  tempo  massimamente  eh'  egU  era  ancor  poco 

^  assodato  nel  nuovo  dominio ,  non  poteano  pa« 
reffeiar  quelle  della  gran  lega  ^  ed  appena  sa*, 
reboe  stata  guerra  tra  eguah,  se  il  papa  e  tutti 
i  princìpi  e  tiranni  della  Romagna  si  fossero 
uniti  co'  Fiorentini  in  favore  del  duca.  Ma  Nì« 
colò  V.  amator  della  pace,  si  stava  neutrale  3  e 
il  marchese  di  Ferrara,  che  in  questo  tempo 
ottenne  il  titolo  di  duca  di  Modena,  il  mar- 
chese di  Mantova  e  i  Bolognesi  o.non  ardivano 
di  levar  la  fronte  per  non  restar  vittima  de'  più 
forti;  o  stimavano  ad  ogni  modo  miglior  par- 
tito di   starsene   spettatori.    Oltreché  alcuni  di 

.loro  avean  da  guardarsi  da'  nemici  particolari, 
che,  in  quel  generale  movimento  di  cose  avreb- 
bero potuto  tentar  novità.  La  debolezza  del  duca 
di  Muano  e  de'  Fiorentini ,  in  paragone  deUe 
forze  contrarie  de'  confederati;  veniva  ancor  ag- 
gravata dal  vedere  che  l'imperador  Federifeo  IH, 
venuto  di  Germania  a  prender  la  corona  di  re 
e  d'imperadore ,  mentre  bollivano  questi  umori 
in  Italia,  mostrava  animo  alieno  dallo  Sforza, 
né  volle  riconoscerlo  duca  di  Milano ,  né  dargU 
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le  iavestìlore  ^  e  votte  anzi^  contro    Fantichis'» 
simo  oso  di  prendere    in  Monza  la  corona  di 
ferro  ^  &rsi  incoronar  (an.  i^Sn,)  in  Roma  re 
di  Lombardia ,  per  non  aver  che  fare  col  duca 
Francesco  y    pigliandola  in   qual   si  fosse  luogo 
del  Milanese  (i).  Tuttavia  o  tosse  il  genio,  pa« 
cifico  di  Federico  ^  o  mialche  ignoto  incidente  y 
che  ne  fosse  cagione  y  m  cosa  meravigliosa  ^  che 
né  i  confederati  si    prevalessero   della  disposi- 
zione fiiTorevole  dell^  imperadore  per  rovinar  le 
cose  ài  Milano  e  di  Firenze  y  né  Federico  fa- 
cesse in  qualche  modo  servire  le  forze  de^  col- 
legati a  risuscitar  le  ragioni  dell^  imperio  in  de- 
pressione e  rovina    del  nuovo    duca.  Che  anzi 
per  tutto  quell^anno  che  Federico  si  trattenne 
m  Italia,  i  Veneziani  ed   Alfonso  si  astennero 
dal  dichiarar  la  guerra  che  già  aveano  risoluto 
contro  Milano  e  Firenze  y  benché  premesse  loro 
di  non  lasciar   che  il  duca  Francesco  si  stabi- 
fisse  più  fermamente  nel  suo  ducato.  Ma  appena 
r  imperadore  avea  ripassata  i  monti  ^  quando  la 
guerra  scoppiò  fortemente  ^al  canto  di  Venezia  y 
mentreché  già  alquanto  prima  di  verso  ponente 
il  duca  di  Savoia  e  il   marchese  di  Monferrato 
aveano  assaltato  il  Milanese.  H  duca  Francesco 
e  i  Fiorentini  y  M  erano  nel  tempo  stesso  ga- 

frdamente  assaliti  dal  re  di  Napoli  y  costretti 
taK  angustie^  mandarono  a  soUecitar  Car- 
lo Vn,  re  di  Francia ,  affinché  volesse  col  più 
die  fosse  possibile  delle  sue  genti  &r  venire 
tu  Italia  Renato    d^Angiò  re   titolare  di  Sicilia.    ^ 

(i)  V.  JEUieae  Sihii  Hbt.  Austr.  lib»  xi. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


r 


70  LIBRO     DECIM08ETTIM0 

minìstii  di  Milano  e  di  Firenze  rappresentar 
reno  alla  corte  di  Francia^  clie  dove  il  duca 
Francesco  si  fosse  liberato  cogli  aiuti  Francesi 
dalla  guerra  di  Venezia  ^  avrebbero  poi  sì  il 
duca^  che  ì  Fiorentini  con  ogiii  loro  sforzo  aiu« 
tatp  Renato  ad  acquistare  il  regno  di  Napoli  ^ 
e  discacciarne  gli  Aragonesi.  Venne  pertanto 
rAngioino  alla  volta  d^  Italia  con  buon  numera 
di  genti  d^arme.  £  benché  il  duca  di  Savoia 
gli  contrastasse  il  passo  dell'Alpi,  il  duca  di 
,  Milano  y  movendo  contro  Savoia  il  delfino  di 
^'  Francia ,  ottenne  che  Renato  potesse  penetrare 
in  Lombardia.  Per  la  venuta  di  ouesto  principe 
il  duca  di  Milano  e  ì  Fiorentini  furono  in  istato 
di  equilibrare  in  qualche  modo  la  potenza  dei 
collegati.  Ma  essi  tuttavia  non  poterono  goder 
lungo  tempo  di  cotesti  aiuti  di  Francia  ;  peroc- 
ché Renato ,  postergate  quante  ragioni  gli  si  ad-> 
dussero  per  ritenerlo  in  Italia ,  se  ne  volle  tor^» 
Ilare  in  Francia.  Strana  cosa  parrà  forse  a  chi 
noQ  riflette,  che  facilmente  da  un  momento 
air  altro  possono  cangiarsi  gV  interessi  e  i  dise- 
gni de*  principi  •  il  vedere ,  come  si  mostrasse 
ora  si  caldo  a  cliiamare  e  ritenere  armati  den- 
tro i  suoi  medesimi  stati  eserciti  Francesi  chi 
pochi  anni  dopo  mosse  poi  cielo  e  terra  per 
iscacciarli  d'Italia;  e  che  i  Francesi,  che  ap- 
presso vedremo  pretendere  il  ducato  Milanese  ^ 
non  9t  prevalessero  della  presente  congiuntura 
per  farsi  &r  ragione.  Ma  i  caldi  uffizi  del  buon 
pontefice  Nicolò  V ,  che  non  cessò  mai  di  rac- 
comandar pace  e  concordia  a'  principi  cristiani 
(specialmente  durando  quel  primo  terrore  che 
sparse  in  Europa  la   caduta   di  Costanthiopoli 
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in  poter  di  Maometto  II  nd  i453)  iiidussera 
alla  pace  la  signoria  di  Venezia^  che  più  dì 
ogni  altra  potenza  Europea  si  trovava  esposta 
agli  assalti  de^  Turchi  già  alloggiati  cosi  dap^ 
presso.  Bla  ^esta  pace  maneggiata  assai  destra- 
molte  da  un  semplice  fraticelu);  chiamato  Fra 
Simonetto^  e  conchiusa  poi  in  Lodi  da^  più 
qualificali  ministri ,  non  fu  bastante  a  quietar 
tutt^  i  moti  di  guerra  onde  ardeva  V  Italia  ; 
perciocché  Alfonso  ricusò  di  accettarla,  e  per 
alcuni  segreti  articoli,  si  lasciò  libero  al  duca  di 
Milano  di  continuar  la  guerra  contro  il  duca  di 
Savoia  e  il  marchese  di  Monferrato ,  per  rito* 
glìer  loro  dò  che  aveano  occupato  degli  stati 
Milanesi  durante  la  loro  legu  con  Venezia  (i)» 
Ma  in  ci^  a  pochi  mesi  auclie  alle  differeiue 
di  questi  principi  fu  posto  fine,  essendosi  al* 
lora  designato  per  confine  tra  lo  stato  di  Mi- 
lano e  il  Pienumte  il  fiume  Sesia  nel  Novarese. 
Alfonso  parimente  vinto  alla  fine  dalle  sollecite 
{Memure  del  pontefice,  ratificò  la  pace  di  Lo-^ 
di,  e  cessò  di  travagliare  i Fiorentini:  costcchè 
per  alcuni  mesi  si  vide  quasi  del  tutto  sbandita 
d^  Italia  la  guerra  ^  se  non  che  Giacomo  Picpi- 
nino  a  guisa  di  masnadiero  diede  grandi  brighe 
aBa  Toscana ,  e  spezialmente  a^  Sanesi  con  ta^ 
glie  j  violenze  e  ruberìe  ^  ed  Alfonso  eolie  fi^rze 
marìttime,  che  amulò  di  apprestare  per  andar 
contro  i  Turchi ,  fece  aspra  ed  osthiata  guerra 
a'  Genovesi ,  ai  oiudi  non  avea  mai  perdonata 
la  rotta  che  gli  mederò  nel  i435  a  Gaeta^  né 
la  sua  prigionia. 


(i)  Smonet.  Kb.  ^  Coria  part.  6,  pag.  g48. 


Digitized  by  VjOOQIC 


ij^  J.1BR0    ISCCIMOSCTTIMO 

CAPO   Vffl. 

Tentativi  de'  Francesi  sopra  il  regno  di  Na^ 
poli:  grandi  moneti  di  Pio  II  e  del  ducn 
di  Milano  per  allontanarli  da  quel  regno  ^ 
e  cacciarli  d  Italia. 

Intanto  a  Nicolò  V  succedette  nel  i455 
Alfonso  Borgia  di  Valenza  col  nome  di  Calli-* 
stoin.  Se  il  papato  di  questo  Spagnuolo  fosse 
stato  più  lungo,  si  Sarebber9  forse  al  suo 
tempo  vedute  in  Italia  quelle  mutazioni  di  stati 
che  ne'iempi  di  altri  due  pontefici  parenti  e 
creature  di  Callisto  si  tentarono  con  vani  sforzi. 
Perciocché  essendo  a)  suo  tempo  mancato  di 
vita  il  rè  di  Napoli  Alfonso  d^Aiagona,  Callisto^ 
t;he  si  era  inimicato  con  lui,  ed  avea  negato 
rinvestitura  del  regno  a  Ferdinando  suo  fi*- 
gliuolo  illegittimo  sotto  spezie  di  restituire  il 
regno  alla  Chiesa  di  Roma ,  cercò  di  darlo  a 
Pietro  Lodovico  Borgia  suo  nipote.  Ma  Callisto  DI 
mori  prima  quasi  d^aver  dato  principio  air  im- 
presa meditata ,  ed  ebbe  per  successore  il  fa- 
moso Enea  Silvio  de^  Piccolomini  da  Cortìgna- 
no ,  col  nome  di  Pio  II,  che  portò  nella  sedia 
papale  disegni  assai  diversi  da  quelli  di  Callisto. 
Perciocché  dove  lo  Spagnuolo  s^era  mostrato 
capital  nemico  del  re  Ferdinando,  Pioli  gh  fii 
costantemente  amicissimo.  Ma  non  per  questo 
andò  immune  il  reame  di  Napoli  da  grandissimi 
movimenti,  né  Ferdinando  dal  perìcolo  d^ esserne 
scacciato ,  ancorché  d'  altra  parte ,  che  di  Ro- 
^^;  gli. venisse  addosso  la  fiera  procella.  L^aimo 
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medesimo  che  morì  Alfonso,  le  civili  discordie 
di  Genova  posero  per  la  terza  volta  quella 
città  ìq  mano  de^  Francesi.  Carlo  VII  re  di 
Francia ,  a  cui  Pietro  Frègoso  ne  ave^  iàtto 
dare  la  signoria ,  mandò  a  governarla  Giovanni 
d'Angiò  figliuolo  del  re  Renato  ;  il  qual  Gio-* 
vanni  y  oltre  alle  altre  sue  buone  qualità  y  si 
giudicava  personaggio  attissimo  a  maneggiare  gli 
animi  degFItaliani,  per  essere  stato  molto  tempo 
in  ItaKa  capitano  de^  Fiorentini.  Spìacque  fiera- 
mente a  Ferdinando  di  veder  in  Italia  con 
tanta  riputazione  un  principe  che  per  le  ra« 
giom  che  aveva  il  padre  di  lui  sopra  il  regno 
di  Napoli,  avrebbe  potuto  colle  forze  de' Ge- 
novesi e  del  re  di  Francia  inquietarlo  nel  re- 
gno, in  cui  era  nuovo  ;  e  per  l'inimicizia  cfi 
molti  potenti  baroni  non  ben  sicuro.  Ora  Fer- 
dinando col  pensiero  di  rimuovere  da  sé  un 
male  y  di  cui  temeva ,  se  lo  tirò  in  casa  più 
presto.  Non  tardarono  i  Genovesi  ad  infastidirsi, 
come  altre  volte  avean  fatto,  del  governo  Fran- 
cese ]  e  non  pure  la  fiizione  Adorna  ,  ma  lo 
stesso  Pietro  Fregoso ,  eh'  era  stato  autore  del- 
l'ultima rivoluzione,  non  si  credendo  abbastanza 
riconosciuto  di  ciò  che  avea  fatto  pe' Francesi, 
cercò  di  ritogliere  dalle  lor  mani  la  città,  e  in 
libertà  ritomarìa.  Cercaronsi  per  quest'effetto 
aiuti  dal  re  dì  Napoli ,  il  quale  troppo  deside- 
roso di  trovar  tal  cof^untura  di  snidiar  d'Ita- 
lia i  Francesi ,  mandò  una  potente  flotta  con- 
Ut)  Genova.  '  Ma  ^Giovanni  d'Angiò  colle  genti 
che  avea  condotte  di  Francia,  e  colle  forze 
maritlime  de' Genovesi,  i  quali  seppe  in  quel 
fiaogeote  mantenersi  obbedienti,  se  non  devoti 
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ed  aRetti,  diede  alF  armata  di  Ferdinando  una 
grande  sconfitta  (1)96  colla  sicurezza  e  ripu- 
tazione che  gli  acquistò  quella  vittoria ,  deli- 
berò di  vendicarsi  ad  un  tratto  della  ingiurìa 
che  gli  avea  fatta  Ferdinando  aiutando  i  ribelli  > 
e  rivendicar  le  ragioni  sue  sopra  il  regno. 
Andò  pertanto  con  numerosa  squadra  (2)  alla 
volta  ai  quello  ;  e  sceso  colle  sue  genti  a  Ca- 
stel!^ a  mare  del  Volturno^  non  ebbe  a  penar 
molto  ;  che  la  più  parte  delle  provincie  alzarono 
la  sua  bandiera;  e  se  in  vece  di  consumar 
tempo  per  ridurre  aUa  sua  obbedienza  i  baroni 
e  le  città  provinciali^  si  fosse  voltato  diretta- 
mente alla  capitale  ,  egli  avrebbe  forse  avuto 
felice  e  pieno  successo  della  sua  ijnpresa.  Ma 
il  duca  aAngiò  cadde  in  un  errore  grandissi- 
mo j  non  riflettendo  ^  come  è  assai  più  facile  e 
naturai  cosa  ^che  le  provincie  seguano  Tesem^ 
pio  della  capitale  ^  che  questa  V  esempio  di 
quelle.  Ad  ogni  modo^  non  (u  leggero  timore 
quello  che  concepirono  i  potentati  italiani^  al- 
lorché videro  tanti  progressi  die  facean  nel 
regno  di  NapoU  le  armi  di  Francia.  Pio  II  y 
che  dopo  essersi  ritirato  dal  concilio  di  Basi- 
lea,  dov'era  slato  segretario  di  Febee  V,  lion 
fu  mai  amico  de'  Francesi  ^  e  molto  meno  da 
che  fu  salito  al  pontificato  ^  non  solamente  « 
coneedette  di  subito  a  Ferdinando  rinvestirà 
del  regno,  che  Callisto  III  suo  antecessore  gli 
avea  negata }  ma  premendogli  assai  più  di  non 


(i)  Ioan.  SimoneL  lìb.  21^ 

(a)  Angelo  da  Costanzo  Istor.  di  Nap.  lib.  19.  Tristan» 
Cai'acciol,  «t  Diar.  Napolit.  E.  h  tom*  ai  «t  22. 
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lasciar  che  i  Francesi  si  stabilissero  e  à  fa- 
cessero potenti  in  Italia,  cìie  veder  un  bastardo 
sul  trono  y  prestò  al  medesimo  Ferdinando  os;ni 
£ivore  pe^nè  uscisse  vittorioso  dalla  perìcolo- 
ti&sima  guerra  che  Giovanni  d^Angiò  gli  fiiceva 
ndle  viscere  del  suo  reame.  , 

Stava  in  quel  tempo  tutta  V  Europa ,  e  T  I- 
talia  spexdalmente  in    grande   soUecitucÈne  per 
fi  progressi  che   continuavano   di  fare  le  armi 
4i  Maometto  II.  Non  è  dubbio  (i)  che  Pio  II 
desiderasse  di  &r  una    grande  e  potente  lega 
di  principi   cristiani    per   far    riparo  all^immi* 
nenie  rovina^  per  Timpeto  con  cui  s^  avanzavano 
^oe'  ÌMu*hari ,  e  che  in    ciò  s^ adoperasse  ferri- 
oamente.  Bla  avendo  sotto    questo  titolo  invi- 
tato in  Mantova  ad  un  general  congresso  tutte 
le  potenze  d^  Europa ,  ed  egU  stesso  colà  essen- 
dosi   portato  in   persona   tra^ primi,  e  lunga- 
mente trattenutosi  in  particolari  colloquii    con 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano^    diede   for- 
tissimo   argomento  di   credere   che  V  impresa 
che  più  aUora  gU  stava  a  petto,  fosse  la  guerra 
di  Napoli.  In   ratti    poco  o   nuUa  di    rìlevante 
rispetto  alla    spedizione  contro  dei  Turchi  (u 
risoluto  :  laddove  due  o  tre  importanti  avveui-- 
menti  riguardanti  lo  stato  de^  Francesi  in  Ita- 
lia, che  seguirono  poco   dopo  il  congresso  di 
Mantova  ^  fecero    giudicare  che  contro  di  essi 
grandi  cose  ai  fossero  ordite  tra  Pio  II  e  1  duca 
di  Milano ,  e  che  il  papa  si  servisse  di  questa 
occasione  della  guerra  de' Turchi  per  occultare  i 


(§}  Dsanid  Hist  de  France  toooi,  a.  pag.  ia5u 
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maneggi  che    tenne   a  fine    di  proccurar  soc** 
corsi  ali^ Aragonese  ,  e  discacciar  d^  Italia  i  Fran- 
cesi. La  città  di  Genova,  di  cui  era  stato  go- 
vernatore il  duca  Giovanni  d^Angiò  ,  e  di  cui 
al  presente    era  signore  il  re   Renato  suo  pa- 
dre, si  ribellò,  e  costrìnse    questo    prìncipe  a 
ritirarsi  a  Savona ,  poi  a  Marsiglia  in  Proven- 
za ]  il  che  tolse  al   figliuolo  gran  parte    della 
riputazione  nelle   cose    del  regna    jNel   tempo 
stesso  Giorgio  Castrìotto,    notissimo   e  femoso 
sotto  il  nome  di    Scanderbeg',  abbandonate  le 
imprese  di  Turchia,  dov^era  stato  grande  cam- 
pione de^  Cristiani ,    approdò  improvvìsanfl^ite 
a  Trane  nel    regno  di   Napoli ,  e   dichiaratosi 
&utore  degli  Aragonesi,,  diede  voce  d'esservi 
stato  chiamato  dal    papa.    Né  passarono  molti 
mesi ,  che  Giovamii  Antonio    Orsino  principe 
di  Taranto  e  prìncipal  barone  del  regno ,  ab- 
bandonati «gli  Angioini,  si  accostò  a  Perennan- 
do. Questa  diserzione  d' un  prìncipe  si  poten- 
te ,  e  capitano  medesimamente  di  molto  credito^ 
abbattè  sì   fortemente   la   parte    di   Giovanni  y 
che  poco  stante  fu  sforzato  d^  uscir  del  regno  ^ 
e    tornarsene    disonoratamente  in   Provenza  j 
onde   rìmase  affatto    sgombra    dalle    armi  dei 
Francesi  ogni  parte    d^ItaKa   che   già    temeta 
di    diventar    loro    soggetta.    Cessarono  ancom 
con  questa  di  Napoli   quasi    che  tutte  le  altre 
guerre  in  Italia }   quantunque   per   le  morti  di 
molti  principi,  che    seguirono  in  meno  di  tre 
anni  (  an.  i464"^-  )  ;  gran  parte  d' Italia  mu- 
tasse stato  ,  e.  paresse  che   fossero  da   temere 
grandi  movimenti  e    rivoluzioni  in  molte  pro- 
vincie.  Perocché   nel   1464   a  Pio   U  Saneae 
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fliccesse  nel  pontificato  Pietro  Barbo  Venezia* 
no  y  cUamato  Paolo  II  ;  e  senza  parlare  del  Mon- 
ferrato ^  dove  Giovanni  lY  morendo  lasciò  Io 
stato  a  Guglielmo  suo  fratello  di  carattere  assai 
diverso^  Lodovico  duca  di  Savoia  ebbe  nel 
i465  per  successore  il  buono  ^  pacifico  e  pio 
Amedeo  ESL,  il  cui  regno  si  temeva  che  dai 
molti  fi^ateUi  potesse  essere  travagliato  ^  e  morto 
Fanno  seguente  Francesco  Sforza  j  dopo  dVssersi 
insìgnmdto  di  Genova  e  di  tutta  la  riviera^ ad 
un  savio  ^  prudente  ^  valoroso  e  sperimentato 
capitano  ^  qoal  esso  era  ^  succedette  nel  vasto 
ducato  un  giovane  principe  dissoluto  y  impru- 
dente ed  inesperto  ^  qual  fu  Galeazzo  Maria 
suo  primogenito ,  che  si  trovava  allora  in  Frau- 
da ,  mandato  alcuni  mesi  prima  dal  padre  in 
soccorso  di  Lodovico  XI^  a  cui  fiicevano  aspra 
guerra  i  duchi  di  Borgogna  e  di  Bretagna.  Ma 
niuna  di  queste  successioni  de^  principati  ca- 
gionò all^  Italia  alcun  notabile  movimento  di 
guerra  ^  e  tutte  ebbero  assai  minori  conseguenze 
che  non  n'  ebbe  la  morte  d^  un  solo  cittadino  di 
Firenze  ^  la  storia  del  quale  converrà  ripigliare 
alquanto  più  addietro^  e  dar  con  essa  princi- 
pio al  seguente  libro. 
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Origine  e  prmcipio  di  potenza  della  casa  dei 
Medici  :  guerre  ,  congiure  e  vari  mos^imenU 
di  principi  per  abbassarla. 

V^OLORO  che  hanno  voluto  prendere  il  prin- 
cìpio della  casa  de'  Medici  da  un  Averardo 
capitano  di  Carlo  Magno  ^  che  scacciò  i  Lon- 
gobardi dalla  Toscana^  ed  uccise  quasi  nuovo 
Ercole  il  gigante  Mugello  ,  da  cui  prese  il  nome 
la  picciola  citta  o  borgo  di  Mugello  y  antica 
sede  deOa  casa  Medici^  hanno  ti*oppo  eviden- 
temente fiivoleggiato  per  adulare  i  loro  prìncipi. 
Né  più  fede  si  merita  quell^ Andrea  Landò  giu- 
reconsulto^ il  quale  presentò  al  duca  Cosimo 
uno  scrìtto  ,  dove  isi  mostrava  che  i  Medici  y 
fino  dal  tempo  che  Baldovino  ebbe  F  impero  di 
Costantinopoli  y  aveano  ^  posseduto  signorìa  e 
prmcipato  in  Àtaie  ed  "in  Napoli  di  Romania. 
Certo  è  che  i  Medici  in  tutto  il  tempo  che 
durò  la  repubbUca  y  non  furono  mai  rìputati  y 
uè  chiamati  nobili  (1)3  ed  appena  dopo  il  i3oo 

(j)  In  alcune  scritture  di  Mugello  e  dì  Firenze  i  Me- 
&t  trovansi  qualificati  nobili  contadini  (  nobiles  comita" 
Hid  )  ^  ma  non  è  però  yerisimile  ciò  che  pretesero  alcuni^ 
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cominciarono',  a  comparire  fra  le  buone  fiimiglie 
popolane  ^  ed  aver  nome  nelle  fazioni  y  e  non 

che  i  Medici  abbiftno  avuto  titolo  dì  ginrìsdizione  in 
Mugello ,  ne  che  fossero  consorti  degli  Ubaldini ,  fami- 
glia certamente  nobile  ed  antica.  Perciocché  non  si  trova 
nella  storia  della  repubblica  Fiorentina  che  i  Medici  si 
contassero  fra  i  nobili  e  i  glandi,  come  sarebbesi  fatto 
se  fossero  stati  ricono^sciuti  discendenti  da  possessori  di 
terre  e  di  castella;  ma  furono  sempre  annoverati  tra  le 
famiglie  popolari.  Con  tutto  questo  non  è  nemmeno  da 
credere  che  i  Medici  fossero  da  principio  poveri  carbo- 
nari di  Mugello ,  de'  quali  essendo  alcuno  venuto  in  Fi- 
renze a  professar  chirurgia  e  medicina,  desse  poi  dalla 
sua  professione  il  cognome  a'  discendenti ,  e  lasciasse  per 
arme  l' insegna  della  bottega  rappresentante  otto  o  nove 
coppette  o  ventose,  o  veramente  pillole  lùedicinali  Ma 
può  ben  essere  altresì  che  i  primi  della  famiglia  che 
vennero  ad  abitare  in  Firenze  od  i  padri  loro  racessero 
oualche  conmiemo  di  carboni  per  opera  de^  loro  agenti 
di  villa  ^  e  deMoro  servi  e  lavoratori.  Il  che  neppure 
secondo  i  costumi  d^  oggidì  non  maochierebbe ,  né  gua- 
sterebbe il  carattere  e  la  qualità  di  persona  civile ,  quando 
questi  traffichi  non  si  esercitassero  in  persona,  ma  per 
via  di.  fattori  e  commessi.  Quanto  all' arme,  a  me  par 
molto  naturale ,  osservandole  nella  sua  antica  e  semplice 
forma,  quali  si  vedono  in  tante  vecchie  fabbriche  di 
Firenze,  che  possano  rappresentar  coppette ,  ovvero  pil- 
lole medicinali  s  né  trovo  cos' alcuna  cJie  ripugni  al  cre- 
dere che  gli  antenati  de'  Medici  avessero  insegna,  e 
facessero  professione  di  medici  o  di  chirurghi ,  in  tempo 
massime  che  tanto  giovava  per  ottenere  gli  onori  della 
repubblica  1'  essere  riputato  artigiano,  ed  era  anzi  ne- 
cessario d' essere  ascritto  ad  una  delle  università  d' arti 
o  mestieri.  Oltre  di  che ,  i  medici  e  speziali  essendo  an- 
noverati fra  le  arti  maggiori  al  pari  de' giudici,  cioè 
avvocati  e  notai  ^  erano  pure  di  qualche  grado  superiore 
alla  plebe ,  e  potevano  riputarsi  gentiluomini  nell'  ordine 
e  netto  stato  popolare. 

E  anche  opinione  d^  uomini  eruditi  nelle  antichità  Fio- 
rentine ,  che  Medico  fosse  uu  nome  usitato  in  Mugello, 
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prona  del  i'4p<>  fo  delle  più  ricche  e  delle  più 

polenti  Bel  goTemo.   Che  se  alcura   cK  quella 

iàmiglìa  ebbero    nd  i3i3^    e    spesse  yohe  di 

p<H  iì  gonfiilojiienito  ;   magistrato  supremo  che' 

ai  areava  di  due  in  due  mesi ,  si  sa  che  que- 

sP onore  era  cotnune  anche  a' beccai^  lanaiuo- 

E^  pellieciai  e  albergatori.  In  somma  il  primo 

della  fimaiglia  che  fu  riguardalo  come  cittadino 

potentissimo ,  e    capace   colla   sua  riputazione 

e  crfle  sue  ricchezze  di  porre  in  gelosia  i  suoi 

concittadini ,  fu  Giovanni  figliuolo'  di  Averardo 

deHo  Bichì  3  e  da  lui  si  può  principiare  la  sto- 

list  ddla  fiffnigHa;  come  cui  quello  che  fu  ceppo' 

cosi  del   mnio   ramo^    onde   uscirono  Piero./ 

Lorenzo  11  Magnifico,   ed  i  pontefici    Leon  X 

e  Qanente  VD3  come  del  isecondo  y  donde  di-* 

scesero  Cosimo  primo  gran  duca  ^  e  tutt^  i  suoi 

successori    mio   al  Gian- Gastone  ultimo  gran 

duca  di  queUa  fiimiglia.  Questo  Giovanni  detto 

Bìchi  lasciò^  due  figlinoli ,  Cosimo  e  Lorenzo.  Il 

secondo  di  questi  due ,  cioè  Lorenzo  y  benché 

sìa  slato  a  parte  delle  persecuzioni  e  dell^  esilio 

del  maggmr  firatetto  ;  non   pertanto   né  esso  y 

né  i  suoi  posteri  non  ebbero  F  autorità  né  la 

riputazione  principale  nella  repubblica  Fioreu-^ 

lina  fino  aUa  morte  àk  Alessandro  primo  duca 

e  secondo  Pttso'eomnnissmio  ed  antidiìssiikio  d'ella  To« 
aeflna  <P  unire  ai  none  proprio»  dì  dasubeduno  il  nome 
o  il  soprannome  4e^  paicebti^  che  poi  passò  in  oognome*'. 
di  fanugiia  (  come  dei  Peracd  y  óé*  Pucci ,  de'  Tolomei , 
venuti  da  que'che  si  chiamaTano  Pieruxzo,  FiUppuccio, 
B^rtolanieo  )^  cotaioché  i  figliuoli  e  i  nipoti  per  agdunta 
nt  nome  proprio  si  chiamassero  v.  g.  Averardo ,  Silve-. 
tiro,  Giovanni  de'  Medici y  cioè  discendenti  da  Medico •^ 
PisKiifA.  yol  IIL  6 
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di  Firenze  ucciso  nel  i53n.  Ma  Cosimo^  che 
fu  i}  primogenito ,  accreboe  la  rinutazione  e 
le  ricchezze  ereditate  dal  padre  colla  prudenza 
nelle  cose  di  atato ,  e  coU^  industria  e  la  for- 
tuna ne^  suoi  traffici  ;  al  che  conlrìbui  hi  gran 
parte  la  stretta  ikmigliarità  ch'egli  ebbe  con 
Baldassar  Cossa^  ossia  Giovanni  XXJI^  dal 
quale  se  non  ereditò  j  come  pur  fu  creduto  y 
grandi  tesori  (i)  ^  potè  certamente  ricevere  con- 
sigli utih  ed  opportuni  hi  materia  di  goverao 
e  di  pohtica }  di  cui  il  vecchio  presto  era  gran- 
dissimo e  solemie  maestro.  Prevalse  nondimeno 
contro  di  Cosimo  nel  i433  la  cabala  de^  suoi 
nemici  (i)]  e  per  pubblica  autorità  messo  in 
prigione,  fu  in  perìcolo  di  esser  gettato  giù 
per  le  finestre  deUa  torre  .  del  palazzo  y  o  col 
veleno  ucciso  ;  se  non  era  V  onestà  del  suo  cu- 
stode Federìco  Malevolti  Sanese.  Scanalo  da 
quel  perìcolo  seppe  si  destramente  maneggiarsi  y 
e  con  denarì^  ciie  fece  toccare  ad  alcuni  di 
quelU  che  sedean  sigiv>rì)  &r  si  che  tutta  la 
tempestai  che  s^era  levata  contro  lui,  si  risol- 
vette nella  condanna  di. cinque  anni  d^esiUoa 
Venezia.  Quindi  richiamato  ,  prima,  che  un  aano 
$i  compiesse ,  e  ricevuto  da'  suoi  cittadini  come 
trionfante ,  fu  poi  per  )>eq  treiM;^  ^npi  c^apo  della 
repubblica,  ed  ebbe  il  sopraimome  di  padre 
della  psitrìa.  Per  argon^entp  dell^  mfìàezsaai  e 
dell'autorità  ^ug  nel  goveriio,  e  drile  ricchezze 
aue  proprie,  basterà  ricordare  ohe  Luca  Pitti, 

(i)  .immirat.    Istorie   Fiorentine   Kb.    i8.   tom.    i. 
ffg-675. 
(2)  Ibid.  lib,  20.  pag.  74 1  et  se<]. 
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die  TeDÌTa  riguardato  come  il  principale  tra  i 
suoi  amici  9  era  per  questo  rispetto   onorato  e 
presentato  da^  cittadim  e  da^  sudditi  della  repub- 
blica Fiorentiha  y  come  sogliono  essere  i  mini-» 
stri  £ivoriti   de^[MÙ   potenti    monarchi;    e  che 
quel  nu^gnifico  palazzo  Pitti  ^  stimato  anche  og- 
^uii  convenevole  e  degno  albergo  di  nobilissimi 
e   reali    prìncipi^  fu   costrutto   da  Luca  Pitti 
quasi  che  senza  sue  spese  ^  coll^  opera  gratuita 
«  con  materiali  donatigli  da  chi  cercava  V  ami- 
cizia e   la   protezione  dd,   principale   amico  e 
parlì»ano  <£  Cosimo  de^  Medici  (i).   Cosimo  ^ , 
fra  gli  altri  ricordi  che  diede  negli  ultimi  suoi 
giorni  a  Pietro   suo    figliuolo^  gu  raccomandò 
che  e  delle   cose   domestiche    e  dello  stato  si 
governasse  interamente  secondo  il  consiglio  di 
un  tal  Diotisalvi  Neroni  j  stimato  da  lui  fedelis- 
simo amico.  Ma  questi ,  morto  Cosimo  ,  lasciossi 
piuttosto  condurre  dalla  propria  ambizione  y  che 
dall^  amor  di  Piero  y  e  pensando  per  V  infermic- 
cio temperamento  di  costui  y  e  per  V  inesperienza 
e  1  poco  talento  degli  altri  amici  di  cai^i  Me- 
dici y  poter  diventare  principale  ndla  città  y  ent**ù 
in  congiura  coi  nemici  di  quella  famiglia  y  della 
quale  dovea    essere   fedel   consighero  e  soster 
gno  (a).  Fece  per  tal  fine  vedere  a  Piero  ^  come 
si  trovaTan  in   gran   disordine  le  cose  sue^  e 
come  per  rimediarvi  non  c^era   altro  mezzo  ^ 
che  cercare  di  £ir  vivi  i  dmari  che  suo  padre 
avea    ad    avere    da^  molti    cittadini.   In    bre- 
ve ^  Pianò  approvando   per  buono  il  consiglio 

(i)  MacchiavelU  Storie  Fiorentine  lib.  5. 
(a)  Ammirat.  lib*  a3.  tom.  a«  pag.  9I. 
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dellMnfiìdD  amico,  ordinò  che  si  rìscuotefisero 
i  crediti;  il  che  offese  un  grandissimo  numero 
di  persone ,  le  quali  Cosimo  per  farsi  partigiani 
avca  liberalmente  sovvenuto  co?  suoi  denari. 

Gti  afFarì  di  ca«a  Mectìpi  erano  stati  quasi 
che  sempre  dopo  il  principio  di  loro  ^andez- 
za,  ed  erano  tuttavolta  in  tale  maniera  intrec-» 
ciati;  difessa,  mediante  le  ricchezse  acquistate 
colla  meccatura  donando  e  prestando,  si  faceva 
amici  i  cittadini;  e  col  favore  di  questi  acqui- 
stando riputazione  ed  autoritìi  nello  stato,  po^ 
te  va  servirsi  de^  denari  del  pubblico  per  soste- 
nere ed  avanzare  i  suoi  negozi.  Questo  sapevan 
l^ene  i  nemici  di  Piero;  e  però  avendogli  ee-^ 
citato  contro  F  odio  e  T  incUgnazIone  di  molti 
col  £Eirgli  domandare  cosi  fuori  deir  aspettazione 
i  denari  dovuti  al  padre ,  volevano  ud  tempo 
.stesso  che  si  creassero  magistrati  i  quali  go* 
vernassero  la  repubblica  senza  riguardo  alht 
volontà  o  air  interesse  de^  Medici.  Era  Piero 
effettivamente  delle,  cose  sue  in  tal  termine  y 
che  avrebbe  perduto  il  credito  nella  mercanzia, 
se  non  T  avesse  potuto  sostenere,  valendosi  dei 
denari  pubblici;  p«rò  non  era  difficile  di  £ii^ 
perdere  ad  un  tempo  e  la  presente  riputazione 
nello  stato ,  e  il  fondamento  delle  sue  riccliez-t 
ze,  che.  quella  riputazione  gli  manteoievano»  Ma 
a^  più  caldi  fra  i  congiurati  non  piaceva  questo 
«nodo  '  si  lento ,  che  per  la  lentezza  sarebbesi 
potuto  rendere  inefHcace;  e  furono  di  parere^ 
di  cercar  V  esterminio  de'  Medici  con  modi  più 
gagliardi  e  straordinari.  Pensarono  pertanto^ 
creati  che  si  fossero  nuovi  magisU^ati,  di  assai- 
tfkv  colla  foia^  aperta  ed  opprimer  Piero.:.  e«per 
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Assìctirarsi  df'un  se^to  safficiénte  cU  cittadini^ 
oitUnarono  la  congiura  per  soscrizione  segrcfta^ 
mducendo  a  scriversi  tutti  in  una   lista  coloro 
che  acccmseiitivaao  alla  rovina  de'  Mèdici  ^  ossia  ^ 
come  per  usare  termini  più  speciosi  e  più  one- 
sti solevan  dire  y  alla  s^Vézza  dello  stàtq>  e  alla 
ricuperazione  della  pubblica  libertà.  Per  fornirsi 
-di  forze  bastmiti  a  reprimere   quella   parte  del 
popolo    che    potesse  prender  1  aràai  m  àivorè 
de^  Medici  ^   traMrono   segretamente  co}  mar-* 
chese  di  Feirara  Borso  d'Éste,  che  colle  sue 
geud  d?  àn!m    venisse  sotto  altri   pretesti   alla 
irolta  di  Firenze,  per  esser  prónto  a  secondare 
i  disefpi  de'  congimtiti.   Ma   Piero  avvisato    a 
tempo  di  qùesù.  trattati ,  delibìèrò   d' armarsi  i) 
primo  e  prevenirli;  ed  una  parte  di  quelli  ri- 
menò  frattanto  con  persuasioni  é  promèsse  al 
suo  partito.  $balor4iti  é  divisi  gli  aftri  òoheìu^ 
Tali  da  questi  primi  successi,    Piero  lion  ebbe 
difl^hà  a  Ùlv  creare  nuova   balìa   tutta   dalla 
sua  parte  (  che   CoA  óhiàmavano  i   Fiorentini 
Ù  sQprenio  consiglio ,  p  1^  reggenza  )>  ed  eleg« 
gire  magistrati  suoi  aderènti,  coU^ autorità  dèi 
qoafi  parte  earóerò  eà  uccise  dei  caporali  della 
congiura,  parte  ne  mandò  in  esilio,  e  tutti  gli 
altri  tenne   colla  paura  umili  e  quieti»  Quésta 
arile   discordia   de^  Fiorentini   partorì  general 
norimento  in   tutta   Italia.   Coloro   che    coma 
nemici  di  casa  Medici  si  trovavan  banditi  dalla 
patria,  alcuni  de^  quali  erano  persone  di  grande 
aflke,  ricche  e  riputate  >  si  diedero   a  solleci-* 
ter  le  altre  potenze  Italiane  contro  lo  stato  di 
Firenze.  Uno  di  cotesti  fuorusciti,  chiamato  Gian- 
fnoceica    l^rozzi,    che  si  trovava  in  Ferrara 
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mercante    ricco    e   di    gran    credito,   animato 
da'  nuovi  banditi  Fiorentini,  si  portò  in  Vene- 
zia ,  e  con  tanta  forza  ragionò   a    quel  senato 
cóntro  i  Medici ,  mostrando  spezialmente ,  come 
Cosimo  padre  di  Piero  era  stato   solo  cagione 
che  i  Veneziani  non  divenissero  signori  di  Lom- 
bardia per  gli  aiuti  proccurati   da   lui  a  Fran* 
Cesco  Sforza  ,    che   mdnsse   quella    signoria    a 
muovei|[li  guerra.  Mandarono  dunque   i  Vene- 
^lam  ad  assalire  il  dominio   Fiorentino   Barto* 
lommeo  Coleone  lor   generale,   a  ^cui    si   uni 
Ercole  d^Este  colle  genti   di   Borso   marchese 
di  Ferrara ,  novejlamen'te   da  Federico  HI  im- 
peradbre  creato  duca  di   Modena.  Speravano  i 
Veneziani  e  PEstense ,  lusingati  dalle  promesse 
de'  fuorusciti ,  che  nell'  avvicinarsi  le  genti  loro 
a  Firenze,  sarebbero    seguite  nella  città  solle- 
r?tzioni  e  tumulti,  e  sarebbesi  con  facilità  vinta 
r  impresa.  Ma  Piero  dall'  altro  canto ,  che  avea 
tutt^i    consigli   e    magistrati  della  repubbUca  a 
sua  divozione,  fece  nuova  lega  (an.  1467-68) 
con  Galeazzo  Maria   duca   di   Afilano ,    e  con 
Ferdinando  re  di  Napoli,  e  condusse  per  ca^ 
pitano  delle   genti    Fiorentine   Federico   conte 
€l' Urbino.  Uscirono  in  campo  gli  eserciti  d'una 
parte  e  deU' altra;   ma   passata   l'estate   senza 
che  succedesse  fatto  d^armi,  o  si  sentisse  se- 
guire in  Firenze  movimento  alcuno   contro   lo 
stato ,  si  trattò  la  pace  e  si  concliiuse  :  cosic* 
che  i  fuorusciti  Fiorentini  si  acconciarono,  come 
poterono ,  chi  qua ,  chi  là ,   e   rimase  lo  stato 
di  Firenze  dipendente  in  ogni  modo  da  Piero 
de'  Medici;  il  quaje  però    infermo,   com'era • 
non  potè  goderselo  hmgamente,  e  cinque  sob 
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anni  dopo  la  morte  di  Cosimo    sfiò  padre  fini 
ancb*  ^li  i  suoi  giorni  nel  i4^- 

L'Uefa  giovanile  di  Lorenzo  e  Giuliano  figliuoli 
di    Piero  ^  il  primo   de^  qilali   oltrepas^va    di 
poco  i  venti  anni;. diede   tiuova   spefaiiza  agli 
invìiliosi  di  acquistar  autorità   nel    gòvenio^  e 
a'  (uonlsciti  di  ricuperare  la  patria  Restava  alla 
iiiorte  di  Piero  quasi  capo  della  parte  de^  Me^ 
dici  Tommaso  Soderìni^  il  anale  era  stato  fe- 
dissimo a  Piero  nella   passata  congiura ,  e  si 
aspettava    da    molti   eh'  egli    fosse   per  succe-'' 
der^  al  tutto  netrautorilà.  Ondechè  i  cittadini 
a^  erano  gran  parie  rivolti   ad  onorarlo  ed  os-  f 
servarlo  come  principale  della    repubblica  j   ed 
a  Jui  venivano  le  lettere  de*  principi  e  de'  co^ 
munì   che  aveano  od  erano  per  aver  che  fare 
colla  repubblica  Fiorentina.   Ma  Tommaso  So-' 
derìni,  o  perchè  naturalmente  di  miglior  fede 
e  pia  riconoscente   che   non  erano   stati  Luca 
Pitti  e  Diotisalvi  Neroni;  o  perchè,  come  pru^ 
dente  9  argomentasse  dalr  esempio   loro   la  dif^ 
ficoltk  deir  impresa  ;   seppe   star   saldo    contro 
queste  lusingm,  e  cóntro   gli   stimoli  dell' am-*- 
bizione.  Pertanto  alle  lettere   de   prìncipi  non 
rispose  j  e  fece  intendere  a'  suoi  cittadini;  éomo 
non  la  casa  sua ,  ma  quella  de'  Medici  s' avea 
da  fi^uentare:  e  che  non  vi  èra  altro  mezzo 
per  mantener  lo  stato  quieto  e  sicuro^  che  os^ 
ser^re  quella    famiglia  come  principale  della 
città,  e  quasi  vincolo  della  unione  de'  cittadi- 
ni. Fece  m  somma  Tommaso   Soderini  per   li 
figlinoli  di  Fiero  de'  Medici  e  nipoti  di  Cosimo 
aaeilo  appunto    che   Un  fedel  ministro  od  nf*  ' 
aziale  primario  d'  on  regno  ereditario   farebbe 
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alla  morte  del  priocipe  per  gli  eredi  e  suócg^ 
8orì  legìttimi  della  corona.  E  V  eletto  fu  tale  y 
che  Lorenzo  e  Giuliano  furono  «-ij^u^tdati  come 
principi  dello  stato.  Ma  non   cessò   per  questo 
ogn^invidia  de^  cittadini^  ed  appena  i  due  fra- 
telli furono  per   Petà^    e    per    la   pratica  clie 
presero  del  governo  ^  capaci  di  amministrar  la 
repubblica  per  6è  stessi^  quando  sbordi  contro 
loro  la  limosa  congiura  de^  Pam  (i)^  per  cui 
Giuliano  perde  la  vita  nel  duomo   di  Firenze 
in  mezzo   alla   celebrazione   de*  santi  misteri^ 
ed  a  ìsf.0  d^un  cardinale  nipote  del   papa;    e 
Lorc^izo  y  ferito  anch^  egli  nello  stesso  luogo  e 
momento ,  si   salvò   per  V  agilità    e   prontezza 
sua    fuggendo ,   e    chiudendosi   nella   sagrestia 
(  AN.   1 478  ).  Le  particolarità  di  questa  congiu- 
ra y  i^  cui   ebbe    parte    V  arcivescovo   di  rìsa 
Francesco  Salviati  ^  che  fu,  nell^ora  stessa  clie 
scoppiò  la  congiura,  impiccato  cogli  abiti  pon- 
tificali   indosso   alle    finestre   del  palazzo  pub- 
blico, e  di  cui  furono  sospettati  d'esser  parte- 
cipi i  nipoti  di  papa  Sisto  IV  e  il  papa  stesso^ 
si  leggono  in  molti  libri,  ned  è  qui  necessario 
di  riferirle  (a).  E  basterà  accennare  leggermente 
I,e  conseguenze  che    nacquero   dalla    punizione 
de^  congiurati  9  che  in  gran    parte   si  esegui  a 
furia  popolare,  e  dalle  precauzioni  che  la  parte 
de*  MedÙci  credette  necessario  di  usare  per  si* 
purezza  del  proprio  stato.  Sisto  IV ,  il  quale  se 
non  acconsenti  espressamente  alla  congiura  dei 


(i)  Y,  Sem.  Ammìrat.  lib.  a^ 

<3)    liÀd. 
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^doady  era  pure  fuor  di  debbio  amico  de^co^"* 
giurati  e  neimco   di  Loreizo,  prese  dallVesita 
acUa  coogìura  doppiamente  sdegnò*  Perciocché 
<dlre  al  vedere  oppressi  i  primi  e  Taltro  salvata 
e  btio  più  potente  y  si  crucciava  forte   contro 
i  FioreiUim  y  per  esservi  stalo   sì  ignominiosa* 
meote  £ilto  morire  un  arcivescovo^   e  per  es- 
sersi   ritenuto    sotto   guardia  un  cardinal  suo 
nipote  9  come  complice  del  mal  eseguito  atten- 
lata  Per  la  qual  cosa  non  solamente  fulpiin& 
contro  i  FiorentìiB  tutte  le  più  .terribili  censure , 
ma  ag^iJ^endo  alle  spirituali  le  armi  tempo* 
laE ,  mise  in  campo   un   potente   esercito  y  e 
commosse  con  esortazioni  e  minacce  anche  idtre 
potenze   contro    quella  repubblica;  donde  non 
por  la  Toscana,  ma  gran  parte  d^talia  fu  in 
movimento  ed  in   travaglio.   Perciocché  se  da 
un:  canto  il  papa  trovò  chi  prese  a  aostenare 
il  suo  impegno,  come  fece  Ferdinando  re  di 
NapoK;  molti  altri  potentati,  e  spezialmente  il 
re  di  Francia,  tolsero  a  difendere  la  causa  di 
Loreiiso  de^  Medici.  Ma  questo   cittadino   non 
meno  accorto  ne^  suoi   interest,    che  celante 
del  pubblico  bene,  trovò  la  via   di   acconciar 
ad  un  tempo  stesso  i  fatti  suoi,,  e  rimenar  la 
^Kre  non  pure  in  Toscana^  ma  in  tutta  Italia^ 
e  mantaierla  poi   ferma  per   ben  dodici  aiuii 
cbe  ancor  visse.  Portatosi  in. persona  a  trovare 
in  NapoC  il  re  Ferdinando,  non  ostante  Pevi** 
denza  del    perìcolo    a   cui  s^  esponeva ,   seppe 
à  bene  -con   doni  e   promesse   guadagnarsi   i 
fivoriti  del  re,  e  con    tal  destrezza    ed   elo- 
quenza parlar  delle  cose  d^ItaUa  a  Ferdinando, 
che  questi    non   solamente  divenne  amico  di 
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LoréiizD  y  ìnA  éi  adoperò  ancora  a  pacificar 
Terso  lui  Sisto  IV.  Talché^  quantunque *succe« 
desse  dal  tanto  del  papa  qualche  mutazione  di 
volere  y  non  peròr  si  venne  m^i  più  a  turbare 
in  guisa  notabile  la  quiete  d^  Italia  per  tutto 
il  tempo  del  suo  pontificato.  Fino  al  149^ 
passarono  le  cose  tranquillamente  eziandio  in 
Lombardia ,  dove  lo  stato  violento  e  straordn 
nario,  in  cui  si  trovava  il  governo   di  Milano 

ST  r  usurpazione  di  Lodovico  Sforza  detto  il 
oro ,  pareva  dc^ver  eccitar  guerre  non  meno 
intestine  cFie  esterne ,  siccome  vedremo  in  eP 
letto  succedere  d<^  la  morte  dì  Lorienzo  dei 
Medici. 

CAPO  n. 

Ritratto  dello  stato  e  del  diritto  pubhUc& 
d!  Italia  del  Secolo  xr. 

I  corpi  politici  nella  stessa  guisa  che  i  corpi 
fisici,  allorché  hanno  cominciato  a  pigliare  una 
certa  disposizione  ,  vanno  poi  sempre  natural- 
mente confei'mandosi  in  quella  ^  non  ostante 
ogni  sforzo  che  si  (accia  talvolta  per  dìspotgU 
aitrimeittt.  %  siccome  in  un  campo  o  giaraino  y 
dove  sieno  piantati  molti  alberi  Funo  all^  altro 
vicino  y  quello  che  cominciò  prima  a  stender 
V  ombra  e  le  radici  ;  impedisce  poi  sempre  gli 
altri  di  crescere,  tantoché  alisi  fine  n  so& 
tbca  e  li  consuma  ;  cosi  quando  in  una  pro-> 
vlncia  qualche  repubblica  o  principato  comincia 
a  soverclìiar  di  forze  e  d^  autorità  e  riputazione 
k  terre  Vicine,    conviene  che  queste  alla  fine 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CAPO   SECONDO  ^f 

diventino  suddite  e  dipendenti  ^  come  arbo* 
sceUi  adombrali  e  inti*ecciati  dalle  radici  di 
maggior  piaola.  In  tutta  V  estensione  di  Lom« 
bardia  y  Ira  le  tante  città  che  filmavano  al 
tempo  di  Federico  la  gran  lega  Lombarda  y  non 
restava  più  immadne  di  repubblica ,  salvo  che 
iu  Bologna ,  bencnè  anche  questa  fosse  per  lo 
più  governata  da*  suoi  tiranni.  Tutte  le  altre 
ritta  gran  parte  furon  soggette  a  Milano  non 
meno  sotto  gli  Sforzeschi  ^  che  sotto  i  Viscon- 
ti; e  non  che  con  tutt'i  tentativi  che  si  fé-- 
cero  alla  morte  di  Filippo  Maria  y  venisse  fatto 
alle  citta  di  Lombardia  di  ricuperare  F  antica 
libertà^  ma  esse  non  poterono  neppure,  come 
pareva  allora  più  &ttibile  ;  tornare  sotto  il  do* 
minio  di  signori  o  tiranni  particolari.  Di  quello 
rhe  fu  sottratto  al  dominio  Milanese  n^  in- 
fortunose guerre  y  e  dopo  la  morte  deU^  ultimo 
Visconti,  parte  passò  in  potere  de^  Veneziani , 
i  quali  acquistarono  nel  secolo  decimoquinto 
quasi  ne  più  né  meno  di  quello  che  presente- 
mente ancora  posseggono  in  Terra  ferma,  cioi 
Padova,  Vicenza,  Verona,  Brescia  e  Berga^ 
mo;  parte  rimase  aggregato  al  dominio  dei 
duchi  di  Savoia,  i  quali,  fino  al  ten^  che 
entrarono  in  possessione  del  marchesato  di 
Sahizzo  e  del  Monferrato,  e  più  d^un  secolo 
appresso,  non  fecero,  eccettuata  la  contea. 
d^Asti,  mai  piùalcmia  aggiunta  notabile  alpae^ 
se,  di  cui  si  trovarono  possessori  al  tempo  del 
duca  Francesco  Sforza,  quando  si  fissò  per 
termine  del  Milanese  e  del  Piemonte  il  fiume 
Sesia.  Né  i  due  suddetti  marchesi  di  Saluzzo 
e  di  Monferrato   patirono   altro    cambiamento 
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nella  forma  del  governo^  se  non  quello  chd 
ne  viene  di  necessità  j  allorché  un  paese  per-* 
dendo  i  propri  principi  diviene  provincia  d^  uno 
stato  maggiore.  Perocché  del  resto  già  erano 
governati  a  modo  di  principato  ;  né  più  si 
parlava  in  tutte  quelle  parti  di  governo  libe- 
ro ;  o  di  repubblica  ,  come  nel  secolo  prece- 
dente. I  conti  di  Provenza  e  i  re  di  NapoU^ 
parte  per  forza  ^  e  parte  per  volontari  e  Uberi 
contratti/  già  si  erano  spogliati  deMonùuii 
die  yi  aveano  occupato  gli  Anffioiui  della 
prima  schiatta  (i).  Genova  dall^  altro  canto  ^ 
ancorché  da  continui  tumulti  agitata  j  cangiasse 
quasi  ogni  anno  e  talvolta  più  spesso  di  si=^ 
gnoria  ,  ora  poi  trasportar  la  dignità  di  dogi 
dagU  Adorni  a^Fregosi^  e  da  questi  a  quelli 
con  perpetui  rivolgimenti  y  or  con  dare  e  ri* 
togliere  il  dominio  di  sé  quando  al  re  di  I^ran- 
cia^  e  quando  ai  duchi  ai  Milano  3  pur  nulla<« 
dimeno  già  comprendeva  nello  stato  suo  le  città 
deir  una  e  dell^  altra  Riviera  ^  come  oggidì ,  ed 
muno  signoreggiate  a  nome  della  repubblica 
da  chi  r  era  della  repubblica  signore.  La  To- 
scana eri!  anch'essa  ridotta  più  che  per  metà 
alla  condizione  che  ancora  ritiene  a'  di  no-^ 
stri.  I  soU  Sanesi  avevano  conservato  la  libertà 
e  lo  stato  j  ed  eziandio  con  non  mediocre  ti^ 

Sutazione»  I  Lucdiesi.  benché  lungamente  af- 
itti per  le  passate  tirannidi  e  pérsecaaoni  e 
guerre  de'  Fiorentini ,  dicevano  tuttavia  uno 
stato  indipendente.  Tutte  le  altre  città  della 
Toscana  )  e  TistessaPisa  già  sì  potente ,  erano 

(t)  Sup.  liU  1^4 
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cadete  sotto  F imperio  de^  Fiorentini.  E  questi^ 
Benché  sotto  nome  di  repubblica  j  già  si  ¥e- 
deasio  manifestamente  ridotti  sotto  il  princi-^ 
palo  di  quella  famiglia,  che  poi  per  due  interi 
secoK  li  governò  con  titolo  e  con  efifetto  di 
sovranità  assoluta.  Ferrara  e  Modena  sotto  la. 
casa  d^  Este ,  e  sotto  i  Gonzaghi  Mantova  colle 
altre  terre  di  meno  importanza  già  formavana 
qne^  principati  che  sotto  ì  discendenti  delie. 
stesse  &miglie  sì  sostennero  ancora  dopo  le- 
grandi  mutazioni  di  diritto  pubblico ,  die  portò. 
8eco  r  imperio  di  Carlo  V.  E  fino  i  piccioli. 
stati  d'  Urbino  nelle  arene  delF  Umbria  ^  e  di 
Piombino  negli  scogli  della  Toscana  j  che  poi 
ne'  secoli  seguenti  furono  materia  di  grandi 
negoziati  nelle  corti  d' Europa  ,  già  erano  al-. 
lora  princapatì  ereditari  ed  indipendenti,  come 
furono  lungo  tempo  di  poi^  ancorché  Urbino 
passasse  dall^  antica  e  nobile  casa  di  Monte-. 
feltro  a  quella  della  Rovere,  che  fu  da  bas- 
sissimo stato  portata  in  cielo  da^  due  pontefici 
Sisto  IV  e  Giulio  H  Solamente  la  Romagna  y 
e  tutta  qudla  regione  eh'  ora  si  chiania  stato. 
delta  Chiesa  o  dd  Papa,  stette  divisa  fino 
presso  al  i5oo  ,  parte  ùi  repubbliche  mal  or-, 
dinate,  parte  in  j»cciole  signorie  occupate  in 
diversi  tempi  da  alcune  fiìmiglie  che  se  uè 
mantomero  lungamente  in  possesso  ,  come  i; 
Xialatesti  di  Rimìni,  gli  Ordelaffi  di  Forlì,  gli 
Alidosi  d^ Imola  e  di  Faenza,  i  Manfredi  di 
Perugia.  Ancona  e  Ravenna  dopo  X  estinzione 
deBa  casa  da  Polenta  andavano  alternando  le 
veci  tra  il  governo  libero  e  la  tirannide ,  come 
di  Bologna  si  è    detto:  e    bencliè    tprn^^seiio^ 
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talvolta  dia  divozione  biella  .Cliiésa  ^  a  cui  do-* 
veano  esser  soggette  ^  poco  tardavano  a  ribeU 
larsi  di  nuovo.  Finalmente  il  regno  di  Napoli  y 
<ihe  già  da  ben  trecento  anni  addietro  era 
unito  sotto  la  dominazione  d^un  solo^  comecliè 
la  potenza  e  V  autorità  de'  baroni  feudatari 
f6s»e  in  qualclie  luogo  poco  o  nulla  diversa 
da  un  vero  ed  assoluto  aominio  y  si  andò  nel 
secolo  j  di  cui  parliamo  y  vie  più  restringendo 
sotto  r  autorità  del  capo  sovrano  y  da  che  dopo 
il  debole  e  mal  governo  di  due  domie  vennero 
a  governarlo  due  potenti  re.  Quindi  possiama 
dire  che  il  secolo  decimoquinto  y  non  ostante 
la  depravazione  de^ costumi,  e  i  disordini  par* 
ticolarì  d'ogni  governo,  e  le  calamità  fisiche 
che  pur  V  afflissero  molte  volte  ;  non  fu  per 
r  Italia  de'  jhù  infelici.  Certamente  ebbe  allora 
questa  provincia  un  vantaggio  che  per  molti 
secoli  né  prima  né  dopo  non  le  toccò  ^  cioè 
d'essere  affatto  libera  da  dominazione  stra- 
niera. Perciocché  quantunque  regnassero  in 
NapoU  Alfonso  d'Aragona  e  Ferdinando  suo  fi- 
gliuolo y  non  si  dovea  però  chiamare  domina-- 
zione  straniera  y  da  che  essi  risiedevano  in 
Italia  :  e  sebbene  vi  traessero  alle  cariche  i  lor 
nazionali  Spagnuoh  o  Siciliani  ;  questo  y  quan-^ 
tuAque  s'oppoi^  i|ll' ambizione  ed  alle  voglie 
de'  partic<dari  che  aspirano  agli  stessi  uffizi  y 
piuttosto  é  di  vantaggio  che  di  danno  agli 
stati  Perché  é  assai  meglio  che  vi  vengano 
forestieri,  anziché  se  ne  partano  i  naturali; 
€  le  sole  accidentali  oirooslanze  possono  tal^ 
volta  rendere  damievole  e  rot^inoso  il  concorso 
dei   forestieri.    Ma  tutti  gU  altii    stati  d' Italia^ 
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eccettuandone  Roma  per  la  siogolarità  del  go* 
^«mo  y  obbedivano  a^  princìpi  propri ,  e  le  città 
ridotte  in  provìnda  non  avejoio  né  &ori  d^Ita« 
Sa  ;  né  molio  lontaqi  i  lor  padroni 

É    non   solo   era   Fltalin    governata  da^suoi 
propri  principi  e  da^  nazionali  ;  ma  ^  come   già 
abbiamo  detto  albroye,  erano  i   suoi   potentati 
fierviti  adle  guerre  y  se  lìon  in  tutto  oa    genti 
e   da   capitani   audditi    propri  y  certainente  da 
Italiani  (1).  In  bitlo  qu^  secolo   non    fu    mai 
più    chi   pensasse   a   soldar  ne   Francesi  y  ne 
tedeschi;  né  altre  tru[^  straniere  si  videro  in 
Ilafia  y  salvo  quelle  che  condussero  gli  Angioini 
e  ^Ij  An^ODesi  per  le  proprie  lor   guerre   del 
r^;iio  y  nelle  quali  tuttavia   la   maggior  riputa- 
tone fu  sempre  de^  capitani  e  delle  gofiti   Ita- 
liane.  Una  sola  volta  pe^  le  guerre  di  Lombardia 
r  ineguaglianza  d^una  delle  parti    guerreggianti 
r  obbligò  a  chiamar  Francesi,  che  poco   fecero 
e  poco  ci  stettero  ;  e  quel  duca  dei  Reno  che  i 
Veneziani  fecero  venire  in  loro  aiuto,  non  con- 
dusse più  che  ducento  uomini  d^armi,  e  non 
militò  più  che  per  una  sola  compagnia. 

In  tutte  queste  guerre  poco  conto  si  teneva 
deUe  genti  a  piedi;  e  però  volendosi  stimare  la 
fòrza  d'uno  stato  y  e  parajgonarlo  con  un  altro, 
si  Gimtava  quai^  cavalli  potesse  mantenere* 
Da  Kpesllo  calcolo  noi  ricaviamo  che  le  pò* 
lenze  d'Italia  unite  insieme  aveano  fory^e  del 
òssppio  maggiori,  che  non  avessei*o  a  quel 
tempo  il  reame  di  Francia  o  F  Inghilterra  : 
perdocclic    cosi    Y  uno    c<mie  V  altro  di  questi 

{§}  V.  5iip.  lib.   16.  cap.  7  ;  et  lib.  17.  cap.  5. 
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regni  stimavasi  che  potesse  mantenere  nel  prò* 
pno  paese  trentamih  cavi^Uì-^  e  fuori  quindici-^ 
niil;i;  dovechè  Tltalia  poteva  mantenerne- aessan- 
taseimila  ^  quando  ciascuno  avesse  avuto  a 
mantenersi  nel  proprio  paese,  e  la  metà,  sola- 
mente mandarne  fuori  Marin  Sanulo  (i)  scrìttor 
Veneziano  di  qdestì  tempi ,  che  ci  lasciò  V  e** . 
satto  computo  delle  forze  che  ciascua  dei 
prìncipi  e  delle  repubbliche  potea  mettere  iii 
campo  ;  osserva  segnatamente  a  questo  propo* 
sito  y  che  il  mantener  genti  d^  armi  fuori  del 
proprio  dominio  importava  la  spesa  doj^ia;  il 
che  mi  piace  di  qui  accennare.  Ma  conviene 
pur  avvertire  che  s  intendeva  in  ragione  delle 
forze  ^  ossia  delle  rendile  ordinarie  di  ciascuno 
stato  :  perocché  di  &tto  si  trova  che  nelle  * 
guerre  d'importanza  se  ne  metteva  in  capipo 
assai  pia 

CAPO    DDL 

UtUi  ^^fetU  de  cattivi  ordini  di  guerra 
di  quel  tempo. 

IiT  altri  tempi,  allorché  sifiicevanole  guerre 
più  con  genti  a  piedi  che  con  cavalleria,  e 
che  non  di  mercenari  stranieri ,  ma  di  cittadini 
o  di  sudditi  si  componevfflio  gli  eeerciti,  si 
sarebbero  misurate  le  forze  d^nno  stato  dal 
numero  ddle  persone  atte  alFarmi;  ma' quando 
il  nerbo    dell^  armata   si  fece    consistere  ne^ 

(i)  Istoria  deMuchi  di  Venezia  R.  I.  tonou  li.  \^ 
953 ,  903  et  1099. 
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bomim  d^armi  a   cavallo   e   di  grave   armatu- 
ra ,  un  prìncipe  od  una   repubblica  era  più  o 
meno  potente  ,  secondocbè  più  o  meno  aveva 
di  danaro  pronto  e  spedito    a  condur   capita* 
ni.  i  quali  eran  più  disposti  a  militar  per  chi 
ckva  loro  maggiore  stipendio.    Però  i  Fioren* 
tini  con    mediocrissimo    dominio,  e   con    pò- 
cUssimi  de^lor  cittadini  che   trattassero  le  ar- 
mi y    sostennero   tante   guerre  con   buon  suc- 
cesso ,  perchè  per   la  prontezza    del   denaro  , 
che  ricavavano  dalle   loro  arti    e  dalla  merca- 
tura^ poteano  facilmente    avere    buon  numero 
d>  genie,  e  i  più  riputati    capitani  al  lor  ser- 
vizio. Or  che  che  si  fosse  del  rimanente,  uno 
de'  notabili   effetti    del    sistema    che  allor  re^ 
gnava  ,  era  questo ,  che    si  manteneva  cosi  la 
circdazione  del  denaro  ,  e  una  tal  qual  egua- 
lità di  fortune  e  di   forze  tra   Funo  e  T  altro 
stala    Yenesda ,   Genova ,   Firenze ,   Milano  e 
Roma  j  le  prime  per  V  estensione  del  commer- 
zio  ,  Milano  pe^  tnbuti   che  vi   colavano    dalle 
altre  terre  di    Lombardia ,    come  a  città  capi- 
tale e  residenza    del    prìncipe^   Rt>ma    per.k 
entrate  della  curia    papale ,   avrebbero  dovuto 
uighiottirsi  tutte  le  più  liquide  sostanze^  e  ro- 
vinare e  disellare  tutto  il  resto  d^  Italia  y  quando 
non  fossero  state  costrette  a  rifonderne  una  parte 
nell^  assoklameuto  delle  genti  d^  armi  e  de^  con- 
dottieri j  de*  quali  il    maggior   numero    veniva 
da  altri  paesi,  benché   tutl^   Italiani.    Tanto    i 
signori  cu    Romagna    e  i    vassalli    o   feudatari 
dei  regno  di  Napoli^  quanto  i  prìncipi  di  Lonh- 
bardia  sperano  dati   alla  milizia,  e    non  ìsde- 
gnavano  iltìi   pigliar    sòldo    da  altri  principi  e 
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dalle  repubbliche   per    acquistar   riputazione  e. 
amicizie  y   e    difenaere    cosi   più    facilmente  i 
piccioli    loro    dominii.    Imperciocché^  oltr^  al 
mantenere  col    denaro   d^  altri   certo   numero 
d^  armati  ,  di  gran  parte  de*  quali  si  servivano 
poi  nelle  loro  occorrenze  y  avevano  ancora  per 
amiche   e    confederate   e   per  difenditrìd  nei 
propri   pericoli   quelle    stesse    potenze  da   cui 
prendevano  soldo.  L^  istesso  mestiere  dell^arrai^ 
come  allora  coslumavasi  y    giovava  anche  assai 
a  uodrire  altri  generi  d^arti    nelle  città  di  lor 
natura  meno   commerzianti.  Per    qual   ventura 
non  soj  ma  ad  ogni  modo  T  artiglieria  inven- 
tata un  secolo  prima  non  si  adoperava  ancora 
nelle  battaglie  campali.  Però    quella   tal  foggia 
d^  armadure  y  onde  si  fornivano  le  genti  d' ar- 
mi ;  e  gli  aniesi  de^  cavalli  y  non  potevano  &r 
di'  meno  che  dare    occupazione  e   guadagno  a 
dii  trafficava  o  lavorava  di  ferro ,  d'  acciaio  e 
di  corami.  Leggiamo  ,   p.    e. ,  che  si  trovò  in 
Milano  chi  in  pochissimi  giorni  fornì   le  genti 
del  duca  5  eh'  era  stato  spogliato  in  una  scon- 
fitta ,  di  tutto  quanto  era  necessario  per  rimet- 
tersi in   punto   e  tornar  alla  guerra.  Né  s'im- 
tnagini  il  lettore  ,  che  quando  un  picciolo  signor 
di  npmagiìa  o  Lombardia   manteneva  in  piedi 
qualche  migliaio  di  genti  d'  armi  y  corresse  pe- 
ncolo di  privar  la    campagna  di  lavoratori ,  q 
le  botteghe  d'artefici:  anzi  con  pochis^me  re- 
clute egli  manteneva  intere  le  sue  compagnie^ 
perciocché  raro  era  il  caso   che  si  uccidessero 
ne' fatti    d'armi  5    ma  l'usanza    portava   che  i 
perdenti    fuggissero,  o  si  rendesser  jprigioni  j 
quindi  i  semplici  soldati  spogliati  dèli'  armi  ;  o 
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tolto  loro  il  cavaUo  y  si  lasciavano  andare  ^  e  i 
condottieri  e    gli    uffiziali  y  che   si    cliiamavan 
persone  dì  taglia  y  mediante  certo  prezzo  si  ri* 
scattavano  :  pòi  per  lo  più  a  spese  del  prìncipe 
o  della  repubblica,  a  cui  servizio  aveano  com-* 
battuto ,  81  rimettevano   in   arnese  y  e  il  capi-* 
lano  con  poco  stento   rifaceva  la  sua  compa<^ 
gnia  cogK  stessi  uomini  ctie  aveva  prima.  Nicolò 
Maccbiavelii  ^i)  racconta  di  parecchie    lunghe 
battaglie  y  nelle  quali  appena  di   due  numei;osi 
eserciti  una  o  due  persone  lasciavano  la  vita  ; 
e  narra  come    cosa    singolarissima  y  e  da  cin* 
qmnC  anni  addietro  mai  più   non   accaduta  in 
Italia  y  che  in   un    ostinato  e   fiero    combatti- 
mento che  segui  tra  Roberto    Malatesta  signor 
di  Bimini  e  Alfonso   duca  di   Calabria,  V  uno 
generale  del  papa,  e  T  altro  del  re  di  Napoli, 
morirono  tra  V  una  parte  e  V  altra  più  di  mille 
uomini.  Questo  stesso    scrittore  (a)^  seguendo 
cpei  suo    genio   sanguinario    che    V  inspirava  , 
biasimò    in    più    luoghi  delle    sue    storie  e  in 
Intle  le  alt^e  sue  opere  parimente  questo.modo 
di  guerreggiare ,  appunto  percliè  poca  gente  vi 
si  uccideva  ,  e   mai   non    distrugge  vasi   per  le 
vittorie  il  nemico  y  sicché  sempre   il   vincitore 
si  trovava  la  strada  tagliala  alle  conqiiiste.  Non 
so  a  quale  de^  potentati  Italiani  sarebbe  toccata 
la  sorte    di   conquistare  gli   stati  altrui  e  farsi 
padrone    d^  Italia ,    oliando    si    fosse    fetta  la 
guerra  con  altri  modi  più  distruttivi  ;  e  molto 
so  vedere,  quale  sia    il  vantaggio  okcL 


(i)  Ston  Fìorent.  lib.  4. 
in)  Ibid.     Itb.  4-  l^i'^  S* 
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avrebbe  ricevuto  Y  Italia  dalP  esser  soggetta  ad 
una  sola  potenza.  So  bene  che  chiunque  ab- 
bia sentimenti  d^  umanità  ^  rìngrazierà  volentieri 
e  benedirà  gli  ordipi  della  divina  Provviden- 
za .  la  quale  non  permise  che  s^  aggiugnesse 
ma^^giore  atrocità  nelle  battaglie  a  mietere  le 
vite  degH  uomini  in  tempo  clie  le  pesti  si  fre- 
quenti j  gii  ammazzamenti ,  i  veleni  ,  le  rivolu- 
zioni civili  ^  sempre  accompagnate  da  esecuzioni 
capitali^  toglievano  all'Italia  tanto  numero  di 
persone.  Frattanto  le  genti  d' armi  e  i  lor  con- 
dottieri .  largamente  pagati  dalle  potenze  guer* 
reggianti ,  riportavano  ,  finita  la  guerra  ,  nelle 
Provincie  mediterranee  e  più  lontane  dal  com- 
roerzio,  l'oro  che  perpetuamente  ed  in  varie 
maniere  colava  nelle  principali  città.  E  Urbi- 
no ^  la  Pergola  ,  Ferrara ,  Cotignola ,  *  Perugia , 
Mantova ,  Rimini  ,  Pesaro ,  la  città  di  Castel- 
lo, le  città  della  Calabria  e  della  Puglia  per 
mezzo  de'  Bracceschi ,  Sforzeschi ,  de'  (^aldori  y 
degli  Orsini,  S.  Severini ,  d?  un  Angelo  Pergo- 
laiio  y  de'  Malatesti ,  de'  Vitelleschi  ,  uomini 
tutti  Cimosi  nelle  Italiane  milizie  dal  i4oo 
al  1 5oo  j  ricoveravano  parte  dì  quel  denaro  che 
r  industria  de'  Fiorentini ,  le  navigazioni  dei 
Vciiczinni ,  la  dataria ,  le  dispense  e  tutte  le 
spedizioni  pontificie,  le  gabelle  e  le  dogane 
tiravano  a  Firenze  ,  a  Venezia ,  a  Roma ,  a 
Milano ,  a  Napoli:  ma  non  però  in  guisa  ch^, 
rome  sempre  addiviene  ,  la  miglior  porzione 
rtelle  ricchezze  non  si  fermasse  in  queste  ul- 
time città  come  capitali  e  dominanti.  Perocché 
le  industrie  e  i  trrijuti  e  il  coirimerzio  fintti- 
ticavano  conliauanieatc ,  e  gli  stipendi  militari 
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cessavano  o  diniiiiuivano  pure  di  quando  in 
(piando  negV  intervalli  di  pace.  Oltreché  lana« 
tura  degli  artefici  e  de'  mercatanti  è  inclinata 
ed  attissima  al  risparmio  ed  agli  avanzi  3  do- 
Teche  gli  uomini  di  guerra  ^  avidi  e  rapaci  per 
una  parte,  sogliono  poi  d'altro  cauto  apen* 
dbre  e  scialacquare. 

C  A  P  O  IV. 

Progressi  delle  lettere  e  delle  belk  artì. 

Ma  comechè  l'Italia  potesse  vantarsi  del 
nsoi^mento  dell'  arte  e  del  valor  militare  y 
assai  maegior  ragione  ella  aveva  di  gloriarsi  e 
andare  altera  per  li  progressi  dell'altre  arti  e 
defle  scienze.  Siccome  ella  godette  in  questo  se« 
colo  per  un  canto  i  frutti  della  industria  e  della 
virtù  de' secoli  precedenti,  così  può  diAi  pa« 
rimente  che  tutto  lo  splendore  delle  lettere  e 
delle  arti ,  che  la  fecero  poi  si  illustre  e  si 
chiara  ne'  tempi  vegnenti ,  ebbe  V  orìgine  in 
questo  stesso  secolo  decimoquinto.  Almeno  è 
certo  ahe  le  arti  non  cessarono  mai  di  cre- 
scere ^  di  fiorire ,  da  che  aveano  circa  il  i3oo 
conmìciato  a  rinascere.  Il  vero  ò  che  molti 
amatori  della  toscana  favella  sonsi  quasi  doluti 
di  Francesco  Petrarca,  scrittore  per  altro  si 
benemerito  di  questa  lingua  j  quasiché  egli  in 
vece  di  promuoverne,  ne  abbia  ritardata  la 
eoltura.  Certamente  le  poesie  volgari ,  per  cui 
questo  autore  è  si  celebre,  sono  mia  piccio- 
Yissima  parte  delle  sue  composizioni  ]  e  tutte 
le  altre   opere   in  materie  assai  più  gravi  ed . 
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importanti  che  non  è  il  Canzoniere  sono  sgiitte 
in  latino.  Ma  non  dirò  già  per    questo   che  la 
letteratura   non  abbia  ad  avergli  egual  obbligo 
per  aver  promosso  lo  studio  delle  latine  Jettere^ 
die   per   aver   perfezionata   la    volgar    poesia. 
Questi  progressi  sarebbero  stati  fuor  di  dubbio 
più    tardi    e   più    lenti  y   se    gli   scrittori    che 
vennero  dopo  al  Petrarca  ^  applicandosi  a  col- 
tivar la  lingua  volgare  y  o  avessero  trascurata  la 
latina^  o  si  fossero  contentati  di  solamente  in- 
tenderla j   che   vale  a  dire  ,  intenderla  medio- 
cremente ',  perocché  le  lingue  che  non  si  usano 
scrivendo  o  parlando ,  s^  imparano  sempre  im- 
perfettamente.  Però   i  letterati  Italiani,  i  quali 
si   lagnarono    che    per    amor   della    latina ,  la 
quale    dal   Petrarca    in  poi  si  coltivò  ardente- 
mente^ siasi  ritardato  il  progresso  della  lingua 
volgare ,  non  avrebbero  veduto  le  belle  arti  e 
le    sdfenze   risorger  sì  presto ,  se  quell^  ardore 
degli  umanisti  o  latinisti  del  secolo  decimoquinto 
non  avesse  con  mirabile  celerità  riprodotte  alla 
luce  e  rendute  comuni  le  dottrine  degli  anti- 
chi^   e    sparse    e    divulgatele   in  quella  stessa 
lingua  latina   che  già    era  a  quel  tempo  e  di- 
venne poi  maggiormente  in  appresso  la  lingua 
comune    degli   eruditi.    Ma    quello    che   ancdf 
rendè  memorabile  per  Ponor  d^  Italia  il  secolo 
del    i4oo    a   preferenza    de'secoU   posteriori^ 
nasce  non  solamente  dalF  essere  stati  i  letterati 
di  quell^  età  precursori  e  maestri  di  coloro  ch^ 
fiorirono  di  poi,  ma  dall'essere  stata  non  pur 
la  prima  e  la  principale,  ma  quasi  la  sola  tra 
le    Provincie   d'  Europa     in    cui    fiorissero    le 
scienM  e  tutte  le  belle  arti;  dovechè  dopo  il  1 5oo 
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oedette  talvolta  e  nella  moltitudiae  e  nella  ec- 
cellenza e  nelk  celebrità  degli  artisti  alle  altre 
nazioni.  À  dir  vero^  Tommaso  Yaldense,  Gio* 
▼anni  Gersone,  Nicolò  di  Cusa^  Almaino  ^  Nicolò 
Clemangis  y  Pietro  Alliaco ,  Gabriel  Biel  ebbero 
fra  gli  scrittori  ecclesiastici  e  fi^Vologl  di  que* 
cto  secolo  rinomanza  non  iaferìcH*e  a  S.  Anto* 
nino  ed  al  Beato  Angelo  da  Civasso,  e  supcriore 
per  avTentura  a  tutti  gli  altri  scolastici  che 
fiorirono  in  Italia:  o  almeno  per  la  libertà  che 
la  nazione  lor  dava  d^  opinare  in  materia  di 
giorisdizione  e  di  disciplina,  e  sopra  gli  abusi 
e  le  pretensioni  che  allora  coi^evano  nella 
corte  di  Roma ,  trovarono  poi  in  questi  ultimi 
secoli  J^igitwi  e  lodatori  in  maggior  numero. 
Ma  presciiìdendo  da  questo  confronto  di 
scrittori  ecclesiastici,  tutto  il  rimanente  d^ Eu- 
ropa non  ebbe  pur  un  letterato,  un  filosofo 
od  un  erudito  da  mettere  in  paragone  con 
iraionierabili  umanisti  che  allora  fiorivano  in 
Italia.  Poggio  Bracciolini ,  Emmanuele  Crìsolora, 
Giorgio  Trapezunzio,  Enea  Silvio  Piccolomìnì, 
Leonardo  Aretino ,  il  Biondo,  il  Platina,  Bar- 
loloDuneo  da  Montepulciano,  Nicolò  Perotto, 
FArgirofilto,  Francesco  Filelfo,  Ambrogio  Gamal* 
dolese,  Gianetto  Manetti,  Zabarélla,  Ermolao 
Barbaro,  Marsilio  Ficino,  Ambrogio  Calepino, 
Lorenzo  Valla  vivranno  sempre  immortah  nei 
fiisti  della  letteraria  repubblica ,  per  aver  risu* 
scitato  r  eleganza  della  lingua  latina ,  V  intelli- 
genza della  greca,  restituita  alla  storia  la  critica  e 
r ordine,  e  portato  i  primi  lumi  alla  filosofia 
linascente  in  tempo  che  nella  Germania,  nella 
Francia  ;  nell^  Inghilterra ,  nella  Spagna  ngii .  si 
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sognava  àncora  che  si  potesse  scrivere  altro- 
.  latino  che  quel  che  aveauo  usato  Alberto  Ma-" 
gno  y  San  Tommaso  e  Scoto;  né  altra  filosofia 
potesse  essere  al  ^ondo^  se  uon  quella  d^A- 
rìstotele  e  d^Averrois  ;  né  scrìvere  altre  storie ^ 
che  secche  croniche  e  leggende  &volose.  Tal* 
che  con  tutta  la  celebrità  del  pontificato  di 
Leon  X,  che  ci  siamo  di  lunga  mano  avvezzati 
,  a  riguardar  come  risuscitatofe  delle  belle  arti  e 
delle  beile  lettere ,  ardirei  dire  che  in  compa- 
razione deUetterati  che  fiorirono  avanti  Leon  X., 
tutti  o  la  massima  parte  de'  cinquec^itisti  fu- 
rono scrittoio  piuttosto  deUcati  e  leggiadri  ^ 
che  pieni  e  robusti.  Fu^  non  è  molto  tempo  ^ 
chi  pretese  che  del  risorgimento  delle  lettere  si 
debba  aver  Tobbhgo  principale  a  Nicolò  V  (i). 
Ma  non  mancò  neppure  clii  facesse  oss^vare 
che  avanti  il  pontificato  di  questo  ad  ogni 
modo  memorabile  pontefice  già  aveano  comm- 
ciato  a  rifiorir  grandemente  e  le  greche  lettere 
e  le  latine;  ancorché,  a  dir  vero,  la  munificenza 
dì  Nicolò  y  contribuisse  a  fiir  si  che  si  tra* 
ducessero  in  latino  i  libri  che  ci  portarono  i 
letterati  Greci  rifuggiti  in  Italia,  quando  da 
Maometto  II  fu  presa  Costantinopoli ,  e  spente 
fiirono  afl&tto  le  ultime  reUquie  di  quell^mpe**- 
rio.  Scrissi  anche  io  medesimo  in  qualche  luo^ 
go(2),  ti^sportato  da  non  so  qual  pregiudizio^ 
che  la  ^ria,  per  cagion  d'  esempio,  cominciò 


(i)  V.  Giornale  4e'  letttr.  di  Firenze  tona,  a.  par.  3. 
art.  7.  ann.  1743. 

(2)  Disc,  soprja  le  vicende  della  letteratura ,  ediz.  di 
Torino  del  1761. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CAPO   QUARTO  lo9 

a  pigliare  nuova  hice  per  opera  di  Leonardo 
Aretino  j  di  Natal  Conti  e  di  Nicolò  IVfacchiavel- 
fi.  Ria  se  con  ragione  io  riposi  TAretino  fra  i 
primi  ristoratori  delFartc  storica^  io  dovea  avanti 
il  Conti  e  il  Macchiavelli  nominarne  più  altri 
che  scrissero,  ad  imitazione  di  Livio ,  di  Sallu» 
stio  e  di  Cesare ,  la  stona  di  lor  patria  e  di 
loro  età  dnqaant^  anni  avanti  che  il  fiimosoi 
segretario  Fiorentino  scrìvesse  quella  di  Firen-* 
ze,  come  Giovanni  Simonetta,  Lodrimo  Crivdli^ 
Bfarian  Campano.  Ed  è  certo  altrerà  che  fino 
in  Piemonte  s^  estese  allora  la  .  coltura  delle 
lettere,  dove  Pietro  Cara  (i)  poeta,  oratore  e 
gfrareconsulto  scrìvea  e  latinamente  e  dòttamente  . 
non  meno  che  si  facesse  in  Toscana  e  in  Ro* 
magna,  o  in  altre  parti  di  Lombardia.  Che  se 
gK  studi  delle  divine  e  delle  umane  lettere 
andarono  in  questo  secolo  mescolati  e  conta- 
minati da  una  grande  super  stiamone,  e  speziai* 
mente  da  una  credulità  somma  e  quasi  univer^ 
sale  nell^  astrologia  giudiziaria ,  questa  maccliia 
non  fu  particolare  -  alT  Italia  ;  conciossiachè  la 
storia  d^^  altre  provincie  d^  Europa  ne  faccia 
assai  bene  conoscere ,  quanto  largamente  si 
fosse  sparso  questo  genere  di  follia^  ma  fu 
bensì  propria  lode  d^  Italia ,  che  i  suoi  letterati 
fossero  i  primi  a  combatterla  gagliardauiente , 


(i)  Pietro  Cara,  nato  in  San  Greraiano  presso  a  Ver'- 
«Ui,  fii  prima  proTcssoFe  ncU' Univerùtà  di  Torino,  poi- 
senatore  e  persona  d^alto  affare,  spezialmente  nelle 
reggenze  di  lolanta  e  xii  Bianca ,  V  una  madre  di  Fili« 
boto  I  e  dr  Carlo  I,  e  l'altra  di  Csirlo  JI,  duchi  A 
Savoia  y  che.  regnarono  avanti  il  .1496.. 
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come  fece  pur  in  quel  secolo  con  ampi  e  co* 
piosi  volumi  Giovamii  Pico  delia  Mirandola^ 
indegno  sublime  e  raro  da  metter  in  paragone 
col  celebre  Biagio  Pascale* 

Né  furono  manco  notabili  i  progressi  che 
fecero  le  arti  del  disegno.  Dopo  tre  secoli  di 
tanta  cultura  ancor  oggi  s'  ammirano  i  bassi  ri- 
Kevi  di  Donatello  ^  gli  edifizi  architettati  da  Lo- 
renzo Gliiberti  j  da  Bramante  Lazzari  j  e  da  quel 
frate  Giocondo  Veronese  che  portò  in  Fran^ 
eia  r  architettura  ^  e  gettò  il  gran  ponte  sopra 
la  Sena  a  Parigi.  E  sebbene  alle  pitture  di  Pie- 
tro Perugino  e  del  Bellino  manciù  la  vivacità 
e  la  vaghezza  di  quelle  di  Ra&ello  e  di  Tiziano  ; 
essi  sono  tuttavia  degni  d^  eterna  i4cordanza , 
per  aver  lasciati  discepoU  di  tanto  valore;  es- 
sendo certissimo  che  il  vero  modo  di  dipìn-^ 
gere,  se  non  si  vide  posto  in  pratica  prima 
del  i5oO;  avanti  quest^  epoca  sicuramente  si 
studiò  e  ^  imparò  nelle  scuole  de^  soprallodati 
Bellino  e  Pietro  Perugino,  e  più  patiicolar- 
mente  ancora  inquella  di  Francesco  Squarcio- 
ne  ^  clic  fu  chiamato  il  primo  maestro  de  pittori. 

CAPO    V. 

Popolazione  d  Italia  come  e  perchè  cominciasse 
a  diminuire  aitanti  ii    i5oo. 

Se  la  maggiore  o  minor  popolazione  dipen- 
desse assolutamente  dai  mezzi  che  ^^i  sono  di 
sussistere  ^  come  alcuni  han  provate  diflfusamen- 
te  ^  e  come  in  un  senso  è  certissimo  ^  potremmo 
^  affermar  fnaiicamente;   P  Italia  essere  stata 
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dopo  U  i4oo  più  copiosa  d^  abitatori ,  cLe  nei 
secoli  precedenti  ;  perocché  essendosi  piuttosto 
accresciato  che  diminuito  il  cooimerzio  ^  e  mi* 
gUorate  e  moltiplicate  le  arti  y  gli  uomiiiì  dovet- . 
tero  aver  nuovi  mezzi  di  procacciarsi  le  cose 
necessarie  al  sostentamento  deUa  vita  y  e  aST  ac* 
crescimento  della  p<^>olazione.  Con  tutto  onesto 
può  tenersi  per  cosa  certa  che  nel  declinare 
del  secolo  decimoquinto  il  numero  degli  abi- 
tanti fii  in  Italia  assai  minore  di  quel  che  si 
fosse  nel  secolo  precedente  anche  dopo  la  mor« 
talità  dd  1349.  Certamente  quando  leggiamo 
cVera  tornata  a  incrudelir  più  volte  la  peste  ^ 
la  qnale  or  Tmìa  or  Taltra  provincia  d^ Italia^ 
or  molte  insieme  ne  devastava  y  non  possiamo 
non  contar  questa  come  una  delle  cagioni  della 
Deflazione  diminuita.  Ma  egli  era  allor  troppo 
&cile  nel  comun  finguaggio  di  chiamar  pesti- 
lenza ogni  maligno  influsso  che  facesse  il  nu- 
mero de'  molati  alquanto  maggiore  del  solito; 
laonde  non  è  sempre  da  supporre  che  tali 
pestilenze  dicessero  grande  strage  dovunque 
estendevansi  ;  o  veramente  (  giacché  pare  essere 
stato  da  superìor  provvidenza  slabiiito  fin  da 
principio  che  o  le  guerre  o  le  pestilenze  deb« 
nano  di  quando  in  quando  scemar  di  viventi 
questa  nostra  terra  )  possiamo  far  conto  che  1« 
pestilenze  si  frequenti  nel  secolo  decimoquinto 
abbiano  tolto  dal  mondo  quella  parte  che  ri* 
^Mu-mìavasi  per  T  insolita  maniera  di  guerrog^* 
^re,  la  quale  rendeva  le  guerre  assai  meno 
distruttive  j  che  negli  altri  tempi.  Ma  comunque 
éò  sia  y  assai  manifestamente  si  può  rilevare 
da*  costumi   che   dilora   regnavano  y    la  vera  e 
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propria  cagione  della  scemata  popolazione  d'Ita«* 
lia.  S.  Bernardino  da  Siena  predicando  avanti  la 
metà  del  secolo,  e  volendo  mostrare  i  noiali. 
effetti  del  lusso  y  diceva  espressamente  che 
per  questa  cagione  V  Italia  scarseggiava  di  gen- 
te; 9  ne  adduceva  un^  assai  cMara  e  sensibil 
ragione;  cioè,  che  la  pompa  e  il  &sto  con  cui 
le  donne  si  erano  usate  di  vivere,  sbigottiva 
coloro  ch^  erano  per  ammogliarsi;  i  quali  aon^ 
estimando  di  poter  comportare  le  spese  che 
la  vanità  delle  donne  richiedeva ,  amavano  me- 
glio godersi  quel  bene  che  aveano  nvendo  sca- 
poli  (i).  Io  so  bene,  che  un  ceito  genere  di 
pompe  animando  e  promovendo  le  arti ,  e  V  eser- 
cizio di  esse,  porgendo  il  mezzodì  sussistere  a 
maggior  numero  di  persone ,  dovrebbe  per  conr 
seguente  contribuire  all^ aumento  della  popolazio- 
ne: pur  nondimeno  certa  cosa  è  che  il  lusso  coaÌ 
delle  donne,  come  degli  uomini  (  perocché  non 
ardirei  dire ,  qual  de'  due  sia  più  distruttivo  ; 
né  se  il  lusso  delle  donne  sia  causa  od  effetto 
o  compagno  naturale  indivisibile  del  lusso  de- 
gli uomini  )  s*  oppone  doppiamente  alla  frequenza 
de^  matrimoni ,  miica  sorgente  deUa  popolazione. 
Primieramente  gli  uomini  o  accostumati ,  o  dal- 
l' altrui  esempio  persuasi  che  per  vivere  si  ri- 
cerchino certi  comodi  e  piaceri ,  non  s' ammo- 
gliano per  timore  di  non  poterli  più  godere 
nello  stato  matrimoniale.   In   secondo  luogo  le 


(t)  Necesse  est  minui  gentes,  sicut  his  temporibus  ^ 
in  quibus  tantum  vanitates  creverunt ,  manifeste  appa* 
ret.  Sernu  ^6.  (et.  5  post.  Doininic.  in  Pass.  art.  3, 
€ap.  2.  tom.  I.  pag.  d4o  ,  6dit«  LugcUin. 
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pompe  donnesche  una  volta  introdotte  (e  s^ in- 
troducono pur  troppo  £icibnente  )  ritengono 
dall^  accasarsi  ogni  uomo  prudente  e  discreto 
che  non  sia  certo  dì  potervi  reggere  colle  sue 
entrate,  sieno  reali  o  personali^  poiché  egli 
comprende  benissimo,  quanto  sìa  malagevole 
e  dura  impresa  il  costringere  una  donna  a  non 
vestire  e  trattarsi  esteriormente  come  le  altre 
soe  pari  Ora  egK  è  facile  a  dimostrare  che  il 
lusso  (i)  era  nel  secolo  decimoquinto  già  molto 
esteso  in  Italia.  Abbiamo  altrove  nota  to  (:i)che 
il  primo  esempio  d^ma  corte  fastosa  si  nde 
in  itaha  dopo  la  barbarie  e  la  rozzezza  de^pas" 
^Ci  secoli,  nella  venuta  di  Carlo  I ,  e  che  i  Pro-^ 
venzali  furono  riguardati  come  gP  introduttori 
del  lasso  in  Italia.  E  quello  che  non  fece  la 
rortp  di  Napoli  della  casad^Àngiò,  finì  di  farlo 
la  corte  papale  tornata  di  Provenza  in  Italia  (3). 
Questi  primi  semi  di  magnificenza  e  di  pompa 
trovarono  si  adattato  il  terreno  d^ Italia^  e  A 
bene  furono  aiutati. dal  commerzio   che  già  vi 


(1)  «  Chiamo  lusso,  dice  il  padre  (a)  Gerdil,  un  eo 
»  eesso  di  delicatezza  e  di  sontuosità ,  sia  negli  agi  e 
n  ae^  comodi  della  vita,  sia  nel  treno  relativo  al  grado 
»*  die  altri  occupa  nella  società  "•  Adottiamo  tanto  più 
Tolentierì  questa  definizione  del  lusso  ,  quanto  più  le 
riflessioni  che  fa  il  chiarissimo  autore  su  questa  mate* 
tia,  servono  a  confermare  ciò  ohe  noi  in  quésto  capo 
e  in  altri  abbiamo  osservato  intomo  agli  e&etti  del 
ktsso. 

(a)  Lib.  14.  cap«   12. 

(3)  Ibid.  cap.  4   et  6. 

(fi  Diacoart  Uè  U  natttn  «t  des  «fibu  dn  Imi* 
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fioriva  grandemente^  e  da^ prìncipi  cresciuti  di- 
stato e  di  ricchezze^  che  1^  Italia  potè  anche 
in  questo  superare  in  breve  tutte  le  altre  Pro- 
vincie d^  Europa.  Spiacemi  il  dover  raounen- 
tare  che  le  prime  e  forse  le  maggiori  pruuve 
di  fasto  e  di  lusso  smoderato  le  <£edero  i  ni« 
poti  de^  Romani  pontefici  ;  fi*a  i  quali  si  segna- 
larono spezialmente  quelli  di  Gregorio  XII  nel 
principio  (an.  1407.)^  e  quelli  di  Callisto  III 
e  di  Sisto  IV  nei  declinar  del  secolo  di  cui 
parliamo.  Pietro  e  Gerolamo  Riari ,  V  uno  car- 
dinale e  r altro  conte,  amendue  o  nipoti  o  fi* 
gtiupli  )  coinè  fu  creduto ,  di  Sisto  IV  y  facevano 
veder  in  più  parti  d^  Italia  spettacoli  ^  feste  ^ 
conviti  e  pompe  più  che  reali  (i)  ;  e  nel  tempo 
di  questo  pontefice  può  fissarsi  F  epoca  del 
maggior  lusso  che  da  molljssinù  secoli  addie* 
tro  regnasse  in  Italia.  SMiux)ntraròno  nel  tempo 
stesso  coi  suddetti  nipoti  di  Sisto  il  giovane 
duca  di  Milano  Galeazzo  Maria  Sforza^  e  Lo- 
renzo de^  Medici  :  ed  essendo  tutti  egualmente 
inclinati  ai  sollazzi^  ai  giuochi^  agli  spettacoli^ 
e  a  tutte  sorte  di  magnificenze  e  sontuosità^  i 
primi  per  voglia  di  farla  da  principiai!  secondo 
per  esser  dissoluto  e  abbandonato  ad  ogni  sorta 
di  piaceri  y  V  ultimo  per  politica  y  a  fine  di  di- 
vertire e  carezzar  un  popolo  a  cui  voleva 
metter  il  giogo }  si  videro  quasi  gareggiare  fi*a 
loro  a  chi  più  sapesse  o  potesse  spendere  in, 
feste ^  in  giuochi,  in  sollazzi,  ed  eccitarono^ 
come  è  naturai  cosa ,  altri  signori  e  prìncipi  a 
fai*  altrettanto. 

(i)  Vii  Amroirat.  lib.  23.  pag    ro8,  112. 
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Diedero  aneora  grande  motivo  ed  occasione 
air  accrescimento    del  lasso  i    viaggi    che  fece 
in  ItaBa  IMmperador  Federico  m  nel    i4^^  ^ 
nel   1469.  Perciocché  essendoci  Funa  e  F  ahra 
volta  vennto    più   per    farsi    onorare  e  festeg- 
giare .  che  per  aicun^  altra  impresa  dì  momen-^ 
to  ,    impegnò    tutt'i   principi    e    le    comunità 
d^  Italia  a  volersi  segnalare  in  pompe  e  in  ma-* 
gnificenze ,  cosi   negli    spettacoli    e   ne'  tratta-* 
menti  che  gli  foron  fatti ,  come   ne' doni  onde 
fu   ricolmato  da  ogni  parte  ^  e  di  cui  si  mostrò 
più  avido  ^  che  alla  dignità    sua  non  conveni- 
Ta  (1).  Ma,  adir  vero,  non  fti  già  questo  mi 
gran  danno;    che    anzi  egli    potè   per    tal  ri- 
spetto egnalmente  giovare,  che  nuocere  agFI- 
taliani;    perciocché    le  spese    che   per  casion 
soa  si  fecero  j  e  la  quantità  delle  cose  preziose 
e  del  denaro  che  ne  asportò,  poterono  essere 
compensate  dalF  emulazione    e    dalF  industria  y 
che  in  tali  occasioni  anima  ed-  accresce  il  nu- 
mero degli    artefici  ;  ed   anche  si  contò  li*a  le 
sue  lodi ,  eh'  egli  amava  e   favoriva  i  coltiva- 
tori delle  arti  e  le  persone  virtuose.  Né  perchè 
il  papa,  il  re  di   .Napoli  ,  i   marchesi  di  Fer* 
rara ,  e  le    signorie    di   Siena  ,  Firenze  e  Ve- 
nezia spendessero   qualche    parte    delle    pub- 
bliche   entrate    per    onorare    la    corte    a'  un 
ìmperadore ,  per  questo   impoverivasi  o  diser- 
tavasi  la  nazione  ;   massimamente    da  che  ve- 
diamo che   nel  regalarlo    ciascuno  proccurava 
di  farlo  con  piH>dotti  e  manifritture  del  proprio 
paese 3  perocché,  p.  e.,  il  duca  di  Ferrara  gli 

(1)  Ap.  Fleur^  ad  lib.  no; 
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donò  ca\a1U  delle  sue  razze ,  i  Veneziani  òpere 
di  cristallo^  fabbricate  in  Murano.  E  finalmente 
Foro,  i  gioirli ^  le  gemme  antiche^  ed  altre  -* 
cose  di  prezzo  o  intrinseco  o  relativo  ^  che  si 
portò  seco  in  Alemagna^  erano  picciola  ed 
insensìbil  porzione  di  ciò  che  i  prestatori  od 
Qsurìeri  Italiani  raccoglievano  coi  loro  prestili 
per  tutta  Europa  (i).  Ma  dannosissimo  e  di 
pessime  conseguenze  fu  im  altro»  genere  di 
lusso  e  di  boria  che  Federico  fomentò  ed 
accrebbe  fi'a  gP  Italiani  in  cotesti  suoi  viaggi  y 
che  fece  quasi  per  passatempo  in  questa  pro- 
vincia 7  e  che  non  sarà  inutile  di  osservare. 

Spesse  querele  s^  udirono  a^  tempi  di  Filip- 
po U  e.  di  Carlo  y  suo  padre  ^  e  ancora  le 
leggiamo  nelle  lettere  e  nelle  poesie  di  qudi- 
Fetà,  che  gli  Spagnuoli  furono  quelli  che  in- 
trodussero in  Italia  colPiadulazione  i  titoli  vani 
e  boriosi.  Ma  il  male  era  forse  in  Italia  più 
antico  di  Carlo  Vj  e  se  pure  gli  Spagimoli 
ebbero  gran  parte  nel  metter  in  voga  i  titoli 
e  le  lusinghe  ;  dobbiamo  accusarne  prima  gli 
Aragonesi  e  i  Catalani  sotto  Alfonso  e  Ferm- 
nando^  che  i  Castigliani  sotto  Carlo  V  e  Fi- 
lippo IL  Ma  da  una  particolarità  che  la  storia 
CI  conser^'ò  di  Federico  III ,  posssiamo  argo- 
mentare y  aver  questo  principe  £ivorito  e  pro- 
mosso in  Italia  il  più  peruizioso  genere  d^  am- 
bizione e  di  lusso.  Per  la  cupidità  che  avea 
di  tornarsene  pecunioso;  o  non  consumarsi  nei 
suoi  viaggi;  si  diede  a  far   un  nuovo  mercato 


(i)  Flcury  toni.  m.   pag,  54^4*   Vb.  no. 
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A  ùtoU  e  di  privilegi  ,  creando  conti',  cava- 
lieri y  e  dottori  e  notai ,  quanti  si  presentarono 
col  denaro  ner  ottener  questi  titoli,  per  cui 
le  persone  alquanto  agiate  cercarono  d^  uscire 
daO^ ordine  plebeo,  •  salire  a  grado  di  nobil- 
^  (i).  Cotesto  mercato  di  carte  e  di  sigilli 
sotto  Federico  IH  fu  tanto  più  nocevole  all^  I- 
falia,  quanto  che  per  sé  stesso  sembra  più 
vano  e  ridicolo.  Perciocché  quando  i  suoi  pre<- 
deeessori  venderono  a^  signori  d^  Italia  la  sch 
vranità  o  il  vicariato  imperiale  sopra  le  città 
e  i  contadi,  se  per  una  parte  recarono  pre- 
giadìzio  a^  comuni,  od  agli  antichi  signori ,  at- 
tribaendo  autorità  di  comando  a  chi  prima 
non  r  aveva  ,  dall'altra  parte  investendo  fami- 
glie Italiane  di  quella  giurisdizione  che  in  virtù 
dell'antica  consuetudine  sarebbesi  dovuta  eser- 
citar da^  re  Tedeschi ,  e  daMoro  commissari  o 
messi  regii ,  per  lo  più  oltramontscni  e  stranie-^ 
ri ,  la  condizione  d' Italia  nelF  universale  o  non 
ne  scapitava  ,  o  piuttosto  ne  vantaggiava ,  poi- 
ché sì  ridusse  dentro  al  suo  seno  P  autorità 
sovrana  y  e  diedesi  coai  principio  e  fondamento 
a  molli  stati ,  per  cui  la  natione  divenne  glo- 
riosa e  potente.  Ma  quando  i  privilegi  deglMm- 
peradorì  altro  non  importavano ,  ehe  secondare 
e  pascer  la  vanità  de' particolari  ,  dando  loro 
motivo  e  pretesto  di  uguagliarsi  senza  realità 
e  merito  ad  un  superior  ordine  di  persone ,  il 
danno  che  ne  ricevette  la  provìncia,  fii,  più 
che  ahri  forse  non  crede,  notabile  e  gjranae} 


(i)  Cranica  di  Ferrara  tom.  24,  adan.  1469. 
Dkiuia.  f^ol.  JJL  8 
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tanto"  più  che  non  contento  di  crear  confi  pa- 
latini^ oavalìeri^  dottori.^  notai,  e  di  liberar 
dair infamia  le  persone  che  n^eran  notate,  ag* 
giunse  ancora  a  que^suoi  privilegiati  la  facoltà 
di  poter  concedere  ad  akrì  i'ioro  privilegi.  La 
qua!  cosa  lasciò  in  Italia  una  sorgente  perpetua 
di  vani  titoli  e  privilegi  con  indicibile  pregiu- 
dizio dd  merito  e  deUa  vi^ ,  e  discapito  delle 
arti ,  e  soprattutto  deUa  popolazione ,  la  quale 
già  per  altre  cagioni  vi  si  andava  diminuendo 
nel  declinar  del  secolo  decimoquinto.  Ekl  ac- 
ciocché ninna  parte  d^  Italia  andasse  esente 
dalmati  efTetfi  di  cotesto  abuso,  Renato  re  di 
NapoU  fece  nelle  provincie  di  quel  regno ,  per 
quanto  gli  fu  conceduto,  e  nella  vicina  Pro- 
venza ciò  clic  Federico  avea  latto  ili  Lom- 
bardia ed  in  Romagna  (i).  Non  parlo  dell^  av- 
vilimento ,  che  da  quesù  privilegi  ne  nacque , 
della  vera  nobiltà  e  della  dottrina  ;  comechè 
sia  evidente  che  gli  onori  e  le  dignità  divol- 
gate  e  comunicate  ad  uomini  vili  ed  indegni 
divengono  meno  pregevoli  per  clii  le  tiene 
meritamente.  Né  mi  estendo  a  dedurre  le  con- 
seguenze che  provennero  da  tal  mescolamento 
e  confusione  di  vera  e  di  supposta  signoria  e 
dottrina  ,  e  degli  altri  somiglianti  privilegi  di 
cui  fece  mercato  la  cancellerìa  di  Federico  m. 
Neppure  prendo  a  cercare  il  pregiudizio  che 
risultò  alla  repubblica  letteraria  da  tale  molti- 
plidtà  ed  a^'viUmeiito  di  titoh  ed  onori  lette- 
rari ,   quantunque   Lodovico  Viycs  (a)   pochi 

(i)  No9tradam  an.  1480.  pag.  646,  V.  Fr.  Sacdbcttì 
liov.    7. 
(a)  De  courls  comipt.  Discipl. 
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anni  dop0  la  Gae  di  questo  secolo  contasse 
fia  Iq  cagik>QÌ  della  decadenza  delle  flettere  e 
deHe  scienze  la.  grande  &cUità  con  cui  si  con- 
fenTaiia  gli  onori  accademici  y  od  il  dottorato. 
Ha  r  effetto  pia  notabile  e  più  grave  che  ca« 
l^onò  r  abuso  e  la  mpltblicazione  di  ti^li 
d' onore,  o  mìtitarì  o  civiu  o  letterari ,  e  la 
tr(^)pa  facilità  d^ingisntilire  e  nobilitarsi  in  questa 
maniera  2  si  fu  senza  dubMo  il  ridur  la  gente 
dalla  dipendenza  a)r  insolenza ,  dalle  arti  e  dal 
lavoiro  att^ozio,  d^a  parsimonia  e  dalla  mo« 
destia  al  diasipamento,  al  fasto  ,  alla  prosun- 
zione.  Tutti  qii^sti  conti,  cavalieri  e  dottori 
titobri  YoUeco  nel  teqor  di  vivere  ,  di  vestire , 
ne'povtameQti  e  nel  treno ,  andare  al  pari  de- 
^  altri  grandi,  e  di  coloro  che  univano  al 
tìtolo  la  cealtà^'  e  sdegnarono  d^  impiegarsi , 
come  fiiceano  per  Ti^nan^  essi  stessi  od  i 
loro  padri ,  neUa  mercatura,  neU^  agricoltura  % 
nelle  arti;  aiccQi|ie  ancor  vediamo  aMì  nostri 
lante  sciocche  persoli^ ,  chci  per  qualche  vano 
titolo  che  si  abbiano  procacciato,  o  sia  loro 
venuto  ili*  oasa  ,  cccMiono  essere  lor  obbligo  e 
decoro  di.  consultarsi  d^ozio  e,  dì  noia. 

CAPO    VL 

Prime  cagioni  della  decadenza  del  commerzlo 
e-  della,  navìga:^n^  degt  Italiani 

Mauigevolc  cosa  sarebbe  il  calcolar  quanto 
eoirtribuisse  ciascuna  doDe  cause  testé  aecen- 
aale,  e  delhs  altre  che  si  dissero  altrove,  a 
scemare  il  numero  degli   abitanti  ^  d' Italia.  Ma 
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non  •  dubito  io  già  d'  asserire  che  io  scema- 
mento  della  popolazione  debba  contarsi  come 
la  prima  e  principale  cagione  per  cui  decadde 
il  commerzio  degF  Italiani  in  tempo  che  i  pro- 
gressi dell'arti  parevano  doverlo  accrescere  e 
£irlo  fiorir  più  che  mai.  E  quantunque  si  sup- 
ponga comunemente  che  u  commerzio  8Ì$ 
causa  produttrice  e  sostenitrice  della  popo- 
lazione y  egli  ^  assai  più  vero  il  dire  che 
la  popolazione  è  causa  naturale  e  immediata  del 
commerzio  ,   e  della  coltura  delle  arti.  Per  la 

ral  cosa  quegli  stessi  vizi  che  Cagionarono 
diminuimento  della  popolazione,  furono  al- 
tresì cagione  della  rovina  del  commerzio  (i)^ 
e  della  navigazione  spezialmente  ,  compagna 
inseparabile    e    aiutatiìce    del    commerzio  ,  la 

Sjale  per  supplire  al  gran  nuM*ero  d'uomini  y 
le  assorbisce  e  consuma,  richiede  un  va- 
issimo fondo  di  popolazione;  e  dove  questo 
mainili  y  conviene  che  venga  .  meno  il  traffico 
e  la  mercatura ,  come  successe  in  Italia  nel 
secolo  decimoquinto. 

Dal  looo;  e  più  sicuramente  dal  iioo,  vari 
popoli  Italiani  aveano  fatto  nella  navigazione 
grandi  e  continui  progressi ,  tantoché  dopo 
il  i3oo  i  Veneziani,  gli  Anconitani,  i  Geno- 
vesi e  i  Pisani  (2)  avevano  non  solamente  navi 


(i)  Per  una  certa  fatale  altématÌTa  il  commerzio  in- 
duce il  kisso ,  ed  il  lusso  per  alcun  tempo  accresce  ed 
estende  il  commerzio  ;  ma  V  uno  e  1'  altro  diminuendo 
il  numero  degli  uomini ,  e  spezialmente  de'  lavoratori  e 
de^  bassi  ai*tjgiani ,  manca  al  commerzio  il  necessaria 
sostegno,  e  del  lusso  rimane  solo  la  peggior  parte  ,  eh'  è 
la  mollezza  e  P  inerzia. 

(a)  V.  lib.  i5.  cap.  9. 
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da  trasporto  y  ma  navi  da  guerra  che  porta- 
vano ceotocinquanta  balestrieri  d^  armamèDlo } 
e  con  esse  andavano  e  G^ìovesi  e  Veneziani 
fino  neUe  Fiaudve^  non  S0I9  per  cagione  di 
mercatura ,  ma  per  entrar  a  parte  delle  guerre, 
die  si  £icevano  in  quelle  parti ,  allorché  né  i, 
re  d^  Ingliilterra  y  né  quei  della  Francia  non 
aveano  ancor  nuirineria  da  guerra  (i).  Or  tut- 
toché gF  Italiani  fossero  ^ora  le  principali  pò* 
lenze  marittime  d' Europa  e  del  mondo ,  essi 
non  tralasciarono  però  ai  profittare  dall^  altrui 
esempio  nelle  cose  della  manna  ^  come  giàfii-* 
ceano  i  Romani  nell^arte  delle  guerre:  ed 
appunto  Tattenzione  ch^  ebbero  di  seguitare 
tutto  ciò  che  in  altri  popoli  scorgevano  di  mi- 
gliore y  fn  forse  quella  che  li  rendè  superiori  a 
tutti  gli  altri.  Notò  Giovanni  Vil^ni  (2)  y  che 
circa  il  i344  ^  Genovesi  e  i  Veneziani  avendo 
osservalo  che  certe  navi  Baionesi .  (3)  die 
passarono  lo  Strétto    di  Sivilia^    detto   ora  di 

(i)  Nelle  ^erre  di  mare  i  re  d'Inghilterra  e  di  Fran* 
óa  si  ser\'iroiìo  delle  navi  de^  pescatori  e  de^  mercanti , 
diesi  richiedevano  dalle  coòaunità  nella  guisa  che  per 
iomiglianti  bisogni  di  trasporlo  d' uomini  o  di  robe  si 
ndnedono  i  carri  e  tali  al^  vetture.  Valgasi  il  Cary 
(  Storia  del  commenio  della  Grati  Bretagna  par.  a. 
cap.  1.  )  e  la  Storia  di  Francia  sotto  Filippo  da  Va^ 
Jais  ,     Carlo  IV  e  Carlo  V. 

(3)  Lib.  8.  eap.  77, 

(3)  Pare  che  i  Baionesi ,  aatione  marìttkna  della 
Gnienna  meridionale,  facessero  allora  ciò  che  fanno 
oggidì  gii  armatori  :  ma  non  pare  però  cbe  né  essi  , 
ne  ahrì  popoli  della  Guienna ,  né  della  Normandia  y 
ne  ddla  Ficardia  fossero  soliti  di  venire  nel  Mediterra- 
neo ,  come  i  Genovesi  e  i  Veneziani  andavano  ndl'  0- 
ccaoo. 
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Gibilterra  y  erano  più  sottili  e  più  agili  e  più. 
adattate  per  la  celerità  a'f^tti  d^arme^  neuib- 
brìcarono  di  somiglianti;  il  che  fu^  dicagli ^  ìa 
queste  nòstre  marine  gran  mattazione  di  na* 
vilio.  Nelle  ostinate  e  lunghe  guerre  die  à. 
fecero  dopo  quel  tempo  quelle  due  principali 
potenze  marittime,  Venezia  e  Genova,  non  è 
dubbio  che  la  scienza  marinatesela  fece  pregressi 
notabili ,  e  che  V  odio  n&zionale  e  V  impegno 
concorse  coUMnteresse  ad  assottigliare  gr  inge- 
gni dell'una  e  dell'altra  nazione.  Insigne ango- 
mento  della  perizia  che  gF  Italiani  aveano  ac- 
quistato nella  navigazioìÉie ,  ci  porge  un'istruzione 
che  abbiamo  di  Giovanni  da  Uezano  (i),  e 
àhcor  [rfù  luminósa  pruova  ne  &nno  le  imprese 
deMue  scopritori  del  nuovo  mondo  Colombo 
è  Yesnucci,  i  quali  amendae  nati  e  cresciuti 
in  Itaua,  impararono  pur  quivi  la  scienza  che 
ii  rendè  si  ramosi.  L' amor  della  patria  ha  tanta 
forza  ne' petti  umani,  che  niun  jxomo  grande 
preferirà  mai  il  vantaggio  e  l'onore  de'  paesi 
stranieri  a  quello  delia  sua  nazione^  quando 
non  gli  sieno  negati  i  mezzi  di  poterlo  fare. 
Ve^ò  non  è  dubbio  che  il  Colombo  e  il  Ve- 
spucci  af^rebbepo  fiitto  per  *  Genova  e  per  Fi- 
renze tutto  queUo  che  fecero  pei  re  di  Casti- 
glia.  Ma  dal  i4oo,  e  molto  più  dal  14^0  iii 
poi ,  non  v'  era  più  in  Italia  potenza  marittima 
capace  di  tentar  imprese  di  momento.  Gli  An- 
conitani ,  da  che  Venezia  cominciò  a  pigliar 
Canto  vantaggio  nell'Adriatico,  appena  poteano 

(i)  Compasso  a  saper  navigare.  TroTflsi  tecl  tona,  4* 
della  .decima  ec.  pag.  igg  e  £eg« 
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mantener  qualche  ombra  di  maiiiierìa  ^  più  per 
sostegno  d  un  mediocre  commerzio  y  '  clie  per 
aspirare  a  grandi  imprese  e  conquiste.  Gli  Amai* 
fitani^  che  ne'  tèmpi  più  bari)arì  si  erano  ren-  ^ 
duti  cetdìrì  nella  navigazione,  erano  non, puc 
decaduti  dall'antica  rinomanza  nelle  cose  di 
mare  y  ma  restarono  confusi  cogli  altri  reglii<* 
coli,  i  auali  stancati  ed  esausti  dalle  guerre 
civili  nei  servire  di  volta  in  volta  i  diversi  pre- 
tendenti di  quella  corona,  appena  poteau  so« 
stener  commerzio  tra  Tuna  e  T  altra  provincia  . 
dello  stesso  reame ,  non  che  imprendere  lon* 
tane  na>igazioni.  Né  so  ancora ,  se  essi  traspor-< 
tasserò  altrove  con  navi  proprie  le  abbondanti 
derrate  di  Puglia  e  di  Calabria ,  che  pur  fecean 
notabile  materia  del  commerzio  d'Italia  in  quei 
secoli.  Certamente  non  veggo-  che  le  liavi  e  i 
mercatanti  Napoletmii  concorressero  né  co'  Gè* 
novesi ,  né  co^  Pisani ,  né  co'  Veneziani  in  alcuna 
delle  bmose  piazze  d' Europa  o  d'altra  parte  del 
mondo.  I  Ragusei ,  nazione  fin  d' allora  traflScante 
e  navigatrice ,  òom'  é  oggidì ,  contenti  per  awen* 
tura  di  &re  ciò  che  non  &ceano  i  Napoletani^ 
cioè  d'  asportare  il  soprabbondante  dal  regno  ^ 
scorrevano  Veramente  con   loro  navi  per  tutte 

r'ti  del  Mediterraneo ,  ma  iion  contavansi  fra 
potenze  marittime.  Pisa  dopo  la  caduta  della 
casa  di  Svevia  ,  il  cui  favore  ^  per  essere  quella 
città  Ghibellina ,  contribvd  ad  accrescerle  ripu-^ 
tazione  e  pcftenza,  era  divenuta  piuttosto  città 
mercantile  per  V  opportunità  del  porto  Pisano  ^ 
die  potenza  capace  di  dar  terrore  né  alle  yi* 
cine  né  alle  lontane  nazioni  ^Perciocché  per 
ficuperàre  e  sostener  T  antica  riputazione  neUa    ' 
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marina  sarebbe  stato  loro  d^  uopo  d' essere  pa* 
droni  della  metà  almeno  della  Toscana^  per 
aver^  se  non  altro  ^  uomini  e  legni,  e  canape 
da  riparare  e  rifornir  le  armate  navali  afflitte  e 
scemate  da^  Genovesi  antichi  loro  emoli.  Ma 
mentr^essi  erano  battuti  per  mare  e  spogliati 
del  dominio  che  aveano  m  S;^rdegna  e  in  Le- 
vante da'  Genovesi ,  i  Fiorentini  per  terra  gli 
stringevano  anche  più  gagliardamente  alle  spai-- 
le;  e  «nel  i4oo  tanto  erano  lontani  oramai  dal 
conquistare,  che  anzi  poco  aveano  a  tardare^ 
per  esser  ridotti  sotto  F altrui  signoria,  come 
poi  furono  de'  Fiorentini.  I  Fiorentini  tentarono 
sì  bene  di  tirare  a  se  in  fatto  di  marina  la  ripu- 
tazione che  avean  goduto  una  volta  i  Pisani  ^ 
ma  oltreché  essi  erano  troppo  discosti  dal  màre^ 
non  aveano  neppure  stato  sufficiente  da  man- 
tenerla ;  e  perciò  sarebbe  bisognato .  che  quando 
acquistarono  il  dominio  di  Pisa,  tutta  quella 
provincia  fosse  stata  popolosa  e  fiorita,  come 
era  dueento  anni  prima.  I  Genovesi  consumati 
continuamente  dalle ^ guerre  intestine,  e  indebo- 
liti e  scemi  delle  signorie  straniere ,  che  per  evi- 
tar di  peggio  si  cercarono  di  quando  in  quan- 
do ,  aveano  nella  guerra  di  Chiofi|gia  o  Cliiozza 
perduto  gran  parte  delle  forze  che  loro  restavano  y 
e  più  ancora  di  qtieUa  riputazione  che  spesso 
tien  luogo  di  poter  effettivo.  Per  risalire  al  grado 
di  prima ,  ed  equiUbrare  V  ascendente  che  allora 
presero  decisivamente  i  Veneziani ,  sarebbe  stato 
necessario  d'avere  il  doppio  più  che  non  aveano 
di  dominio  nella  Liguria ,  ovvero  che  la  riviera 
fero  soggetta  cSmprendesse  più  che  il  doppio 
di  pòpdlazione,  affinchè    all'arte   marinaresca 
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erf  alla  capacità  degli  ammiragli  non  mancasse 
un  mimerò  su(HcieDte  di  mannari  e  di  bale- 
strieri j  e  d^  akre  truppe  da  fornir  V  equipaggio. 
E  benché  talvolta  y  spezialmente  per  conto  dei 
ducili  di  Milano,  quando  tenevano  la  signorìa 
di  quella  repubblica,  i  Genovesi  facessero  qual- 
che sforzo  e  qualche  impresa  colle  galee .  che 
s*  armavano  nel  loro  porto  e  comandavansi  dai 
loro  ammiragli  y  troppo  mancava  ch^  essi  potes- 
sero avventurare  forti  squadre  o  per  rìtorre  ai 
Veneziani  ed  ai  Turclii  le  cose  perdute ,  o  per 
tentar  nuove  strade  per  nuovi  hdi  da  far  rìfio- 
rire  ed  aUargar  il  commerzio.  E  olii  ha  letto 
nelle  storie  in  quale  stato  fosse  quella  repub- 
blica nel  declinar  del  secolo  decimoquinto  /non 
si  maraviglierà  che  Cristoforo  Colombo  non  ab- 
bia potuto  ottener  da  que' cittadini  quattro  navi 
da  tentar  una  caràvana  per  nuovi  man. 

Restavano  dunque  quasi  soli  padroni  non 
meno  dell"  Adriatico  j  che  del  Mediterraneo  i 
Veneziani  ;  i  quali  quantunque  avessero  avuto 
a  soffrire  grandissinu  danni  nel  corso  delle  ìtìr 
guerre  co^  Genovesi ,  nondimeno  la  riputazione 
che  loro  si  aggiunse  dalP*  essere  rimasti  vinci- 
tori nella  somma  di  quella  guerra^  e  la  facilità 
grandissima  che  aveano  di  rifornir  le  armate  in 
Albania  e  Scliiavonia  y  in  tutf  i  littorali  delPA- 
driatico,  o  nell^  isole  di  Grècia  a  loro  soggette, 
si  metteva  in  istato  di  sostenere  egualmente  la 
grandezza  dello  stato  colle  armate  del  pubblico  y 
e  la  vastità  del  commerzio  colle  navi  de^  parti- 
colari. Erano  pertanto  venuti  in  riputazione  di 
tanto  potere^  che  forse  non  si  sarebbe  creduto 
giuoco    disuguale^    se   tutte   le    altre    potenze 
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marittime  di  Grìstiamtà  naviganti  per  il  Me* 
diterraneo  ,  Catalani ,  ^  Provenzali ,  Genovesi  , 
Toscani^  Napolitani  e  Anconitani^  si  fossero 
collegatè  in^eme  per  contrastar  a  quella'  re- 
pubblica il  dominio  del  mare  y  e  la  superiorità 
del  commerzio.  Secondo  il  conto  che  il  doge 
Tommaso  Mocenigo  &ceva  circa  il  14^0  y  i 
Veneziani  avevano  trentaseimila  marinari  y  tra 
navi  e  navUi;  galee  grosse  e  sottili^  e  sedici* 
mila  marangoni  y  cioè  fabbri  da  legno  y  per 
fabbricarle  e  impalmarle  (i).  E  il  Sabellico 
scrivendo  sessant^anni  dopO;  riferisce  (2),  che 
oltre  a  quelle  de^ mercanti  pardcolarì^ch^ erano 
infinite  y  più  di  venti  se  ne  allestivano  dalla 
repubblica,  le  quali  ogni  aimo  regolarmente 
andavano  e  venivano  y  otto  dalla  Soria  e  dal- 
r Egitto,  sei  dalla  Libia,  sei  da^ porti  di  Fran-- 
eia  e  dall'  Oceano  •  quattro  al  Tanai  verso  la 
palude  Meotide.  Ma  finalmente  i  Veneziani  non 
eran  padroni  dMtalia ,  ed  appena  un  tal  do- 
minio sarebbe  stato  bastante  per  dominar  colle 
Ipro  flotte  tutt'  i  mari  allora  conosciuti ,  ed 
occupare  tutt*  i  porti  ed  i  lidi  allor  conosciuti^ 
.  non  che  tentar  nuòve  ed  incognite  navigazioni. 
Perocché  alla  fine  ninna  delle  più  ragguardevoli 
potenze  che  or  siano  in  Europa ,  a^icorchè 
possedesse  maggior  estensione  ai  dominio ,  e 
contasse  popolazione  maggiore,  che  non  com- 
prende tutta  insieme  P Italia,  potrebbe  sperare 
d'esser  sola  padrona  del. mare  e  del  commer* 
zio    marittimo.   Anzi   ciò  che  portava  appunto 


(i)  Ap.  Sanut   Istor.   deMuchi    di    Venezia.   B..   I, 
pag.  959. 

(2)  Decad.  4.  lib.  8. 
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BQOTO  impedimento  a  qualunque  maggior  pro- 
gresso e   conquisto   che  potessero  i  Yeneadani 
sperare   nella    marina  ^    era  la  voglia  che  loro 
era    nata ,    e  che  fomentavano  caldatei^nftie  y  <ti 
estender    il   lor   dominio   in  Lombardia  e  nel 
seno    d^&aUa.    La   quale  ambizione   fece    loro 
coBSomare   ndle   imprese  dì  Terra  ferma  quel 
capital  d'oro  e    di  gente   che  avrebbe  0ppi»^ 
timamente  servito  a  sostener  con  maggior   vi- 
gore le  cose  marittime.  Laonde^  forse  non  avea 
qnd  torto  y  che  altri  stimavano  y  il  buon  jàoge 
ToHflDBaso  Mocenigo,  il  qual  non  volea  che  ia 
repubh^ca   imprendesse    guerra    col  duùa    di 
Mdsuo^  colla  fiducia  di  spogliarlo  (fi  qualche  ido* 
tabile  parte  del  suo  ducato.  IVfa  Francesco  Fo-^ 
acati ^  efae  gli  succedette,  non  òststnte  le  rap- 
presentazioni che  fece  in  coatrario  il  Moeénigor 
negli    ulUmi    periodi  del  viver  suo,  ebbe  aitii 
dìsegai  ed  sfttra  pditica  (i).  E  se  i   Yeneziam 
fiiroao  caldi  a  guerreggiar  in  Lombardia  contro  i 
Visoonti  y    quando   ancor  non  si  aspettava  che 
qncAa   fittniglia  regnante  fosse  per  venir  meno 
ed  estinguersi ,  molto  più  vi  s^  inviscluarono  ai 
tempi  di  JPflippo  Maria  ultimo  de^  Visconti ,    e^ 
dopo  la  morte  di  lui.  Intanto  cresceva  di  giorno 
in    giorno  la    potenza    Ottomana   in   Europa , 
la  quale    da    che   si  tu  estesa    colla    presa    di 
Gofliantinopoii  fino  alla  bocca  deirAdrìatico,ba« 
stava  essa  sola  a  dar  briga  e  travaglio  a'  Vene- 
nani  dal  eaiìto  di  Levante:  rinviaia  che    tut-^ 
taivii  ad  ^essi  portavano  molte  nazioni  EUiropee 
per  ragiona  di  commerzio  y  non  lasciava  di  far 

(t)  Y.  Sanutg  Ist.  de' duchi  di  Venezia  B..  I.  pag.  959. 
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loro  occultamente  e  indirettamente  gran  danno. 
Ancor  leggiamo  gli  scrìtti  d^un  Fiorentino  (i)  ^ 
il  quale  si  vantava  d^  aver  fatto  a^suoi  di,  essendo 
amoasciatore  de^  Fiorentini ,  più  guerra  e  più 
danno  a^  Veneziani  y  di*  essi  non  sapevano  ^  e 
colla  pernia  e  colla  lingua  in  Turchia .,  in  Ro-? 
mania  y  in  Lombardia,  in  Ponente,  in  Alessan- 
dria d^  Egitto  ;  e  spezialmente  d^  essere  stato 
cagione  delle  rqtte  qhe  lor  diede ,  e  •  de^  paesi 
chq  loro  tolse  il  gran  Turco.  D^  altro  canto  la 
&nia  sparsa  per  tutto  il  mondo  del  nome  Ve- 
neziano, e  la  potenza  di  quella  repubblica,  la 
ril.si  sapea  che  non  per  altra  via  <^  per 
marina  era  salita  a  tanto  stato  e  tanta  glo* 
ria ,  fece  nascere  ad  altre  nazioni  fuori  d^  Italia 
tuì  lodevole  desiderio  di  emularne  P  industria 
e  pareggiarne,  se  si  potesse,  la  rinomanza.  Ma 
benché  più  d^  un  principe  e  più  d^  un  popolo 
desiderasse  di  avanzare  il  suo  commeriùo,  ninno 
però  si  pose  all^  opera  con  animo  più  risoluto  e 
più  fermo ,  che  il  principe  Enrico  fratello  del  re 
di  Portogallo,  il  quale  fece  servire  ai  suoi  dise- 
gni, ch^  erano  di  ecUssare  la  gloria  e  il  credito 
delle  potenze  marittime  d^  ItalTa ,  la  perizia  e 
r  industria  degli  stessi  Italiani ,  siccome  fecero 
poco  dopo  lui  i  re  di  Castiglia.  Vero  è ,  che 
dove  i  Castighani  appena  dopo  replicate  istanze 
si  risolvettero  di  dar  qualche  navilio  a  Colombo^ 
i  Portoghesi,  o,  per  dir  megUo,  il  principe 
Enrico  si  mosse  per  proprio  genio  a  tentar 
dintorno   ai  Hdi  e  nelle  marine  dell'Africa  le 


(i)  V.  Bened.  Dei  Lettera  a'  Veneuani  \  e   QiroDic. 
an.  1466  e  1476. 
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naove  scoperte^  che  alla  fine  Io  condussero  di 
là  del  promontorio  o  capo  che;,    dal    presagio 
die  ne  fecero  allora  i  navigatori  Portoghesi  (i)^ 
si    cUamò    di   Buona  Speranza ,  ed  invitò  con 
oflerte  e  privilegi^  e  trasse  a  secondar  la   sua 
impresa  i  mercatanti  Veneziani  che  capitavano 
in  Lisbona^  fra^ quali  fu  un  Àloise  del  Mosto ^ 
che  lasciò  scritto  il  giornale  di  quelle   naviga- 
zioni, libro  de^pin  autentici  in  questo  genere  {2). 
Scrive  il  Sabelnco    che  i  Veneziani  erano  con 
molta    ospitalità    ricevuti    e   trattati    dal  re  di 
PoTtogaUa    L'  effetto  fece   conoscere  eh'  egli 
dovea   in   ciò    avere   le    sue    mire.  Però  qual 
soipresa  dovette  essere  a' Veneziani  il   sentirsi 
offirire  da' Portoghesi  le   spezierie  ch'essi  soli 
erano  soliti 'di  mandare  da  Venezia  in  Fiandra 
e   in    Inghilterra,    non  che  nella  Spagna  e  in 
Porlc^allo  (3)?  Vero  è  però    che    questo  non 
avvenne  se  libn  al  principio  del  seguente  secolo} 
e  che   fino   presso   al    i5oo,   non  ostante   le 
soq>erte  che  si  andavano  fiicendo  da'  Portoghesi 
e  Casti^ani,   i    Veneziani   ritennero  in  tutta 
Ekiropa  la  principal  parte  del  commerzio   ma- 
rittinux  ' 

Nmi  è  da  credere  per  tutto  quésto  che  essi 

(1)  I  Pcxrtoghesi  sì  servirono  in  questi  via^i  della 
bussola ,  invenzione  di  cui  non  si  fece  a  principio  gran 
caso,  e,  ancor  se  ne  ignora  Fautore.  V.  Introduction 
à  Phistoire  generale  des  voyages 

(a)  Veggasi  im  libro  intitolato  :  Paesi  nuovamente  ri" 
trovati,  stamp.  in  Venezia,  iSoj.  SabclL  lib.  8,  dee.  4« 
pig.  809. 

'3)  Lettera  di  D.  Piet.  Pasqualigo  ambasciat.  Venez. 
in  Lasbcma  19  ottobre  i5oi,  inserta  nel  sopraccitato  libro 
cap'  i36. 


Digitized  by  LjOOQIC 


r^S  LIBKO   DECIÌIOTTAVO 

fossero    allóra    i    soli   commerzù^iti  Italiani.     I 
Fiorentini  non  che  volessei?a  cedere  il  primo 
laogo  nella  mercatura   a^  Veneasiaoi ,   pretende- 
vano eziandìo  di  superarli  nel  numero  de^  baa* 
clii  che  ayeano  aperti  per  tutte  pa?tì  y  e  nella 
copia  e  neUa  qt^lità  delle  manifetture*  che    Fi- 
renze metteva  in  commenno  (i).  B^edetto  Dei 
in  uM  sua  Lett^a,  già  da  noi  altre  volte  citiit9> 
rimproverava  a^  Veneziani  ^  che  laddove,  i  Fio* 
rentiai   mandavano   in   sulle  fiere   broccati   e 
drappi   di   gran  valore  ^  em  vi  correvano  con 
aghi  ^  con   seta   da   cucire  e  da  far    frange  ^ 
con  sonagli  j  c<m  arme  y   con  vetri  di  IVIurano 
e  .  eon  bazzecole.  In  Milano  (a)  y  città  caphale 
d^un   grande   Qtato,   e  naturalmente  ricca  per 
fertilità,  di  contado  y  fioriva  si  bene  il  conuner^ 
zio^  che  per  le  ricchezze  che  spezialmente  da 

3uesto  ricavavano  i  cittadini  ^  s^  offerirono  al 
uca  Fifippo  Maria  Visconti  dà  nstdntenergli  in 
piedi  diecmiila  cavalli  e  diecimila  fonti  y  solo 
che  volesse  lasciare  ad  essi  P  amministrazi<me 
ddl' entrale  pvbbliclie  della  città  ^.senzachè  se 
ne  impacciassero  i  suoi  cortigiani  e  favoriti ,  i 
quali  avrebb^egli  potuto  contentare  edarriecliirc 
colle  rendite  di  tutto  il-  rintaiieDjie  del  suo  do* 
minio  (3). 

(i)  Ap.  Pagnìnì  della  decima  ed  altre  gravezze ,  ^ 
della  mercatura  de'Fiorent   tom.  2.  pag*  241. 

(a)  Billius  lib.  5.  in  fine.  R.  I.  tom.  19.  pag.  94.  V. 
et  in  fine  Jib.  1 6. 

(3)  Mediolanenses  paratos  ilU  deccm  millia  e^jfwtum, 
tantundem  peditum  per  solvere ,  quibiis  haud  duhium  posse 
hellum  non  modo  trahi ,  i^enim  etiam  gloriose  perfida 
Hoc  tantum  sili  posccre ,  Mediolanensis  urbis  ncdituu 
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E  non  è  da  tacere  /  poiché  abbiamo  preso  a 
parlare  ddle  prime  cagioni  della  decadepasa  del 
commendo    d^  Italia  ^    come  dopo  il  1400  npo 
solamente  per  T emulazione,   per   opera,   per 
st^erimanto   ed   aiuto  degli  stessi  Italiani,  le 
straniere   nazioni  fecero  nella  navigazione  tali 
progressi^  che  ci  tolsero  in  questa  parte    ogni 
vantaggio;  ma  che  ancora  per  altre  strade  co- 
minciarono  pur  allora  a  riscuotersi  da  quella 
soggezione,  e  liberarsi   da   quella  spezie,  per 
cosi  dir ,  di  tributo  a  cui  la  maggior  industria 
degVbaliani  gli  area    obbligati,   aacorcl^è  per 
ben  ducent'  anni  ctipoi  ci  lasciassero  tuttavia  le 
prime  parti.  DalF  un  omS^  V  istessa  proferita 
del  nostro  commerzio,  la  &cilka  che  trovavano 
1  mercatanti  Toscam ,  Veneziani  e  Lombardi,  di 
&r  guadagno  nelle  lontane  provincie,   la   loro 
premmra  e  cupidità  di  stenderlo  cjrin&ùto  collo 
aahSàre   in   vari   luoghi    non  pur  banchi ,  ma 
fiddyriche ,  per  poter  più  fiicilmente  e  con  più 
profitto  £arvi  lavorare. quelle  manifiitture^  delle 
quali    la    materia    solevasi  di  colà  trarre  ^  do-» 
vette   af   lungo   andare  risvegliar  T  industria  di 
qodle   nazioni,   e  renderle  accorte  a  profittar 
per  sé  delle  produzioni  proprie  del  paese.  QVl" 
ta£am  aveano  per  più  secoli,  a  cagion  d^esempia, 
tirate  le  lane  d'Inghilterra  per  le  fiibbriche  dei 

admuiisiranJas permittat ....  Ipse  ceterax  urhes  luiheat^ 
seque  oc  suos  inde  locupletety  tum  castra  pedite  tm^ 
mat...Mirum  nraeierea  dictu,  hoc  solos  Mediolanenses 
ausos  pollicen,  quod  Florentia,  ac  Venetiae  aegre  hoc 
aetafe  praestarent \  fecisfetUifue  ;  ionia  erat  ìuyc  tem- 
pore unius  urbis  gens  ^  tanta  et  domi^  et  apud  extertjd 
negodandi  consuetudo.  BiVios  Kb.  5  in  fine  ,  et  in  fine 
U>.  16. 
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panni  (i).  Lorenzo  e  Giuliano  de^  Medici  pen« 
sarono  di  render  questo  negozio  più    lucroso  , 
fiicendo  a  loro  conto  filar  le  lane  e  fabbricar  i 
panni    nella    slessa    isola    d^  ond^  eran  soUti  di 
cavar  le  lane  sconoe  ed  infor^mi.  Quindi  non  fu 
possibile     che    in   una    nazione     naturalmente 
ingegnosa  e  faticante  non  si  propagasse    Parte 
e  la  maniera,  che  gli  agenti  e  gli  operai  della 
compagnia  de^  Medici  usavano  neManifi^i;  ed  a 
poco  a  pocQ  non  solo  gl'Inglesi,  ma  i   Fiam- 
minglii  e  i  Francesi ,  dovunque  vi  erano  ban- 
chi e  ragioni  o  di  Fiorentini  o  d'altri  negozianti 
Italiani  y  appresero  a  &re  per  loro  stessi  ciò  che 
con  tanto  profitto  vedean  farsi  da' forestieri  (2)1 
Riferisce  un  famoso  scrittore  delle  storie   Fio- 
rentine (3),  che  Lorenzo  de'  Medici  vedendo  lo 
scialacquamento    che    fiicevanò    delle    sue   so- 
stanze 1  suoi  ministri  in  Francia^  in  Fiandra^ 
in  Ingliilterra ,  pensò,  come  più  sicuro  partito 
per  non  andar  in  rovina,  di  lasciare  il  nego- 
zio,   e    convertire  i  suoi  fondi  in  beni  stabili. 
Or   benché    egli    abbia   per    avventura  potuto 
cedere    le    sue   ragioni  ad  altri  Fiorentini  od 
Italiani,   non    è    però    credibile    che    di  tanto 
capitale  ed  avviamento  di  m*ercatura  i  naturali 
del   paese ,    dove    si  faceva ,  non  prendessero 
par|;e ,  e  non  s'ingegnassero  di  tirar  a  sé  a1meiK> 
qualche  ramo  di  quel  vasto    traffico    che  met- 
teva gli  arnministratori  del  proprietario  in  istato 

(f)  V.  Pagnini  tom.  a.  pag.  io3. 
(a)  V.  Cary  Storia  del  commemo  della  Gran  Bretagna 
part.   I.  cap.  7. 

(3)  Macdùavelli  lib.  8.  in  fin. 
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di  Tivere  non  da  privati ,  ma  da  principi.  Dai* 
Tallro  canto  un  nnmero^  infinito  di  mercatanti 
ed  artefici  Italiani^  clie  per  la  tirannide  e  per.  . 
ispesse  nvoluzi<mi  della  lor  patria   forgno   co- 
stretti  di    andarsi  a  procacciare  stabflimento  e 
fortuna  in  contrade  straniere ,  non  potè  &r  dì 
meno  che  introdurre  F  industria  e  le  arti  che 
professavano    in   que^  paesi    che    s^  elegcevauo 
per  soggiorno  (i).  Veramente  anche   ne  secoli 
prficedenli  si  erano  vedute  tali  emigrazioni  d^I- 
tahani  y  che  costretti  a  fuggir  dalla  patria  per  le 
GÌ¥ÌE    discordie    cominciate    fino    da^  tempi    di 
Federico  II  y  eran  passati  in  Francia  a  procac- 
ciarsi   scampo    e    ventura.    Ma  com^  era  allora 
grande  e  fervente  Famor  patriotico  y  pochi  erano 
qoeUi   che    non   tornassero   alla    propria  terra 
qualunqae  volta  per  nuove  rìvoluziom  e  muta- 
noni   di    stato  s^  aprisse  la  strada  )  perciò  non 
solamente    il    vantaggio    che    le   altre   nazioni 
ritrassero    allora   da^  fiiorusciti   Italiani   pon  fu 
grande  y  ma  piuttosto  grande  fu  il    pregiudizia 
che   ne   ritrassero;   perocché    d»  cmel    tempo 
appunto    il    commerzio  attivo  degi^  italiani  co- 
roindò  a  fiorire;  e  d^ altro  canto  gF Italiani  non 
potevano    portar    altrove    quelle    arti    ch^  essi 
cominciarono  soltanto  a  dii^ozzare  in  casa  pro« 
pria.    Ma    dopo   il  i4oo  il  governo  delle  città 
Italiane   avea   cambiato  natura  ;  e  siccome  po- 
chissime   aveano  potuto  conservare  la  libertà/ 
co^  poclii  erano  qae^  cittadini  si  affezionati   al 
suol   natio  ^    che    dove  rilucesse    speranza   di 


(t)  V.  Campani  in  Vito  Bracai.  &•  L  tom.  19.  pag.  44^ 
Dkhina.   FoL  II L  9 
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li'ovar  altrove  convenevole  stabilimento,  non 
sMnducessero  facilmente  a  lasciar  la  patria,  e 
trasportar  la  casa  altrove ,  incoraggiati  proba* 
bilmente.  e  spinti  a  ciò  fare  dalla  fiducia  che 
aveano  di  felice  sorte  per  la  cognizione  e  la 
pratica  che  seco  recavano  d^  arti  e  di  mercatura* 
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CAPO    PRIMO 

JRagioni  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  sopra   , 
il  regno  di  Napoli 

jN  luiiiA  parte  né  dì  antica  ^  né  di  moderna  ' 
stona  si  troverà  da^  più  gravi .  e  più  autorevoli 
«crìctori  trattata,  òhe  quella  di  cui  ora  preu- 
diamo a  parlare^  clie  è  la  spedizione  di  Car- 
lo VIBL  Filippo  Comines  signor  d'Argenton,  e 
Francesco  Guicciardini ,  non  indegni  d' esser 
chiamati  Y  uno  il  Tacito  della  Francia  ^  V  altro  , 
d*  Italia  ,  che  ne  parlano  a  lungo ,  vissero  amen- 
due  in  quel  tempo  e  in  condizione  tale  da 
poter  essere  informati  d' ogni  rilevante  parti- 
colarità. Comines  accompagnò  in  Italia  lo  stesso 
re^  e  (u  da  lui  mandato  ambasciatore  a  Vene- 
zia  per  gli  emergenti  di  quella  spedizione.  E 
Guicciardini  j  che  già  viv^a  j  e  che  fu  poi  im-* 
piegato  verso  la  metà  del  secolo  decimosesto 
in  molte  delle  maggiori  faccende  che  si  trat- 
tassero '  in  Itaha  j  ebbe  quanto  agio  egli  volle 
di  saper  a  minuto  tutto  ciò  che  ^  era  trattato 
e  (atto  n^li  anni  di  sua  gioventù.  Bernardino 
Corio,  storico  anch'esso  di  chiaro  nome,  fi- 
nisce col  racconto  di  questa  guerra ,  di  cui  fu 
testimonio  di  vista,  le  suc^  Storie  Milanesi:   e 
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Paolo  Glovio  j  che  scrìsse  con  più  elo^enza 
che  veracità  la  stona  de^  tempi  suoi  j  ne  prese 
il  principio  dalla  venuta  in  Italia  di  Carlo  VHI^ 
che  è  forse  la  miglior  parte  delle  opere  di 
quel  prelato,  perchè  ebbe  minor  motivo,  di 
mascherarne  la  verità.  Ma  quanto  mìgUorì  e  in 
maggior  numero  sono  gli  autori  che  descris- 
sero le  cose  di  questi  tempi,  tanto  maggior 
ragione  mi  par  d'  avere  di  toccarle  rapidamen- 
te. E  lo  scopo  di  questi  libri  non  è  già  di 
raccontar  le  guerre  d  Itaha ,  ma  di  osservarne 
gK  efietti,  ed  indicarne  le  cause,  per  quanto 
è  possibile  di  penetrarle  e  scoprirle.  Per  altro, 
da  che  le  guerre  Italiche  di  Carlo  VOI  e  di 
Lodovico  XII ,  e  i  fatti  di  Massimiliano  (>re« 
decessore  di  Carlo  V ,  formano  in  certo  modo 
il  primo  periodo  della  storia  moderna ,  un^  epoca 
tanto  notabile  in  quello  che  chiamasi  duitto 
pubblico  d^  Europa ,  merita  certamente  che  da 
noi  si  tratti,  in  quanto  la  brevità  può  com** 
portarlo ,  con  esattezza ,  e  dal  lettore  si  legga 
con  attenzione. 

Renato  d'Angiò  conte  di  Provenza,  e  re  ti- 
tolare di  Napoli ,  doncì^  era  stato  scacciato  da 
Alfonso  d^ Aragona ,  essendo  sopravvissuto  a 
Giovanni  suo  figliuolo  primogenito,  che  ve- 
demmo più  volte  impacciato  nelle  cose  d^  Ita- 
lia ,  ed  a'  tre  altri  suoi  figliuoli  maschi  legittimi  ^ 
lasciò  dopo  quarantasette  anni  di  regno,  e  di 
età  settantatre ,  erede  de^  suoi  stati  e  delle  sue 
pretensioni  Carlo  d'Angiò  conte  del  Maino,  fi- 
gliuolo d'un  suo  fratello.  Vero  è  che  una  fi- 
ghuola  di  Renato  ctiiamata  Giovaima,  essendo 
«tata  raj[)ita  e  sposata  da  Fenì  ossia  FederìcO;^ 


Digitized  by 


Google 


Giro  nmo  i53 

figliuolo  d'Antonio  duca  di  Lorena^  Renato  II, 
che  dì  quel  matrimonio  nacque^  pretese  cU 
succedere  ■  all^  avolo  ;  e  prese  perciò  anche  il 
titolo  di  re  di  Napoli  (ly  Carlo  dopo  un  solo 
anno  di  regno  morendo  senza  figliuoli^  lasciò 
erede  per  testamento  Luigi  XI  re  di  Francia 
sxLO  cugino  ,  a  cui  e  per  ragion  di  feudo  ^  ed 
in  virtù  della  legge  Salica  potea  tuttavia  sup^ 
porsi  devoluta  la  contea  dì  Provenza,  asse- 
gnata già  in  appannaggio  da  Carlo  detto  il 
Saggio  re  di  Francia  a  Luigi  d\4ngiò,  ceppo 
delki  seconda  schiatta  degli  Angioini.  Nondi- 
meno per  riguardo  al  reame  di  Napoli  jposse** 
duto  dagli  Aragonesi  non  volle  il  re  di  Francia 
lasciarne  il  titolo  e  la  pretensione  al  duca  di 
Lorena  y  il  quale  era  stato  dagli  stessi  poten- 
tati d^  Italia  ^  nemici  deir Aragonese  ^  sollecitato 
a  tentar  la  sorte  per  V  acquisto  di  quella  co- 
rona (2)  (an.  1 483-86.  ).  Ma  perchè  un  duca 
di  Lorena  non  poteva  aver  forze  che  bastas-^ 
SCTO  a  tanta  impresa ,  Carlo  Vili  re  di  Frau- 
€Ùa,  successore  dì  Lodovico  XI,  credette  conve- 
nire a  lui  solo  una  t^le  impresa ,  tanto  per  le 
ragioni  sue  proprie ,  come  erede  del  Carlo 
d^Angiò  sopramiominato ,  quanto  per  quelle  del, 
duca  di  Lforena  suo  vassallo  y  a  nome  del  quale 
stimava  di  poter  giustamente  occupar  (fòW  armi 
quel  regno }  e  Y  annalista  Italiano,  non  so  con 
qoal  fondamento  ,  suppone  che  il  duca  di  Lo* 
rena    cedesse  al  re  i  suoi  diritti  (  an.  i^Q2.). 

{1}  y.  Nostradam.  Hist.  de  Prov.  pag.  645  et  655^ 
£71  et  seq 
(2)  DankL  tom.  3.  pa|.  (54i-4^.. 
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Ma  né  T  evidenza  della  ragione  che  vi  avesse 
la  Francia,  né  una  fondata  speranza  di  vau* 
taggiar  la  corona ,  non  furono  quelle  che  mos- 
sero Carlo  Vincila  famosa  spedizione  contro 
il  regno  di  Napoli.  (  perocclié  se  ciò  fosse  stato  ^ 
Luigi  XI  di  lui  padre  non  V  avrebbe  trascu- 
rata )  ;  né  il  giovanil  desiderio  di  gloria  y  e  le 
sollecitazioni  d^  alcuni  fuorusciti  Napoletani  e 
d'  un  cardinal  fuggitivo  erano  bastanti  a  vincere 
r  irresoluzione  del  suo  consiglio  ^  se  le  novità 
occorse  in  Italia  dopo  la  morte  di  Lorenzo 
de'  Medici  e  d' Innocenzo  VIE  non  gliene  pre- 
sentavano fàcile  e  favorevole  V  occasione. 

CAPO  n. 

Morte  di  Lorenzo  de'  Medici  :  ambizione  di 
Lodowo  Sforza  detto  il  Moro  :  solleva^ 
zione  contro  alfonso  II  re  di  Napoli 

La  morte  di  Lorenzo  de' Medici  fece  vera- 
mente conoscere  ;  quanto  la  prudenza  e  la  ri- 
putazione d' un  solo  uomo  possa  recar  di  bene 
ad  una  nazione  anche  divisa  in  molti  stati  e 
governi  differenti  Tutti  coloro  che  la  storia 
di  questi  tempi  trattarono ,  s' accordano  in  que- 
sto giudizio  y  che  se  il  destino  d' Italia  avesse 
conceduto  a  Lorenzo  più  lunga  vita  ;  si  sa- 
rebbero od  evitati  affatto  o«ritardati  certamente 
i  mali  eh'  ebbe  a  patire  per  lunghissimo  tempo 
questa  provincia.  Perciocché  quantunque  l'am- 
bizione e  la  cupidità  d' ingrandire .  i  figliuoli  ^ 
che  wiite  alle  altre  pessime  qualità  d'Àlessan- 
di*o  VI;  succeduto  pontefice  ad  Iimocenzo  YIU 
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pochi  mesi    dopo  che  mancò  di  vita   Lorenza 
d^^  Medici ,  avessero  potuto  partorire  pemiziosi 
eflfettt;  noa  pertanto  T  unione  del  re  di  Napoli 
iiolla  repubbuta  Fiorei^tina  sarebbe  stata  suffi* 
dente  a  tenere  a  freno  F  ambizione  di    luì^  o 
restriugerio  almeno  ne^  termini  della  Romagna,^ 
hsdaadolo  quivi  abbattere  e  sterminare  a  sua 
posta    gh  antichi  o   signori  o  possessori  o    ti- 
ranni delle  città  appartenenti  alla  Chiesa   per 
investirne  i  figliuoli  ;  e  prima  che  o  questi  ^  o 
il  padre  fosse  in  istato  dì  dar  timore  agli  Ara- 
gonesi ed    a^ Fiorentini  collegati  e  d'accordo, 
com*  essi  erano  j   un  nuovo  successore  al   pa- 
pato   avrebbe  fatto  mutar  fiiccia   aUe  cose.    In 
ùttd  Pietro   de'  Medici ,    a    cui  fiirono  confer- 
mate r  autorità  e  le   preminenze    che  I^orénzo 
suo  padre  e  gli  altri  suoi  maggiori  aveano  go- 
duto nella  repubblica  y  mantenne  col  re  di  Na- 
poh   la    lega    e   T  amicizia    che   Lorenzo  avea 
stabilita:  né  per  avventura  senza  il  general  mo-^ 
vimento  che    s^  eccitò   in  Italia  per  la    venuta 
de'  Francesi ,   l' inesperienza    e  la    superbia  di 
Pietro  avrebbe  neppure  fuor  di  Firenze  cagio- 
nato gran   male.  Ma  il   primo   cattivo    effetto 
che  la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  causò  allo 
stato  universale  d'Italia,  fu  l'ambiziosa   voglia 
di   succedergli  in   quella   general   riputazione, 
che  venne  in   cuore  a  Lodovico  Sforza    detto 
per  soprannome  il  Moro.  Non  pago  di  ammi- 
nistrare con  assoluta  autorità  le  cose  di  Milano 
sotto  nome  del  duca  Gian-Galeazzo  Sforza  suo 
nipote ,   desiderava    d'  essere  stimato  l' arbitro 
e  quasi  l' oracolo  di  tutta  Italia ,  dando  norma 
e  conaigtio  agli  altri  principi ,  e  regnando  ^ 
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€089  comuni ,  e  g^  interessi  delle  altre  potenze. 
D  vero  è  che  questa  sua  ambizione  non  p;M- 
cedeva  direttamente  da  un  vano  desiderio  di 
comparir  più  avveduto  degli  altri  in  politica  y 
ma  avea  un  altro  più  sostanziale  y  benché  non 

fiù  lodevole  principio  y  cK  era  eh  conservarsi 
autorità  principale  e  sovrana  che  avea  usur- 
pata al  giovane  duca  Gian-Galeazzo.  Per  otte- 
nere questo  intento  gli  conveniva  aver  tale 
credito  appresso  le  altre  potenze,  che  tutte  o 
la  maggior  parte  si  trovassero  interessate  a 
conservargli  i  autorità  del  governo  in  Milano. 
Soprattutto  gli  bisognava  intrecciar  per  si  latto 
modo  gV  interessi  delle  potenze ,  e  condur  le 
cose  a  tal  segno ,  che  la  corte  di  Napoli,  dalla 
quale  sola  potea  temere  d^  essere  stui*batQ  nella 
sua  usurpazione ,  fosse  costretta  d^  averlo  amica. 
Il  giovane  duca  Gian-Galeazzo  aveva  per 
moglie  Isabella  d^Aragona  figliuola  d^Alfonso 
duca  di  Calabiia,  primogenito  del  re  Ferdinan- 
do. Costei  y  comechè  non  potesse  tollerar  di 
buon  animo  che  in  vece  del  suo  marito,  che 
già  passava  i  venti  anni,  comandasse  un  altro 
sovranamente,  forse  ancor  più  V  irritava,  come 
suol  essere  il  naturale  delle  donne,  il  vedere 
che  la  moglie  di  Lodovico  il  Moro  volesse  te- 
nere il  primo  luogo  e  pretendesse  i  primi  onori 
in  competenza  dà  lei ,  cli^  era  la  duchessa  e 
nipote  d^  un  re.  Impaziente  di  tale  umiliazione 
r  animo  altero  d^  Isabella  non  cessava  di  soUe^ 
citare  V  avolo  e  il  padre  ,  perchè  s'  adoperas- 
sero a  hberare  da  tanta  indegnità  sé  stessa  e 
il  marito ,  costringendo  Lodovico  a  lasciar  la 
reggenza.  Queste  vo|[lie  della  duchessa  e  dei 
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suoi  pttrenti  non  potevano  ignorarsi  dal  Moro  y 
il  <|ua1e  teneva  P  occhio  intento  principalmente 
ad  ogni  movimento  deUa    corte  di    Napoli,   e 
anelava  procacciando  di  mantener  le  cose  d^  I- 
talia  nello  stato  in  cui  erano,    e  di  tirar  a  sé 
stesso  quell^  arbitrio  che  s' era  quasi  di  comuni 
consenso  lasciato  a  Lorenzo   de^  Medici.  Né   il 
re   Ferdinando ,    che   preferiva   il    sodo   ed  il 
reale  alla  boria  ed  alla  vanità,    ed  amava  più 
la   quiete  sua  e  la  sicurezza    dello  stato,    che 
di   promuovere   le  pretensioni ,  benché   ragio- 
nevoli ,  della  nipote  Isabella ,  era  punto  alieno 
dal  consentire  a  ciò  che  Lodovico    desiderava. 
Cosicché  r  ambizione  di  costui  avrebbe  in  gran 
parte  arato  il  suo    effetto,  e  si  sarebbe   man*^ 
tenuta  la   pace  e  F  equiUbrìo  d^  Italia ,  se    una 
speàe  di  pueril  vanita    non  entrava  di   mezzo 
a  suscitar  le  prime  scintille  d'  un    grandissimo 
incendio.   Disponevansi   i   potentati   d^  Italia    a 
mandare    in  Roma   secondo   F  antico   costume 
solenni  ambasciate  per  complimentare  il  nuovo 
papa  3  e  già  s^  erano  dalla  più  parte  della  córti 
e  deUe  repubbliche  deputati  i  ministri  per  que« 
st' uffizio.    Lodovico   Sforza,    che    siccome  era 
di  fatto  persona  di  molta    prudenza  e  di   fino 
accorgimento ,  cosi  amava  a  essere  stillato  ta- 
le, e  di  comparire  autore   di  partiti    nuovi    e 
non  immaginati  dagU    altri ,  propose    al  re    di 
Napoli  y  alla   signoria  di  Firenze,  ed  agli   altri 
princìpi   confederati ,    che  in    vece  di  mandar 
ciascuno    da  sé"*  ambasceria    particolare ,   fosse 
da   mandare   al    papa   una    generale  legazione 
per  parte  di  tutta  la  lega ,  ed  un  solo  a  nome 
di  tatti    parlanientassa  nel  co];ici$toro  ;  a   fin» 
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di  far  conoscere  con  questo  atto  dinotante  la 
perfetta  unione  ed  armonia  de' prìncipi^  e  la 
fermes^a  della  prìstina  lega  ^  quanto  dovesse 
Sua  Santità  andar  rìguarclata  e  cauta  a  tentar 
novità.  Piacque  il  nuovo  partito  ai  principi 
confederati  )  i  quali  conoscendo  veramente  la 
natura  del  nuovo  pontefice  ambizioso  e  cupido 
d^  ingrandire  i  figliuoli  j  furono  &cilmente  per- 
suasi dell^  importanza  di  tenerlo  a  segno  con 
queUa  pubblica  dimostrazione  dell'  unione  che 
regnava  tra  gli  stati  Italiani.  Solamente  in  Fi- 
renze questo  nuovo  modo  d'ambasceria  trovò 
occulta^  ma  forte  contraddizione,  nou  già  presso 
il  pubblico ,  ma  nell'  animo  di  Pietro  de'  Me- 
dici, e  di  Gentile  vescovo  d^ Arezzo,  amendue 
eletti  dalla  repubblica  tra  il  numero  degli  am« 
basciatorì  a  papa  Alessandi*o.  Il  vescovo ,  a  cui 

1>er  rispetto  della  sua  dignità  sarebbe  spettato 
'  uffizio  di  portar  la  parola ,  sperava  di  far  in 
quella  funzione  gran  mostra  della  sua  eloquen- 
za, nella  qual  arte  si  credea  gran  maestro  : 
laddove  potea  di  leggieri  toccare  ad  altri  quel 
carico ,  se  presentandosi  davanti  al  papa  tutti 
insieme  gli  ambasciatori  delle  potenze  collega- 
te, un  solo  avesse  dovuto  parlar  per  tutti.  Andò 
facilmente  d' accordo  con  lui  Pietro  de'  Medici  ^ 
come  quegU  che  per  somigliante  motivo  non 
gradiva  che  si  'mandasse  Y  ambasciata  a  nome 
comune  della  lega.  Essendo  egli  giovane,  ric- 
co ,  vano  e  poco  inteso  delle  cose  di  stato  y 
già  s'era  appareccliiato  di  comparir  in  Roma 
con  treno  magnifico  e  quasi  regio,  e  in  quel 
concorso  di  tanti  ambasciatori  segnalarsi  collo  . 
sfoggio  deUe  sue  ricchezze:  la  qual  cosa  a,vvisava 
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che  gli  sarebbe  riuscita  meno  a  disegno^  quando 
avesse  dovuto  trovarsi  confuso  fra  tanta  moU 
titudine  di  rappresentanti  delle  potenze  confe- 
derate. Ma  non  osando  però  contrapporsi  aper^^ 
tamente  al  partito  già  quasi  universalmente 
vinto  di  quella  legazione^  fece  intendere  segre- 
tamente a  Ferdinando  re  di  Napoli ,  eh'  era 
uno  de'  collegati  j  come  il  progetto  dell'  amba- 
sciata comune  non  gli  piaceva  ^  e  che  gli  avrebbe 
fatto  cosa  grata  ricusandolo ,  o  sturbandolo* 
Fercfinando  soddisfece  al  Medici  più  dell'  effet- 
to, che  del  modo.  Perciocché  scrivendo  allo 
Sforza  in  contrario  di  quello  che  prima  aveva 
approvato  intorno  a  quella  soleime  ambasceria  ^ 
non  gli  celò  che  il  feceva  a  richiesta  di  Pie- 
tro de' Medici.  Da  questo  A  lesero  e  quasi 
non  considerabile  accidente  ebbero  principio 
gli  sconvolgimenti  ed  i  mali  che  per  cmquanta 
anni  afflisser  l'Italia.  Se  Lodovico  si  tenne  of^ 
feso  per  una  parte  che  Ferdinando  cercasse 
di  diminuirgli  la  riputazione ,  ritrattando  una 
cosa  già  convenuta^  e  dì  cui  già  si  sapeva 
in  Roma  e  in  tutte  le  corti  chi  fosse  stato 
r  autore  ;  dall'  altro  canto  questa  compiacenza 
del  re  verso  il  Medici  gli  fece  credere  che 
passasse  tra  loro  due  strettissima  intelUgenza. 
In  questo  suo  pensiero  I9  confermarono  altre 
cose  che  incontanente  seguirono  ^  e  spezialmente 
r  avere  Virgilio  Orsino ,  soldato  del  re  e  pa« 
rente  de' Medici^  comprate  per  interposizione 
di  Pietro  alcune  castella  presso  a  Roma  da 
Franceschetto  Cibò  nipote  d'Innocenzo  VIQ, 
per  mezzo  delle  quali  ^  quando  fossero  posse* 
date  da  persone  a  lui  agerentì;  avrebbe  il  re 
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potuto  dare  travaglio  a^  pontefici^  ed  acquistare 
maggior  potere  e  credito  nelle  cose  a  Italia. 
Però  Lodovico^  che  avea  sospette  tutte  le  azioni 
di  Ferdinando,  dìedesi  a  sommuovere  cielo  e 
terra  contro  quel  re.  Fece  lega  con  Àlessau* 
dro  .  VI  y  sollecitò  i  Veneziani  antichi  nemici 
degli  Aragonesi  9  trattò  da  Firenze  in  fuori  di 
tirare  al  suo  partito  tutti  gU  altri  potentati  d^  Is- 
talla; e  non  fidandosi  abbastanza  di  queste 
amicizie,  venne  ad  una  risoluzione  di  sua  na- 
tura pericolosissima ,  che  gli  effetti  fecero  pur 
troppo  vedere  perniciosissima,  la  quale  fu  di 
chiamar  in  Italia  potenze  straniere. 

Sapeva  Lodovico  Sforza  quale  fosse  Fincli-' 
nazione  del  giovane  re  Carlo  Vili;  sapeva,  per 
mezzo  di  provvisionati  che  teneva  per  tutte  par- 
ti ,  quali  fossero  i  suoi  più  intimi  consiglieri ,  e 
di  che  natura  e  carattere  questi  fossero  j  e  non 
ignorava  che  due  principi  da  San  Severino 
banditi  dal  reame  di  Napoli ,  e  ricoverati  in 
Francia ,  dove  non  aveano  mai  cessato  di  sol- 
lecitare quella  corte  contro  gli  Aragonesi ,  co- 
minciavano ad  essere  ascoltati  con  favorevole 
oreechio ,  dopoché  il  re  avea  ritolto  il  go- 
verno dalle  mani  della  duchessa  di  Borbone 
sua  sorella.  Quindi  per  mezzo  di  Carlo  da 
Barbiano  conte  di  Belgioioso  ,  e  del  conte  di 
Caiazzo  suoi  ambasciatori  ,  che  diede  voce 
,  d^  aver  mandati  in  Francia  per  altri  suoi  affa- 
ri, mosse  pratiche  d*  amicizia  e  di  lega  con 
quel  re ,  e  cercò  di  animarlo  a  portar  la  gueira 
nel  regno  di  Napoli,  come  impresa  non  meno 
gloriosa  ed  utile  alla  sua  corona ,  che  &cile  e  si- 
cura. Quest^ambasciata  di  Lodovico ,  col  quale 
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andava  d^  accordo  papa  Alessandro  ^  fece  tutto 
r  effetto  che  se  né  aspettava.  Perchè  non  ostante 
il  parere    contrario    de^più  antichi  e   più  savi 
baroni  ed  ufBziali  del  regno  ^  i  due  sopraddetti 
£iYorìti  Stefano  di  Vesca  e  Guglielmo  Brissonet^ 
to  ;  V  uno  siniscalco  e  ciamberlano  ^  e  V  altro  so- 
praintendente  generale  delle  finanze^  amendue 
guadagnati  con  doni  e  con  promesse  da  Lodo- 
vico e  dal  papa  j  fecero  risolvere  la  guerra  nel 
segreto    consìglio  ^  e    diedero   ordini    inconta- 
nente   perchè    si  facessero  i  preparamenti.  Né 
tardarono  ad  averne  contezza  i  prìncipi  ItaUa« 
ni  ,  che  che  s^  ingegnasse  il  Moro  di  dar  loro 
ad  intendere  intomo  a^  suoi  negoziati  con  quella 
corte.  Ferdinando^   il    quale  più    d^ogni  altro 
vi  era  interessato^  si  diede   con  somma  solle« 
eitndine  a  premunirsi   alla    difesa,  e  a  distor^ 
nar  Y  assalto  che  si  vedea   imminente.  Si  rac- 
comandò caldamente  a  tutte  le  potenze  d^  Italia ^ 
proccurò  di  accordar  le  sue  differenze  col  pa- 
pa, di  farsi  amici  i  Veneziani ,  e  di  placar  Lodo- 
vico motore  di  quella  tempesta ,  promettendo  di 
abbandonare  la  protezione  di  Gian-Galeazzo  ed 
Isabella^  e  lasciarlo  a  sua  posta  governar  le  cose 
di  Milano.  Soprattutto  si  studiò  di  riconciliarsi 
l'affetto  de^ sudditi  e  baroni  suoi,  da' quali  sa- 
peva d' essere   grandemente  odiato.   Fu  ancor 
detto  (i);  che  fino  in  Costantinopoli  da  Baia^- 
zetto  gran  signore   de' Turchi  gli    Aragonesi  e 
il  papa  stesso  mandassero  a  chieder  soccorso. 
Ma  ogni  cosa  fu   vana}   e  Carlo    YDI  istigate  ^ 


(i)  Morat,  ann.  i/^qì. 
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novellamente  dal  cardinal  di  San  Pietro  in  Vin- 
cola^ mosse  di  Francia  nell^  agosto  del  i494p 
ed  avuto  libero  il  passo  delPAlpi  e  del  ]^e- 
monte  da  Bianca  ai  Monferrato  duchessa  di 
Savoia  vedova  di  Carlo  I,  e  reggente  degli 
stati,  traversò  grandissima  parte  d'Italia  quasi 
senza  ostacolo  e  senza  colpo  di  spada  (i). 

Niuna  impresa  di  guerra  ebbe  mai ,  con  si 
poca  virtù  di  chi  la  fece ,  successo  si  rapido  e 
si  felice.  Perciocché  essendo  il  re  Carlo  Vili 
partito  di  Lione  suUa  finedell^  estate  del  i^g^^ 
entrò  nel  febbraio  del  seguente  anno  trionfante 
in  Napoli }  e  prima  che  V  inverno  finisse  y 
ebbe  tutto  il  reame  a  sua  dì\  ozione ,  a  riserva 
di  pochissime  piazze  j  che  si  tennero  per  gli 
Aragonesi  (2).  Né  s' ebbero  da  consumar  oue- 
sti  cinque  mesi  in  espugnar  fortezze  e  deDel-* 
lar  eserciti  y  che  gli  si  facessero  incontro  a  con-^ 
trastargK  T  andata  (  avendo  una  sola  volta 
dovuto  metter  mano  all'  armi  ben  presso  a 
Napoli  sotto  il  monte  dì  S.  Giovanni)  j  ma 
tutto  il  ritardo  procedette  dal  vainolo  y  che  lo 
tenne  infermo  in  Asti  un  mese  intero,  e  dai 
trattati  che  tenne  col  pontefice  per  concertar 
la  maniera  ond'  egU  sarebbe  ricevuto  in  Ro-. 
ma  (3y  In  si  picciolo  spaziò  di  tempo  gran 
parte  d'Italia  mutò  signoria,  e  la  Chiesa  di 
Roma  fu  per  questui  spedizione  de'  Francesi 
assai  vicina  a   trovarsi  divisa  e   travagliata  da 


(i)  Guicc.  pag.  23. 

("x)  V.  Comines  lib.  7.  La  Vigne  Journal  du  voyag« 
àe  Charles  VII!  ap.  Daniel  Hi8t.  de  France. 
(3)  Guicc   pag.  ^6$  et  PoiTacchi  aimot  pag.  6. 
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imoyc  Éàmna.  La  Lombardia  per   la  neutralità 
in  cui  si    tennero  i  Yenesdani  y   per  V  inclina* 
&one  che  la  duchessa    di   Savoia   dimostrò  ai 
Francesi  y  e  per  essere  stato  il  reggente  di  Mi- 
lano il  prìncipal   coltrato   del   re  Carlo  ^  non 
ebbe  a  sostener  né  travaglio  ,    né    mutazione 
alcuna  dì  stato  per  <]uesto  primo  passaggio  dei 
Francesi.  Ma  nella  Toscana  per  lo  cattivo  con- 
fiiglio  di  Pietro  de^  Medici  ^   capo  della  repub- 
blica Fiorentina ,   V  arrivo    de^  Francesi   causò 
rivoluzione    grandissima  j   che  fu    princìpio  di 
lunghi  travagli.  Pietro  ;  che  per  la  sua    corri- 
spondenza con  Ferdinando   re  di  Napoli  avea 
porta  la   prima    occasione  a    Sforza  di  trattar 
co' Francesi  di    questa    spedizi<»ie  ^    contbiuò 
costantemente  neUà  stessa   amicizia  col  re  Al- 
fonso,   che    in  onesto   mezzo    succedette   nel 
r^o  a  Ferdinando  suo  padre;  e  per  molti  in* 
viti  che  gli  fossero  fatti  di  collegarsi  con  Fran- 
cia e  con  Lodovico  Sforza  ^  non  si  moveva  dal 
primo    proposito.  Ma    quando  F  esercito  ^    che 
eondnceva  Carlo  Vili  si  fu  avvicinato  alla  To« 
scaoa  minacciando  i  Fiorentini ,  e  questi ,  cui 
1^  ambasciatori  del  re   di  Francia   non  avean 
potuto  riscdvere  a  consentirgli  il  passo,  e  ri- 
manersi dair  aiutare  gli  Aragonesi ,  trovandosi 
ora  afl&tto  sprovveduti  alla  difesa  contro  forze 
A  grandi  (  perocché  né   il  papa,  né   Alfonsi 
occupati  à  difender  le  cose  loro    non  manda- 
mio  in  Toscana  ffli  aiuti   promessi  ) ,  nacque 
grandissimo  tumulto  e   mormorazione    contro 
Piero  de'  Medici ,  che  solo  con  pochi  ed  im- 
prudenti suoi   consiglieri   contro  V  inclinazione 
uììiversale  avea  rifiutato  F amicizia  de'Francesi* 
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n  qiial  Pietro  mosso  dal  manifesto  perìcolo  a  cui 
vedea  esposta  la  repubblica,  e  più  lo  stato  e  la 
persona  propria ,  si  risolvè  precipitosamente  di 
cercar  da^  nemici  quella  salute    che   più  noa 
ìsperava   dagli    amici  y    andando  egli  stesso  in 
persona  a  trovar  il  re ,  che   calla  corte  e  col- 
r  esercito  trovavasi   presso   a  Sarsanella   ndla 
Lunigiana  j  per  trattar  con  lui  qualche  accordo. 
Egli  è    certo   che  Pietro   fii  mosso   a  questa 
determinazione    dall^  esempio   di    Lorenzo  suo 
padre,  il  quale  nel  i479,?  nella  guerra  che  per 
cagion  sua  facevano  aUa  repubblica  Fiorentina 
papa  Sisto  IV  e  il  re  Ferdinando   d^Aragona  , 
andò  a  Napoli  da  questo   re,  e  ne   riportò  la 
salute  pubblica  e  la  sicurezza   sua  privata.  Ma 
se  non  concorrono  tutte  le  circostanze  mede-* 
sime,  le    quali   veramente    erano  diverse  nel 
caso  di  Lorenzo    e  in    quel    di  Pietro,  egli  è 
pericoloso  partito   il   governarsi   cogK   esempi. 
Per  la  qual  cosa  dove  Lorenzo  avea  dalla  sua 
andata  a  Napoli  riportato  salute  e  onore  gran- 
dissimo, Pietro  portatosi  al   campo   Francese 
perde  affatto  la   riputazione   e   lo   stato.  Per- 
dotechè  avendo  consentita  con  somma  viltà  e 
imprudenza  alle  domande   grandi  ed  immode- 
rate de^Francesi^    ch^  erano    di  conceder  loro 
Pietra  Santa ,  Sarzana  e  Sarzanello ,  terre  mu- 
nite ed  importanti  del  dominio  Fiorentino ,  ed 
oltre  a  queste  le  fortezze  di   Pisa  e  di  Livor- 
no (i)  ;   tornato    in   Firenze,  trovò    sì  fatta- 
mente i  magistrati  e  il  popolo  fieramente  sde« 
guati  e  commossi  contro  ai  lui  ^  perchè  senza 

(i)  Nardi  lib.  I. 
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pubblico  consiglio  e  speziale  mandato  avesse 
conchiuso  accordo  si  pregiudiziale  alla  repub- 
blica i  che  non  gli  (u  più  permesso  di  entrare 
in  palazzo.  E  perchè  nelle  repubbliche  ciii  è 
solito  farla  da  principe  y  cadendo  dalla  prima 
aatorìtà  ^  non  tì  può  stare  e  non  vi  può  nep*^ 
pur  essere,  tollerato  come  privato,  Pietro  dei 
Medici^  e  i  suoi  fratelli  Giovanni  cardinale  e 
Giuliano  cavaliere  di  Rodi  furono  per  decreto 
del  supremo  magistrato  non  solamente  sban- 
diti ,  ma  dichiarati  ribelli,  e  posta  una  taglia 
alle  loro  persone.  Fuggitosi  Pietro  rapidamente 
da  Firenze  (i),  andò  a  Bologna,  dove  fu  da 
Giovanni  fientivoglio  y  benché  amico  suo  , . 
ricevuto  con  piccanti  ed  amari  rimproveri 
(  A2I.  1493.  )  }  perchè  al  Bentivoglio ,  la  cui  casa 
si  trovava  in  Bologna  nella  stessa  condizione 
che  qnella  de^  Medici  in  Firenze,  parve  il  caso 
di  Pietro  di  pericoloso  esempio  per  sé  e  per 
li  suoi.  Sbigottito  ,  o  forse  offeso  per  questi 
rimproveri  •  del  Bentivoglio,  Pietro  de' Medici 
si  parti  da  Bologna  e  andò  a  Venezia  con  im- 
provida  ed  infelice  risoluzione,  com'era  stata 
la  prima  :  conciossiaehé ,  per  le  cose  die  sue-» 
cedettero^  egli  avrebbe ,  stando  in  Bologna  , 
col  Éivore  e  colle  forze  del  re  di  Francia, 
che  poco  poi  mandò  per  lui  ^  riouperato  la  pa- 
tria e  lo  stato  3  fiivore  che  si  rendè-  vano,  per 
aver  Pietro  ricevute  troppo  tardi  in  Venezia 
le  lettere  del  re.  D'allora  in  poi  fhrono  inutili 
tutti  gli  sforzi  che  '  fbce  per  tornare  in  Fi-« 
renze. 

(1)  Guioc.  lib.  t.   pag.  28'  et  ^eq. 
{ÌENiirA..  Fai.  JII.  la 
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Per  onesta  qhe  fu  la  seconda  volta  ch^  k 
casa  de  Medici  fo  cacciata  di  Firenze;  sfinirò* 
dusse  in  quella  repubblica  mia  forma  di  go-> 
verno  assai  singolare  ^  die  sotto  nome  di  largo 
e  popolar  reggimento  era  veramente  mi£^  di 
teocrazia. ,  o  y  per  ineglio  dire  ,  di  fanatismo. 
Capo  e  reggitor  principale  del  popolo  Fioren- 
tino divenne  allora  un  frate  aell^  ordine  Do- 
menicano;  chiamato  Gerolamo  Savonarola ,  uaT 
Uva  di  Ferrara ,  clie  da  molti  anni  vivendo  in 
Firenze  ;  si  era  acquistato  credito  di  valente  e 
santo  frate  y  si  per  la  sua  dottrina ,  che  se- 
condo queHempi  fu  maravìgliosa;  e.  si  per  la. 
severità  de^  costumi ,  rispetto  a^  quali  fu  irre^ 
prensibile.  La  stima  e  la  fede  che  in  lui  avea 
^  la  moltitudine^  divenne  oltremodo  grandissima 

Eer  quegli  stessi  avvenimenti  che  portarono 
i  rovina  de' Medici.  Perciocché  avendo  egli 
predetto  espressamente  alcuni  anni  prima  della 
venuta  di  Carlo  Vili;  che  T Italia,  la  quale 
allora  godeva  pienissima  pace  senza  sospetto 
d'  assalto  straniero ,  sarebbe  stata  travagliata 
da  nazione  oltramontana ,  ed  avrebbe  patito  di 
grandi  affanni  e  rivolgimenti,  il  successo,  che 
veri6cò  le  sue  predizioni,  lo  fece  riguardare 
4al  volgo  come  un  profeta  illuminato  da  Dio, 
e  dalle  persone  nien  credule  come  un  uomo 
4^  insigne  abilità  e  perspicacia  nelle  cose  del 
mondo.  E  perchè  si  era  sempre  dimostrato  fa- 
vorev<de  aU^  libertà  popolare  e  al  governo 
lai^o  e  dempcratico  ,  e  contrario  alla  potenza 
ed  air  ambizione  di  casa  de'  Medici ,  banditi 
costoro,  restò  egli  per  conseguente   arbitro  ed 
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oracolo  del  partito  dominante  (i).  £  qticUo 
che  dovette  parer  più  strano  ^  era  Tudir  il 
frate  parìar  francamente  a  nome  di  Dio  non 
meno  a^  principi  forestieri  che  aveano  a  £ire 
colla  repubblica,  che  al  po|x>lo  ed  a^magi- 
strati  che  prendevano  da  lui  consiglio.  Le  sue 
pediche,  che  ancor  si  kggono  stampate,  di* 
vennero  ui  gran  parte  parlamenti  di  pubblici 
ntbxi,  e  quasi  tribunesche  aringhe  concernenti 
lo  stato  (3). 

Vero  è  che  il  governo  del  frate  non  potè 
durar  lungo  tempo ,  siccome  sempre  suol  esser 
breve  e  mal  sicuro  il  &vor  popolare,  dove  que* 
gli  che  in  qualunque  modo  sei  procacciò ,  non 
se  lo  mantiene  e  se  lo  assicura  coU^  armarsi. 
CoA  frate  Gerolamo  Savonarola ,  il  quale ,  per 
quanto  mi  fu  detto  e  mostrato,  di  poco   ùMà 


(f)  V.  Nardi  Kb.  i    et  a.  Anpamt  lib.  !i6. 

(i)  «t  Credevasi  in  quel  tempo ,  dioe  il  Nardi  (a) ,  che 
n  quest'  uomo  non  s'intendesse  molto  della  vita  attiva, 
»  ma  discorresse  universalmente  secondo  la  morale  ,  e 
9  moho  più  secondo  la  vera  e  cnstiaiia  filosofia.  Circa 
»  alla  dottrina  ,  della  <piale  se  veramente  ei  fosse  stato 
»  ascoltato,  senza  dubbio  avrebbe  disposto  gli  animi  dei 
m  nostri  cittadini  a  ricever  la  forma  d' ogni  buono  e 
n  santo  governo  ».  Da  un  trattato  fatto  pubblico  colle 
stampe  nel  1765 ,  composto  allora  ànA  Savanarola  circa, 
il  rrgàmaUo  e  governo  della  cktà  di  Firenze  ,  e  dal 
libro  oecimo  del  suo  compendio  filoeojico  si  scorge  ^ 
cb'  ei  Qpnosceva  assai  bene  teoricamente  (e  diverse  qua- 
lità de'  governi  ;  ma  il  successo  fece  vedere  cbe  nella 
pratica  un  zelante  predicatore  mal  potea  tener  luoga 
4^  un  Cosimo  o  d'un  Lorenza  die' Medici, 

i4i  la.  1  ,  P9S.  is. 
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che  non  fosse  un  secolo  dopo  da  Clemente  VIS^ 
annoverato  Ira^ Santi  (i),  fu  cjualc  eretico  per 
le  instanze  di  Alessandro  VI  impiccato  e  bru^* 
ciato    pubbìicamente    in   quella   città*  dov^  era 
stato  t»ima  con   somma   venerazione  ascoltato 
ed  ubbidito.  Ma  né    per   la   morte   tiagica  del 
frate   si   quietarono    i   tumulti    e   le    discordie 
di  Firenze,    o  si    tolse  al   popolo  quell' auto* 
lità  che  p^r   lai    cacciata  de   Medici  s^avea  ac- 
quistata;  né    le  interne  turbolenze    di    quella' 
repubblica   furono  il  solo   male^  né  i  soli  tra- 
viali  che  portò  alla  Toscana  la  venuta  di  Car-p 
lo  Vm.  Nel  dì  medesimo  ohe^  sbanditi  i  Me- 
dici y  si  mutò  lo  stato  dì  Firenze ,  i  Pisani  non 
mai  per  lungo  tempo  mansue&tti  al  giogo  dei 
Fiorentini  y  andarono   popolarmente   a  trovare 
il  re^  ch^  già  da  Sarzana  ,  dove.avea  concbiuso 
il  trattato  col  Medici,  era  venuto  a  Pisa;  e  lo 
pregaro^io  di  voler  consentire  che  si  rimettes- 
sero in  libertà.  Il  re  senza  troppo  riflettere  al- 
r  importanza  dèlia  domanda /istigato  anche  da 
alcuni  della  sua  corte,  si  lasciò  uscir  di  bocca, 
ch^era  contento  (2).  Il  perché  i  Pisani,  prese 
subitamente   le    armi ,    e   gittate  per  terra  dei 
luoghi  pubblici   le  insegne  del   comune  di  Fi- 
renze ,  in  libertà  cupidissimamente  si  vendica- 
rono. Veroé.  che  il  i:e  Carlo,  poco  d' accordo 
aeco  stesso  nelle    sue   deUberazioni ,  volle  che 
restassero,  in  Pvsa  ad  esercitar  la  solita  giurisdi- 
zione gli  ufBziali  Fioteqtini}   pose  guarnigione 


(t)  Mero.  tns.  della  librerìa  di  S.  Marco  in  Firenze. 
(2)  Guii^.  lib.  I*  pag.  3o. 
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fVanceàe  in  una  delle  fortezze;  consegnò  Tal* 
tra  in  mano  de^  Pisani,  e  lasciò  in  questo  modo 
mescolato  e  confuso  il  goTerno  di  Pisa.  Ma  i 
Pisani  j  partito  che  fu  il  re ,  cacciarono  af&tto 
daDa  città  i  Fiorentini^  e  diedero  total  compi* 
mento  all^  incominciata  ribellione. 

Questa  rivoluzione  di  Pisa ,  comechè*^  per  es^ 
ser  la  città  assai  scemata  di  popolo  e  di  rie* 
chezze  y  e  cangiata  grandemente  da  quél  che 
tsser  soleva ,  non  paresse  di  gran  mptnento  per 
le  cose  di  Toscana^  non  che  per  T universale 
d^  Italia ,  fu  nondimeno  cagione  potissima  delle 
cose  che  seguitarono  di  poi  con  grandissima 
rovina  della  nazione  Italiana. 

Intanto  avanzavasi  il  re  e  T  esèrcito  Francése 
atta  volta  di  Roma ,  dove  il  pontefice  Àlessan* 
èro  VI,  il  quale  avévii  pensato  che  i Francesi 
fossero  per  trovar  mag^ore  ostacolò  e  più  ri^ 
tardo  ,  stava  inquieto  e  sollécito  delle  cose  sue; 
perchè  quantunque  foss^egli  stato  dà  principio 
cooperatore  a  questa  spedizione,  di  Carlo  VIH^ 
avea  poi  fatto  lega  cogli  Aragonesi ,  e  tentata 
ogni  via  per  impedire  i  progressi  de^  Francési. 
Ma  r  ardente  desiderio  che  avea  Carlo  d^  en- 
trar nel  regno  di  Napoli,  gli  fece  anche  gradire 
quatonque  accordo  col  pontefice  y  net  non  do* 
ver  indurare  nello  9taV>  della  Chiesa;  neUa 
qual  provincia  per  altro  già  tutte  le  città  e  i 
signori  s^  affi*ettavano  di  passare  alla  divoadone 
di  Francia.  D' altro  canto  là  dubbietà  del  pon« 
tefice  rendè  quasi  inutili  tutte  le  ambasciate  e 
e  ^  accordi  che  si  progettarqiio  tra  Funa 
parte  e  F  altra;  e  il  re  entrò  in  Roma  a  cavallo 
colla  lancia  in  sulla   coscia^  com^  era  entrato 
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in  Firenze^  a  guisa  ìji  trionfante  y  seguitato  dà 
lutto  r  esercito.  Il  papa^  fatti  partir  di  Roma 
gli  Aragonesi  che  avea  chiamati  ^  s^  era  ritirato 
in  Castel  S.  Angelo,  sollecito  ed  agitato  spe* 
zialmente  dal  sapei^  che  si  trovava  al  seguito 
del  re  Giuliano  della  Rovere  cardinal  di  S.  Pie-» 
tro  in  Vincola  y  suo  capitalissimo  nemico  ^  il 
quale  non  dubitava  che  fosse  per  consigliar  a 
Carlo  ogni  più  fiera  risoluzione  contro  la  sua 
persona.  In  fatti  non  lasciò  il  Vincola  di  ani-» 
mare  il  re  y  perchè  dicesse  il  processo  ad  Ales- 
sandro, come  a  pontefice  simoniaco  e  inde- 
ghissimo  di  quella  dignità,  e  deposto  lui,  si 
eleggesse  altro  papa.  Ma  o  la  pietà  del  re  versa 
la  santa  sede,  o  più  veramente  le  persuasioni 
contrarie  di  Guglielmo  Brìssonet  vescovo  di 
S.  Malo  suo  principal  ministro ,  a  cui  già  aveva 
Alessandro  promesso  il  cardinalato ,  lo  rìten<* 
nei*o  da  sì  daimevole  determinazione ,  Id  quale 
avrebbe  esposto  la  Qiiesa  ad  un  pemiziosissimo 
scisma  in  tempi  già  troppo  calamito^  per  la 
religione.  Però  conchiuso  V  accordo ,  e  uscito 
il  papa  di  Castel  S.  Angelo ,  si  trovò  col  re  iii 
pubblico  ed  in  privato  colle  cerimonie  solite 
osservarsi  in  simili  incontri  (i). 

Il  re  Alfonso,  udite  queste  cose,  e  dispe-» 
i^ndo  non  meno  della  fede  de^  suoi  popoli  ^ 
che  d'  ogni  altro  soccorso ,  giacché  né  in  Lom- 
bardia, né  in  Toscana,  né  in  Romagna  non 
aveano  l'arme  Francesi  trovato  impedimento^ 
pensò  di  poter  rimediare  in  qualche  parte 
ai  mali   imminenti  col  rinunzìar   la   corona  a 

*  (i)  Ciiicciard.  lib.  i,  pag.  35,  ' 
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t^'erjinando  suo  figliuolo  •  principe  di  grande 
aspettazione ,  e  versò  del  quale  non  iaveano  i 
sudditi  ragione  alcuna  di  odio  e  di  sdegno. 
Partitosi  dunque  Alfonso  é  ritiratosi  in  ^cilià^ 
Ferdinando  non  tralasciò  alcuna  di  quelle  cose 
die  potevano  conciliargli  T  amore  elei  popolo 
e  de^  grandi  ^  ed  impegnargli  alla  difesa  del  suo 
stato.  Ma  già  non  si  fermò  petr  questo  il  corso 
dDa  prospera  fortuna  del  re  Francese  y  il  quale 
in  pochi  giorni  dàlia  sua  partenza  di  noma  en- 
trò in  Nap<^  ricevuto  come  signore.  Il  giovane 
re  Ferdinando  II  si  ritirò  neW  isola  d' Ischia  (i  )', 
e  tutte  le  provincié  del  regno ,  a  riserva  d' al- 
cune pochissime  pia2fee  che  si  ritennero  per  gli 
Aragonesi^  inalberarono  le  insegne  di  Francia* 

CAPO  in. 

Lega  de  princìpi  Italiani  contro  i  Francesi  : 
Carlo  Vili  rilorna  ih  Francia  quasi  fi^ 
gerulo  e  Ferdinando  II  ricupera  a  regna. 

Tanta  prosperità  delle  armi  Fnlncesji  rendè, 
okremodo  solléciti  delle  cose  loro  tutt'i  prìn- 
cipi Italiani,  é  più  degli  altri  lo  stesso  Lodo- 
^co  Sforza  autore  primiero  di  questa  guerra  (a). 
Costui ,  che  non  avea  avuto  altro  fine  nel  con- 
dur  in  Italia  il  re  Carlo  Vili  con  tanto  appa- 
rato, salvo  che  di  occupar  in  mezzo  a  questo 
incendio  il  ducato  di  Milano  colla  depressione 

(i)  V.  Guicc.  cap.  36  ;  et  Porcacchi  pag.  5. 

(2)  V-  Comiaes  lib^  7,  cap.  i5.  Daniel  pag.  iSg» 


Digitized  by  VjOOQ IC 


j5d  llSaO   DECIMORONO 

e  colla  morie  dei  nipote,  ottenuto  appena  il 
suo  intento ,  non  che  pensasse  a  Cicititare  ed 
assicurare  ai  Francesi  F acquisto  di  Napoli^ 
tna  egli  avrebbe  voltato  che  in  Toscana  e 
Romagna  trovassero  impedimento  aU^  impresa  ; 
e  che  fra  loro  e  gli  Aragonesi  durasse  con 
incerto  esito  lungo  contt*asto.  Soleva  ancora 
vantarsi  appresso  altri  principi  Italiani  y  e  nel 
senato  di  Venezia  per  mezzo  de^suoi  amba* 
sciatori  (i),  che  in  sua  mano  stava  il  riman- 
dar oltre  monti  i  Francesi  qualunque  Tolta  gli 
fosse  a  grado.  Ora  vedendo  con  quanta  facilità 
si  fosse  Carlo  insignorito  del  regno  colla  fuga 
degli  Aragonesi,  i  quaU  per  gelosia  del  nipote 
imparentato  con  loro  avrebbe  voluto  abbassati , 
ma  non  esterminati  del  tutto ,  un  nuovo  timore 
sottentrò  alla  prima  paura*  e  cominciò  a  pen« 
sare  seriamente  a  quanto  perìcolo  sarebbe  egli 
ridotto,  se  i  Francesi  ,  divenuti  in  breve  tempo 
si  grandi  in  Italia ,  avessero  suscitate  le  ra-* 
gioui  della  casa  d^Orleans  sopra  lo  stato  di  Mi- 
lano ;  pensiero  che  avrebbe  dovuto  ritenerlo 
fin  da  principio  dal  chiamar  in  Italia  quella 
nazione.  Non  era  però  1'  esercito  Francese 
fincora  uscito  dalla  Toscana ,  né  passato  a  Ro- 
ma^ che  già  Lodovico  avea  cominciato  a  sol' 
lecitare  i  Veneziani  a  prender  V  armi ,  e  prov- 
vedere alla  salute  comune  degF  Italiani.  Nò  quel 
prudentissimo  senato  ,  che  con  somma  ed 
esouisita  diligenza  avea  mostrato  di  star  neu- 
trale fra  le  potenze  guerreggianti,  potea  veder 


(i)  Guìcdar.  pag.  46. 
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cùa  lieto  animo  tanto  ingrandimento  della  co- 
rona di  Francia  ]  massimamente  da  che  s^  iu* 
tese  che  il  re  riteneva  in  poter  suo  le  tòr^ 
tezze  di  Toscana  tolte  a^  Fiorentini ,  pd  avea 
ksciato  guardia  in  Siena  e  in  molti  luoghi  della 
<}hiesa.  Il  che  dava  a  credere  elisegli  non  fosse 
per  restar  contento  al  solo  acquisto  del  reame 
dì  Napoli.  L^  evidenza  adunque  del  pericolo  fece 
esser  assai  diligenti  a  stringersi  in  1^  i  Vene^ 
ziaiù  y  il  papa  e  il  duca  di  Milano ,  alla  qual 
lega  aderì  &cilmente  il  duca  di  Ferrara  (i). 
Ma  i  Fiorentini  per  la  speranza  di  riaver  più 
presto  le  fortezze  consegnate  a^  Francesi  ^  *  il 
duca  di  Savoia,  per  essere  stata  la  duchessa 
reagente  costantemente  di  genio  Francese ,  non 
"adderò  entrare^  henchè  instantemente  ricerca* 
ti  ^  in  oueUa  confederaziime.  Tuttavia  V  unione 
sola  de  Veneziani  e  del  duca  di  Milano  era  in 
qatl  tempo  di  grandissimo  momento  y  e  il 
nome  della  Chiesa  serviva  a  molti  di  pretesto 
a  nc^re  gli  aiuti  promessi  a^  Francesi  ^  od  a 
seguitare  k  parte  contraria.  Le  novelle  di  que* 
Sta  \dgk  y  e  degli  apparecchi  che  in  conseguenza 
fiwevansi  in  Lomoardia,  pervenute  alla  corte 
di  Carlo  AHQI^  accrebbero  fuor  di  misura  in 
Ini  e  oe^  suoi  baroni  il  desiderio  che  già  aveano 
aidenbLssimo  di  tornare  in  Francia.  Dad  per6 
precipitosamente  quegli  ordini  che  parvero  in- 
dispensabili per  la  conservazione  del  regno,  e 
fittosi  solenneinente  riconoscere  é  proclamare 
Te  j  Carlo  parti  di  Napoli ,  passati  appena  tre 
Alesi  dalla  '  sua  venuta.  Questo  si  subito  ritorno 

(i)  Cuicc  pag.  46  9  47* 
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i^oviaò  in  due  maniere  gli  affari  àe^  Francesi  ^ 
e  fece  loro  perdere  il  regno  con  facilità  eguale 
a  quella  con  cui  si  era  acquistato.  Era  ditGcile 
che  nella  precipitosa  risoluzione,  o^  per  così 
dire ,  nella  forià ,  con  cui  Carlo  VID  riprese  il 
cammino  di  Francia  j  i  regnicoli  non  ravvisassero 
o  instabilità  di  consiglio  y  o  debolezza  e  timore  j 
e  tanto  bastava  al  popolo  naturalmente  incostante 
e  cupido  di  novità  per  ribellarsi.  Ma  il  peggior 
fallo  che  commise  Carlo ,  fu  questo,  che  dopo 
essersi  precipitosamente  partito ,  come  se  te-' 
messe  che  al  fuggire  gli  fosse  chiusa  la  stra- 
da, si  fermò  poi  senza  bisogna  in  Siena  edili 
Pisa  y  dando  campo  con  tal  ritardo  a^  collegati 
di  mettersi  in  ordme  per  contrastargli  il  passo 
nella  Lombardia,  come  fecero  effettivamente j 
dovechè  se  dopo  aver  risoluto  di  partirsi  dal 
regno  senz'assicurarsi  meglio  il  possesso,  avesse 
affrettato  il  suo  cammino,  avrebbe  prevenuto 
l'ostacolo  che  gli  fi^pposero  i  collegati  (i). 
Veramente  nell^  incontro  eh*  ebbe  V  esercita 
Francese  delle  eenti  Veneziane  e  Milanesi 
presso  al  Taro ,  dove  segui  là  battàglia  detta 
di  Fornuovo ,  si  combattè  con  egual  valore  da 
ambe  le  partì  ^  restando  in  dubbio  a  chi  toccasse 
in  quel  fetto  la  vittoria  (3);  ma  nondimeno  V  i^ 
stesso  dubbioso  esito  della   giornata^  e  il  non 

(0  Paolo  Parata  Veneziano  ,  celebre  storico  e  dottai 

Solitico  ,  nel  Ub.  2  de^  suoi  Discorsi  politici  disc,  g ,  tratta 
i  proposito  questo  problema:  «  Se  i  principi  Itaiififai 
f*  prendessero  utile  partito  con  assalire  P  esercito  di 
"  Carlo  Vili ,  quando,  dopo  V  acquisto  del  regno  di  Na« 
^  poli ,  s' affrettava  di  passare  i  monti  ». 

(^)  Bembi  Hist.  Yenet.  lib.  a.  Guiccìar.  lib.  a. 
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Éver  poi  potuto  soccorrere  Novara,  dovè  il  duca 
d^ Orleans  ,  che  V  avea  occupata  y  fu  stietto 
d' assedio  dalle  armi  confederate ,  ridusse  i 
Francesi  a  termine  di  far  la  pace  a  condizioni 
poco  onorate^  e  ripassar  le  Alpi  con  opinione 
d^aver  fatto  in  Italia  maggior  perdita  cne  gua-* 
dagno  (  Ax.  i49S)'  Impercioccliè  non  era  an« 
cor  il  re  giuntò  a  Lione,  che  già  s^era  inteso ^ 
come  Ferdinando  II  era  tornato  nel  regno ,  ri- 
cevuto cupidamente  da^ popoli,  e  s'eran  tolte 
a^ Francesi,  che  negligentemente  le  guardava- 
no ,  la  maggior  parte  delle  fortezze. 

CAPO    IV. 

Mire  opposte  del  duca  di  Milano  e  de*  Vene* 
xiani  :  disegni  di  Carlo  Vili  sturkati  dal 
suo  ministro  e  dalla  morte. 

Non  si  potrebbe  spiegar  con  parole,  quanto 
per  questa  ritirata  ael  re  Carlo  Vm  andasse 
altero  Lodovico  Sforza,  il  quale  altrettanto  vano 
e  glorioso,  quanto  era  accorto  e  prudente,  si 
vantava  d^aver  U  destino  d^  Italia  posto  in  sua 
mano,  come  colui  che  aveva  tolto  e  ridonato  il 
regno  agli  Aragonesi,  e  chiamato  e  rimandato 
addietro  con  poco  onore  di  quella  nazione  un 
re  potentissimo,  ed  un  esercito  de' più  nume-* 
rosi  e  fioriti  che  da  molti  secoli  si  fossero 
veduti  in  Italia.  Né  minore  era  la  lode  che  si 
dava  alla  sua  politica ,  per  avere  lui  m  tanto 
movimento  delle  cose  d'Italia,  e  in  tanta  co-- 
steniazione  della  più  parte  de'  suoi  potentati , 
«apoto  impedire  che  i  Veneziani,  i  quali   fino 
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rendersi  yie  più  padrone^  Ora ,  o  perchè  e^ 
guadagnato  da^larsìii  doni  del  duca  di  Milano , 
Oy  come  mostrò  di  credere  il  Guicciardini,  per 
desiderio  che  avesse  di  compiacere  al  papa^  e 
conciliarsi  favore  nella  corte  di  Roma  permo^ 
tivo  di  boria  e  d^  amlràione  ;  o  verameute 
perch^  egli  credesse  opera  poco  vantaggiosa  alla 
corona  di  Francia  il  consumarsi  di  genti  e  di 
denaro  per  acquistar  signorie  di  qua  da' monti , 
ed  in  una  parte  d^  Italia  la  più  discosta  dai 
confini  di  Francia  ^  fu  creduto  comunemente  ^ 
e  lo  scrissero  tutti  gli  storici  contemporanei  y 
che  il  cardinale  di  San  Malo  y  in  cui  mano 
stava  colla  suprema  amministrazione  delle  fi* 
nanze  tutta  la  somma  del  governo  y  andasse 
con  ogni  studio  frapponendo  ostacoli  e  indugi 
air  esecuzione  della  nuova  spedizione  che  il  re 
meditava;  e  fermissimo  in  questo  proposito  o 
dMmpedire  o  di  ritardare  quest^mpresa,  sostenne 
audacemente  i  rimproveri  e  gli  strapazzi  dei 
suo  signore  y  e  ne  deluse  con  vane  pi^omesse  e 
^n  varie  arti  le  sollecitudini  e  le  premure. 
Ma  non  conviene  tacere,  che  non  ostante  il 
desiderio  che  mostrava  il  re  di  rinnovai*  la 
guerra ,  più  ancora  gli  stavano  a  cuore  ì  suoi 
ssollazzi  e  piaceri;  e  Inaccorto  ministro,  che  ne^ 
conosceva  il  carattere ,  anziché  lasciargli  man-< 
^are  il  denaro  ne^ divertimenti,  voleva  piuttosto 
che  le  cose  della  guerra  procedessero  lentamente. 
Perocché  non  essendo  anc(»*a  le  entrate  del  re  di 
Francia  così  ampie  e  c(^ose ,  come  si  fecero 
ne^  seguenti  regni ,  Brissonetto  non  poteva  sup^ 
plire  alla  profusione  del  denaro  nelle  spese 
yplutluose ,  e  al  carico  4J  una   guerra^  l^nt^a, 
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cbe  devea  inghiottire  immensi  tesoli.  lu  mezzo 
a  qaesta  alternativa  di  pensieri  ^  tra^suoi  diletti 
e  i  preparamenti  della  guerra  d^ Italia^  Carlo  Vili 
s'iniermò  gravem^^te^  e  morì  nel  i49^  ^enza 
lasciar  né  figliuoli  ^  uè  fratelli  che  gli  succe- 
dessero nel  regno  y  laonde  la  corona  dì  Francia 
pervenne  a  Lodovico  duca  d^  Orleans  y  signor 
«TAsti,  cugino  in  quarto -grado  d^ agnazione  del 
re  deinnto. 

n  duca  d'Orleans  (  an.  1498-)*  che  di  qui 
iimanzi  chiameremo  Luigi  XII,  avuta  notizia 
della  infermità  pericolosa  di  Carlo  ;  già  dalla 
aia  città  d'Asti  y  dove  da  più  anni  era  solito 
a  tar  soggiorno  y  s' era  portato  alla  corte  dì 
Francia  per  prev^iire  ogni  sinistro  accidente 
che  per  la  lontananza  sua  potesse  succedere 
in  caso  di  morte;  e  però  fu  senz^ alcun  con* 
ti-asU>  sollevato  sul  trono.  L^  esaltamento  de} 
nuovo  re  non  poteva  a  meno  che  far  presa* 
gire  all'  Italia  maggiori  rivolgimenti  y  che  non 
si  fossero  o  provati  od  aspettati  nel  regno 
precedente.  Note  erano  le  pretendenze  dell^ 
casa  d*  Orleans  sopra  lo  stato  Milanese  per 
conto  di  Valentina  Visconti  figUuola  di  Gian-^ 
Galeazzo  primo  duca  di  Milano ,  sposata,  come 
à  è  accennato  altrove,  a  Luigi  d'Orleans  fra-, 
tello  di  Carlo  VI,  ed  avolo  m  questo  re  Lui<- 
gi  Xn  Né  mai  si  era  dissimulata  da'  duchi 
d'Orleans  questa  pretensione:  anzi  dalla  morte 
ài  Filippo .  Mam  visconti  aveano  preso  e  por« 
tato  sempre  il  titolo  di  ducili  di  Milano.  Molto 
meno  si  dubitava  che  Luigi  XQ,  il  quale  ave£( 
lungamente  desiderato  e  sollecitato  invano  i  re 
suoi  predecessori    di    aiutarlo    coUe   foi^e  del 
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regno  a  ritor  quello  stato  a  Lodovico  il  Mòro  ^ 
e  che  dall^  insolenza  di  questo    usurpatore  era 
stalo  offeso  particolarmente  in  più  congiunture, 
non  volesse  ora  salito  a  tauta   grandezza   farsi 
ragione.   Con   tutto   questo    Lodovico   Sfbrza , 
benché  non  fosse  senza    grande  gelosia   e   so- 
spetto d' un  sì  potente  rivale ,   s^  aiKlava  tutta« 
via   pascendo    di  speranza   che   il   nuovo  re  y 
impedito  da  altre  guerre  di  msggior  momento^ 
e  toccanti  più  da  vicino  lo    stato  di   Francia^ 
non  fosse  per  attendere  s)  presto   alle  cose  di 
qua  da^  monti.  Però  niente    rallentando   il  de- 
siderio che  avea  d^  insignorirsi  di  Pisa  ;  continuò 
jieU'  inimicizia    incontrata   per   questa    cagione 
colla  signorìa  di  Venezia.  Fu  questo  il  fallo  pia 
grave  che  commettesse  in  suo  danno  Lodovica 
il  Moro^  in  cui  fuor  d^ogni  dubbio  era  sagacit» 
e  provvidenza  ed  accortezza  non   ordinaria  ;  e 
che  se  fosse  stato  legittimo  principe,   dovechè 
fti  usurpator  manifesto ,    sarebbe  stato  per    ì& 
sue  qualità  poUtiche  uomo  di  governo  de'  più 
eccellenti:  sé  altri  per  avventura   non   volesse 
dire,  che  per  questa  cagione  d^essere  sCato  utt 
usurpatore ,  egli  seppe  meglio  V  arte  di  gover- 
nare j  perchè  più  cautela  e  più  diligenza  è  co- 
stretto d' usare   per   sostenersi    chi  si  trova  ii> 
luogo  non  suo,  che  chi  vi  sta  come  in  propria 
e  sicura  sede.  Ad  ogni  modo ,  è  assai  credibile^ 
che  se  Lodovico  Sforza  (  allorché  vide  il  pre- 
tendente del   ducato    di   Milano   salito   a    tale 
stato,  che   male   avrebbe   potuto  contrastargli 
colle  proprie   forze  )   avesse  consentito ,  o    sr 
fosse  in  ciò   adoperato   sinceramente-,   perche 
Pisa  passasse  sotto  it   do^ùaio   de-  Vl3fieiQÌam<  ^ 
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egli  avrebbe  sicuramente  avuto  questa  repub- 
blica allor  potentissìnia  nelle  cose  d^  Italia 
imita  seco  d' interesse  ^  e  impegnata  a  difen- 
derlo contro  i  Francesi.  . 

CAPO    V. 

Prepotenza  e  diverse  intraprese  di  Cesare  lìor^ 
già  :  paralcUo  di  lui  e  di  Lodoi^ico  Sforza: 
/ine  a  amendu^. 

Due  domande  fino  da^  primi  mesi  nel  suo  re- 
gno fece  Luigi  XII  al  pontefice  Alessandro  VI^ 
una  che  riguardava  direttamente  e  strettamente 
la  saa  propria  persona  j  e  P  altra  quella  di  Gior* 
gio  d^Ambosia  o  Ambuosa  ,  arcivescovo  di  Roa-> 
no  ^  il  quale  essendo  stato  suo  confidente  ndla 
minor  fortuna  e  partecipe  delle  sue  disgrazie  sotto 
il  regno  pi*ecedente,  era  ora  il  pvincipal  suo 
cofisigliero  e  ministro.  Per  questo  suo  favorito 
richiese  ed  ottenne  dal  pa})a  il  cardinalato^  e 
per  riguardo  suo  personale  instava  caldamen*: 
te,  e  dopo,  qualche  contrasta  e  discussione  giù*  ' 
ridica  ottenne  anche  alla  fine  (  an.  ì  499.  )  V  an- 
nullamento del  primo  suo  matrimonio^  e  la 
dispensa  per  contrarne  un  nuovo  con  Anna  di 
Bretagna. 

Per  Funa  e  per  P  altra  di  queste  occorrenze 
papa  Alessandro  mandò  in  Francia  Cesare  Bor* 
^ia  suo  Ogliuolo  j  che  avanti,  partir  di  Roma 
depose  la  dignità  cardinalizia  ch^  il  padre  gli 
a\ea  conferita.  Portò  il  Borgia  inMeme  col  cap-* 
pel  rosflo  deli^  arcivescovo  di  Roano  k?  bolle 
di  dispensa  pel    matrimonio^,  le  quali  tuttavia* 
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nel  primo  arrivo  negava  d^  aver  portate^  a  fine 
di  tenere  Tanimo  del  re  sospeso^  e  più  fa* 
eìle  ad  accondiscendere  agP  interessi  suoi  prò* 
prì^  per  cagion  de' quali  s'era  mosso  ad  an« 
dare  in  Francia  ^  perchè  né  la  causa  del 
matrimonio  del  re ,  né  il  cardinalato  del  suo 
ministro  non  avrebbero  mosso  un  papa  Spa- 
gnuolo  a  mandare  a  quella  legazione  un  pro* 
prio  ed  unico  figlio  (  poiché  Giovanni  Borgia 
già  era  stato  levato  dal  mondo  due  anni  avan- 
ti )  ^  a  cui  già  avea  destinato  nulla  meno  che 
una  corona  reale.  Ma  il  fine  che  aveva  il  fi-* 
gliuolo  di  papa  Alessandro  nell' assumersi  que** 
sta  imbasciata^  che  esegui ^  con  pompa  e,  ma- 
gnificenza incredibile,  era  di  guadagnarsi  F affetto 
e  la  protezione  di  quella  corte,  per  acquistar 
con  questo  mezzo  gli  stati  che  desiderava.  Non 
era  ignota  nelle  corti  Italiane,  e  molto  meno 
in  quella  di  Roma ,  la  risoluzione  presa  dal  re 
Luig!  di  conquistar  lo  stato  di  Milano.  Pertanto 
€esare  Borgia,  che  ritornò  daOa  sua  legazione 
di  Francia  col  titolo,  con  cui  fu  poi  sempre 
chiamato ,  di  duca  Valentino ,  sperava  di  po- 
tersi valere  dell'  armi  Francesi ,  quando  fossero 
passate  in  Italia ,  contro  i  principi  della  Roma- 
gna che  voleva  spogliare  de'  loro  stati.  Gli 
venne  troppo  facilmente  fatto  il  suo  intento  ; 
perché  oltre  alla  destrezza  ed  abilità  naturale 
che  avea  il  Valentino  nel  negoziare,  s'aggiu- 
gneva  che  il  re  di  Francia  Luigi  XII  dal  canto 
suo  desiderava  con  egual  ardore  d'aver  amico 
il  pontefice ,  per  poter  con  meno  difficoltà  ve- 
nire a  capo  delle  imprese  che  era  destinato  di 
fiu*e  iu  Italia.    Assi|:uratosi  il   re  dal  canto  del 
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papa  pé*  favorì  parte  fatti  e  parte  &tti  spe- 
rare al  figliolo  y  si  rivolse  con  tutto  V  animo 
a  strìgnere  il  ti*attato  di  lega  offensiva  colla  re- 
pubblica di  Venezia.  Erasi  tra  il  re  e  la  re- 
pubblica intavolato  il  n^ozio  fino  da^  primi 
cìomi  che  Luigi  sali  al  trono  j  ma  perchè  i 
Veoezìani  andavano  alternando  parole  tra  Fran- 
da  e  Milano  con  pensiero  che  Sforza  ^  minac- 
ciato di  tanto  perìcolo  dalla  potenza  Francese , 
dovesse  con  ogni  più  largo  partito ,  o  almeno 
col  lasciar  libero  alla  repubblica  T  acquisto  di 
Pisa,  comperarne  F amicizia.  Similmente  il  re  di 
Francia,  premendogli  sopra  ogni  altra  cosa  di 
guadagnare  il  pontefice  e  di  terminar  le  ver- 
tenze con  Massimiliano,  procedeva  anch^  egli 
più  lentamente  ne'  suoi  trattati  con  Venezia. 
Or  alla  fine  il  re,  fatta  F unione  che  deside- 
rava con  Alessandro  VI,  e  sbrigatosi  il  meglio 
che.  potè  dalle  controversie  colFAustria ,  volle 
dar  compimento  alla  confederazione  co'  Vene- 
ziani, i  quali  pieni  d'indignazione  e  d'odio 
contro  lo  Sforza ,  che  vedeano ,  non  ostante  il 
vidpo  perìcolo ,  si  pertinace  a  voler  gareggiare 
di  potenza  e  di  grandezza  con  loro  ,  e  non 
vedmdo  via  di  assicurarsi  della  sua  fede  e 
della  sincerità  di  sue  promesse,  concliiusero 
per  mezzo  de'  loro  agenti  alla  corte  di  Franr 
eia  il  trattato^  per  cui  s'obbligavano  ad  aiutare 
il  re  nelF  acquisto  del  ducato  di  Milaiìo ,  e  il 
re  concedeva  loro  in  compenso  la  città  di 
Cremona  e  k  Chiara  d'Adda  ,  porzione  no* 
labile  del  medesimo  ducato  lungo  tempo  desi* 
derata  da' Veneziani.  Non  era  però  senza  diffi^ 
colla  questo  trattato  per  lo  stesso    rispetto  di 
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Pisa  j.  peróoccliè  non  poteva  •  il  re  promettere 
a^  Veneziani  di  abbandonar  loro  le  cose  dei 
Pisani  senza  offendere  i  Fiorentini^  i  quali 
avrebbe  anche  voluto  aver  o  amici  o  non  con- 
trari. Forsechè  lo  stesso  Luigi  XII  aveva  già 
fatto  pensiero  di  occupar  per  sé  quella  città  ^ 
come  luogo  opportuno  per  farsi  quasi  una 
scala  tra  i  lidi  di  Francia  e  quelli  ai  Napoli. 
lx>  spediente  che  si  prese  su  questo  partico- 
lare, ili  di  lasciare  i  Pisani  ne^  termini  che  si 
trovavano  y  o  veramente  depositare  la  città  in 
mano  del  re  )  cosicché  rimasero  le  speranze  di 
queir  acquisto  a  chi  le  nodriva  (i).  Per  altro 
non  poteano  i  Veneziani  non  veder  chiaro  y 
quanto  pericoloso  fosse  per  lo  stato  loro  che 
un  re  di  Francia  acquistasse  sì  notabile  domi- 
nio ^  qual  era  il  Milanese,  e  confinante  imme- 
diatamente cogli  stati  lord.  Ma  potè  forse  più 
lo  sdegno  e  l'odio  presente  contro  un  tristo 
ed  ambizioso  vicino ,  che  il  pericolo  alquanto 
più  rimoto  del  troppo  ingrandimento  d' unai 
potenza  oltramontana.  Quindi  a  Lodovico  Sforza 
non  restava  altro  scampo  ,  clie  nell'  amicizia  di 
Massimiliano  re  de^ Romani,  a  cui  per  tenerlo 
dalia  sua  parte  avea  con  poco  prov^'ida  lar^ 
ghezza  donato  immense  somme  di  danaro ,  che 
quel  principe  spese  quasi  sempre  in  tutt'  altro 
che  in  soldar  genti  per  avanzare  Io  stato  suo, 
e  difender  quello  degh  amici.  Laonde,  man-r 
cando  allo  Sforza  nel  suo  maggior  uopo  gli 
#iìiti  di  Germania }  e  i  Fiorentini ,  che  pur 
s'interessavano  alla  salute  di  lui,  stando  inte- 
ramente occupati  nella  gueiTa   di    Pisa ,  e  nel 

(i)  V.  Guicdaid.  pag.  ii3. 
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difendersi  dagli  attentati  del  duca  Valentino^ 
P  impresa  dei  re  di  Francia  j  dalla  cui  parte 
erano  ancora  il  duca  di  Savoia  e  i  marchesi 
di  Monferrato  e  di  Saluzzo  y  dovea  avere  mollo 
ÉK^le  e  felice  successo.  Capitano  principale  di 
quella  spedinone  fu  creato  Iacopo  Triulzi  no'* 
bik  Milanese  ^  il  quale  ^  bandito  dalla  patria 
per  gelosie  di  stato  ^  avea  nella  precedente 
guerra  d^  Italia  abbracciato  il  partito  di  Fran* 
eia,  ed  acquistato  gran  nome.  Costui  molto 
prima  che  si  procedesse  alle  ostilità  dichiarate 
contro  Io  stato  di  Mflano^  dimorando  in  Àsti 
come  governatore  di  quella  contea  a  nome  di 
Luigi  XUy  avea  quivi  adunate  le  genti  venute 
in  più  brigate  di  Francia  ;  né  però  gli  fu  d^  uopo 
d'avventurarsi  a  pericolose  giornate.  Lodovico 
Sforza,  che  couoscea  la  mala  disposizione  dei 
suoi  popoU  y  non  aspettò  V  assalto  y  ma  collai 
fiiBiiglia  y  e  con  quanto  ebbe  di  più  prezioso  e 
più  spiccio,  si  ritirò  in  Germania,  lasci<indo 
alla  discrezione  ed  all'  arbitrio  de'  cittadini  la 
citta  di  Milano,  e  il  castello  in  guardia  di  chi 
giudicò  il  più  fedele  fra' suoi  servitori  (i).  Né 
8Ì  fidò  pure  di  lasciarvi  il  cardinal  suo  fra- 
tello ,  che  si  offeriva  di  pigliarne  la,  guardia.  I 
cittadini  con  maravigliosa  premura  e  cupidità 
accolsero  per  nuovi  signori  i  Francesi ,  e  il 
castellano  con  inescusid)il  perfidia  consegnò 
loro  per  mercede  pattuita  la  fortezza  ^  onde 
tutto  Io  stato  passò  in  «pochissimo  tempo  alla 
divozione  de'' Francesi.  Il  re,  che  s^era  fer** 
malo  a  Lione  ,  ed  aspettava  x|uivi  tempo  più 

(i)  V.  Guicciard.  lib.  i4«  P%   119- 
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proprio  da  continuare  il  viaggio^  intesa  la 
nuova  del  felice  esito  y  passò  le  Alpi ,  entrò 
trion&nte  in  Milano;  e  fermatovisi  alcuni  me- 
si,  se  ne  tornò  in  Francia  nel  maggio  del  i5oo. 
Lasciò  al  governo  del  Milanese  quello  stesso 
Iacopo  Triulzi  testé  nominato  ^  come  colui 
clie^  oltre  il   merito   d^  essere  stato  istrumento 

1  precipuo  di  quella  conquista  ,  era  anche  per 
a  pratica  del  paese  stimato  idoneo  a  conser^ 
-varia*  Ma  né  i  Milanesi  furono  questa  volta 
più  costanti  e  più  pazienti  del  dominio  Fran- 
cese^ che  fossero  stati  i  Napoletani  sotto  Car-> 
lo  Vin  ;  né  i  Francesi  seppero  ricordarsi  che 
il  mal  governo  tenuto  a  Napoli  avea  loro  fatto 
perder  quel  regno  conquistato  con  egual  £ici- 
iità  che  il  ducato  di  Imlano  ;  ni  il  Trii^lzi  per 
esser  nazionale  fìi  punto  più  idoneo  a  reggere 
cotesti  novelli  soggetti  del  re  dì  Francia.  Costui 
dichiaratosi  apertamente  capo  e  &utore  della 
parte  Guelfa  ^  aggravò  e  perseguitò  indiscreta- 
mente i  GhibeUiui  (  an.  1499.  )>  ^  ?^ì  avrebbe 
dovuto  guadagnare  con  maniere  carezzevoli  e 
cortesi  rerciocché  essendo  quel  partito  stato 
per  molte  successioni  de' Visconti  ,  e  poi  ulti- 
mamente sotto  gii  Sforzeschi  il  partito  più  po- 
tente e  dominante^  il  governatore  irritò  per 
questa  sua  improvvida  parzialità  si  gran  nu- 
mero di  cittadini ,  che  aggiugnendosi  questa 
ali' altre  cagioni  di  mala  soddisfiizione ,  nacque 
nella'maggior  parte  della  città  un  vivo  desiderio 
di  tornar  sotto  la  signorìa  di  Lodovico  il  Mo- 
ro y  cui  si  pentivano  d' aver  troppo  leggermente 
abbandonato.  Erasi  Lodovico  portato  alla  corte 
di  Massimiliano  <Jesare  ^   dal  quale;    ancorché 
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ricevuto  con  somma  umanità ,  Hon   avea  però' 
potuto  ottenere ,  per  F  irresoluzion  di  quel  prin- 
cipe j  gK  efficaci  e  validi  aiuti  che  ricercava  il 
bisogDO.  Laonde  risolutosi  col  fratello  Ascaiiio 
cardinale  di  far  F  impesa    da  sè^  soldo  quin« 
dicimila  Svizzeri^  i  quali  uniti  ad  un  certo  nu- 
mero di  cavalli  e  ad  altri  piccioli  soccorsi  che 
gli  furono  inviati  da^  signori  di  Carpi ,  della  Itfi-^ 
nndola  e  di  Correggio,  die  presero  Farmi  a 
soccorrerlo,  rientrò   in  Milano    più  veramente 
per   desiderio    del   popolo   che    per   foi*za   di 
gente  armata;  perciocché  dagli  Svizzeri  in  fuori 
tutto  il  rimanente  del  suo   esercito  e    de^suoi 
aiuti  erano  picciolissima  cosa  in  paragone  della 
potenza  Fi^ancese.  Ma  questo   ritorno   di   prò-* 
sperità  fii  poco  durevole.  Mentre  Sforza  si  ado* 
perava  a  cacdar  i  Francesi  dalle   fortezze  che 
teneano  occupate,  gli  Svizzeri   col   pretesto  di 
non  voler  c<Mnbattere  co^  loro  paesani ,  che  mi- 
litavano anche  in   quella  guerra   per  lo   re  ifi 
Francia ,  entrati  in  negozio  cogli  ufBziali  Fran-^ 
cesi,  venderono  (aw.   i5oo.),  con  infame  per- 
fidia afEitto  indegna  di  quella  si    generosa    ed 
oggidì  sì  leale  e  fedel  nazione,  chi  gli  avea  con- 
dotti a  sparger  il  sangue   per   sua  difésa^  Col- 
F  acquisto  quasiché   pienamente   assicurato  del 
ducato  di  Milano  al  re  di  Francia ,  e  col  vajntag^ 
gio  che  ne  ritrassero  i  Veneziani  per  la  cessione 
a  loro  fatta  di  Cremona  e  della  Ghiaradadda,  ben 
era  evidente  che  queste  erano  le  due  maggiori 
potenze  d^ Italia,  e  quelle  sóle    c^ie  potevano, 
massimamente  se  continuassero  nella  confedera- 
zione,  dar  legg^  a  tutti  gU  altri  stati.  Peroccbé^^ 
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Federico   re   di  Napoli  (i)  teneva  quel  regno 
piuttosto   peluche    niuno    s^era    ancor  mosso  a 
«pogliamelo,    che   per    forza  che  avesse  a  dir 
fenderlo.^  E  i  Fiorentini  malamente  d'  accordo 
nel  governo  interno  ^  e  consumati  dalla  guerra 
Pisana,   appena   poteano    impedire  la  dissolu- 
zione  d^  un   dominio  con  infiniti  travagli  con** 
quistato  e  composto  in  tanti  anni.  Il  pontefice 
si    sosteneva    per    la  dignità  del  gi^do  ^  a  cui 
per    altro  già  si  cominciava  ad  aver  meno  ri* 
spetto  .  per   P  uso   indebito   che   si  faceva  cosi 
dell^  entrate ,  come  delF autorità  spirituale.  I  du- 
chi  di    Savoia ,    e  i  marchesi  di  Monferrato  e 
Saluzzo  presi  di  mezzo*  tra  Milano  e  la  Francia^ 
e  serrati  dalla  potenza  del  re  Lodovico  ,    non 
avrebbero  potuto  muover  passo  senza  pericolo 
di  restar  oppressi.  Ed  è  maraviglia,  come  quei 
princìpi  abbiano  si  francamente  contribuito  colle 
proprie    forze    a    mettersi  in  ceppi  alla  mercè 
4e' Francesi.  Con  tutto  questo  i  Veneziani  non 
fecero    movimento,    e    si  contentarono  di  star 
aspettando  da  qual  parte  volgesse  le  mire  il  re 
di    Francia.  Questi  dal    canto    suo,    per   non 
romperla  inopportunamente,  e   inteso    a    quel 
tqmpo    a  negozi  di  non  minor  momento  colla 
Spagna  e  coir  arciduca  Filippo  ^figliuolo  di  Mas- 
similiano ,    pare\'a  che    volesse    lasciar    coglier 
il    frutto  della  sua  spedizione  d^  Italia  al    duca 
Valentino  ;    il    quale  ne'  primi  anni  del    secolo 
decimosesto  rimiovò  gli    esempi    di    Eccdino^ 
d' Uguccione   e   di    Castruccio ,  e   di   parecclii 

"  (0  Zio  di  Ferdinando  il  gio^T(ne,  a  cui  era  succeduto 
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■Itrì   Yentiuieri    Italiani ,    ;che^  ne^  secoli    pre« 
cedenti   da   piccioli    e  bassi    principii    salirono 
a   foi*iiìidabile  potenza.    Conciossiachè    per    lo 
spazio  di    cento    e  più   anni  non    si    era    ve- 
duto in   Italia   alcun    tiranno    di  grande    stato 
e  potenza    che   fosse  pervenuto    al   principato 
senza  qualche  titolo^  almeno  apparente  e  pro- 
babile^   di  ereditaria    successione^    e   i    nipoti 
de'  papi  y    ancorché    gli  uni  ad    esempio    degli 
altri    abbiano    voluto    aver    signorie    tempora- 
li,  dovettero   per   Io    più  contentarsi   di  una 
sola ,    e  non    delle  più   ragguardevoli  città ,    o 
di  piccola  contea.  Ma  la  casa  Borgia    sotto    il 
pontificato  di  Alessandro   VI   portò   assai  più 
avanti   gii   ambiziosi  disegni,   che  non  avesse 
£itto  od  altra  casa  papale  y  od  essa    medesima 
a'  tempi  di  Callisto  DI  zio  d'Alessandro.  Cesa- 
re, che  già  abbiamo  chiamato  duca  Valentino, 
sbrigato  d^li  albi  fi-atelli  parte  dalla   fortuna, 
parte  da  lui  stesso  a  fine  di  non  aver  a  spartir 
con  alcuao   i   vantaggi  che  poteano  derivargh 
dalla  dignità  del  pac&e ,  s' era  &tto  promettere 
da  Luigi  Xn  (  acquistato  che  si  fosse  il  ducato 
di  Milano  )  poderosi  aiuti  per  abbattere  i  vicari 
6  tiranni  della   Romagna  •   e   occupar    per  sé 
quegfi  stati.  H  re  effettuò  la  promessa  fin  dalla 
prima  volta  che  ^  fuggito  Lodovico  Sforza  ,  oc- 
capò  Milano  3  e  il  Valentino  &tto  più  forte  per 
le  genti  Francesi ,    che  lo   servirono  nelle    sue 
imprese,  e  inanimato  dall'amicizia  e  protezione 
di  un  tanto  re,  appena  pareva  che  la  metà  del- 
r  Italia   dovesse   bastare  a  formargli  uno  stato. 
Già   dal    papa    coli'  assenso    de'  cardinali ,  che 
Rulla  ardivano  di  negargli;  dichiarato  duca    di 
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Romagna ,  ai  preparava  ad  assumere  titolo  re- 
gio :  e  nudriva  non  piccola  ^eranza   di  unir« 
al  dominio  della  Romagna  il  reame  di  Napoli, 
del  quale  papa  Alessandro  oredea  &cìl  cosa  di 
spogliar  Federico  ,  e  come  feudo  dalla  sua  sede 
dipendente  investirne  il  figliuolo.  Ma  fallitogli  il 
disegno  dì   metter  piede   in   auel  regno  colle 
nozze  di  Claudia  d^Aragona,  cne  avea  cercata 
per  moglie  col  principato  di  Taranto  in  dote  y 
aspettava   forse   il  Valentino    che   le  discordie 
tra'  Francesi    e    Spagnuoli ,    che    s' eran  ^viso 
quel  reame ,  cacciatone  il  re   Federico    d^Ara- 
gona',  gli  porgessero  favorevole  congiuntura  di 
entrare    in   mezzo    fra  le  due  nazioni  conten- 
denti (i).  Frattanto  tentò  ^  benché  invano,    di 
levar  Bologna  al   Bentìvoglio;  toke   in  effetto 
Perugia  aiBaglioni^  spogliò  d^Urhifno  con  enorme 
perfidia  la  casa  di  Montefeltro  ^  che  con  giusti 
titoU  e  per  lungo  possesso  teneva  quello  stato: 
e  con  somiglianti  arti  tolse  a  Giulio  da  Varano 
la  città  di  Camerino  )  fecesi   pagar    soldo    dai 
Fiorentini^  e  nulladimeno  continuò  non   come 
loro  soldato  ^  ma  come  nemico  ad  infestarne  Io 
stato^  Riguardo  a  Pisa,  non  che  volesse    ado- 
prarsi  perchè   tornasse    all'obbedienza   di   Fi- 
renze,    comechè  il   dovesse  in  virtù  della  sua 
condotta,  cercò  d'  occuparla  per  sé.  Tante  ingiu^ 
sfizie  e  si  fìitti  andamenti  del  Borgia  empievano 
di   sorde   querele  la  maggior  parte  d^  Italia  )  e 
molti  non  s'astennero  di  ricorrere  al  ro Luigi ^ 
perchè  volesse  por  qualche  fileno  a  si  smode- 
rata  ambizione  d'un  tiranno   che  abusava  cou 

(i)  V.   Sununonte  Stor.   di  Napoli  lib.  6.  cap.  4. 
Miuvtorì  ano*  i5oi| 
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tante  insolenza  ^  del  nome  della  Chiesa  e 
dell^  amicizia  di  Francia.  Era  in  quel  tempo  il 
re  Tenuto  a  lifilano ,'  e  quivi  avea  udite  queste 
accuse  contro  il  duca  Valentino  ;  il  quale  y 
come  tosto  n'ebbe  avviso,  così  se  n  andò 
sconosciuto  a  trovarlo,  e  colla  sua  abilità,  che 
era  singolarissima  a  persuadere ,  riacquistò  da 
capo  la  sua  grazia }  e  tornato  in  Romagna  alle 
stesse  operazioni ,  attese  principalmente  a  ven- 
dicarsi ai  coloro  che  sWan  querelati  appresso 
il  re.  I  principali  tra  questi  erano  Paolo  Orsini^  e 
Francesco  duca  di  Gravina  della  stessa  fiimigHa, 
ViteUozzo  Vitelli,  e  Oliverotto  da  Fermo,  e 
Pandolfo  Petrucci  capo  del  governo  di  Siena. 
Tutti  costoro  si  unirono  strettamente  fra  loro^ 
e  con  altri  nemici  del  Valentino,  per  comune 
difesa.  E  perchè  i  due  Orsini,  Vìtellozzo  e 
(ffiverotlo  erano  uomini  d^armi  e  condottieri 
molto  riputati,  e  che  perciò  gli  avrebbe  diffi- 
cilmente potuti  opprimere  come  neouci ,  finse 
con  ciascuno  di  loro  di  pacificarsi  e  tornare 
amico.  L'inganno  gli  riusci  troppo  felicemente^ 
perchè  tiratiti  con  sue  lusinghe  in  3||^igaglia^ 
sotto  pretesto  d' onerargli ,  e  staccatigli  dalle 
loro  genti,  ti  fece  carcerare  ed  uccidere  Con 
questo  vero  assassinio ,  raccontato  come  una 
insigne  e  minnoranda  impresa  dal  Macchiavelti 
in  nn  suo  libro  particolare ,  non  solamente  si 
vendicò  delle  offese  che  diceva  d^aver  ricevute 
da  qne^  capitani,  ma  si  levò  anche  T impaccio 
ài  tre  valorosi  soldati  che  poteano  disturbar* 
gfi  altri  suoi  disegni.  Ma  ecco  nella  maggior 
Toga  delle    su^    fin  aUora  pirosperose  scelmtii 
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mancar  d'^ana  febbre  terzana  (i),  e  non  di 
veleno,  come  fu  creduto  dai  più,  Alessandro  VI^ 
sotto  il  cui  manto  pontificale  tenendosi  sicuro 
il  duca  Valentino  abbracciava  audacemente  o^ni 
più  ardua  ed  incredibile  cosa  (  àn.  i5o3.  ).  JB 
quello  che  più  gli  scompigliò  i  vasti  progetti  j 
^li  stesso  alla  morte  del  padre  si  trovò  infermo 

Eer  veleno  di  suo  comando  preparato  per  altii  j  e 
evuto  anche  da  lui  per  balordaggine  d'un  ser- 
vitore. Per  la  qual  cosa,  quantunque  riavuto 
daUa  sua  infermità  desse  ancora  assai  che  fare 
al  sacro  collegio  e  a  due  pontefici  y  non  tar- 
darono però  a  riscuotersi  dall^  oppressione  e 
dalla  paura  coloro  eh'  erano  stati  da  questo 
nuovo  tiranno  condotti  a  mal  partito.  Elbbe  il 
duca  Valentino  fine  poco  diverso  da  quello  di 
Lodovico  Sforza  ,  a  cui  fu  molto  simile  nel- 
r  ambizione  smisurata ,  nella  dissimulazione  e 
nella  perfidia.  U  uno  fu  più  vano  e  borioso  y 
V  altro  più  coperto  e  più  crudele.  Ebbero  amen- 
due  qualità  assai  buone  nel  governare  i  popoli, 
benché  indebitamente  assoggettati  al  loro  do- 
minio. E  se  il  Valentino  fcrovò  più  affetti  e  più 
fedeli  i  suoi  sudditi  della  Romagna ,  che  non 
ebbe  Lodovico  i  suoi  Milanesi,  fu  perchè  il 
Valentino  disponendo  a  suo  arbitrio  de' tesori 
della  camera  apostoUca ,  ebbe  meno  motivo  <!i 
aggravare  i  sudditi  propri,  e  con  favorirli  nella 
corte  di  Roma  per  ottenere  cariche  e  benefizi, 
se  gU  potea  più  facilmente  obbligare  e  farsi 
amare.  Furono  amendue  V  uno  dopo  V  altro 
successivamente  nell'  intervallo  di  soli  tre  lustri 

(i)  V.  Muratori  an.  ^5«3. 
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(^lìdissimo    stromento    a    perturbalre    Io  stato 

d' Italia.   Ma    Lodovico  Sforza,  per   aver   dato 

occasione    a    potenze   forestiere  di  spogliar  lui 

del   suo    stato ,   fa    cagione    che  una   sì  bella 

parte  di  Lombardia  divenne  provìncia  dì  regni 

lontani,    né    mai    più    d^ allora    in    poi,  nello 

spazio    di    due    e  ormai  tre  secoli ,  ebbe  suoi 

piincipi  particolari  e  presenti^  danno    notabile 

fìjor    di    dubbio,  e  da  non  potersi  compensar 

£icilmente   in    altra   maniera.    ÀI   contrario  le 

inique  intraprese  del  Valentino  fecero  forse  un 

buon  effetto,  che  fu  d^aver  facilitata  la  strada 

a  chi   con  più  giusto  titolo    di    lui  e  con  più 

laudabile  fine  tentò  e  gli  venne  fatto  di  riunire 

sotto   l'obbedienza   temporale   della  Chiesa  le 

città  della  Romagna,    e  le  terre    clie  le  erano 

state  tolte  sotto  vari  pretesti  da  ^signori  ^  e    ti^ 

ranni  particolari  (i).  Però   noi  vedremo   sotto 

Giulio  II,  che  ad  Alessandro  VI  quasi   imme-* 

diatamente  succèsse ,  pigliar  nuovo  aspetto    lo 

stato  temporale  della  Chiesa. 


(i)  Lodovico  Sforza  fatto  prigione,  e  menato  in  Fran- 
cia col  resto  della  famiglia,  morì  dieci  anni  dopo  nel 
castello  di  Loches  «  e  Cesare  Borgia ,  ossia  il  duca  Va« 
lentino^  preso  anch' egli  prigione  in  ,un  fatto  d'armi, 
fu  mandato  in  Ispagna ,  e  fuggito  di  carcere,  perì  tuttavia 
«lisenunente  in  un  fatto  d'arme. 
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Prima  sorgente  di  gelosia  tra  i  re  di  Fronda 
e  la  casa  d Austria. 

Ma  prima  che  prendiamo  a  trattare  del  pon«» 
tìfieato  di  Giulio  u  ^  memorabile  non  solamente 
per  le  mutazioni  che  seguirono  nella  Romagna  y 
ma  per  grandissime  rivoluzioni  avvenute  in  altra 
parte  d^ Italia,  mi  par  necessario  di  raccontare 
ouando  e  donde  avesse  principio  T  inimicizia 
di  Luigi  Xn  re  di  Francia  con  Massimiliano 
Cesare  ]  la  quale  inimicizia ,  benché  sospesa  dal 
comune  desiderio  di  abbassare  un'  altra  potenza 
sospetta  ed  odiosa  ad  amendue  y  fu  pure  la  prima 
cagione  delle  grandi  ed  ostinate  guerre  tra  TAu- 
stria  e  la  Francia ,  che  afflissero  molte  provincie 
di  Europa  ,  e  prima  delle  altre  e  più  particolar- 
mente r Italia.  Avanti  Tanno  1477  non  vi  era 
stato  fra  i  duchi  o  arciduclii  d'Austria  e  i  re 
di  Francia  motivo  notabile  di  gelosia ,  né  inte^ 
resse  di  stato^,  che  dovesse  metter  guerra  fra 
loro,  perché  troppo  avean  discosti  i  loro  do- 
minii  runo  dalP  altro  )  ed  in  tempo  che  la  casa 
d^ Austria  signoreggiava  fra  gli  Svizzeri,  la  sua 
potenza  non  era  tale ,  che  potesse  dare  e  pi- 
gliar gelosia  da'  re  di  Francia.  Rodolfo ,  Alber- 
to II  e  Federico  IO  di  casa  d'Austria  per* 
venuti  all'imperio,  non  ebbero  né  tampoco  da 
impacciarsi  nelle  cose  di  Francia,  o  non  eb-« 
bero  con  quella  corona  vertenze  tali ,  che  potes-- 
iero  generare  fra  loro  gelosia,  per  cosi  dire  ^ 
ereditaria.  Però  l' ìnìmicìzi»^  la  rìvalità  di  quelle 
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dne  CMC  ebbe  principio  dal  matrimonio  di 
Massinùiiano ,  il  quale  essendo  ancor  arciduca 
sposò  madamigella  di  Borgogna,  che  fìi  Maria 
figliuola  dì  Carlo  ^  ultimo  de'  duchi  sovrani  di 
Borgogna  9  e  conti  di  Fiandra.  Questa  princi- 
pessa rimasta  unica  erede  di  quegU  stati  y  ed 
in  età  da  marito ,  doveva  cotte  sue  nozze  pof^ 
tame  il  domìnio  in  altra  famìglia. 

Lnìgi  XI  re  di  Francia  allora  regnante  y  che 
era  stato  in  guerra  continua  e  mortai  nemicizia 
coi  duchi  di  Borgogna,  avrebbe  senza  dubbio 
voluto  riunir  quegli  stati  alla  sua  corona }  ma  ' 
occoparh  per  forza  non  gli  era  permesso  dai  ' 
Fiammingoi .  nazione  bellicosa ,  cne  abboniva 
fieramente  il  dominio  Francese }  e  dare  per 
marito  alla  principessa  il  Delfino  suo  figlio  od 
il  conte  Cano  d'AngouIeme,  che  fii  poi  padre 
di  Francesco  I ,  non  glielo  sofferìva  V  animo  y 
per  P  estrema  avversione  che  avea  di  lasciar 
crescere  di  stato  i  prìncipi  del  sangue  reale. 
Permise  pertanto  che  Marìa  di  Borgogna  spo- 
sasse r  arciduca  Massimiliano  d^Austrìa  (1)9  a 
cm  già  il  padre  V  avea  promessa  e  quasi  fidali* 
zata^  ed  a  cui  essa  medesima  molto  inclinava. 
Mas^miKano  divenuto  in  questo  modo  padrone 
della  Borgogna  e  ^^Ue  Fiandre  a  nome  della 
moglie^  ebbe  incontanente  ad  entrar  in  con- 
troversie e  in  guerre  cól  re  di  Francia.  Pas- 
sati appena  tre  anni  di  matrimonio  ifiori  là 
duchessa  Maria  y  che  gh  lasciò  due  figliuoli  f 
RHppò  che  fu  poi  padre  di  Carlo  V ,  e  Mar- 
gherita   destinata  sposa  al  Delfino  di   Francia* 

(i)  y,  Camiaes  Ub.  6.  cap.  6,  7  et  8eq« 
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Luigi  XI,  sotto    titolo    di   asseghamento  ^'  si- 
curezza di  dote^  costrìnae  Massimiliano    a  ce- 
dergli  la    Borgogna    ducale  ^  e  gli  impedì  poi 
ancora  T  amministrazione  dello   stato  di  Fian- 
dra. Questi  motivi  d^  inimicizia  di  Massimiliano 
colla    corte  di  Francia  ^  cominciati  sotto  L«ui  - 
gi  XI  ^  durarono  vivi  e  crebbero  sotto  il  regna 
di  Carlo  YIII    e  di  Luigi  XII;  perchè   né  mai 
gli  fu  restituito  il  ducato  di  Borgogna ,  né  gli  fu 
lasciato  tran(|uillo    il   dominio  di  Fiandra  (  i  )  : 
e    le    guerre    pressoché   continue    ch^ebbe     di 
là    da^  monti  y   furono    in   gran   parte   cagione 
che  Massimiliano  ;  anche  dopo  essere  stato  eletto 
re  de' Romani;  non  potè  mai  con  vigore  e  de- 
coro proporzionato  alla  sua  dignità  intromettersi 
.  nelle  cose  d' Italia  y  né  mantenere   nel  ducatx> 
di  Milano  Lodovico   il   Moro.    Vero  è    che  in 
questo  mezzo  L'arciduca   Filippo    suo  figliuolo 
per  le  ragioni  della  madre  riconosciuto  da'  Fiam- 
minghi per  loro  principe  y  avendo  sposata  Gio* 
Vanna  unica  figliuola  d' Isabella  erede  unica  del 
re$:!;no  di  Castiglia  y  e  moglie  di  Ferdinando  re 
d^lragona^  si  vedea  vicino  per  questa  cagione 
ad  unire  gU  stati  di  Castiglia  a  quelli  di  Fian- 
dra -y  il  che  unito  agU  antichi  dominii  e  diritti 
di  casa  d^Austrìa^  cominciava  &r  temere  al  re 
Luigi  XH  che  V  arciduca  Filippo  o  suoi  figliuoli 
potessero  poi  una   volta   vendicar  con  vantag- 
gio, le   offese    che   Massimihano   avea  ricevute 
dalla  Francia.  S'appUco  dunque  Luigi  con  tutto 
r  animo   a    prevenire   il   pregiudizio   che    allo 
stato    ed  alF  onore   dell^   sua   corona    poteva 

(i)  Y.  Smnmonte  lìb.  6«  cap.  3.  Daniel  pag.  t€^4^ 
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Mgionfare  la  graadezsa  a  cui  si  yedea  salire 
r  arciduca.  Primieramente  si  restrinse  in  segreti 
trattati  con  Ferdinando  il  Cattolico  re  d^Aragona 
6  di  Sicilia  j  non  solamente  per  dividersi  ^  come 
fecero  ^  6ra  loro  due  il  reame  di  N^|ftpli  j  che 
Federico  d'Aragona  avea  ritolto  ai  F^r^esi  cogli 
aiuti  mandati  di  Spagna  sotto  il  gran  capitano 
CoDsalvo  (i)  ;  ma  per  fomentare  ed  aumentare  la 
gelosia  die  Ferdinando  avea  verso  delF  arcidue» 
Filippo  suo  genero  (3)  y  e  fare  che  questi  ere<- 
dìtasse  degli  stati  d'Aragona  il  meno  che  fosse 
possibile  ^  Luigi  XU  animava  il  re  Cattolico 
vedovo  o  a  sposar^  come  fece,  Germana  di 
Foix^  ovvero  a  cedere  le  sue  ragioni  sopra 
Napoli  a  Ferdinando  figliuolo  del  re  Federico^ 
fiu^do  a  lui  sposare  quella  principessa.  Ma 
nd  tempo  stesso  ,  o  per  addormentare  Massi- 
miliano Cesare,  affincnè  non  gli  fosse  contrariti 
a  quello  che  meditava  intofnp  alle  cose  d' I^ 
talia^  o  per  sincero  desiderio  che  avesse  di 
unire  il  suo  sangue  con  quello  degli  Austriaci^ 
per  por  fine  alle  inimicizie  e  terminare  le  diffe-i 
reoze ,  propose  di  maritare  Claudia  sua  tì- 
gfiaob  con  Carlo  duca   di  Lucemburgo  (  che 

(i)  V.  Stunvionte  Ub.  6.  tap.  3.  Damd  pag.  1684 
<t  1694. 

M  Fordiuando  il  Cattolico,  morta  Isabella  di  lui 
moglie ,  fu  costretto  di  cedere  a)  genero  Filippo  il  ti- 
tolo e  l' anUDinistranoiie  dd  regno  di  Castigtia  ,  che 
«¥e^  per  rqgpooe  della  suddetta  IsiMla  erede  di  quel 
iD^pao  f  alla  quale  accedeva  la  fi§^uola  Giovanna  mon 
^ie  di  Filippo.  Veggansi  per  maggior  rìscliiaramento 
4i  questi  intrighi  il  ▼igesimottavo  e  vigesimonono  lihra 
della  Sto|^  W  Spagna  del  padi*e  Marianna;,  e  la  Ston» 
Isa  del  i-es;no  di  JLiodovico  XIL 
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fìi  poi  Carlo  V  )  figliuolo  dell'arciduca  Fifip* 
pò,  e  nipote  dì  Massimiliano.  Questo  n^^ozio 
fli  trattò  molto  solennemente  in  un  congresso  ^ 
che  per  ciò  si  teime  a  Trento,  dove  andò  in 
persona  U  cardinal  di  Roano  primo  ministro 
di  Francia,  e  vi  si  trovò  a  conferire  con  lui 
immediatamente  il  re  de' Romani.  Se  gli  arti- 
coli di  questo  trattato  di  Trento,  a  cui  ai 
fecero  ancor  pareccliie  addizioni  a  Blois,  si 
fossero  effettuati  ,  Carlo  V  imperadore  ,  che 
vedremo  si  potente  di  stati ,  sarebbe  giunta 
pia  presto  e  forse  a  più  alto  segno  di  potenza 
per  la  cessione  che  il  re  di  Francia  s'obbli* 
gava  di  fargli ,  come  a  marito  di  sua  figfa'a  per 
titolo  di  dote ,  del  ducato  di  Bretagna .  e  per 
raggiunta  delia  contea  di  Blois  e  di  Conia ^ 
che  si  doveano  nuovamente  smembrare  dal 
regno  di  Francia  (i).  Ma  quel  trattato  con- 
chiuso con  tanta  solennità  non  ebbe  esecuzio- 
ne. Parve  che  Massimiliano  cominciasse  il 
primo  a  contravvenirvi;  né  si  può  dire  se  chÒ 
procedesse  dalla  sua  naturale  instabilità ,  o  da 
maliziosa  instigazione  di  Ferdinando  il  Catto^ 
lieo,  a  cui  non  piacevano  le  cose  accordate 
in  Trento,  benché  egli  vi  avesse  mandato  quasi 
in  qualità  di  mediatorCun  suo  mimsfro  (2).  DaU 
r  altro  canto,  Luigi  XII,  che  forse  non  aveaconi 
più  sincera  intenzione  couchiuso  il  trattato,  la 
violò  poi  formalmente  nelFartioolo  più  esseuzia-» 
le ,  elicerà  il  matrimonio  di  Claudia  sua  figlia  con 
Carlo  di  Luceìnburgo,  ancor  picciolo  faAùullo 

(t)  Daniel  p«g.  iB(4  et  1757.  Oiiiociard.  ì^fi  S. 
(2)  Daniel  pe^.  1697. > 
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fl  qòel  tempo  (t).  Perciocché  pigliando  la  co'n-^ 

gìtmtun  che. r arciduca  Filippo^  già  dichiarata 

re  di  CastìgUa,  si  trovava  imbarazzato  in  Igpa-^ 

gna^  e  chele  coae  di  Fiandra  imhi  erano  quie^ 

te;  rìvocò  n^K  stati  generali  adunati  in  Torsi 

la  promessa  &ttfi    del  matrimonio   di    Claudia 

con  Carlo  di    Ldieembui^o,    e   fidanzò   quella 

piincipessa   a   Franeesoo   d-Angouleme    ered# 

presuntivo  delia  oorona  di  Francia  (  Aif.  i5o6.  y 

CoA  la  rivalità ,  che  fece  poi  tanto  rumore  nel 

mondo ,  tra  Caite  V  e  Francesco  I  ebbe  prìn- 

xàpio  y  per  co^  dire  y  fin  dalla  culla  y  essendo 

alati  amendue   nella  lor    fàndullescza  destinati 

sposi  d' una    principessa   fighuola   unica   d^  un 

^ran  re.  L^arddqca  Filippo  non  ebbe  nò  agio^ 

uè  tanpo  di  fiir   tisentìmento  di   ({uesta  infe>- 

deità    ed  ìnoostanz^   del  re  di    Francia.    Perp 

ciocché  quattro  mesi  dopo  la  novità  succeduta 

in  Torsi  ^  e  prima  che  avesse  composte  le  cose 

di  Spagna  ,  mori  in  Burgos  di  febbre  malignii 

cagionatagli  o  da  veleno  ^   seoondochè    sospét* 

tossi  y  o  dagli  usati  suoi  disordini  nel  mangiar  '^^ 

re,  o  dagli  esercizi  di  corpo  troppo  violenti  (a),    jr    "i^    ^\^ 

Essendo  i  due  suoi   figliuoli^  icario   e   Fcrdi«-  ^    .. 

naodoy  ancor  in  età  assai  tenera ,  s^  aggiunse  a   >  ! 

Massimiliano   suo   padre    una    nuova   cagione       ^ 

d'alienamento  e  di  nemicizia  3  e  la  stretta  cor^ 

-rispondenza   ch^  egli    scorgeva   tra   il  re   Lui^ 

^Xn  e  FerdinMidoil  Cattolico^  gK  accresceva 

h  mala  disposizione  e  il  sospetto*  Feitlinanda; 


(i)  Daniel  pag.  1754  et  seq. 
(a)  V.  Petr.  4e   Anglo^   pag.  Sia, 
lib.  18.  in  fin.  Daniel  pag.  ijifm 
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benché  fosse  quasi  in  egnal  grado  che  Ma»* 
siiniliano,  con  giunto  di  sangue  coi  due  sud-p 
detti  principi .  Carlo  e  Ferdinando  figliuoli  di 
Filippo  y  de'  quali    egli  era    «volo   materno  ^  si 


^uoi  nipoti. 

ciduca  Filippo  avea  fermato  un  segreto  ac- 
cordo col  re  di  Francia  ,  per  cui  recedendo 
dalla  divisione  che  s^era  mtta  del  reame  di 
Napoli ,  cedevasi  questo  regno  interamente  a 
Ferdinando  j  come  per  dote  di  Germana  di  Foix 
figliuola  d^  una  sorella  di  Luigi  ^  e  da  questo 
suo  zio  amatissima  (i).  Queste  secotide  nozze 
tendevano  manifestamente  a  privare,  della  snc* 
cessione  al  regno  di  Napoli  Carlo ,  cluamato  al- 
lora prìuqipe  di  Spagna  ,  prìmogeoito.  dell*  ar^ 
ciduca  Filippo. 

Reggevansi  le  cose  di  quel  regno  già  da 
pareccni  anni  quasi  con  assoluto  arbitrio  dal 
gran  capitano  Consalvo  Emandes,  il  quale  an^- 
dato  da  principio  colle  genti  mandate  di  Spa« 
gna  dal  re  Ferdinando  in  soccorso  degli  Àra^ 
gonesi  contro  i  Francesi^  av^  abbandonato  il 
re  Federico  sotto  pretesto  della  pace  fiitta  trm 
il  re, Cattolico  e  il  re  di  Francia  (a).  E  noa 
ostante  questa  pace^  per  cui  quel  regno  s^  era 
diviso  tra  le  due  corone  d^Aragona  e  di  Fraa* 
cia^  Consalvo  sotto  vari  pretesti  continuò  la 
|[uerr^  contro  i   Francesi^  e  s'impadronì   di 


li)  Dnmont  Corps  diplomatìq.  tom.  4*  par*  i.  pag.  73* 
(2)  Suininonte  lib.  p.  cap.  3. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


tkVÓ   SESTO  l8l 

tetto  11  reame.  Ma  quésti  procedimenti  del  ge*« 
nerale   Spognuolo  non   impedirono  però  il    ré 
di  Fraììcia  e  il  re  Cattolico  di  continuare  neU 
r amicizia  contratta;   e   Liiigi  in   favore  della 
nipote  9   che    maritò  a  Ferdinando  j  si   spogliò 
Tolentierì  delle  ragioni   che  pòtea  avere   sopra 
qod  r^no.  Frattanto   il  re  Cattolico  era   en* 
Irato  in  un   fiero  sospetto  della  fede  di  Con* 
salvo,  dubitando  ch^egli  volesse   occupar   per 
sé  quel   regno  ^  o   conservarlo  al   princijpe   di 
Spagna  Carlo  d'Austria;  poiché   richiamato  più 
volte ,  non  si  era  mai  potuto  risolvere  di  tor- 
nare in  Ispa&;na  II  perchè  Ferdinando  giudicò 
necassario  cr  andar   egli  stesso,  benché    sotto 
altro  colore,  a   levarlo  da   quel  governo,   te-^ 
mendo  die  qualunque  altro  vi  mandasse,  non 
fosse  bastante  a  prevenire  la  ri)>ellioné  in  caso 
die   Consalvo    ricusasse   d^  obbedire.    Questo 
viaggio  del  re  Cattolico  cadde  appuntò  in  quei 
mesi  che  V  arciduca  Fifippo  di  lui  genero  morì, 
ed  egli  ne   ricevette  in   Italia  ìk  novdUa.  Ma 
non  àfiSrettò   già   punto    per  questo   il  suo  ri- 
tomo in  Ispama  ;  ansi  ordinate  le  cttse  di  Na« 
poli,    e  coTOucendo   seco  il  Gran  Capitano^ 
venne    a  Savona,  dove  s^abbciccò   col   ré  di 
Franda,   che  tornava  pur   allora  di   Genova^ 
efa'^;li  area  ridotto  alla  sua  divodone.  I   due 
re  ai  dipartirono  da  quel  colloquio^  che   durò 
akpuuiti  giorni ,  con  tali  segni  di  amicizia ,  che 
Boa   era    dnU>io   che   fossero  séguiti  tra  loro 
nuovi  accordi  i  o  confermati  gli  antichi  (i)^  Il 


(i)  Banid  pag.  ij^a^  i^r^i. 
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primo    effetto  che  s^  ne  vide  ^  fa  che    Perdi» 
riandò  giunto  in  Ispagna  ripigliò  V  amministra^ 
lEÌone  del  regno  di  Cartiglia.  Questa  cosa  empio 
di    sdegno   il   re    de^  Romani ,    il   c[uale  come 
avolo  del  prìncipe  Carlo  pretendeva  a  sé  spet^ 
tar  la  rc^gt?>iza  ;  e  non  si  crucciò  tanto  contro 
il  re  Ferdinando,  quanto  contro  il  re  di  Fran- 
cia j  dal  quaie  supponeva  con  ragione  che  pro- 
■  cedesse  in  parte  il    poco  conto   che   di  lui   sì 
faceva  così  in  Castiglia,   come  nelle   Fiandre  ^ 
dove  Massimiliano   lu  anche   eseluso  dalla   tu-' 
tela  de^suoi    nipoti  (i);  bencliè  poi  a  •persua-' 
sìone   di  Arrigo  VII  re    d'Inghilterra   i  Fiam-^ 
mingili  y  per  la  guerra  eh'  ebbero  col  duca    di 
Gueldria ,   lo   pregassero    della  sua   assistenza , 
ed  iegli  vi  mandasse  in  qualità  di  governatrìce 
Margherita   vedova  duchessa  di  Savoia  sua  fi*- 
gliucàa.  Per  questa  recente,  non  meno   che  per 
le  antìclìe    offese  che  avea  ricevute    da'  Fran- 
cesi^ Massimiliafìo  ardeva  d' immensa  voglia  di 
fer   contro  il  re  Lingi  XII  qualche    segnalata 
vendetta   (2):  e  soprattutto    gli  stava  a   cuore 
H  ducato  toh   Milano  occupato  da)  re  Luigi  y    e 
tolto  agii  Sforzeschi   suoi  raccomandati.    Medi- 
tava pertanto  di  assaltar  quello  stato ,  e   nello 
Rtf»sso    tempo  ricuperar  aU'  imperio  altre   città 
die  pretendeva    appartenergli.  Desiderava    egli 
poi  grandemente  di  soccorrefre  i  Pisani,    tanto 
per   esser  quella    città   per   antico    imperiale^ 
quanto  per  fiir  dispetto    a'  Fiorentiiii  ch'erano 


(i)  V.  Mémoir.  de  Brantome   et  de  Bellai  ap.    Da<t> 
fiel  pag.  1773. 
(a)  Tratt  di  Costanza  e  Yen.  ibid.  ]^g.  1775. 
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<Ìt  geiuo  Francese.  A  questi  suoi  disegiìì;  quaiidp 
la  HMtuna  o  la  costanza  non  gli  fosse  mancata 
nelP  esecuzione  j  avea  trovate  favorevoli  le  dis-^ 
posizioni  non  meno  ne^  principi  di  Germania^ 
cbe  nel  Romano  pontefice^  di  cui  niuno  era 
inai  salito  a  quella  cattedra  per  molti  secdli 
più  cupido  d' imprese  militari  ,  e  più  ^  adattato 
a  fiure  mutar  fiiccia  allo  stato  politico   d  Italia. 

CAPO    VII 

^Elezione  e  pontificato  memorabile  S  Giulio  II: 
dieta  di  Costanza  riguardo  alle  cose  d  Ita-^ 
Uà:  spedinone  di  Massimiliano  contro  i  f^er- 
neziani. 

Alul  morte  di  Alessandro  VI  era  succeduto 
nel  pontificato  Pio  III  di  nazione  Sanese  /  e 
nipote  per  sorella  di  Pio  II  Piccolomini,  da 
coi  prese  il  cognome.  A  questa  elezione  ^  che 
segui  ne*  primi  giorni  del  conclave  y  condusse 
i  cardinali  non  tanto  la  bontà  e  la  dottrina  di 
onesto  Sanese^  quanto  la  premura  ck^  essi  aveano 
a  escludere  Giorgio  d^Ambuosa,  cardinal  di 
Roano  ^  il  quale  aspirava  manifestamente  a  quella 
dignità  ;  e  per  aver  in  sua  mano  V  autorità  del 
re  di  Francia;  divenuto  dopo  V  acquisto  di  Mi^ 
lano  potentissimo  anche  in  Italia  ;  sperava  di 
poter  volgere  i  voti  del  conclave  a  voglia  sua. 
Ma  nella  più  parte  de*  cardinali  j  die  che  par-^ 
ticotarmente  dessero  ad  intendere  a  questo  ple« 
nipotenziarìo  Francese^  era  .fisso  un  contrario 
poisiero.  Perciocché  gli  Spagnuoli  ^  che  v*eran# 
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in  gran  numero  ^  per  esservi  stati  qiiàsi  success' 
fiivamentè  due  pontefici  di  quella  nazione ,  mossi 
eguahnente  da  gelosia  propria  e  nazionale^  e 
dalle  sollecitazioni  del  re  Ferdinando  il  CatU>- 
lieo,  non  erano  per  consentire  che  alla  potenza 
del  re  di  Francia  s' aggiugnesse  ancora  il  van- 
taggio d^aver  un  papa  suo  suddito^  sua  creatura 
e  suo  ministro  confidentissimo  :  e  gP  Italiani,  che 
già  conoscevano  a  quale  evidente  pericolo  aves- 
sero condotta  la  libertà  della  patria  comune  le 
vittorie  di  Luigi  XII ,  vedeano  ora  imminente 
la  total  servitù ,  se  la  tiara  papale  si  metteva 
sul  capo  a  chi  già  era  per  tanti  rispetti  sì  unito 
alla  corona  di  Francia.  Né  peri  si  scorgeva 
molto  &cile  dì  escludere  dalF  ambita  dignità  il 
cardinal  di  Roano;  perocché  ogni  altro  con- 
corrente avrebbe  trovato  difficoltà  e  contraddi- 
zione maggiore  5  se  nel  Piccolomini  non  fossero 
concorse  quaUtà  che  non  pativano  eccezione* 
Ma  Pio  In  non  sedette  più  che  ventisei  gioi^ 
ni  ;  e  per  la  morie  di  lui  fu  assunto  al  ponti* 
ficato  Giuliano  della  Rovere  cardinal  di  San 
Pietro  in  Vincola  y  nipote  di  Sisto  IV  ^  il  quale 
entrato  in  conclave  già  sicuro  de'  voti ,  fu  con 
esempio  inaudito  ed  unico  proclamato  papa  la 
stessa  sera  in  cui  v'era  entrato ^  avanti  che 
pure  si  chiudesse  il  conclave.  La  qnde  elezione  , 
fetta  d' unanime  consentimento,  fii  tanto  più  ma« 
ravigliosa ,  quanto  eh'  egli  avea  maggior  numero 
di  nemici  che  d'amici  in  corte  di  Roma  ed  in 
Italia,  per  essere  lui  stato  fra' principali  prò* 
motori  della  prima  spedizione  de'  Francesi  ai 
tempi  del  re  Carlo  VOI  e  di  papa  Alessan*- 
dro  VL  Nondimeno  gP  Italiani  y  i  quali  vedeano 
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%    qtial  condizìoae  si  ritrovasse  Tltalia  dopo 
dieci  anni ,  quasi  tutti  desideravano  qualclie  gè-» 
iieral  rivohisioae  di  cosej  al  che  conoscevano^ 
pdisiio  naturale^  attissimo  stromento  il  cardinal 
di  San  Pietro  m  Vincola  (i).  Gli  Spaguuoli  noii 
credendo  di  aver  voti  sufficienti  da  poterlo  esclu- 
dere^ non  ardivan  d^  opporsegli.  £  il  cardinal 
di  Roano  già  convìnto  della  vanità  di  sue  spe-« 
ranze  proprie  y  s' indusse  con  tutt'i  voti  de^  car-- 
dinali  aderenti  al  suo  re ,  che  da  lui  dipendeva- 
DO  y  a  favorire  il  Vincola  j  pensando  che  c<»ue 
egU,  essendo  cardinale^  era  stato  tutto  Fran- 
cese e  tutto  suo  j  così    dovesse   essere  ancora 
£itlo  papa.  Ma  Giulio  II  y  (  che  cosi  volle  chia« 
inarsi  il  nuovo  eletto  )  siccome  ingannò  in  molte 
cose  ie  speranze  d^una  parte  di  quelli  che  lo  favo* 
rirono  nella  sua  elesQone  y  cosi  delire  massima^* 
mehte  il  cardinale  di  Roano  e  il  re  di  Francia  j 
benché  però  non  mancasse  aU'  aspettazione  uni- 
versale   ch^egli  fosse    per  esercitar  con  animo 
grande  e  con  maravighòso  ardire  il  pontificato  y 
a  cui  era  salito  con  A   nuovo   ed  inaspettato 
consenso  degli  dettorì.  Vera  cosa  è   che   nei 
primi  anni  fece  quasi  credere  d'aver  col  grado 
cambiato  aifimo  e  natura }  talmente  si  diede  in 
sol  principio  a  governar  le  cose  con  animo  pò* 
salo ,  ed   in  apparenza   pacifico    e  tranquiMo  ^ 
dovechè  in  minor  fortuna  avea  mostrato  spiriti 
vastissimi  ed  inquieti.  Ma  la  camera  pontificia  ^ 
non  ostante  T avarìzia  d'Alessandro  VI,  era  a& 
fiitto  esausta  y  perchè  il  duca  Valentino  ne  aveva 
rivolte  le  entrate  a  benefizio  èuo  proprio}  e 

(i)  V.  Ginccianl.  lib.  6*  pag.  168. 
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questo  ^medesimo  usurpatore  teaeva  in  suo  po« 
tere  le  città  della  Romagua,  le  quali  ^  per  la  (e* 
deità  che  gli  professavano  costantissima  i  suddixi 
e  i  castellani,  non  si  poterono  con  facilmente 
ricuperare ,  ancorché  la  persona  del  Valentina 
si  trovasse  nelle  forze  del  papa.  Per  questo 
convenne  a  papa  Giulio  maneggiarsi  e  tempo-f 
reggiare,  e    vincere  il   Valentino  colFard  sue 

£roprie  ,  ch^  erano  la  dissimulazione  e  V  inganno. 
[a  poscìachè  si  furono  ritolte  di  mano  al  Va- 
lentino quelle  città  j  e  che  costui  d^  ogni  cosa 
spogliato  y  fu  condotto  prigione  in  Ispagna ,  al-r 
lora  Giulio    cominciò  ad   operare  apertamente 
secondo   la   natura  sua^   e  secondo  il  disegno 
che  avea  di  restituire  alla  Chiesa  le  alti*e  città 
occupate  da  varie   potenti  famiglie,  che  le  te^ 
neano  già  da  gran  tempo  a  guisa  di  principatt 
ereditari!   In  tale  proposito    conformavasi  egU 
molto  bene  alle  risoluzioni  già  prese  dal  Borgia 
8U0   antecessore;   se   non    che  Alessandro  VI 
voleva  rìtorre  le  t^rre  della  Chiesa  agli  anticlù 
tiranni  per  assoggettarle  ad   un  altro  padrone 
non  punto  migliore,  né  più  l^ttimo  di  quelli^ 
laddove  Giulio  II,  come  le    opere  dimostraro-^ 
no ,  le  Tolea  pure  ricuperar  per  la  Chiesa.  Sbat- 
tuto dunque  ed  oppresso  il  Valentino ,  il  papa 
si  voltò  addosso  ai  Baglioni   ed  ai  Bentivogti^ 
i  primi  signori  di  Perugia ,  gli  altri  di  Bologna. 
A  Gian*Paolo  Baglione   tolse  Peri^^ia  più  coU 
V  ardire  delF  animo ,  che  colla  forza  ,  o  per  via 
di  tradimenti.  Perciocché  fattosi  colle  sole  mi-* 
nacce  ricevere  in  quella  città  per  ripigliarne  il 
dominio;  vi  entrò  coi  cardinali  e  con  tutta  la  corte 
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simsa  scorta  di  etnìe  armata  (i)j  e  tuttavia  il 
Baglìone  non  ai*di  finrgli   offesa^  e  liberarsi  da 
qaella  molestia  y  come  avrebbe  potuto  lare  age-^ 
Tofanente.  Il  che  diede  motivo  al  Macchiavelli  ^ 
fodatore  eterno  delle  grandi  scelerìtà^  di  £ir4 
quella  riflessione,   che   gli   uomini  non  sanno 
mai  essere  al  tutto  buoni ,  né  al  tutto  cattivi } 
quasi  gli   rincrescesse   che  il  BagUone  a^  tanti 
altri  suoi   misfatù  non   avesse   aggiunto    que- 
sta insigne  empietà   e  perfidia  di   carcerare   il 
sommo  pontefice   con  tutt^  i   cardinali  che  I91 
seguivano.    Ma  Giulio   II   sapeva   forse  meglio 
che  il  segretario  Fiorentino,  fino  ^  che  segno 
possa  compromettersi  ed   esser   sicuro,  anche 
a  fi-onfe  de'  più  insediti  e   ribaldi ,  chi  seute 
la  superiorità  del  suo  grado ,  massimamente  se 
colla   prontezza  delP  azione  non   lascia  tempo 
di  riflettere  a  quelli  che  vuirfe  offendere.  Riac^ 
quistata  P^ugia  quasi  di  passaggio ,  mentr^  era 
in  eammino.  |>er  ancbre  ià  assaltar   Bologna  ^ 
trovò  poi  più    facile   questo  secondo,  e  certa^. 
mente  non  meno  notabile  acquisto*  Vero  è  che 
a  cacciar  di  Bologna  Giovanni  Bentivoglio  con-^ 
corsero  gli  aiuti  Francesi  condotti  da  Giamon« 
te ,  che  comandava  in  Milano  per  Luigi  XIL 

Più  difficile  impresa  riusciva  al  pontefice  di 
ricuperar  le  città  che  i  Veneaiaai  avevano 
tolte  al  dominio  Ecclesiastioo ,  le  quali  erano 
Rimini ,  Faenza ,  Ravenna  e  Cervia  (a).  Per^ 
ciocché  né  colle  sole  sue  forze  troppo  ineguali 
a  queUa  della  repubblica  poteva  Giulio  tentar 

(i)  V.  Gukciard.  Kb.  7^  pag.  188. 
(a)  Ibid.  ptig.  189. 
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Fimpi^eda^  tiè  dal  re  di  Francia,  di  cui  dtt^ 
rava  tuttavia  F  amicizia  e  la  lega  eoi  Venezia^ 
tày  poteva  iii  questo  caso  sperare  aiuti;  né 
molto  potea  coufidare  in  MassioHliaiio  re  dei 
Romani  non  mai  molto  fermo  ne^  suoi  pro« 
^siti,  e  sempre  implicato  per  le  cose  di 
Fiandra  con  potenze  oltramontane.  Stava  però 
il  pontefice,  dòpo  F  acquisto  di  Bologna,  tutto 
inteso  a  distaccare  dall  amicissia  de' Veneziani 
il  re  di  Francia,  già  per  altro  mal  soddis&tto 
di  qu^  repubblica;  quando  una  nuova  rivo-^ 
hzione  avvenuta  in  Genova  fii  cagione  che 
Giulio  rivoltasse  contro  i  Frapcesi,  medesimi 
quel  mal  animo'  ohe  avea  prima  contro  de'  Ve* 
lieziani.  U  governo  di  Genova ,  ancorcliè  il  re 
di  F^rancia  dopo  F  acquisto  di  Milano  ne  avesse 
Ottenuto  il  sovrano  dominio ,  era  posto  in  gran 
parte  nelle  mani  del  popolo,  ma  non  pero  in 
modo  chei  popolari  non  fossero  spesso  insula- 
tati  ed  offesi  da'  gentiluomini.  Per  alcune  di 
queste  offese  erasi  la  plebe  tumultuariamente 
sollevata  contro  la  nobiltà ,  ed  avea  fatte  nuove 
leggi,  per  cui  si  diminuiva  il  numero  de' ma- 
gistrati, che  si  solevano  creare  dall'  ordine  dei 
nobili;  ed  oltre  a  ciò ,  prese  le  armi  ,  tentava 
di  levare  ad  alcune  delle  principali  famiglie  le 
terre  che  possedevano  nella  riviera  con  pre-* 
giudizio  del  suo  oommerzio  (i).  Portate  le 
querele  dall'  una  e  dall'  altra  parte  alla  corte 
m  Francia ,  Luigi  XD  cercò  di  calmar  quei 
tumulti  senza  impiegarvi  la  forza  ;  ma  ere-* 
scendo  ogni  dì  F  audacia  della  plebe  sollevata^ 

(i)  V.  Guìcdard.  lib.  7.  peg.  igi^ga* 
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con    tutto    che    {nrotestasse  di  non   volersi  ri^ 
trarre  dall'  obbedienza  del  re  ^  Luigi  stimò  ne-^ 
eesssaio  per  decoro  della    sua  .  corona  di  usar 
r  amri  per  ridurre  a    miglior    senno  quei  pò* 
polo  inquieto.  Giulio  y  che  più  ^olte  erasi  im- 
.racdato  n^lle   cose   di   Genova^    era    parzia- 
nssiino    del    partito    popolare  ^    forse    perchè 
essendo  egli  nato  assai  bassamente  in  Savona  ^ 
conservava    ancora  nell'  aoipio    quell'  impres- 
sione cbe  gli  avea  fiitto  nella  sua  prima  età  e 
nel   princìpio    della    sua   fortuna   V  orgoglio  e 
r  alterezza  di  qualche   nobile    Genovese.  Però 
sentendo  le  mosse  del  re  c<mtro  quel  popolo 
ed  in   £ivore    della   nobiltà  y  ne    prese   tanto 
sdegno  y  che  subitamente    ruppe    il    concerto 
£iiU>  d^  aspettare  il  re  in  Bologna  y  pubblicando 
di  volersene  tornare  a  Roma.  E   perchè  ogni 
nuovo  dispiacere  suole  naturalmente  risveghare 
gli  antichi    odrl  e   sospetti  y   Giulio    non  solo 
s' immaginò    che   questa  spedizione   del  re  di 
Francia    contro   Genova   tendesse  a    maggiori 
disegni  sopra  le  cose  d^Italia;  ma  spezialmente 
gli  si  eccitaron  nell'animo   le   antiche    gelosie 
verso  li  cardinal  di  Roano  già  suo  concorrente 
al  papato.  Per  la  qual  cosa  Giulio,  che  aveva 
conagliato  una  volta  Carlo   Vm   che  proces- 
sasse e  deponesse  Alessandro  VI,  cominciò  a 
sospettare    che  un   tal  trattamento  non  si  ve- 
nisse ad  effettuare  verso  lui   stesso  3   e   che  il 
cardinal  di  Roano  colle  forze  e  colF  autorità  d^  un 
re  si  potente  e  tanto  suo  benevolo  disegnasse 
di  Dsurpargh  la  tiara.  Per  questo  sospetto  non 
si  fidando  più  per  niun  conto    di  trovarsi  col 
re^  per   timor   d^  essere    arrestato  ^   partì   di 
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Bologna  j  e  si  diede  fortemente  a  far  pratiche  ìs\ 
Germania  contro  i  Francesi;  scrisse  brevi  a 
lettere  caldissime  al  re  de^  Romani ,  6Ìgnifican-\ 
dogli  come  il  re  di  Francia  aspirasse  a  signor 
reggiar  tu tt' Italia,  e  -meditasse  di  levar  a  lui 
r  imperio  ,  ed  a  sé  il  papata  Massimiliano  j  già 
per  sé  dispostissinio  a  pensar  male  di  quel 
re  (i),  dalle  lettere  pontificie,  e  da  simili  av-« 
visi  che  gli  venivano  da  altre  parti,  prese  ar-^ 
gomento  di  sollecitare  i  principi  deìl^  imperio  y 
convenuti  personalmente  in  numero  assai  mag* 
giore  deir  ordinario  nella  città  di  Gostanza^ 
contro  r  ambizione  del  re  di  Francia. 


(i)  y.  Gutcdard.  lib.  7.  pag.  19S  rt  201  • 
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Spedbdone  di  Massimiliano  I:  considerazioni 
sopra  la  grandezza  de*  f^eneziani  al  tempo 
della  lega  di  Cambrai:  cagioni  ed  ^etti  di 
quella  lega. 

Ijtia'  era  T  Italia  tatta  commossa  per  le  no* 
ritk  che  venivano  dalla  dieta  di  Costanza^  e 
non  meno  i  Veneziani  che  il  pontefice  e  quasi 
tutt^  i  princìpi  e  le  comunità  d^  Italia  aveanp 
mandali  a  quella  città  ambasciadorì,  o  eoa 
altro  nome  ministri  ed  agenti.  Ma  il  re  Luigi 
come  intese  con  quanto  ardore  e  consenti* 
mento  di  tutt^  i  pnncipi  deir  imperio  fossero 
secondali  i  disegni  di  Cesare  ^  e  con  .quale 
inaudita  prontezza  e  larghezza  fossero  per  de-* 
cretarsi  i  sussidi  denomini  e  di  denari^  s'  ap- 
plicò con  non  minore  sollecitudine  a  dissipar 
quell'  imminente  procella.  Per  levar  il  sospetto 
avuto  della  sua  spedizione  di  Genova  j  licenziò 
l'esercito  y  subito  ch^  ebbe  ridotta  a-  suoi  vederi 
quella  città  )  tornò  in  Francia  il  più  presto  che 
potè,  a  fine  disgombrar  Pombra  che  iaceva  al 
pontefice  la  sua  presenza  in  Italia.  Mandò  anchp 
a  Costanza  persone  fidate ,  clie  privatamente  e 
con  segretezza  s'ingegnassero  di  distornare  la 
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tisolazione  de*  prìncipi  ,  e  cercò  ia  ogni  ma- 
niera di  giustificare  le  sue  azioni,  e  purgarsi 
dalle  accuse  che  gU  erano  date  dall^ìmperado-* 
re.  Quindi  raffreddato  in  effetto  V  ardore  della 
dieta ,  le  determinazioni  si  presero  assai  piti 
moderate,  e  i  sussicU  ai  decretarono  a  Massi- 
miliano assai  minori  di  quel  clie  si  era  pro- 
gettato nel  primo  fervore.  Ad  ogni  modo,  volle 
Cesare  far  T  impresa  d*  Italia  per  levar  il  du- 
cato di  Milano  ai  Francesi.  Domandò  a  taltine 
il  passo  a^  Veneziani  sotto  colore  di  voler  ve- 
nire in  Italia  a  prendere  la  corona  delF  impe- 
rio ;  ed  ebbe  per  risposta ,  che  stante  la  loro 
confederazione  col  re  Luigi  XII ,  non  gli  poteano 
permettere  il  passaggio  negU  stati  della  repub- 
oKca  ,  salvo  ctie  egli  vi  venisse  eoa  seguito  di 
persone  pacifiche ,  che  non  dessero  a  temere  di 
novità.  In  breve  sdegnato  Massimiliano  del  ri- 
fiuto de^  Veneaiani ,  mosse  le  armi  contro  que- 
sti medesimi.  Ma  essendo  stato  Massimiliano 
battuto  e  vinto  da  Bartolommeo  d'Alviano  ^  eUe 
si  trovò  pronto  nel  Friuli  a  fargU  testa,  ebbe 
per  miglior  partito  di  cessar  dali^  impresa  e  fair 

Eaoe  ,    ancorché   poco   onorata ,  colla   repub- 
lioa. 

Né  di  quest^  ultima  guerra  di  Massimiliano  con-^ 
tro  i  Veneziani  ,  né  della  precedente  dieta  di 
Gostanza  non  avrei  io  parlato  (  giacché  né  T  ima 
né  l'altra  ebbero  per  sé  stesse  alcun  effetto 
durevole  ,  quantunque  facessero  presagir  gran-^ 
dk^pai  rivolgimenti  di  cose  nell'Italia),  se  non 
y^m  Ss^efido  esse  state  seguitate  dalla  &mo8a 
lega  di  Cambrai,  punto  notabile  della  storia 
italiana^  mi  parve. nece^rio   fìur  meJizione  9. 
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detta  dieta  che  fu  cagione  deUa  guerra  contro 
Venezia  ,  e  della  guerra  stessa,  T  esito  della 
quale  fu  il  più  prossimo  e  diretto  motivo  di 
quella  confederazione  di  tante  potenze  contro 
una  sola. 

Maraviglìerassi  forse  il  lettore  al  primo  sen- 
tire che  i  tre  maggiori  monarchi  d^  Europa  , 
rìmperadore,  il  re  di  Francia  e  il  re  di  Spa« 
gna,  e  con  loro  anche  il  Romano  pontefice^, 
siensi  collegati  a^  danni  d^  una  repubblica  che 
fuori  deir  isole  delPAi'cipelago ,  che  poi  le  oc- 
cuparono i  Turchi  y  possedea  poco  più  terreno 
ch^  eUa  ne^  possegga  oggidì  ^  e  gli  caderà  in 
pensiero  che  un  solo  di  que^  potentati  fosse 
per  sé  bastante ,  ae  non  a  rovinarla  affatto  j  a 
spogliarla  almeno  di  quanto  possedeva  in  Terra' 
ferma.  E  forse  non  si  saprà  intendere,  come 
quel  senato  riputato  si  sapiente  abbia  potuto 
concitarsi  contro  sì  crudel  odio ,  che  V  Europa 
intera  congiurasse  a^  suoi  danni  con  tanto  con-- 
senso^ dovechè  non  s^era  in  più  secoli  con  sì 
spesse  e  si  calde  sollecitazioni  de^  pontefici 
potuto  formare  contro  i  Turchi  confederazione 
eguale  a  quella  che  si  fece  a  Cambrai  contro 
una  repuoblìca    non   solamente    cristiana  ,  ma 

3na^  naturalmente  opposta  per  comune  difesa 
ella  Cristianità  alla  potenza  Ottomana.  Ma 
dell^  odio  di  tanti  prìncipi  verso  Venezia  non 
cercherò  altra ^  ragione,  che  il  proprio  loro  in- 
teresse ',  perciocché  ,essi  tutti  desideravano  di 
riunire  allo  ^to  che  possedevano,  chi  una^ 
chi  un^  altra    porzione    che    n^  era    stata    nelle 

Cte    agitazioni    smembrata    dai    Veneziani 
è  ancora  che  i  Veneziani  si    studiavano 
Derjna.  rol.  HI.  i3 
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SÌ  poco  di  ascondere  e  dissimulare  la  loro  am- 
bizione /  e  la  cupidità  che  avevano  d^insignor 
tirsi  y  se  loro  fosse  venuto  fatto  in  qualunque 
maniera^  di  tutta  Italia;  che  anzi  ne  faceano 
quasiché  aperta  professione.  Era  opinione  in- 
"veterata  già  da  molti  anni  in  tutta  Italia  (i)  y 
che  il  senato  Veneziano  non  lasciava  giammai 
queUo  che  una  volta  gli  era  venuto  alle  mani; 
e  di  ciò  aveansi  pure  le  pruové  assai  recenti. 
Perciocdlè  molte  delle  terre  eh*  e*  possedeva- 
no^ essendo  state  poste  in  loro  mano  a  tìtolo 
di  deposito  e  di  pegno  nelle  passate  necessità 
da'  prìncipi  Italiani ,  non  però  s' inducevano  a 
restituirle,  quando  n'erano  ricercati.  Né  della 
unione  di  tanti  potentati,  ai  quali  non  mancavano 
motivi  di  gelosia  e  d' ìnviaìa  fra  loro  stessi  y 
ci  dobbiamo  stupire  ;  perché  essendo  assai 
ben  note  le  forze  e  l'accortezza  de' Veneziani, 
niuno  di  que' potentati  sperava  di  poter  venire 
a  capo  dei  suo  disegno  senza  il  precedente 
consenso  degli  altri  che  aveano  cagioni  d'ini- 
micizia con  quCHa  repubblica.  Del  riesto  non 
sarebbe  stata  cosa  difficile  che  le  armi  di  Fran- 
cia potessero  con  infelice  successo  venir  a  ci- 
mento con  quelle  di  Venezia,  come  testé  ac- 
cennammo aver  provato  il  re  de'  Romani.  Con- 
GÌossiaché,  quantunque  il  dominio  Veneto  non 
uguagliasse  forse  neU'  estensione  né  gli  stati  del 
re  Luigi  XH ,  aggiuntovi  massimamente  il  du- 
cato di  Milano ,  né  quelli  di  Ferdinando  il 
Cattolico  padrone  della  metà  per  lo  meno  delle 


(i)  Disc  del  Trevis.  ap.  Guicciard.  lìb.  8.  pag.  :ii4* 
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Spagne  e  deUe  due  Sicilie^  ed  ancorché  non 
avesse  Venezia  quell'  opportunità  che  avea 
r  imperadore  in  una  bellicosa  nazione  y  quale 
è  la  Germanica ,  di  metter  in  campo  numerose 
schiere  di  coiìibattenti  ^  nulladimeno  lo  stato 
che  ì  Veneziani  possedevano^  era  di  tanta im* 
portanza  ^  ch^  essi  poteano  pareggiarsi  con  qua* 
lunaue  altra  potenza  che  fosse  in  Europa.  Oitre 
quella  porzione  che  ancor  oggidì  tengono  della 
Ijombardià  con  Y  aggiunta  di  Cremona  e  deUa 
Chiara  d^  Adda ,  che  vi  aveano  fatto  poco  pri- 
ma ,  e  che  poco  poi  furono  costretti  di  rila- 
sciare )  oltre  alle  costiere  della  Dalmazia  ;  oltre 
alle  città  di  Bimini  e  Faenza  che  possedeano 
nel  centro  della  Romagna  ^  per  cui  s^  aveano 
tanto  inimicato  il  pontefice  ^  erano<  padroni  delle 
migliori  e  delle  più  opportune  terre  che  sìeno 
sull^Adrìatico  da  quel  lato  d^  Italia.  Essi  ave* 
vano  occupata  Ravenna  y  e  rendutala  con  nuove 
opere  più  forte  che  non  fosse  prima  ^  e  quasi 
inespugnabile  3  tenevano  net  regno  di  Napoli 
Otranto  y  Brindisi  e  Trani  y  che  da  Ferdinando 
aveano  ottenute  nel  1496  per  mezzo  dell'a- 
micìzia che  fii  costretto  di  comperare  da  lo- 
ro ;  ed  ayeano  poi  y  contro  i  patti  fermati  coU 
TAragonese  y  accettato  Taranto  da'  Francesi. 
Nella  Grecia^  non  optante  che  il  Turco  gli 
avesse  qK>gliati  già  di  molta  parte  di  quanto 
aveano  una  volta  acquistato*  in  quelle  contra- 
de y  possedevano  tuttavia  y  oltre  altri  luoghi  di 
nunor  conto  y  V  isola  di  Candia  y  di'  era  loro 
di  mnde  opportunità  per  la  cavalleria  ;  èhe 
di  là  traevano^  molto  rinomata  nelle  guerre 
d'Ibdia  sotto  nome  di  GandiottL   Tutti  quésti 
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dòminii^  che  a  primo  sguardo    paiono   sì  dis- 
persi   e  lontani   dalla  sede    dello  stato  ^  erano 
nulladimeno  uniti  insieme  quasi  a  modo  d^  una 
provincia  contuiuata    e    congiunta    per   mezzo 
della  navigazione^  in  cui  noii  era  a  quel  tempo 
potenza  eguale  in  tutto  il  mondo.  E  scorrendo 
da  padroni  FAdrìatico  quasi   proprio   canale  o 
navilio^    traevano    piuttosto    maggior   comodo 
che  pregiudizio  dalP  aver    quelle  città  così  dis- 
poste a  guisa  di  cerchio  intomo  al  golfo ,  che 
formava  come  il  centro   della  loro  dominazio- 
ne. Ma  quello  che    accresceva  grandemente  la 
potenza  de' Veneziani ,  erano  le  ricchezze  im- 
mense di  quella  città ,  e  le  entrate  fuori  d'  o« 
gnì  proporzione  maggiori  di  quello  che  di  sua 
natura  portasse    Y  estensione    de'  dominii    che 
possedevano.  Perciocché  essendo  ancora  inlor 
mano  quasi  tutto  il  commerzio  di  Levante  ^  e 
in  gran  parte  craéllo  di  Ponente ,  non  ostante 
che    ì  naviganti  Portoghesi ,  passata    la  Unea 
equinoziale  e   circuita    PAfrica  ,    avessero  tro-- 
Tato  altro  cammino  per  V  Indie  con  ioestima- 
bil  pregiudizio  e  rammarico  de' Veneziani  (i)  j 
non  è    credibile    la    quantità  del    denaro    che 
quella    repubbhca   potea    spendere    co^    nelle 
guen*e  come    ne' trattati   di    pace  per    tirar  la 
conclusione  a  loro  vantaggio  (2). 

(i)  V.  sup.  lib.  18.  cap.  6.  Vid.  Bembo  Kb.  6. 
init.  Ramusio  Navigazioni  e  viaggi.  Guicciard.  lib.  6. 
pag   272. 

(2)  ii  tempo  della  lega  di  Cambrai,  che  diede  tanto 
spavento  e  tanto  travaglio  a'  Veneziani  per  le  cose  di 
L(Miibai<dia ,  corrisponde  appunto  al  celeore  e  glorioso 
regno  di  Manovello  re  di  Portogallo ,  il  quale  presentò 
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In  una  cosa  solamente  pareva  che  la  condì* 
EÌone  de^  Veneziani  potesse  essere  svantaggiosa 
in  confironto  d^  altre  potenze  ;  e  ciò  era  la  qua* 
htà  del  governo.  Una  repubblica  aristocratica 
lenta  nelle  sue  determinazioni  non  può  &r  di 
meno  che  lasciarsi  spesso  sfuggire  le  oppor- 
tunità dì  far  acquisti  che  chiedono  pronto- e 
spedito  partito.  E  la  gelosia  estrema  ^  per  cui  uiì 
tal  governo  tiene  strettamente  impediti  i  suoi 
cittadini  anche  pm  fidati ,  ritiene  nello  stesso 
modo  ed  imbrìglia  chi  è  preposto  alte  cose  di  guer- 
ra*, sicché  non  si  possono  mai  seguitar  le  imprese 
con  quel  calore  e  quell^  audacia  da  cui  di- 
pendono per  ordinano  i  prosperi  successi  e  le 


agi'  Italiani  il  primo  saeao  delle  ricchezze  che  gli  proc- 
curarono  le  scoperte  de^  suoi  naviganti  ^  in  quel  nia« 
pùSco  presente  che  mandò  a  Leon  X  nel  i5i4-  El^" 
phantum  unum  Jndicum  incredibili  corporis  magniéU'* 
£nty  et  pardum  unum  ••  Western  destinatam  rebus 
divinis,..  JSrat  ea  species  y  ea  pulchrititdo  nobilissimi 
operis  ,  qualem  nec  vidissemus  antea  unquam ,  nec 
vìdere  expectasnssemus  ;  is  splendor ,  qui  ex  candore , 
et  copia  tot  gemmarum  esse  debebàt  ;  artem  autem  in 
€0  y  et  varietaiem  operum  omnes  piane  con/itebantur 
edam  pretìosiorcm  esse  materia  ,  cum  dìuturnus  labor 
nobilitatem  summi  artificiij  ordine  ,  et  contextu  mi" 
rabili  margaritarum  ,  antecellere  omnibus  Indicis ,  aU- 
que  Arabicis  opibus  coegisset...^  Lectae  sunt  litterae 
tuae,  scriptae  incertum  eleganiius  j  an  religiosius  ;  te, 
qvod  primitiae  omnium  rerum  Deo  dicwidae  sunt , 
frinii  ti  OS  Lybiacy  Mauritaniae  ,  yEthiopiae^  Arabiae  , 
Persidis  ,  atque  Indiae.,.  nobis,..  dare ,  ac  dedicare. 
SndoUti  cpist.  Leo.  X.  nomine  ad  regem  Lusitaniae 
MiscelL  ex  lib,  mss^  Romae  ap,  Palearin,  tom.  i. 
pag.  33  i.  /^.  Hier.  Osor.  de  reb.  gest.  Emman. 
Luiiutn*  regis  ,  lib.  g. 
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gran  conquiste.  Perciò  si  videro  in  Italia  n^ 
mezzi  e  bassi  secoli  tanti  principi,  che  non 
aveano  a  gran  divario  one^  fondamenti'  di  po- 
tenza che  avea  la  repubblica  Veneziana,  sa- 
lire velocemente  a  grande  stato ,  come  i  re  di 
Napoli ,  i  Visconti  ,  gli  Sforzeschi,  il  duca  Va- 
lentino ;  laddove  i  Veneziani ,  allorché  cerca- 
rono d^  estendere  il  lor  dominio  in  Lombardia  , 
camminarono  a  passi  assai  lenti  (i).  Ma  nelle 
cose  di  mare,  dove  maggiore  arbitrio  si  la- 
sciava accomandatiti  delle  armate,  solevano  le 
imprese  de^  Veneziani  &r  maggiori  progressi. 

Vero  è  però ,  che  se  la  tardità  d  un  governo 
repubblicano ,  e  più  dell^  aristocratico  che  del 
popolare ,  (  perchè  di  rado  accade  che  Tautorità 
dei  popolo  non  sia  posta  in  mano  d^  un  solo  y 
oltreché  il  popolo  è  più  pronto  e  piij  impetuoso 
che  un  senato)  frappone  ostacolo  alle  imprese 
ed  alle  conquiste ,  egli  ha  per  compenso  questo 
vantaggio ,  che  più  difficilmente  si  perdono  gli 
acquisti  fatti  una  volta }  si  perchè  un  senato  a 
guisa  d^un  vecchio  è  assai  più  difficile  e  riser- 
vato nel  dismettere  ciò  che  ha;  ù  perchè  un 
corpo  che  mai  non  muor«,  non  ha  lo  stato 
suo  sottoposto  nò  alle  dinsioni  e  traslazioni  di 
dominio ,  né  alle  subite  rovine ,  né  a  quegli 
accidenti  a  cui  furono  soggette  tutte  le  potenze 
d^  Italia.  Per  altra  parte  la  saviezza  del   senato 

(i)  Gli  acquisti  in  Terra  ferma  s'  ei-ano  fatti  parte 
nel  ducato  di  Francesco  Foscari,  che  costituisce  un'e- 
poca notabile  nelle  rivoluzioni  del  governo  Veneto  ,  e 
parte  in  quello  di  Agostino  Barbarìgo  ,  che  dopo  il 
Foscarì  governò  con  autorità  più  assoluta  che  gli  altri 
k  oose  della  repubblica. 
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Veneziano   avea  saputo   supplire   al  difetto  cu 
non  aver  armi  proprie^  difetto  certamente  gran« 
dissimo  y  colle  liberalità    onde  ricompensata  e 
in  vita  e  in  morte  il  valore  e  la  fede  de'  suoi 
soldati  (i).    Talché   anche    dopo    il   caso    del 
Carmagnola  (  del  cui  torto  convien  dire  che  i 
Veneziani  abbiano  saputo  persuadere  il  mondo  ^ 
poiché  la  punizione  d^  un  tanto  generale  ^  ese- 
guita con  qualche  aspetto  di  tradimento  ^  non 
ritenne  gli  altri  dall^ andare  al  soldo  di  Venezia), 
ebbero  sempre  i  Veneziani  a'  servigi  loro  i  mi- 
gliori   e    più    eccellenti  capitani  che  furono  in 
Italia.   Quindi  non  è  maraviglia  •  che  ne'  primi 
anni   che  scorsero   dppo   la   morte  del  tanto 
rìpulalo  Lorenzo  de'  Medici  ^  profittando    dégÙ 
sconvolgimenti  a  cui  tntt'  i  maggiori  stati  d'I* 
talia  furono  esposti,  sperassero  i  Veneziani  di  sa- 
lire y  se  non  al  dominio  assoluto  di  tutta  Italia, 
almeno  a  potenza  tale,  che  niun  principe  o  co<- 
munilà  Italiana  {K>te8se  malgrado  loro  muovere 
passo ,    e    poco .  avessero  a  temere  dì  potenza 
straniera  che  gli  assaltasse.  E  già  il  senato  era 
giunto  a  si  buop  termine,  che  non  ostante  la 
grandezza    di    due   vicine    potenze,    il   re    £ 
Francia    e    l' imp^radore ,    parca    piuttosto    in 
grado    di    dar   loro,    che    di  prender  timore j 
perchè  non  potea  credere  che  fra  tanti  motivi 
d' odio    e   d  inimicizia    potesse  nascer  pace  e 
confederazione  fra  que'  due  re.  In  fatti   Massir 
miliano,  incostantissimo  e  leggiero  di  sua  natura, 


(i)   Sanato  pag.  ioag.  Cono  pag.  761,  ediz.  Veneti 
Vcggasi  PaoIo  Morofiìm  Istor,  Yènet.  lib.  ao.  pag.  4^9' 
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in  una  sola  cosa  s^  era  fin  allora  mostrato  co- 
stante, cioè  nell^  inimicizia  contro  la  Francia  (i)« 
Anzi  per  fomentare  questa  sua  avversione  leggeva 
assai  spesso  un  certo  libro,  chVgli  chiamava  il 
suo  libro  rosso ,  il  quale  conteneva  uu^  esatta 
enumerazione  di  tutti  gli  affronti  die  pretendeva 
essergli  stati  fatti  da' Francesi  (  an.  iSoy.  ). 
Prescindendo  ancora  da  quell'odio  inveterato  e 
personale  di  Massimiliano ,  pareva  af&tto  im« 
probabile  che  per  rispetto  alle  cose  d'Italia 
potessero  i  due  re  coUegarsi  insieme ,  e  molto 
meno  contro  Venezia;  perciocché  né  al  re  dei 
Romani ,  per  U  diritti  che  a  lui  come  ad  im« 
peradore  poteano  competere  sopra  gli'  stali 
d' Italia ,  non  conveniva  di  lasciar  crescere   in 

Jiiesta  provìncia  un' emola  potenza,  qual  era  la 
rancia;  né  il  re  di  Francia  per  somigliante 
ragione  dovea ,  secondo  le  più  comuni  r^ole 
della  politica  e  della  ragion  di  stato,  cooperare 
ai  progressi  di  Cesare  in  Lombardia ,  dove 
qualunque  volta  avesse  posto  il  piede ,  egli 
avrebbe  prima  d'ogni  altra  cosa  voluto  rive- 
dere e  risuscitare  le  ragioni  dell'imperio  sopra 
lo  stato  di  Milano.  Con  tutto  questo  le  regole 
della  politica  cedettero  all'animosità,  le  nuove 
offese  fecero  dimenticare  le  antiche  ,  e  i  Ve- 
neziani risvegUarono  al  tempo  stesso  nell'uno 
e  neir  altro,  monarca  la  memoria  degli  antichi 
disgusti  con  una  offesa  recente.  D  mal  animo 
che  nodriva  vefso  i  Veneziani  Luigi  XII ,  era 
proceduto  da  prima  dagli  aiuti  segreti  che  la 
repubblica ,  benché   confederala   con  Fiducia  y 

(i)  Histoire  de  la  ligue  de  Cambrai  lib.  k.  pag.  17. 
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•rea  poTti  a  Ferdinando  il  Cattolico  nella  guerra 
di  Napoli  ;  e  la  prima  origine  deW  odio  di 
Massimiliano  era  venuta  da^  dispareri  ch^erao 
insorti  fra  loro  nella  prima  spedieione  di  Mas« 
similiano  per  le  cose  di  Pisa.  Questo  alienamente 
di  Cesare  dalla  repubblica  sVra  fatto  maggiore 
per  la  lega  contratta  poi  dal  senato  col  re  di 
Francia  per  la  guerra  da  loro  fatta  contro  Lo< 
dorico  u  Moro  amicissimo  di  Massimiliano* 
L^  odio  suo  e  il  suo  sdegno  andò  poi  al  col- 
mo ^  da  che  gli  (u  da^  Veneziani  ricusato  e  poi 
cx>iìtrastato  il  passo  in  Italia  nel  1 507.  La  pace 
CQTìchiusa  con  loro  dopo  la  rotta  che  toccò  il 
re  Tedesco  dall'  armi  Venete  in  quell'  anno 
medesimo ,  non  potea  far  aitilo  che  accrescere  • 
il  mal  talento  ;  perocché  non  potendo  Massi- 
mihano  dissimulare  a  sé  stesso^  quanto  gli  fosse 
pregiudiziale  quella  pace  ^  a  cui  si  condusse  per 
forza  ^  aspettala  con  avidità  qualunque  occa* 
sione  di  rivendicare  il  perduto  onore.  Ma  il 
peggio  fu  pe'  Veneziani  ^  ch^  essi  o  per  impru-* 
denza,  di  cui  poche  volte  é  stato  accusato 
queH^  oculatissimo  senato ,  o  per  prosunzioue  ed 
oi^oglio  ofTesero  il  re  di  Francia  con  quella 
stessa  pace  con  cui  umiliavano  un  suo  nemico. 
Perciocché  il  re  Luigi  si  tenne  forte  oltraggiato 
che  il  senato  avesse  fatta  la  pace  con  Cesare 
senza  sua  partecipazione  e  suo  consenso^  con* 
tro  le  conaizioni  della  confederazione  eh'  era 
tra  loro  (1).  Quindi  si  T  uno  che  F  altro  re 
sdegnati  quasi  egualmente  contro  la  repubbUcà^ 
posta  da  un  lato   V  inimiciaia    che  fino  a  quel 

(1)  y»  DanM  Bbt  de  France  tom.  a.  pag^  i78o. 
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tempo  aveano  mantenuta  tra  loro,  con  tutto 
ardore  coYnincìarono  a  trattar  di  castigar  d^  ac- 
cordo r  indolenza  de^  Veneziani.  Il  primo  non-* 
dimeno  a  muover  parole  di  confederazione 
contro  Venezia  fu  Giulio  II,  a  cui  pure  ogni 
buona  ragione  di  politica  dovea  tutt  altra  cosa 
suggerire  che  Fingrandimento  o  del  re  di  Francia 
o  deir  imperio  in  Italia.  E  veramente  dopo 
aver  mandato  alla  corte  di  Francia ,  per  trattar 
della  lega^  Alberto  Pio  signor  di  Carpi,  comin- 
ciò assai  presto  a  mostrar  freddezza  e  trovar 
difficoltà  nella  conclusione.  Ma  il  cardinal  di 
Roano  ^  che  era  lo  spirito  e  V  anima  del  re  Luigi , 
nemico  per  ragioni  particolari  de^  Veneziani , 
ricevette  avidamente  la  prima  proposta  deUa 
lega  y  e  si  diede  a  maneggiarla  subito  con  ca- 
lore alla  prima  sollecitazione  che  Giulio  ne 
fece;  né  si  lasciò  poi  rallentare  per  le  nuove 
esitazioni  e  dubbietà  del  medesimo.  Lo  sdegno 
che  quel  cardinal  ministro  covava  contro  i  Ve- 
neziani ,  era  nato  appunto  dalP  aver  essi  pro- 
mossa V  elezione  di  Giulio  II  ;  ed  avea  caro 
per  avventura  che  il  suo  emolo  stesso  si  di- 
cesse autore  del  nuovo  incendio,  percuipotea 
vendicarsi  de^  Veneziani  che  V  aveano  escluso 
dal  papato,  e  poi  forse  anche  di  chi  ad  onta 
sua  e  col  fitvore  de^  Veneziani  vi  era  salita. 
Però  senza  riguardare  né  alle  remore  del  papa , 
né  alle  ambigue  promesse  del  re  Cattolico,  il 
quale  invitato  a  quelF alleanza,  andava  anch^egli 
secondo  la  consueta  sua  doppiezza  facendo  un 

E  ISSO  avanti  e  T  altro  indietro,  il  cardinal  di 
oano  si  diede  con  tutta  attività  a  stringere  il 
trattato  gol  re  de^ Romani^  e  vi  tirò  quasi  per 
forza  gli  altri  due. 
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In  questo  mezzo  Massimiliano    Cesare   QfUe<« 
nula  per  gli  uffizi   del   re  d^ Inghilterra  Tata- 
ministrazione  degli  stati  di  Francia  a  Cario  suo 
nipote,  avea  colà  mandato  con  òienis^ima  au« 
torità  Margherita  d^ Austria  sua  figliuola  j  vedoTa 
di  FiKberto  II  duca  dì  Savoia,  principessa for^ 
aita  di  grande  ingegno  e  di   molta   esperienza 
nelle  cose  dì  stato.  Parve  costei  persona  attissima 
al    maneggio    ed    alla    conclusione    della    lega 
proposta  ;   e   il   motivo   per  cui  Massimiliano  y 
,  mvitato  da^  Fiamminghi  a  pigliar  cura  delle  cose 
loro  ,  vi  avea  mandato  quella  principessa,  por* 
geva  comodissimo  pretesto  ad  occultare  il  ne* 
^oziato    che    s^  intavolava.    Perciocché  essendo 
stata  Junga  guerra  tra^  Fiamminghi  e  il  duca  di 
Gueldria ,  desideravano    que^  popoli    che    V  au* 
torità  o  le  forze  degli   Austriaci   lì   liberassero 
da  quella  guerra.  Trattavasi  dunque  di   metter 
pace  fra  quelle  nazioni;  e  perchè   il    duca    di 
Gueldria    era    ab    antico   raccomandato    ai    re 
Francesi,  che  di  lui  si  servivano  per  travagliar 
le  cose  di  Fiandra  «  parca  necessario    che   per 
porte  dì  Francia  intervenisse  alcimo  quasi  me- 
diatore   dì    quel  trattato  (i).  Andò  peitanto  lo 
stesso  cardinal  di  Roano  a  Cambrai  per  trattar 
coDa   duchessa  :    e  perchè    amendue  oltre  alla 
potestà  grandissima  che  tenevano  ne^  loro  man- 
oati  y  erano  anche  sicuri  che ,  qualunque   cosa 
cmichìudessero ,  non  sarebbe  stata  disapprovata 
né  dal  re  di  Francia  per  riguardo  al  cardinale , 
né    per  rispetto  alla  duchessa  da  Massimiliano 


(r)  Bembi  I&t*  Tenet,  iìb.  7, 
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auo  padre  y  si  terminò  la  uegoziazione  ^  spedi* 
tamente ,  che  giammai  per  molti  secoli  non  si 
Tide  trattato  cu  tanta  importanza  concliiuso  con 
tanta  prestezza.  Ogni  cosa  fu  discussa  e  digerita 
fra  ì  aue  soli  plenipotenziari  d^Àustria  e  di  Fran- 
cia; e  benché  si  trovassero  presenti  in  Cambrai  il 
nunzio  del  papa  e  T  ambasciatore  del  re  Cattolico 
che  il  cardinal  di  Roano  avea  condotti  seco, 
non  furono  però  chiamati  alle  conferenze ,  affin*- 
che  non  ritardassero  e  non  disturbassero  il  ti-at- 
tato  ;  oltreché  si  sapeva  assai  bene  che ,  con- 
certate le  cose  per  parte  del  re  de^  Romani  e 
di  Luigi  XH  y  né  Ferdinando ,  né  Giulio  avreb- 
bero ricusato  di  acconsentirvi.  Anzi  il  cardinal 
di  Roano  ^  servendosi  della  qualità  di  legato 
che  teneva;  s^ arrogò  di  segnar  il  trattato  anche  a 
nome  del  papa^  avendo  il  nunzio  ricusato  di 
segnarlo.  Tutti  i  ministri  o  partecipi  o    consa- 

E evoli  solamente  di  questi  trattati ,  erano  nul- 
[dimeno  solleciti  a  tenerlo  segreto  j  dando 
voce  che  le  conferenze  di  madama  Margherita 
col  cardinal  di  Roano  riguardavano  unicamente 
la  pace  de^  Fiamminghi  col  duca  di  Gueldria. 
Però  nel  giorno  medesimo  che  si  pubblicarono 
solennemente  gli  articoli  della  pace  di  Fiandra  y 
che  fu  a^  dieci  di  dicembre  nel  i5o8;  furono 
anche  segretamente  sottoscritti  quelli  della  lega 
offensiva  contro  i  Veneziani  tra  il  re  di  Francia , 
Massimiliano  eletto  imperadore ,  Ferdinando  il 
GattoUoo  re  d^iragoua  e  di  Napoli ,  e  Giulio  II 
sommo  pontefice  (i).  Fra  il  termine  di  quaranta 
giorni    non   solamente   fu    subito    ratificato    il 

(i)  Daniel  Hist.  de  Fraace  tom.  a.  pag.  1782-83. 
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trattato  da  MaMimìIiano  e  da  Luigi  XII,  an- 
oorcliè  1  loro  plenipotenziarì  avessero  oltrepassato 
i  termini  precisi  di  loro  commissione^  ma  fo  an- 
che ricevuto  e  confermato  dal  papa  e  dal  re 
Cattolico ,  benché  non  avessero  dato  a^  loro 
ministri  mandato  alcuno  per  la  conclusione 
delia  lega  I  duchi  dì  Savoia  e  di  Ferrara,  e 
il  marchese  di  Mantova,  ai  quali  iu  lasciata 
fiicoità  d^  entrare  nella  lega  fra  certo  tempo  ^ 
v'entrarono  parimente ,  benché  non  con  animo 
e  prontezza  eguale.  Perciocché  il  Ferrarese  e  il 
Mantovano ,  cne  aveano  interesse  assai  mani- 
festo neV  abbassamento  de^  Veneziani ,  e  che 
con  un  certo  e  vicino  premio  erano  invitati  a 
quella  grande  confederazione ,  accettarono  vo* 
lonterosamente  V  occasione  che  loro  si  presentò 
d*"  armarsi  contro  una  repubblica  che  odiavano 
e  temevano  da  lungo  tempo.  Ma  il  duca  di 
Savoia  non  avea  verso  la  repubblica  altro  mo- 
tivo di  discordia  e  di  nimicizia,  che  le  sue 
ragioni  aopra  Pisola  di  Cipro,  posseduta  allora 
da' Veneziani,  della  quale  però  non  poteva  spe- 
rare di  spogliarli  cogli  aiuti  della  lega  troppo 
inferiore  a)le  forze  marittime  di  quella  repun- 
bBca.  Pertanto  appena  cinque  mesi  dopo  che  si  - 
era  segnato  il  trattato  in  Cambrai,  Carlo  HI 
duca  di  Savoia  cercò  d^  esservi  compreso  forse  - 
più  per  rispetto  del  re  di  Francia  e  per  timore, 
che  per  voglia  che  ne  avesse ,  o  vantaggio  al- 
cuno che  sperasse  dalla  rovina  de^  Veneziani  (i). 
Ora  il  fine  e  il  frutto  che  si  proposero  i  col- 
legati ,    secondoché    ne^  titoli    di    quel   fimioso 

(i)  H«stoire  de  la  ligae  de  Cambrai  iib*  3*  pag.  90. 
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trattato  si  conteneva  (i),  era  primieramente  ri« 
guardo  a  Masmmiiiano ,  ch^  egli  come  impela* 
dorè  ricuperasse  Verona ,  Tre  visi ,  Padova  , 
Vicenza  e  Roveredo  ^  e  come  capo  della  casa 
d^Austria  il  Friuli  e  Tlstria  ;  e  riguardo  al  re 
di  Francia  la  rimiione  ,di  Bergamo  e  Brescia^ 
ed  altre  terre  componenti  già  una  parte  dello 
stato  Milanese  ^  e  negli  ultimi  tempi  occupate 
da^  Veneziani.  Il  papa  doveva  per  la  sua  parte 
ricoverare  dalle  mani  della  repubblica  Ravenna 
e  Cervia,  Faenza^  Imola ^  Rimini  e  Cesèna;  e 
il  re  d^io'agona  i  cinque  porti  del  regno  di 
Napoli  stati  impegnati  a^  Veneziani  aHemp)  del* 
r  ultimo  re  don  Federico.  Il  duca  di  Ferrara  e 
il  marchese  di  Mantova  ^  oltre  al  desiderio 
particolare  di  riaver  certe  terre  che  possedute 
una  volta  dagli  Estensi  e  Gonzaghi  erano  state 
loro  tolte  da^  Veneziani  •  cercavano  à  V  uno 
che  r  altro  di  scuotersi  da  quella  soggezione  a 
cui  r  orgoglio  e  la  potenza  superiore  di  quella 
repubblica  gli  avea  passo  passo  condotti.  la 
somma  se  la  lega  di  Cambrai  avesse  avuto 
pienamente  T effetto  che  si  era  proposto,  e 
che  le  forze  di  tanti  prìncipi  uiyti  insieme 
faceano  presagire,  una  gran  parte  d'Italia  dal* 
FAIpi  fino  a  Taranto  y  per  tutto  quel  lato  ch^  è 
volto  verso  il  mare  Adriatico,  dovea  mutar  sorte 
e  condizione.  Maraviglia  fu  che  quel  senato  si 
lasciasse  sì  sprovvedutamente  sopraffare  da  sì 
fiera  tempesta ,  troppo  fidandosi  alle  proteste 
di  voler  continuare  nell^  antica  amicizia  c^ie  gli 


(f)  Dumont  tom«  4*  P<v*  >• 
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ÉK^eva  il  re  di  Francia.  Certo  è  che  si  con- 
chiuse il  trattato  di  Cambrai  j  senzadio  i  Ve- 
neziani sospettassero  pure  che  contro  loro  si 
indirizzasse  la  macchina.  Essi  d)bero  il  primo 
avviso  di  quella  confederazione  da  un  loro 
agente  •  che  stava  in  Milano  y  il  quale  ne  prese 
il  primo  sospetto  dalPaver  inteso  che  un  Carlo 
Giufiredo  Piemontese ,  il  quale  trovavasi  fra  i 
segretari  di  sfato  del  governo  di  Milano  a' ser- 
vigi del  re  Luigi  j  andava  fra  suoi  fiimigliari 
dicendo  essere  venuto  il  tempo  in  cui  sareb- 
besi  aìbbondantemente  vendicata  la  morte  dA 
conte  Francesco  Carmagnola  suo  compatrìot- 
to  fi).  Né  i  primi  successi  della  guerra  ,  che 
seguitò  con  poco  intervallo  la  conclusione  eia 
ratificazione  del  trattato  di  Cambrai  y  smen* 
tirono  r  aspettazione  3  ancorché  né  Massimiliano 
sempre  lento  nell^  esecuzione  de'  suoi  disegni  ^ 
né  Giulio  n  y  per  aver  prima  voluto  tentar 
imovo  accordo  co' Veneziani^ non  abbiano^  nel 
tempo  e  nel  modo  che  si  era  convenuto  y  dato 
principio  alle  ostilità  contro  i  Veneziani.  Ma  i 
Francesi  cominciarono  ad  agire  con  tanto  vi- 
gore dal  canto  loro,  che  in  una  mezza  cam- 
pagna, e  per  la  sola  famosa  rotta  di  Chiara 
d^Adda  che  diedero  a* Veneziani,  ebber  tostò 
occupata ,  dalla  cittadella  di  Cremona  in  fuori , 
tutta  quella  parte  del  dominio  Veneto  che  in 
virtù  della  lega  toccava  a  Luigi  XH  I  Vene- 
ziani, che  rimasero  stupefatti  e  sorpresi  al  primo 
avviso  ch'ebbero  di  quella  lega,  furono  dopo 
b  battaglia  di  Ghiera  d'Adda,  in   cui    il  loro 

(i)  Bembo  Vb,  7.  pag.  258. 
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capitano  Bartolommeo  d^Arviano  sconfitto ,  resti 
£itto  prigione ,  talmente  spaventati  e  sbalorditi^ 
che  senza  aspettar  nuovi  assalti  dalla  parte 
d^Àlemagna,  e  senza  &r  difesa  di  ^erso  Ro« 
magna  ,  diedero  ordine  che  tutte  le  città 
che  pretendevano  Fimperadore  Massimiliano, 
il  papa  e  il  re  Cattolico  ,  fossero  rimesse 
a  ciascuno  di  loro  ;  e  quella  repubblica  , 
che  poclii  mesi  prima  già  si  credea  vicina 
air  imperio  universale  d^  Italia  ,  abbandonati  iu 
breve  ora  gli  acquisti  £itti  in  più  secoli  y 
pareva  che  avesse  per  gran  mercede  di  ran- 
nicchiarsi nelle  sue  lagune  ,  e  contentarsi 
delle  antiche  saline.  Ma  quello  che  può  fiur' 
credere  che  il  senato  Veneziano,  benché  op- 
presso da  si  grave  e  si  inopinata  rovina ,  (  per- 
ciocché alla  perdita  degli  eserciti  e  delle  piazze 
s^  aggiunsero  nella  stessa  città  capitale  altri  in- 
fortuni e  travagli  )  conservò  tutta  la  flemma  e 
la  prudenza  che  nel  tempo  di  maggior  calma 
si  possa  desiderare  da  un  corpo  politico  si 
ragguardevole,  fu  la  determinazione  che  prese 
di  lasciar  in  Uberta  le  città  suddite,  e  per- 
mettere ^>ontaneainente  e  dar  ordine  che  esse 
passassero  iu  balia  degli  stessi  nemici  della 
repubblica  :  determinazione  che  per  più  rispetti 
fu  creduta  salutare  alla  repubblica.  Oltre  al 
prossimo  ed  immediato  fine,  che  doveva  es- 
sere di  provvedere  al  bisogno  presente,  ri- 
traendo alla  guardia  nella  stessa  capitale  Vene- 
zia le  genti  che  stavano  altrove  di  presidio, 
il  senato  otteneva  in  primo  luogo  questo  van- 
taggio ,  che  non  obbligando  imperiosamente  e 
per  forza  le  città  del  suo   dominio   a  prender 
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Parme  per  oppora    agli  assalti    delle    potente 
coUegaie ,  non  metteva  i  sudditi  nella  necessità 
d^es^re    disobbedienti;    il    che    senza  dubbia 
avrebbe  posto  grandissimo  ostacolo    alla    ricu- 
paazìone  delle  cose  perdute:  perciocdiè  i  po- 
]>oIi   che    contro  il  voler   della  rq)ubblica ,  "^o 
]>er  inclinazione^  o  per  non  poter  fer  di   me- 
no ^  fi3Sv<»ero  passati  all'obbedienza    d'altro  pa- 
drone ,  avrebbero  poi  avuta  assai    maggior  ri- 
pugnanza   e    difficoltà   di   tornare  j    qualunque 
volta  la    fortuna    cambiasse    aspetto  y    sotto    il 
dominio  de'  Veneziani ,  per  timore  d'  esser   da 
loro  ù-attati    come   ribelli.    In   secoudo   luogo  ^ 
facendo  cosi  passare  diverse  città    in  niano  di 
coloro  a  cui  la  lega  dovea  procurarne  l'acqui- 
sto^ come  quelle   di    Romagna    al    ponte6ce  ^ 
P.idova  y    Verona  e  Vicenza    all'  imperadore  y  i 
porti  del  regno  di  Na]>oIi  a  Ferdinando  ^  s'im- 
pediva che  la  più    parte  di    quelle   terre   non 
radessero  in  potere    de' soli   Francesi  j  perchè 
essendo  assai  mediocri    le    forze    del    papa  ^  e 
lontane  quelle  di  Ferdinando  ;   e  ^Massimiliano 
non  essendo  ancora    calato   in  Italia  y  sarebbe 
alato  &cile  a' Francesi   dopo,  la    prima  vittoria 
occupar    per  sé  anche   la  parte    destinata   agli 
altri.  La  qual  cosa   quando    fosse    accaduta^  e 
Luigi  Xn    avesse  al  suo   ducato   Milanese    ag-^ 
giunto  ^  grandi  acquisti  y  non  restava  più  a'  Ve- 
neziani speranza  di  risorgere^  'e   l'ic^lia    tutta 
era  posta  in  manifesto    e    gravissimo    pericola 
&  diventar  un'  altra  volta  provincia  della   mo- 
narqhia  Francese.   Finalmente^  col  partito   che 

nil  senato    di  fare  che    ciascuno   de'  col- 
ottenesse   subitamente    eia  clxe    sì    era 
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proposto  dì  conquistare ,  si  rendeva  più  faoile  la 
dissoluzione  delia  lega;  dal  quale  scioglimento 
poteva  unicamente  nascere  la  s^ute  delia  nau* 
tì^gante  repubblica.  4  questo  pertanto  rivolse 
il  senato  da  ogni  parte  le  mire  sue  }  e  dispe-r 
xando  ormai  p^ce  dal  re  di  Francia  ,  né  far 
cendo  gran  caso  del  re  Cattolico .  come  troppo 
lontano,  tentò  di  staccar  dalla  lega  Massimi* 
Jìano  e  Giulio  U;  e  non  li  potendo  amendue^ 
almeno  Funo  o  T  altro  di  loro.  A  Massimiliano 
fu  mandato  ambasciatore  Antonio  Giustiniani  (  i  )  ; 
e  non  è  già. dubbio  elisegli  tenesse  comHiis- 
aione  di  procacciarne  V  amicizia  e  la  protezione, 
ad  ogni  costo,  e  sotto  le  più  dure  condixioaìl 
Ma  se  il  Giustiniani  abbia  recitata  innanzi  al- 
r  imperadpre  queU^  orazione ,  che  il  Guicciar-» 
dini  asserisce  si  diiarapiente  d^  aver  trasportata 
dair  originale  latino ,  lascerò  aflfenpaarlo  da  dii 
vorrà  pigHarsi  il  carico  d^  esaminare  e  pesare, 
le  ragioni  che  sopra  questa  celebre  controver- 
sia si  sono  addotte-  per  una  parte  dal  cardinal 
della  Cueva ,  presunto  autore  dello  squittinio 
della  libertà  originaria  di  Venezia  ,  e  dal  Co- 
ringio  (a) ,  i  quali  pretendono  esser  veramente 
queir  orazione  stata  composta  ed  anche  reci* 
tata  dalF  ambasciatore  Veneziano  5  e  per  Taltra 
da  Rabetto  della  Torre ,  Teodoro  Gransvinkel: 
Olandese ,  e  da  moltissimi  scrittori  Veneziani  ^ 
che  la  spacciano  assolutamente  ccMne  uqa  ca- 
lunnia enorme  del  Guicdardino.    Ma   foss^  egli 

(1)  Beipbo  13).  8.  pag.  a85. 

(3)  De  finib.  imperii  Ub.  a.  cap.  23.  V.  Hist.  àe  la 
ligiie  de  Cambrai  Uh.  2.  pag.  149  et  «eq.  N«te  dei 
l^orcaochi  al  Guiociard.  lib.  8.  pa^.  212 -a3/  '  ^ 
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composto  o  recitato  quel  famoso  discorso ,. 
certo  è  che  i  Veneziani  non  ritrassero  altro 
frutto  dall^  ambasciata  d^l  GiusjàBÌaoi,  né  daJUe 
ofièrte  larghissime  che  fecero  a  Cesare^  fuor- 
ché il  rincrescimento  e  Y  onta  d*  essersi  C9SÌ 
colennemente  umiliati^  e  mostrato  «ivana  si 
grande  coaternazione. 

CAPO  n. 

Gf£iIio  //  prote^  i  P^enezioni ,  e  disegna  di 
cacciare  i  Francesi  d  Italia  :  Massimiliano 
Cesare  cerca  di  unire  aW  imperio  V  autorità 
papale:  concilio  di  Pisa,  e  moneti  di  Giub- 
ilo contro  i  Francesi  e  i  Tedeschi. 

H1G1.10R  disposizione   trovarono  T  Veneziani 
a  sovvenirgli^  e  a  proteggere  le  cose  loro  gran-^ 
clemente  afflitte^  nd  pontefice ,  hèncliè  dì  natura 
À  indomita  e  si   feroce^  Egli  avea^  secondo  il 
tenore  de*  capitoli  di  Gambrai^  sottoposti  i  Ve* 
neziani  alle  più  severe   ed  orribili  censure  nel 
tempo  stesso  che  coUe  armi  temporali  ^vea  lor 
mosso  guerra  nella  Romagna  ^  dove  ^  dopodià 
à  sparse  la  nuova  deUa  rott»  di  Gliiara  d^Ad^ 
da,  avea  ricuperato   alla  Chiesa  quanto  si  era 
proposto.  Soddisfatto  per  questa  parte  1'  anim^^ 
ambizioso  di  'Giulio  y  diede  fiicilmente  luogo  a 
cpiegli  stessi  pensieri    oke  io    aveaii    fatto  en-s. 
trare  con  pie  dubbioso  nella  lega  di  Cambraj; 
anzi  vedendo  i  progressi  rapidissimi  e  la  feli«* 
óA  deir  armi  I^rancesi  ^  cominciò  con  più  ra-- 
gionc  di  prìm^  a  temei:  di  questa  potenza*  Noo. 
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pertaQlo^  parte,  per  le  istanze  degK  ambascia'* 
tori  di  Francia  e  d^Austria ,  parte  per  la  natu- 
rai sua  fierezza  j  mostrò  da  principio  di  rigettare 
)e  preghiere  y  clie  con  nuova  ed  insolita  umiltà 
gli  fecero  i  veneziani ,  perchè  volesse  riceverli 
oiella  sua    grazisi  ^    e   prosciorli   dalle  scomuni^ 
che  (i)',  ma  non  tardò  poi  molto  a  dar  beni-r 
gna  udienza  agli  ambasciatori ,  e  rìbenedir  quella 
repubblica   (  an.    i5io.  )•    Quindi  i    Veneziani 
certi  delle  disposizioni  del  pontefice  a  favor  loro  ^ 
e  risortì  già  nella  pubblica  estimazione  de^  po- 
poli j  eoA  per  la  lu>erazioRe  dalle  censure  ec* 
clesiastìche  ,  come  per  aver  ricuperata  Padova , 
poterono  con  più  animo  e  maturità  provvedere 
alla  salute  della  repubblica^  alla  quale  dopo. si 
£l^ra  e  sì  orrida  procella  pareva  che  cominciasse 
a  risplendere  qualche  astro  benigno.  Ma  T  animo 
vasto  di  Giulio  non  restringeva  già  i  suoi  pen- 
sieri solamente  a  scampar  i  Veneziani  dal  nau-i 
fragio  y  a  cui  erano  stati  co^  vicini,  ma  formò 
nel  tempo  stesso  il  disegno  di  pacciar  dal  du- 
cato di  Milano  i  Francesi,  e  di  aprir  a  sé,  od 
a^  successori  la.  via  di   levar    agli  Amgonesi  il- 
reame  di   Napoli ,  e    liberar ,   com^  egli  soleva, 
dire,  l'Italia  da' barbari.  A  chiunque  considera, 
con  quanta  facilità  il  re  di  Francia  colle  sole, 
i^ue  forze  abbia   ridotto    quasi    agU   estremi  la. 
repubblica  di  Venezia  ,  ouando  ella  era  nel  raag- 
or  colmo  di  sua  grandezza  ,  parrà  cosa  incre<* 
bile    ehe.  a  Giulio    II  potesse  mai  cadere  in 
mente  che  le  forze  de'  Veneziani  dopo  à  gravi 
disastri  dovessero  essergli  stromento  sufiiciente. 


i 


(i)  Beoibo  Ub.  9  et  io. 
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i  tanta  im]!iresa.  Ma  Giulia  (i)^  che  con  molte 
palila  biasimevoli  ed  indegne  d'un  sommo 
pontefice  aveva  \n  grado  supremo  quelle  d^un 
gran  principe  e  d'un  uomo  di  stato,  penchè  non 
forasse  in  olle  misero  stalo  fossero  ridotte  le 
cose  di  Venezia^  e  sapesse  apprezzar  a  giusto 
peso  le  forze  sue  proprie  y  e  ben  conoscere 
qnello  che  sì.  potea  promettere  dalle  circostanze 
de*  tempi  ^  fece  maravigliosamente  servire  le 
passioni  degli  altri  principi  alU  passione  isua 
propria ,  eh'  era  V  ambizione  e  la  vendetta  j  la 
«piale  altri  potrà  chiamare  a  sua  poèta  ^elo  della 
l^randezza  ecclesiasdca.  Conosciuta  la  lentezza 
e  r instabilità  di  Cesare^  beii  si  scofgea  che 
gli  slùti  d' Italia  aveauo  Solamente  da  temere 
ael  re  Luigi  XÌI  j  il  quale  dovè  non  avesse 
avuto  da  matteggiar  V  altrui  gelosia  y  avrebbe 
potuto  da  sé  solo  trattar  V  Italia  a  discrezione. 
Ma  Luigi)  dopo  aver  portato  in  Lombardia  colle 
amd  sue  vittoriose  tanta  mutazione  di  cose  e 
tanto  scompiglio  ^  si  trovava  egli  stesso  in  gran 
dubbiétà  e  sollecitudine  per  li  progressi  della 
medesima  lega.  Se  F  abbassamento  de' Vene- 
aani  gli  era  stato  caro^  spiace  vagli  egualmente  o 
più  la  jgràndezza  di  Massimiliano^  massimamente 
Vedendosi  nella  dura  cìrcosianza  di  doverla  ac-« 
crescere  co^  suoi  danari  y  co'  suoi  .  travagli  e 
pericofi.  Pei^ciocóhè  cooperando  Massinuliano 
à  poco  e  si  inalamènte  ai  progressi  della  le^a  y 
dovea  il  re  di  Francia  o  dàrgu  aiuti  che  ba- 
stassero a  fargli  acquistare  quello  che  preten- 
deva sopra  i  Venefiuani;   ed  esaurire   le  forze 

(i)  V.  Guicciard.  lib.  6.  et  seq.   passim»  PalIaTÌiQ|M> 
Ist.  dd  Concilio  di  Trento  lib.  y 
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mie  per  (at*  grande  uii  rivale  (  che  tale  tiott 
potea  a  meno  d^  essergli  Massimiliano  )\  o  disgu« 
standolo  col  moderare  e  mandar  piò  scarsi  gli 
aiuti ,  dargli  motivo  di  prendere  altro  pMito* 
Né  ti*alasciò  i^eramente  Giulio  II  di  sollecitar 
Massimiliano  per  distaccarlo  dalla  confedera- 
2Ìone  di  Luigi  XII  ^  e  traiio  in  lega  coi  Vene-* 
%iaui ,  mostrandogli  ^  come  era  facile ,  quanto 
fosse  pericolosa  aU^  imperio  tanta  grandezza 
de' Francesi  in  Italia }  e  tentò  eziandio  di  co-* 
strìngerlo  a  questa  nuova  lega  per  mezzo  dei 
prìncipi  d'Alemagna  (i).  Perchè  avendo  Massi-' 
miliano  congregata  mia  dieta  in  Avigusta  y  a  fine 
di  ottenere  sussidi  per  la  guerra  d'Italia,  Giu-> 
lio  vi  mandò  un  suo  nunzio  con  commissione 
di  persuadere  alia  dieta  che  si  dovesse  obbli^ 
gare  Fimpéradore  a  far  pace  co^  Veneziani.  TI 
re  di  Francia  presentenclo  cotesti  maneggi  di 
Giulio  e  de' Veneziani ,  che  tendevano  ad  un 
fine  medesiibo^  mandò  in  Augusta  a  disturbar 
questi  disegni  im  ambasciatore  attissimo ,  se- 
condo i  costumi  de'  tempi,  a  quell'  impresa ,  che 
fu  Luigi  Eliano  natito  di  Vercelli ,  ed  tJIorai 
consigliere  di  stato  del  re,  personaggio  di  grande 
riputazione  non  lìieno  per  la  sud  eloquenza 
e  dottrina ,  che  per  l' esperienza  delle  cose  di 
stato.  Eliano  introdotto  nell'assemblea  parlò 
con  tanta  efficàcia  contro  de' Véneziam,  die 
fece  mutar  pensiero  alla  più  parte  de' principi 
e  de' ministri  congregati,  che  non  soWente 
abbandonarono  la  protezione  de^  Veneziani,  ma  ^ 
postigli  al  bando  aell' in^>eirio  ;  fu  decretato  a 
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Cesare  il  sussidio  che  comandava  per  eonti- 
lìuar  contro  loro  la  guerra  (i).  Né  contento 
V  aubascia'tor  Francese  d^  aver  eccitata  nella 
dieta  d'Augusta  tanta  indignazione  contro  i  Ve- 
nerianì  ^  andò  di  là  a  Buda^  e  persuase  anche 
il  re  d^Ùngheria  ad  entrare  nella  lega  di  Cani'* 
brai ,  e  muover  guerra  alla  repubblica.  Ma  il 
re  d^  Ungheria  noti  trovò  poi  eguale  disposi*- 
ziooé  ne^  grandi  del  suo  regno  a  dai^U  i  sus^ 
oidi  necessari  j  e  fu  oostréUo  j  dichiarata  la 
jgiierra,  di  stai*  iil  paca 

0neÌb  che  rendè  Massimiliano  Cesare^  coiì-* 
tro  il  costume  suo  e  contro  il  proprio  inte- 
resse^ cosi-  costante  nella  confederazione  col 
fé  di  Francia  ^  fu  un  nuovo  pensiero  che 
gii  nacque  di  divenir  papa.  Forse  egli  aveA 
da  principio  solamente  pensato  di  riunire  la 
digmtà  pohtificaiè  air  imperiai  dignità,  qual- 
ora mancasse  di  vita  OiuUo  II,  il  quale  avéà 
àgli  occhi  dell'ambizione  e  della  cupidità  umana 
renduto  il  papato  più  splendido  e  più  rag^ 
goardevoie  per  lo    accresciménto  che  fece  del 


(i)  Questa  orazione  di  L'ui^  £Uanò,  cke  ancdr  n 
feg^e  (àp.  Freer^Rer.  Germ.  ^tn.  ^. pag  fix^t.  )  unita 
Id  altre  satiriche  poesie  che  scrisse  e  pubblicò  in  quella 
stessa  oecàsione ,  diede  il  primo  modellò ,  e  sooiministrò 
i  principàU  argomenti  à  ookH-o  che  né^  témni  seguenti 
(seratarono  lo  stilè  in  odio  di  ^xe^ìa  repubblica.  1  Ve* 
Bedani  dovettero  forse  attribuire  V  animosità  di  costui , 
e  di  quel  GiùfTredo  di  cui  poco  sopra  si  h  fatta  men- 
acne ,  alla  memoria  non  ttneor  i^aneellata  dell'  indegno 
fine  elle  fece  il  conte  Carmagnola.  F'id.  sup.  cap.  i  ^ 
htius  Ho.  Bembo  lib.  7 ,  pag,  aSig ,  cdit.  lai.  in  4  y 
Bist  de  ta  ligue  de   Cambrfà  Uà.  t.pag.  72  ^  Hi.  ^. 
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temporale    dominio.    Ma    avendo    Giulio    dato 
iB    conoscere   qualche    timore    d' essere    depo- 
eto ^    fece  per    avventura    credere   a   Massimi'- 
liano    di  poter   ottenere  il   suo   intento   anche 
piima  che  morisse  il  pa|}a  regnante.  Le  lettere 
del  re  di  Francia  ,  e  i  discorsi vde^  suoi  amba- 
sciatori alla  corte  di  Cesare  y  da  che  Giulio  II 
si  era  ritirato  dalla  dieta  di  Cambiai^  doveano 
necessariamente  andare  insinuando  e  spargendo 
voce    che   un   s)   fatto   pontefice  non  era    da 
soffrir  nella  Chiesa,  e  progettarne  là  deposizione. 
Vero  è  ,  che  mentre  visse  il   cardinal.  Giorgio 
d^4mbosia,    detto  il  cardinal  di  Roano,  ninno 
dubitava^  che  qualunque  volta  la  corte  dì  Fran«* 
eia  fosse  venuta   a   cotesti   estremi  contro   di  - 
Giulio  ^  Massimiliano  avrebbe    avuto    da   com- 
petere e  probabilmente  cedere  a  quel  cardinale 
ministro.  Ma  venuto  a  morte  il  Roano  nel  i5io^ 
emacerebbe   in    Massimiliano   colla   speranza  il 
desiderio  della  tiara.  Questa   strana    voglia    di 
Massimiliano  d^  esercitar  il  papato  non   si   po- 
tendo quasi  metter  in  dubbio ,    credettero    al« 
cuni  (i)  eh'  celi  volesse  non  già   farsi   elegger 
pontefice    in  luogo    di    Giulio ,  ma  solamente 
che,  dichiarata  in  qualunque  modo  la  sede  va« 
cante,    pretendesse    devoluta    a    sé    T  autorità 
temporale   de'  pontefici ,   in    quella    guisa   che 
nella  vacanza  delP  imperio  alcuni  papi  avevano 
altìe  volte    esercitata   T autorità   imperiale   nel 
conferir    feudi    ed    altri   privilegi    secolareschi. 
Piacemi^  ancorché  la  cosa  non  avesse  effetto^ 

(t)  Hist«  de  la  li^ue  de  Cambrai  lib.   a.    pag.    3^5. 
Struv.  in  addit.  ad  Fi-eer.  Rer,  Gemi,  tom,  a.  pag.  5724 
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e  ona  tale  idea  sìa  forse  stata  passeggiera  nel« 
f  ammo  di  Massimiliano  ,  d^  averne  fatto  men^ 
zione  per  la  singolarità  suaj  e  perchè  quando 
un  tal  desiderio  avesse  avuto  compimento^  lo 
stato  d^  Italia  avrebbe  dovuto  pigUar  nuova 
aspetto.  Ma  se  il  disegno  di  metter  sul  capo 
d'an  imperadore  d^\lemagnala  tiara  pontificale 
fu  segreto  e  passeggiero ,  manifeste  e  costanti 
furono  ad  ogni  modo  le  pratiche  per  deporre^ 
o  almeno  per  umiliare  Giulio  II,  da  che  non 
si  trovò  modo  di  rìcondurlo  air  osservanza- 
delia  lega  fatta  in  Cambrai,  né  di  faiio  de- 
ntiere da  perseguitar  il  duca  di  Ferrara  alleato 
fedelissimo  della  Francia.  Lo  spauracchio  usato 
dalle  potenze  secolari  verso  i  pontefici  fu  sempre 
la  convocazione  d'un  generale  concilio^  eLui- 

?X1I  servissi  anch' egli  dì  questa  minaccia, 
re  cardinali  nemici  e  ribelli  di  papa  Giulio^ 
rifbgìati  sotto  la  protezione  di  Francia^  servirono 
opportunamente  allUntento  di  quel  monarca  (i)* 
hi  somma  fu  intimato  il  concilio ,  e  se  gli  diede 
principio  nella  città  di  Pisa  j  donde  fu  dopo  la 
prima  sessione  trasferito  a  Milano  (an.  i5ii.). 
Ma  Giulio  dal  canto  suo,  oltreché  con  più  felici 
aospìzi  congregò  un  altro  conciUo  nella  chiesa  di 
Laterano  per  contrapporlo  a  quello  di  Pisa , 
ricorse  ancora  ad  altri  più  ef&caci  mezzi  per 
eludere  gli  attentati  de'Francesi  contro  la  dignità 
sua  y  e  chstrarh  dalle  cose  d^  Italia.  Non  era  dà 
dulÀio  né  a^  Francesi  5  né  a'TedescIii,  che 
Ferdinando  il  Cattolico  re  d^Aragona  e  delle 
Sicilie  fosse  per  aderire  al  pontefice^  e  volger 

(i)  Bembo  lib.  Ji. 
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rarmi  coatro  di  loro.  Perocché  quantunque 
égli  fosse  entrato  nella  1^  di  Gambrai^  e  tì 
si  tosse  in  apparenta  mantenuto  fermo  ^  non 
era  difficile  a  mdo?inar^  che  dopo  aver  rìcu'* 
peratx)  le  città  del  regno  di  Napoli  y  avrebbe 
piuttosto  attraversati  che  secondati  i  progressi 
de^  collegati.  E  già  s^era  apertamente ,  benchò 
sotto  finti  colorì,  mostrato  contrario  ai  progetti 
de' Francesi  e  Tedeschi  di  opprimere  adatto  i 
Veneziani;  e  privarli  non  solo  del  dominio  di 
Terra  ferma,  ma  della  libertà,  assoggettando  quella 
repubblica  all'  imperio  :  sicché  né  Luigi  XII  né 
Massimiliano  non  furonp  gran  fatto  sorpresi  al- 
lorché giunse  loro  la  novella  della  lega  stipulata 
tra  papa  Giulio  e  il  re  Cattolico.  Né  tampoco 
ignoravano  le  pratiche  che  faceva  Giulio  per 
mezzo  di  nunzi  e  d^  altri  suoi  agenti  appresso 
gli  Svià:zeri ,  per  tìrarU ,  come  li  trasse ,  alla 
stessa  lega.  Ma  Tintraprendeute  e  sollecito  papa 
cercò  ancora  in  più  lontani  paesi  stromento 
attissimo  a  dar  travaglio  a' Francesi.  E  giac-* 
che  era  venuto  il  &tal  tempo  che  le  potenze 
deir  estremo  Occidente  e  del  Nord  doveano 
tanto  influire  nel  destino  d^  Italia ,  Giulio  II 
indusse  a  &r  guerra  alla  Francia,  per  servire 
alla  corte  di  Roma,  quello  stesso  Arrigo  YDI^ 
re  d'Inghilterra,  che  ne^ pontificati  seguenti 
diede  alla  stessa  corte  ed  alla  sede  apostolica 
tante  briglie (i).  L'odio  antico  tra  Tlnghilterra 
e  la  Francis!  diede  animo  al  papa  d'invitar  il 
re  d'Inghilterra  alla  Santa  Unione,  che  cosi 
diiamossi  la  confederazione  de^Venezlalii  e  del 

(t)  V,  Guiccìard.  lib.  io.  pag.  281,  aSS. 
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1^  d^Angona  con  Giulio  lì  (i).  Ma  molto  più 
ucora  facilitò  il  negozio  Tetà  giovanile  e  ter- 
TÌda  dei  re  Arrigo,  il  quale  trovandosi  copia 
srandifisima  di  denari  ammassati  dal  padre  nel 
umgo  •  tranquillo  governo ,  ed  avido  di  acquistar 
nome  e  riputazione  nelle  corti  d^ Europa,  ac* 
coke  volonterosamente  V  occasione  speziosa 
che  gli  si  presentò  di  &r  guerra  alla  Francia. 
V  aggiunse  grande  stimolo  il  cardinal  di  Yolsey 
suo  ministro:  il  quale  essendo  stato  ili  Roma 
quasi  mediatore  della  uiuoiìe  tra  il  papa  e  il  re 
Cattolico  e  ì  Veneziani ,  diede  speranza  aque« 
sti  dì  tirare  il  suo  re  alla  medesima  unione,  e 
per  motivo  di  propria  ambizione  ve  lo  condusse 
in  efiètto.  E  percnè  secondo  la  forma  del  go« 
verno  che  ancor  sussiste  in  Inghilterra,  e  che 
a  quel  tempo  regnava  in  quasi  tutte  le  monar* 
chie  d'Europa,  non  si  poteva  intl*aprender 
gnerra  senza  il  consenso  della  nazione,  che 
dotea  ordinare  e  pagare  ^'  imposti ,  Giulio  II 
per  disporre  il  parlamento  di  Londra  a  secon- 
dar con  sussidi  abbondanti  Tintenzione  del  re^ 
s* avvisò  d'un  nuovo  spediente^  il  quale  non 
so  se  più  renda  ragione  del  genio  bevitore  di 
quel  papa  ,  o  deUa  rpzza  semplicità  degFInglesi 
aallofa.  Egli  inviò  a  Londra  una  ffaleazza  ca*» 
rica  di  vini  e  di  presciutti ,  e  di  tali  altre  cose 
da  mangiare,  la  quale  giunta  per  appunto  a 
tempo  '  che  sì  apriva  il  parlamento,  e  distribmto . 
nel  modo  che  si  credette  più  coufacevole,  il 
tiQovo  regalo ,  fece  portar  in  cielo  il  nome  di 
Giulio ,  e  se  ne  ottenne  miglior  effetto  che  non 

(i)  Ccmho  lib.  II.  pag.  4^5;  et  lib.  la.  p«g.  338. 
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avrebbero  fatto  in  altri  tempi  immensi  tesori 
dispensati    ai   membri    di    queir  assemblea  per 
guadagnarne  le  voci.  Ma  il  re  d^^ragona^  mentre 
stringeva  il  trattato  d^ unione  col  pontefice^  con 
Venezia  e  col  re  Liglese,  deludeva  nel  tempo 
stesso  con  insigne  simulazione   non  ìneno   gli 
Aragonesi    suoi    sudditi,    che    i    Francesi  (i)> 
facendo  credere  agli  stati    generali    d^ Aragona^ 
ai  quali;  secondo  ri  costume ^  chiedeva  sussidio^ 
di  voler  portare  rarmi  contro  i  Morì  Africani. 
Non  v'era  ancora  a  quel  tempo  ne&suna  gelo-" 
sia  tra  Spaglinoli  e  Francesi;  perchè  da  lungo 
tempo  non  aveano  avuto  gueiTe  fra  loro  ;  salvo-* 
che  nel  regno  di  Napoli;  le  quali  per  esser  lon- 
tane ;    e  di  poco    interesse    per  Io  comune  di 
quelle  nazioni  ;  non  aveano  ancora  generato  in 
esse  né  odiO;  né   rìvaUtà.  Perciò   Ferdinando 
prevedendo  che  i  sussidi  gli  sarebbero  ricusati 
da' suoi   Aragonesi;  li  cliiese    a    titolo    di   £u* 
guerra  agF  infedeli.  A  chi  era  si  gran    maestro 
nel  dare  aspetto  di  pietà  e  di  religione  a  tutte 
le  sue  azioni;  non   poterono  mancar  nouiniere 
di  scusare  V  uso  diverso  che  fece  degli  ottenuti 
sussidi.    In    somma   V  armata    che    si   credea 
destinata    per    TAfrìca  ;    venne    a    scendere  ia 
Italia  per  combattere  contro  Francesi  e  T«  ' 
8chi;  quando  appena  sì  .sapea  che  Finx' 
9LVesse  segnata  la  nuova  le^a  santa  co' 
co' Veneziani.  Ma  se   i   Francesi,   ch^ 
conoscere  di  lunga  mano  la  poliLic^i 
si  fidarono   leggermente  delle  .sue 
lorché  negoziando  col  papa  voleva 

(i)  Hi6t  de  la  ligue  de  CaEnbrai  Ub 


al  re  di   Francia    ch^  egli  fosse   tutto    costante 
nella    sua    amicizia    e    nella    lega  di  Canibrai^ 
maggior  maraviglia  è  ancora  che  si  lasciassero 
pigliare   a   aueir  inganno   di  credere    che   gli 
apparecchi  ai  guerra  che  facevano  in  Aragona^ 
fossero  destinati  a  danno  de^  Mori.  Da  venti  o 
trent'anni  troppo  era  comune  fra^  potentati  cri^ 
stiani  cotesta  maniera  ipocrita  di  gabbarsi  Tua, 
Taltro,  o  almetio  d^mporre  a^popoii,  spacciando 
sempre  e  vantando  di  apparecchiarsi  a  far  guerra 
agU  infedeli  ;  e  spezialmente  le  guerre  e  i  trat^ 
tati  riguardanti  i  Italia  portavano  sempre  que-. 
sto  religioso  pretesto.  Carlo  Vili  assaltò  il  regno 
di  Napoli  per  farsi  scala  a  battere  i  Turchi  di 
Gi*ecia.  La  kga  di  Cambrai,  meditata  costante-- 
mente  a  rovina  de^  Veneziani  j  dovea  servire  a 
difendere  la  Cristianità  dalla  potenza  Ottomana, 
Giulio  n  volea  senz^  alcun  dubbio  che  le  ostì^ 
nate    guerre   ch^  e^  faceva  a^  Francesi  y  fossero 
sante  e  religiose  ;    e  '  quando  per  impedire   la 
grandezza  di  Francia  e  d^ Austria  si  oppose   ai 
disegni  di  Luigi  XII  e  di   Massimiliano   diretti 
ad  opprimere  i  Veneziani,  avea  sempre  addotto 
onesta  ragione ,  che  quella  repubblica  difendeva 
1  Europa  da^  Maomettani  »  benché  non   spigno- 
rasse il  vero    motivo    eh'  egli    avea    di    salvar 
Venezia.  Ferdinando  volle  altreà  dar  ad  inten- 
dere che  in  tanti  semi  e  movimenti  di  guerre 
in   Europa   egli  si  armasse  per  andar  contro  i 
Morì.  Ma  il  fatto  andò   cosi,   che   Ferdinando. 
mandò  in  balia  una  potente  armata  di   truppe 
scelte  e   disciplinate,   le   quali    acquistarono   i 
primi    gradi    di   queir  altissima   riputazione    a 
cui  salì  poi  nel  decorso  del  secolo  la  pot<^nza 
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Spagntiola  :  ne  ci  volea  punto  meno  al  insognila 
ie\  pontefice  e  della  santa  lega  per  impedire  i 
progressi  che  si  rapidamente  facevano  ranni 
Francesi  sotto  il  comando  di  Gastone  di  Foix 
duca  di  Nemours  ^  figliuolo  d' una  sorella  di 
Luigi  XH. 

Morto  Carlo  d\imbosiia  signor  di  Ciamonte^ 
gorernator  di  Milano^  era  succeduto  per  ukkIo 
di   provvisione  in  quel   governo  Giovan  Gia- 
como Triidzio  Milanese  maresciallo  di  Francia^ 
L^  esperienza   e  la  bravura  di  questo  capitana 
cominciò  in  breve  spazio  a  restituire  ai  Fran^ 
cesi    ciò  che    il  difetto    e  la   poca   fortuna  di 
Giamonte  avea  lor  fatto  perdere.   Creato  frat* 
tanto  luogotenente  generale  del  re  il  duca  di 
Nemours ,  il  quale  in  età  giovane  di  poco  più 
che  vent^  amu  avea   in  queste   guerre  d^  Italia 
fatte  pruove  di  vecchio   capitano^  non  che  di 
prode  guerriero  ;  pareva  cne    questo  principe 
ibsse  destinato  a  rovesciar  col  vigor  delP  animo 
e  colla  bravura  tutte  le  macchiue  di  Giulio  II , 
e  sprofi^ndare  un^  altra  volta  la  repubblica  Ve- 
neziana. Contro   l'attività  e  la  virtù  di  un  ta! 
generale  y  unito  al  Trìulzio  ^  le    genti  Italiane^ 
cadute  non  meno  d^  animo  che   di  riputazione 
per  le   passate  sconfitte  ^  mal   poteano  £ir  di- 
fesa. E  r  ardore  incredibile  di  Giulio  y  cui  ne 
ta  vecchiezza  j  né  le  malattìe  pericolose  che  la 
assalirono^  né  gP  incomodi  e  il  rigor  delle  sta^t 
gioni  non  poteano  né  spegnere  né  temperare^ 
avea  trovate   nel  carattere   de^  due  comandanti 
delle   genti  Francesi    le  quaHtà  che  doved  più. 
temere  (i).  Le  genti  Spagnuole   coniandaie  d^ 

(fj  %Knbo  lib.  la.  Gaicciard.  IjK  io« 
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Baimondo  di  Cardona  vicerà  di  Napoli  y  nomo 
di  guerra  assai  rinomato  ^  poteano  rendere 
uguali  le  partite  tra  quella  che  chiamavasi 
Santa  Unione^  e  T antica  lega  di  Cambrai^  iu 
cui  perseveravano  il  re  di  Francia  ^  Timperador 
Massimiliano  e  il  duca  di  Ferrara.  Tuttavolta 
Gastone  di  Foix  ad  onta  del  Cardona  liberò 
Bologna  dalF  assedio  postovi  dalle  geoti  Ec- 
clesiastidie  ed  Aragonesi,  dopoché  i  Bentivogli 
co^i  aiuti  di  Francia  erano  tornati  in  oueila 
città.  Di  là  rivoltosi  contro  i  Veneziani;  ritolse 
loro  e  saccheggiò  Brescia  ;  fatto  non  meno 
memorabile  per  Feroica  generosità  del  capitano 
Baiardo;  che  per  qualqnque  altro  vantaggio 
ritraessero  da  me\Y  acquisto  i  Francesi  (i). 
Quindi  il  general  Francese  andò  ad  assediar 
Ravenna,  dove  essendo  accorso  alla  difesa  il 
viceré  Cardona  Qolle  genti  Spaglinole,  vi  si 
ridusse  tutta  -  la  somma  della  guerra  (2).  Era 
fermo  disegno  de' collegati  di  evitar  la  batta* 
glia,  perchè  aspettando  di  giorno  in  giorno  la 
nuova  che  gli  Svizzeri  guadagnati  dal  papa 
facessero  irruzione  nel  Milanese ,  uon  volex^ano 
tentar  con  pericolo  la  fortuna.  Ma  per  la  stessa 
ragione  del  movimento  degli  Svizzeri,  e  perchè 
era  stato  accertato  che  il  re  d^  Inghilterra  avea. 
segnata  Y  unione ,  e  Massimiliano  fatta  tregua 
per  dieci  mesi  co^ Veneziani,  il  re  di  Francia 
sonecitava  il  duca  di  Nemours  con  incessanti 
messaggi,  perchè  proopurassc  in  ogiu  maniera 


(1)  V.  Daniel  Hkt.  de  France  pog.  1862-89» 
(a;  Laugier  Hìst.  de  Yenise  lib.  Si.  tom.  8, 
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di  venire,  a  qualche  fatto  d' armi  decisivo  col-' 
F  esercito  confederato.  Gastone^  che  per  Fardoi* 
deir  età  y   e  per  propria  e  parttcolar  bravura  ^ 
non   potea    essere    alieno  dai  partiti   aminosi  ^ 
risolvette    di  obbligare   i  nemici   alla    battaglia 
sinché  con  evidente  svantàggio.  Le  truppe  Fran- 
cesi (  AN.  1 5 1  a.  )  guidate  e  animate  da  u»  taf 
capo    combatterono   con   tanta   ferocia   per  lo 
apazio  di  ben  otto  ore^  non  ostante  la  fermezza 
cleir  infanteria  Spagnuola^  la   virtù  di  Fabrizio 
Colonna    che  comandava  le  genti    d^armi  Ita- 
Kane^  e  la  salacità  del  famoso  Pietro  Navarro 
che  guidava    la  cavalleria   Aragonese ,  che  ne 
riportarono  tal  vittoria^  che  fugato   il    nemico 
e  presa  Ravenna  ^  posero  i  Venezian]  y  e  spe*- 
ziaLmente  il  papa  e  tutti  gK  aderenti  alla  santa 
unione,^ in   non  minore   spaventa   che  avesse 
fatto  la  vittoria  di  Chiara  a  Adda.  E  non  meno 
di  loro  ne  fu  commosso  e  sbigottito  Massimi- 
liano Cesare^   il  quale    per  la  tregua  fatta  coi 
Veneziani  s' era  pressoché  dichiarato  contrario 
alla  lega   Francese.  Ma  la    moite   di  Gastone, 
che   lasciò  la  vita  nel  compimei>to  delia  vitto- 
ria y  tolse  a^  suoi  t^Uo  il  frutto  che  ne  poteano 
raccoghere.  Non   si  dubitò  allora^  che  se  Ga- 
vone fòsse  sopravvissuto  a  quella  famosa  gior- 
nata j  non   pur  la   Romagna  y  ma   il  regno   di 
Napoli  dovesse  piegare  sotto  di  lui  j  e  siccome 
fu  chiamato  il  fulmine  d^  Italia^  così  ne  sarebbe^ 
divenuto   F arbitro   e  padrone,   da  che    in  tre 
mesi    di   governo    con   quattro   insigni    azioni 
militari  avea   superata  la    fama   de'  maggiori  e 
più  vecchi  capitani.  La  Palissa,  e  gU  altri  uf- 
fiziaU  che  succedettero  per  la  morte  del  duoa 
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nel  comando  dell'anni^  non  ebbero  né  ardire, 
ne  autorità  sufficiente  a  far  muover  F  esercito , 
che  indebolito  di  forze  e  d^  animo  per  aver 
con  tanto  sangue  pagata  la  vittoria  j  era  uni- 
camente occupato  a  mettere  in  salvo  le  robe 
,  predate  nel  campo  de'  vìnti  «  nel  sacco  della 
città;  dovecbè  il  duca  di  Nemours ^  il  cui  nome 
dùamavano  tutt'  i  soldati  con  lagrime  e  con 
lamenti,  gli  avrebbe  condotti  colla  solita  cele- 
rità dovunque  avesse  voluto,  non  impediti,  né 
spaventati  da  cosa  alcuna  (i). 

Mentre  i  Francesi  aspettavano  dòpo  la  vit- 
toria di  Ravenna  gli  ordini  del  re ,  trattavasi 
in  Venezia ,  in  Roma  ,  ed  alla  corte  del  re  , 
de' Romani,  di  far  riparo  con  nuove  confede- 
razioni alIMmminente  pericolo  delle  cose  d'I- 
talia, qualora  venissero  di  Francia  nuovi  rin- 
forzi: e  ciascuno  de' collegati  era  forte  tentato 
di  cercare  particolarmente  la  pace  e  l'amicizia 
del  vincitore.  In  Roma  soprattutto  gagliardis- 
sime erano  le  esortazioni  de' cardinali  per  indiir 
il  pontefice  ad  accomodarsi  con  Francia ,  non 
si  dubitando  che  sarebbesi  potuto  &rlo  con 
oneste  condizioni.  Mostrava  Giulio  di  arrendersi 
a  queste  persuasioni ,  malgrado  le  ragioni  e  gli 
uffizi  contrari  degli  ambasciatori  di  Venezia  e 
dei  re  d'Aragona.  Ma  in  effetto  Giulio  non 
ascoltava  già  di  buona  vogUa  le  proporzioni 
di  pace  che  £iceva  la  Francia  per  mezzo  dei 
Fiorentini ,  né   le  preghiere   de'  cortigiani  che 


(i)  y.  Guicciard.  lib.  io.  pag.  3o2.  Brantome  Eloge 
de  Gaston  de  Foix ,  Hist.  du  cheval.  Bayard  ap  Daaiel 
po|!.  i8.  >  ^ 
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lo  pressavano  d^  accettarla  ;  e  con  tntta  h  sin« 
céntà  e  la   fì*anchezza ,  di    cui  faceva   profes^ 
fljione,  sapeva  benissimo  dissimular  a  tempo  e 
dar  parole.  U  pericolo  a  cui  Roma  era  ridotta 
per  la  vicinanza  delle  genti  Francesi,  che  trat- 
tenevano  ancora  neUa  Romagna  j  V  obbligava 
a  guadagnar  tempo ,  e  trattenaiie  il  corso  col 
negoziare.  Giunse   opportuno  per   distprre  to- 
talmente il  papa  dal  pensiero  di  accordarsi  un 
messaggiero    del  cardinal   de^  Medici  ^   che  es- 
sendo   sl^to   fatto    prigione   da' Francesi   nella  ^ 
giornata  di  Ravenna,  era  ritenuto  assai  larga- 
mente in  Milano  :  il  quale  dando  voce  di  man- 
dare per  interessi  suoi  particolari,  spedì  a  Roma 
Giulio  de' Medici  suo  cugino,  cavalier  di  Rodi 
(  che   fo  poi  papa  Clemente  YU  ) ,  a  raggua- 
gliare il  pontefice  del    cattìvp   stato  in  cui  si 
trovavano  i  t^rancesi  dopo  quella  stessa  vittoria 
che  pareva  doverli  rendere  tanto  superiori  al- 
rUmone.  Questi   conforti   segreti   poi:tati   alla 
corte  di  Roma  fìirono  assai  presto  confermati 
da^  pubblici  avvisi  della  guerra  che  il  re  d^In- 
gliilterra  movea  alla  Francia,  e  dalla  irruzioiie 
ohe  feceano  gli  Svizzeri  a  nome  de'  dodici  Can- 
toni (che  tanti  erano  solamente  a  quel  tempo) 
nel  ducato  di  Milano.  Però,  non  che  venissera 
nuovi  rinforzi   di  Francia   in  ItaUa,   le  genti 
d'  armi ,  o   lanze  Francesi ,    che  si    trovavano 
presso  a  Ravenna,  ed   in  altri   luoghi  di  Ro- 
magna, o  di  Lombardia ,  furono   parte  rìchìa-, 
mate  in  Francia  per  opporsi  agP  Inglesi,  parte 
dal  Palissa  ristrette  alla  difesa   di  Milano  con-, 
tro  gli  Svizzeri.  D  perchè,  vedendosi  non  solo 
la  Romagna ,  ma  quasi  tutta  Italia  sgombra  da 
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quell^  armi  poco  fk  A  terribili  ^  Giulio  II  ^  di- 
venato più  aiidace  e  più  fiero  per  lo  passato 
perìcolo  j  potè  ridersi  a  belP  agio  de^  compas- 
sionevoli uffizi  de^  cortigìam  y  e  parlar  con  ben 
altro  stile  a^  partigiani  di  Francia ,  e  mediatori 
di  pace  per  quella  corona. 

CAPO    ffl. 

Bijlessioni  sopra  V  infelice  esito  della  Uga  di 
Cambrai:  successi  inaspettati,  e  imitazioni 
di  stato  cììe  causò  ali*  Italia  /'  unione  prò* 
curata  da  Giulio  IL 

Noif  leggieri  difficoltà  mi  ha  recato  in  questa 
parte  del  mio  lavoro  V  abbondanza  della-  ma- 
teria che  mi  porgévaiK)  i  dieci  anni  e  speziai- 
mente  gli  ultimi  cinque  del  pontificato  di  Giu- 
lio IT.  La  lega  di  Cambrai,  e  quella  che  fu 
poi  chiusa  in  Roma,  chiamata  la  danta  Unione, 
opposta  dilettamente  alla  prima,  furono  am- 
hedue  di  tinta  importanza  allo  stato  universale 
d^  Italia ,  che  troppo  conveniva  al  proposito  di 
questi  libri  il  fame  distinta  e  singoiar  menzione; 
ed  il  merito  degli  autori  tanto  contemporanei, 
come  Guicciardini,  Bembo,  Andrea  Mocenigo, 
quanto  de' moderni,  che  trattarono  questo  pe^ 
riodo  di  storia ,  mi  traeva  fortemente  a  seguirli 
non  meno  ne^lorp  racconti,  che  nelle  rifles- 
sioni. Per  altro  mi  pareva  cosa  tròppo  scon- 
venevole che  cinque  soU  anni  dovessero  oc- 
cupar tanta  parte  di  questi  volumi,  quanta» 
appena  nella  propostami  brevità  ne  occupasi 
sero  altrove  i  secob  interi..  Ho  dunque  dovuto^ 
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moltissime  cose  accemiarle  soltanto^  ed  alcune 
tralasciarle  affatto  ;  benché  utili  e  curiose  y  sulla 
fiducia  che  altri  possa  agevolmente  averle  lette , 
o  leggerle  poi  in  alcuno  degli  storici  da  noi 
citati  di  tratto .  in  tratto  j  e  spezialmente  nel 
Gnicciardino  (  che  già  non  temo  di  lodar  troppo 
spesso),  o  nel  tomo  ottavo  del  signor  Lau- 
gier  (i),  o  nella  celebre  Storia  deUa  lega  di 
Cambrai ,  la  quale  ,  benché  mi  sembri  un'  a- 
pologia  del  re  Luigi  XII ,  siccome  é  un^  accusa 
perpetua  di  papa  Giulio  ti ,  é  tuttavia  utilissima 
per  molti  capi  alla  cognizione  delle  cose  d' I- 
talia  {2). 

Ma  io  non  lascerò  per  tutto  questo  di  osser- 
var brevemente  da  cne  procedesse  che  una 
si  potente  confederazione,  qual  fu  la  lega  di 
Cambrai ,  abbia  avuto  sì  tristo  fine  per  clù 
dovea  sicuramente  aspettarle  sommo  vantaggio. 
Se  i  Francesi  dopo  la  vittoria  di  Glnara  d^Adda 
seguitavano  il  corso  si  felicemente  cominciato 
delle  conquiste  sopra  i  Veneziani,  la  Lombata 
dia  era  senza  fallo  a  disposizione  del  re  Luigi  XU^ 
il  quale  avrebbe  potuto  colla  prontezza  sua  ri- 
mediare alla  lentezza  di  Massimiliano  suo  col- 
legato ,  e  non  lasciar  tempo  a'  Veneziani  di  iar 
essi  la  distribuzione  delle  terre  che  si  vedeau 
costretti  d^  abbandonare.  Perocché  qualunque 
volta  avesse  il  re  avuto  in  man  sua  la  più 
parte  del  preqùo  che   dovea  toccare   in  certa 


(i)  Hist.  de  Vcnis©  etc, 

(2)  Questa  Istoria,  attribuita  da  alcuni  con  poca  pro« 
babilità  al  cardinale  PoHgnac,  è  opera  di  Gianihattista 
Dubos  scrittore  del  corrente  secolo  zv|ix. 
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poraone  a^  collegati  ^  intiùlixiente  avrebbero  ten* 
fato  i  Veneziani  di  staccar  dalla  lega  o  V  una 
o  1^  altra  potenza  3  e  la  Francia  poteva  a  sua 
posta  far  cessare  ie  altrui  gelosie^  cedendo  a 
tenor  del  trattato  quanto  egli  avea  preso  :  e  se 
alcuno  de'  collegati  avesse  voluto  abbandonar 
la  lega ,  potea  col  vantaggiare  un  altro  di  ciò 
che  s'era  acquistato ^  essere  sempre  in  istatp 
di  consei-varsi  almeno  ciò  che  s'  era  proposto 
di  riunire  al  ducato  Milanese.  Massimiliano  spe* 
»almente  avrebbe  sempre  stimato  di  far  gran 
guadagno  ^  qualora  senza  sturbarsi  dalle  sue 
cacce  e  da'  suoi  piaceri ,  in  cui  profondeva  i 
tesori ,  avesse  colle  forze  e  col  solo  denaro  di, 
Francia  acquistato  qualche  dominio  in  Italia» 
Rignnrdo  al  papa  ^  non  erano  le  sue  forze  tali  ^ 
che  anche  unito  al  re  d'Aragona  ed  a'  Vene- 
nani  (  .spogliali  che  questi  fossero  stati  del  do- 
minio di  Terra  ferma  )  il  re  di  Francia  con 
pochissimi  aiuti  ^  o  almeno  senza  disturbo  di 
Massimiliano  j  non  fosse  valevole  di  tenerlo  *a 
segno.  Vero  è  che  Luigi  mostrò  sempre  avver- 
sione grandissima  di  far  guerra  al  pontefice;  il 
che  fu  grande  ostacolo  ai  progressi  che  àvrd>be 
potato  fare.  Ma  con, tutto  questo,  poiché  Giu- 
flo  non  potea  da  principio  sperar  que'  felici 
successi  eh'  egli  ebbe  alla  fine ,  non  sarebbe 
stato  sì  difficile  il  contentarlo.  Oltreché  la 'na- 
turai gelosia  che  regnava  tra  la  Chiesa  e  il  re 
di  Napoli ,  suo  feudatario  troppo  potente ,  po- 
teva porgere  opportunità  al  re  di  Francia  di 
guadagnarsi  o  il  papa  od  il  re  Ferdinando , 
appoggiando  le  pretensioni  o  dell'  uno  o  del- 
r  altro.  Restavano  le  diversioni  che  le  potenze 
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d^ItaKa  avrebbero  procurate   per  mezzo  degli 
Svizzeri    e   degl'Inglesi.    Ma  Arrigo  Vili,    dbe 
non  senza  esitazione ,    è  solaraeuie   da   che  le 
cose  de*  Francesi    cominciavano  a  vacillare  ^  si 
lasciò  indurre  all'unione   col    papa^    colla    si- 
gnoria  di 'Venezia  e'I  re  d'Aragona,  più  difficile 
mente  si  sarebbe  mosso  ad  oflTender  la  Francia  ^ 
quando  Luigi  XII  avesse  sostenute  e  prompsse  y 
ni  tempo  che  far  lo  poteva ,  le  sue   conquiste. 
Gli  Svizzeri  ei*ano  nel  véro  quelli   che  dovean 
dare  y  come  fecero  di    &tto ,  il  maggior  crollo 
allo  stato  Francese    di  Lombardia.   Ma  egli  è 
cei  to   che  il  re  di  Francia  poteva  riparare  al 
iatal  colpo   coU' accrescimento   della   pensione 
che  gli  domandavano  i  dodici  Cantoni  (i).  Or 
questa  fu   al   postutto    la   cagione   primaria  di 
luttM  &lli  di  Luigi   XII.   e  deUa  perdita    che 
fece  del  Milanese  y  cioè  ìa  soverchia  economia, 
o  vogliamo  cliiamarla  avarìzia,   che  fu  la  qua- 
lità dominante  in  quel  monarca.    Doveva  forse 
attribuirsi  questa  strettezza  del  re  ad  una    ca-- 
gione  lodevoUssima  di  risparmiare   le  sostanze 
de^ sudditi^  giacche  il  principe  non   può  allar«* 
gare    d^una  mano    senza  aggravar  coll^  altra  i 
suoi  popoli.  Ma  bene  spesso  un  risparmio  fata- 
to ^  quando  le  circostanze  chiedono  larghezza^ 
e    Tesser  troppo  delicato^    quando   la  stagion 
porta    di  ber  anzi    grosso^  mette  poi    altri   in 
necessita    di  spendere  con  assai   minor   frutto 

(i)  Scrìvono  alcuni  che  Luigi  XII  non  volle  accrescer 
la  pensione  die  già  la  Francia  pagava  agli  Svizzeri, 
stimando  che  fosse  cosa  troppo  conti-aria  all'  onor  suo 
il  lasciarsi  così  tassare'  da  quella  nazione  il  prezzo  u 
cui  le  piaceva  di  vender  V  amicizia. 
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maggiori  tesori.  Pertanto  P  economìa  iiio|)portuna 
secondata  ^  come  è  costume  delle  corti  ^  da^suoi 
consiglieri  e  ministri^  soliti  a  rispettar,  come 
invioìabil  nume,  la  passión  dominante  del  pa-* 
drone,  fii  per  avventura  il  principiò  delle  ca- 
lamità che  pati  negli  amii  seguenà  là  Francia. 
Al  rizio  dell^  avarizia  Vaggiwise  negli  ultimi 
amii  1^  irresoluzione  in  cui  cadde  il  ré  Luigi 
dopo  la  morte  del  cardinal  di  Roano.  I  mi- 
nistri che  gti  succedettero  con  autorità  é  cre^ 
dito  troppo  inferiore  a  quello  del  cardinale  ^ 
attenti  unicamente  a  guardarsi,  e  impedir^ 
l^uno  air  altro  il  &vore  del  re^  perchè  tutti 
egualmente  desideravano  d^  avervi  il  principal 
luogo ,  o  almeno  di  non  essere  sorpassati , 
Irendevano  colla  diversità  de^  pareri  sempìre  dub^ 
bioso  V  animo  del  ré ,  clie  da  per  sé  solo  non 
«ra  usato  di  prender  partito  (i);  incoiivenien-* 
te ,  che  fece,  talora  desiderar  come  miiior  mala 
F  autorità  assoluta  d^  un  primo  ministrò.  Scrive 
il  Guicciardìno  (3),  e  Fautore  Francese  rilevò 
questo  passo  con  grande  diligenza ,  che  i  Fraii-^ 
tea  attediati  del  soggiorno  a  Italia ,  massima- 
mente, da  che  lo  stato  loro  cominciò  a  vacilla- 
re, più  non  voleanó  intèndere  progettò  ,  né 
parere  alcuno  intomo  alla  difesa  cu  Milano, 
che  ritardasse  il  loro  ritorno  alla  patria  ;  talché 
in  ogni  consiglio  che  si  teneva  tra  gli  uflSziaE 
tegìi  per  provvedere  alle  emergenze^  la  mag^^ 
gior  parte)  còme    tirata  dà  forza   irresistibile,. 


(1)  Hìst.  de  la  ligué  de  Cambnii,  póg,  171. 

(2)  Lib.  3.  {Mkg.  186. 
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instava  sempre^  perchè  si  abbandonasse  Tlla^ 
lia  y  Sì  passassero  le  Alpi  y  si  tornasse  a  casa. 
Cosi  P  impazienza  naturale  della  nazione  con-' 
corse  ancora  in  gran  parte  coi  mancamenti  del 
re  a  fargli  perder  lo  stato  che  con  buon  ti- 
tolo gli  apparteneva,  che  già  possedevate  che 
la  lega  contratta  e  i  primi  felici  successi  gli 
avevano  data  sì  bella  occasione  di  i-affermare 
ed  accrescere. 

Ma  molto  meno  che  il  re  di  Francia  sem-' 
bra  scusabile  Massimiliano  Cesare ,  il  quale  se 
dopo  la  rotta  che  toccarono  i  Veneziani  a 
Chiara  d!  Adda  ^  ed  in  più  altre  occorrenze  di 
quella  guerra,  avesse  usato  delle  forze  che  avea 
pur  pronte ,  avrebbe  potuto  traire  dalla  costar^ 
nazione  di  quel  senato  vantaggio  tanto  mag- 
giore y  che  il  re  di  Francia ,  quanto  quelle  parti 
del  dominio  Veneto  che  in  virtù  della  lega 
dovevo  acquistare ,  «rano  più  contigue  ed  unite 
agli  altri  suoi  stati  di  Germania  ;  laddove  tutti 
gli  accrescimenti  che  al  ducato  Milanese  potea 
fare  Luigi  Xn  ,  non  servivano  gran  fatto  a 
rendergli  né  più  sicuro  y  né  più  utile  questo 
nuovo  stato,  per  essere  da  altissimi  monti  e 
da  altri  dominii  diviso  dal  suo  reame.  Oltre- 
ché qualunque  mediocre  acquisto  Pimperadore 
facesse  nel  seno  della  Lombardia ,  poteva  esser 
di  gi^ndissima  importanza  e  utilità  a  ravvivare 
le  sue  pretensioni  sopra  tante    altre  città    Ita« 

'  liane.  Ma  il  troppo  trascurato  re  de^  Romani  ^ 
nelle  cui  mani  colava  da  tante  parti  quantità 
di  denaro  sufficientissima  a  sostener  .  quante 
genti  d' armi  potessero  essergli  necessarie  a 
queste  imprese,  tutto   spendeva   in    cacce,  iu 
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l^ssatempi^  e  in  donar  largamente  doTetneiìo 
dovea  3  né  mai  s' impacciò  nelle  cose  d^Italia  y 
che  non  ne  uscisse  con  disonore  e  vei^ognU: 
principe  nondimeno  per  altre  sue  qualità  d^ono- 
rata  memoria  presso  la  sua  nazione.  Toccò 
dunque  il  frutto  che  potè  nascere  da  quella 
memorabile  e  strepitosa  confederazione  ^  a  chi 
seppe  raccoglierlo.  Ferdinando  il  Cattolico  , 
oltre  d^aver  con  somma  facilità  ricuperati  i 
suoi  porti  da'  Veneziani ,  fu  contento  di  Teder. 
abbassata  quella  repubblica ,  per  cui  non  te- 
neva senza  sospetto  le  terre  marittime  della 
Puglia  e  della  Calabria.  E  quello  che  gli  rendè 
più  grato  questo  guadagno^  si  fu  Taver  impe- 
dito con  suoi  maneggi  che  la  potenza  di 
Luigi  XS  e  di  Massiimlìano ,  i  quali  gli  da- 
vano non  meno  gelosia  e  timore  che  i  Vene- 
nani  y  si  trovasse  piuttosto  diminuita  che  accre- 
sciuta per  gli  successi  della  lega  di  Cambrai , 
alla  quale  egli  aderì  con  ripugnanza  a  malgrado 
suo^  appunto  per  lo  timore  della  grandezza 
che  ne  poteano  acquistar  que'  due  principi*  Ma 
Giulio  n,  clie  si  era  con  più  fervore  e  con 
più  attività  travagliato  ih  quella  guerra^  ne  ri- 
portò acquisto  di  gloria  e  di  stato  maggiore 
senza  paragone  di  tutti  gli  altri  potentati  che 
ebbero  parte  o  nelP  ordire  la  lega ,  o  nel  di- 
sciorla}  e  fu  il  primo  che  dopo  tanti  secoli 
di  barbane  e  di  confusione  rappresentasse  in 
Roma  r  immagine  d' un  glorioso  principato  ,  si 
per  averne  esteso  il  temporal  dominio ,  che 
per  avervi  fatto  risorger  le  arti,  di  cui  i  più 
famosi  maestri  fiorirono  sotto  il  suo  pontificato , 
«  fiirono  da  lui   animati  e  nodritì.  PotreU^e^ 
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dire   in   qualche   modo^   ch^  egli    accop(Aasse 
in  sé  solo  le  qualità  di  due  gran  principi  del* 
r  ftntica  Grecia ,  Filippo  ed  Alessandrb ,  acquali 
rassomigliò  perfino  ne' vizi  della  collera  e  del- 
r  intemperanza.   Intrigante  e  destro   ne' trattati 
praticò  egregiamente  la  massima  y   che   racco- 
mandò   poi   tanto   il   cardinale   di    Richelieu, 
eh'  era  di  negoziar  sempre.  Non  volle  però  mai 
acconsentire  a   proposizione  alcuna   ai    pace  ^ 
qualunque  volta  potea  anche  con  notabile  pe-* 
ricolo  far  la  guerra.    A' suoi   fini    fece   servire 
amici  e  nemici ,  e  le  potenze  più  lontane  ìM>n 
meno  che   le  vicine.    Guerriero   infaticabile  e 
feroce  y  nell'  età  quasi  decrepita  y  non  isdeniava 
d' animare  coli'  esempio  suo  proprio  i  più  vili 
soldati,  anche  allor  quando  si  trattava  di  usar 
la  zappa    e   la   marra   per  iscavar  fossi   e  far 
trincee.   Con   uno   spirito   tanto   secolaresco  e 
marziale  seppe  nondmieno   &r   valere   l' auto- 
rità spirituale  al  pari  d'un  Gregorio  VH Dettò 
dal  Vaticano  brevi  e  bolle  e  commissioni  eoa 
energia  eguale  alla  bravura   che   portava  nelle 
campagne:  ordinò    ed    intervenne    a   funzioni 
ecclesiastiche  con  decoro  e  pompa  maraviglio- 
sa  y  del  che  diede  saggio  particolarmente    nel- 
V  apertura  del  concilio  Lateranense.  In  somma 
con  tali  arti,  e  con  fermezza    d^  animo  incom- 
parabile venne  a  capo    de' suoi    disegni,   die 
ogni  altra  mente  avrebbe  riguardate  come  cose 
disperatissime. 

Se  di  due  soli  anni  fosse  stato  più  lungo  il 
regno  di  Giulio  II,  questa  era  forse  la  volta 
che  i  papi  si  vedeano  giunti  alla  monarchia 
temporale  di  tutta  Italia }  né  i  vasti  concetti  di 
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ad  8Ì  contenevano  fra  i  limiti  d^U^AIpi  e    dei 
dae  mari  (l).  Io  non   voglio    decidere  ^   qual 
vantaggio  realmente  «)ortas8e  alP  Italia   quel  al 
lòrte  impegno  ch^  ebbe  Giulio  di  liberar  \  Italia 
da^ barbari;  cosa  ch^egli  avea  in  bocca  sì  fre- 
quentemente. So   che  il   Guicciardino  {p)  mo- 
stra di  credere  il  coùtrarìo  in  un  passo    assai 
lodato  della  sua   Storia^   dove   riferisce  i  vari 
discorsi  e  sentimenti  degli  uomini  in  riguardo 
alla  unione  che  si  fece  m  Roma  tra  Giulio  11^ 
fl  re  d^  Aragona   e   i  Veneziani   per   cacciar  i 
Francesi  dal  ducato  di  Milano.  Ad  ogni  modo  ^ 
ebbero  per  allora ,  rispetto  alla  grandezza  tem- 
pora! della  Chiesa^  febeissimo  successo  le  im^ 
))rese  &^^  questo   papa,   il   quale   negli   ultimi 
toesi  del  suo  pontificato  non  solamente  si  trovò 
in  possesso,  da  Ferrara  in  fuori ,   di    tutte  le 
città  possedute  in  appresso  da'  suoi  successori , 
avendo  dopo  la  partenza  de' Francesi  costretti 
per  r  ultima  volta   i  BentivogU   a   lasciar  Bo- 
logna ;   ma  si  tenevano  anche    a   nome   deUa 
GUesa  Modena,  Reggio  ^  Parma    e    Piacenza. 
In  Milano ,  benché ,  cacciati  i  Francesi ,   fosse 
ricevuto  e  riconosciuto  duca 'Massimiliano  Sforza 
%liuolo    di  Lodovico   il   Moro ,  P  autorità  di 
papa   Giulio  valeva ,    benché    indirettamente  y 
assai  più  che  quella  del  nuovo  duca.   Percioc- 
che  gli  Svizzeri,  sotto  la    protezione   de' quali 
si*  reggeva  con  sovranità  affatto  precaria  il  sud- 
detto Massimiliano ,  dipendevano   quasi  intéra- 
mente dai  consigli  del  vescovo  di  oion ,  ch'era 

(i)  V.  Guicdard.  lib,  ii.  pog'  3a5» 
(2)  Lib.  IO.  pag.  383. 
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stato  promotore  di  quest'impresa;  e  questo 
vescovo ,  fatto  cardinale  da  Giulio  ^  era  solita 
di  conformare  tutt'i  suoi  disegni  a  norma  di 
quanto  piaceva  al  pontefice.  Né  lo  stesso  duca 
Massimiliano ,  per  quanto  poteva  valere  V  auto- 
rità sua,  avrebbe  osalo  scostarsi  dalla  volontà 
del  pontefice  ,  da  cui  riconoscea ,  come  da 
autor  primario  ,  la  ricuperazione  j  ancorché  non 
compita,  dello  stato  paterno.  I  Veneziani j  che 
non  aveano  picciolo  obbligo  della  conservata 
repubblica  alla  protezione  che  ne  prese  lo 
stesso  Giulio  li ,  non  si  sarebbero ,  salvochè 
ne'  casi  estremi ,  allonanati  dalla  sua  amicìzia , 
od  avrebber  prese  le  armi  per  opporsi  a  qua-*' 
lunque  cosa  che  volesse  intraprendere  :  e  la 
Toscana ,  e  spezialmente  Firenze ,  dove  per 
fiivor  suo  €rano  rientrati  i  Medici  aiutati  dalle 
armi  Spagnuole ,  sarebbe  stata  facilmente  a  sua 
divozione.  Perciocché  o  il  cardinale  de' Medici^ 
come  beneficato  segnalatamente  da  Giulio , 
avrebbe  governate  le  cose  di  quella  rq)ubbhca 
a  beneplacito  di  lui ,  o  facendo  altrimenti,  era 
facii  cosa  al  pontefice  col  favorir  il  partito  con- 
trario levargli  l'autorità. 

Ma  perchè  il  cardinal  de'  Medici  ,  che  rien- 
trò dopo  diciotto  anni  d'  esilio  in  Firenze  sua 
patria ,  che  poi  governò  con  autorità  quasi  so* 
Trana,  come  il  padre  e  gli  avoli  suoi  avean 
fatto  ,  ebbe  poi  dopo  Giulio  II ,  a  cui  succe- 
dette nella  cattedra  di  S.  Piletro,  si  notabil 
parte  nelle  rivoluzioni,  onde  fu  un'altra  volla 
agitata  l' Italia  ;  converrà  ripigliarne  la  storia 
alquanto  indietro. 
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^oria  di  Gios^tmni  cardinal  de'  Medici  y  che 
nel  i5i3  succede  a  Giulio  li  col  nóme  di 
Leene  X. 

Creato  cardinale  quasi  ancor  iànciuUo  da 
Innocenzo  Vili ,  fu  sotto  il  pontificato  di  Ales- 
sandro VI  costretto  d'andar  esule  e  ramingo 
non  solamente  di  Firenze  sua  patria  ,  essen- 
done stato  cacciato  con  Pietro  suo  fratello  e 
col  resto  della  Simiglia  y  ma  ancora  di  Roma  ^ 
dove  non  credea  di  Tiver  né  con  decoro  ,  né 
con  sicurezza.  Lasciando  però  Pietro  seguitar 
suo  destino  nelle  gue^rre  che  tottor  ardeano 
io  Italia^  deliberò  di  andar  in  lontane  contrade 
peregrinando  per  veder  paesi  ^  e  conoscer  i 
oostumi  degli  uomini  e  delle  nazioni  ^  poiché 
di  meglio  far  non  potea(i).  Viaggiò  con, molto 
avventure  e  molti  pericoU  per  varie  provin-» 
de  d^Alemagna  ^  di  Francia  e  della  Fiandra}  e 
rivolgendo  poi  il  suo  cammino  per  la  Provenza 
Terso  Genova  per  visitare  Madoalena  Cibò  sua 
sorella  .  alloggiò  ia  Savona  in  casa  di  Giuliano 

h)  il  cardinale  prese  p^  compagni  di  viaggio  ondici  ^ 
giovani  gentìluaminì  suoi  amici  o  parenti ,  fra^  quali  uno  . 
k  Giulio  de'  Medici  suo  cugino  y  che  allora  era  cava« 
lierc  Gerosolimitano  y  e  che  fu  poi  cardinale  e  papa 
Clemente  VII.  Tutti  ad  una  foggia  vestiti  ,  s'  ordinò 
cbe  il  comando  della  brigata  dovesse  andar  in  giro  un 
giorno  per  uno.  Leggesi  «pesto  nella  Vita  di  Leon  X 
»titta  dai  Giovio ,  dbe  fu  poi  compendiata  da  Onofrio 
Paiifinio ,  ed  ÌA  varie  memori^  rqanqscritte. 
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della  Rovere^  3  qaale  per  essere  nemicissimo 
d^  Alessandro  VI^  V  era  anch^  esso  partito  di 
Roma  y  e  colà  se  ne  stava  j  tuttoché  nel  patrio 
e  natio  suo  paese ,  come  in  esilio  e  in  forzato 
ritiro.  Ma  tan  sono  le*  vicende  delle  cose  mon- 
dane y  che  fi^  que^  fuorusciti  e  disgraziati  tre 
u^  erano  destinati  dal  cielo  alla  maggior  dignità 
che  sia  in  terra  (i).  Per  ^amicizia  che  allor 
contrasse  il  cardinale  de'  Medici  col  cardinal  di 
San  Pietro  in  Vincola^  diede  ^  benché  di  lon- 
tano ;  nuovo  principio  alla  grandezza  sua  pro« 
pria  e  della  famìglia.  Venuto  V  anno  dd  Giub^ 
oileo  i5oo  y  se  ne  andò  sconosciuto  a  Roma  ^ 
e  passò  ancor  sei  altri  anni  ne' pericoli  e  nelle 
angustie^  come  avea  fatto  i  sei  primi  del  suo 
esilio.  Ma  salito  al  pontificato  il  cardinal  della 
Rovere  ;  potè  cominciar  un  nuovo  tenor  di 
vita^  e  starsene  in  «córte  di  Roma  onorato  e 
sicuro,  per  P amicizia  che  avea  contratta^  e 
che  studiavasi  di  fare  ogni  di  più  ferma  colla 
casa  regnante.  La  frequenza  delle  persone  let« 
terate  che  concorrevano  di  tutta  Roma  a  casa 
di  lui  y  sì  per  Y  affetto  clie  mostrò  agli  studi 
delle  belle  arti,  sì  per  la  copia  de'Ubri  che 
avea  radunati,  serviva  ancor  grandemente  ad 
accrescergli  splendore  e  riputazione.  Vero  è 
che  le  &c<^tà  molto  estenuate  e  consunte  mal 
potevano  sostenere  la  liberaUtà  e  la  magnifi-. 
cenza  con  cui  egU  vivea  (2).  Il  megUo  dello 
private  sostanze  s' era  perduto  nel  tempo  stesso, 
che  Pietro  perde  lo  stato  pubbhco,  e  tutta  h^ 

(t)  Giulio  II,  Leone  X,  Clemente  VII. 

(a)  Jovius  in  Vita  Leon^  X  lib.  2.  pag.  3o,  3i.. 
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famìgln  fu  bandita  dalla  patria  ^  predati  i  iikh 
bili  j    e  confiscate  per  cons^eiite   le  posses-. 
sioni.    E  quello    che  dopo    il    loro  bando  da 
Fii-enze  poterono  i  Medici  andar  raccogliendo 
delle    reu(juie    di  tante    ricchezze  ^   doveva  in 
gran  parte  essersi   speso  ne^  vari  tentativi   che 
fecero  per  ricuperar  la  patria  e  lo  stato.  Ne  il 
cardinsue  Giovanni^  divenuto  capo  della   &mi- 
glia   per  la  morte   di  Piero  che  peri   affogato 
nel  Garìgliano,  benché  secondo  la  condizione 
di  privato  e  di  cherico  avesse  con  che  sosten* 
tarsi  onoratamente  ^  potea  però  largheggiar  nella 
spesa ,  e  soddis&re  al  genio   suo   magnifico   e 
liberale;  perciocché  eoa  tutto  il  favore  che  gli 
ai  dimostrava  in  apparenza  j   non   avea    ancor 
avnto  o  vescovadi,  o  badie,  od  uflSzi in corte^ 
che  potessero  supplii*e  al  difetto  delle  sostanze 
proprie    e   patrimoniali.    Per   la   qual    cosa  si 
trovò  assai  volte  ridotto    a    tale    strettezza   di 
danaro,  e  si  poco  in  credito,  ch^era  costretto 
di  mandare  in  pegno  a^  pizzicagnoli  e  beccai  i 
vasi    d^  argento    che   doveano   servire   ali*  uso 
della  tavola  e  della  credenza.  Ma  non  gU  man-» 
cava  però  P  animo  cosi  come  di  falliva  il  da- 
naro ;  anzi  avvisato  e  ripreso  da* suoi,  affinché 
si  governasse  con  più  misura  e  risparmio ,  so^ 
leva  rispondere,  che  la  fortuna  non  manca  di 
assistere  con  impensati  sussidi   quelli  che   ha 
destinato  a  gran  cose  ^  solo  che   T  uomo    non 
manchi   a   sé    stessa  col  perdersi  d*  animo  ed 
invilire  (i).  Ed  ecco  finalm^te  che  Giulio  II 

(i)  Insignes  viros  codesti  sorte  ^eri  m^^nos,  Jovius 
in  Vita  Leon.  X. 
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psr  metter  gelosìa  nel  governo  di  Firenze^ 
fece  legato  di  Perugia  questo  cardinal  de^Me* 
dici;  e  poco  appresso  colio  stesso  titolo  e  grado 
lo  mandò  nelP  esercito  Pontificio  e  Spaguuolo 
in  tempo  che  il  viceré  Cardona  assediava  Bo-» 
logna  ribellata  alla  Oùesa.  Fu  in  quell'occasione 
tacciato  di  wesunsione,  per  aver  sollecitato  il 
werè  ad  am-ettar  T  impresa  con  più  calore. 
Ma  r esito  fece  vedere,  che  se  fossero  stati 
uditi  i  suoi  consigh^  dovechè  il  generale  per 
non  mostrare  d^aver  nell^arte  sua  preso  re* 
gola  da  un  cherico,  procedette  eziandio  più 
lentamente ,  Bologna  sarebbesi  e^ugnata ,  o 
costretta  alla  resa.  Sciolto  però  T  assedio  per 
r  attività  eU  valore  di  Gastone  de  Foix,  ^^gul 
il  &tto  di  Ravenna  j  dove  il  cardinale  de^  Medici 
rimase  prigione ,  e  fu  da^  Francesi  condotto  in 
Milano.  Stava  ancora  aperto  in  quella  città  il 
conciliabolo ,  che  chiamavasi  tuttavia  concilio 
Pisano,  sostenuto  principalmente  dal  cardinal 
San- Severino,  e  da  alquanti  altri  prelati,  parte 
nemici  particolari  del  papa ,  parte  mandativi 
forzatamente  dal  re  di  Francia.  Non  ostante  la 
presenza  d^un  tal  concilio  preteso  ecumenico  (i)^ 
e  superiore  al  pontefice ,  il  legato  di  papa 
Giulio  condottovi  in  qualità  di  prigione ,  fa 
ricevuto  con  tanta  riverenza  dagli  stessi  nemici^ 
che  i  soldati  correvano  in  folla  a  farsi  da  lui 
assolvere  dalle  censure }  e  molti  a  persuasione 
del  cardinale  abbandonarono  il  servizio  di  Fran« 
eia  per  passare  alla  divozione  della  Chiesa  e 
de^  collegati.   H   che   contribuì    non   poco    ad 

(l)  Guicciard.  lib.  io. 
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«ccelerar  TabbdssameiDto  e  la  partenza  de^Fran- 
cesi  da  quel  ducato.  Vero  è  che  fraltantò 
egli  si  trovò  in  sul  punto  d^  essar^  condotto  in 
Francia  prigioniero  j  com^  egli  era  j  se  con  pari 
accortezza  e  desterità  non  avesse  provveduto  alla 
propria  salvezza.  Colle  ^maniere  socievoli  e  li* 
LeraU  /  che  formavamo  la  più  espressa  parte 
del  suo  carattere,  s^era  guadagnato  così  tra  i 
più  nobili  e  primari  uffiziali  del  re  j  come  tra  i 
ramigbari ,  servitori  e  sergenti ,  molto  favore. 
Però  fa  sì  bene  ordita  la  trama,  che  nel  punto 
in  cm  stava  il  cardinale  per  esser  messo  iu 
nave  sopra  il  Po ,  e  seguitar  le  truppe  che 
'pigliaTaiio  la  via  di  Francia,  egb  ebbe  campo 
di  fuggirsene  (i).  In  questa  fuga  incontrò  il 
cardinale  tott*  i  pericoli  e  disagi  che  sogliono 
trovarsi  ili  A  fatti  casi;  ed  or  vestito  da  soldato^ 
or  con  altro  mentito  abito  ,  deluse  in  varie 
maniere  la  diligenza  di  chi  lo  inseguiva  per 
rìmenarlo  in  prigione.  Andato  prima  a  Piacenza 
per  connivenza  di  Gian-Jacopo  Triulzio  ma* 
resciallo  di  Francia ,  poi  a  Mantova  per  iavor 
di  Francesco  Gonzaga,  giunse  finalmente  iiì 
Bologna,  la  qnal  città  per  'la  partenza  de'  Beiì* 
tivogli  era  tornata  sotto  F  obbedienza  di  santa 
Chiesa. 

In  questo  mezzo  gli  Spagnuoli  campeggiando 
a  Prato,  il  cardinal  de'M^ci,  che  si  trovava 
in  qnell^ esercito  a  nome  del  papa,  e  con  titolo 
cii  legato  in  Toscana ,  ebbe  grandissima  oppor* 
tanità  di  tentar  lo  stato  di  Firenze  ;  potendo]» 

(1)  Jov.  in  Vita  Leoi^  X.  Guicc.  lìb.  io  Beinbi  Ili&t. 
V^net.  lib.    II.  pag,  6a,  edit   1718,  ÌQ  4* 

jk)E.^i*A-  roL  III  16 


Digitized  by  VjOOQIC 


^^2  iiina  Tioisnio 

tiome  di  Giulio  e  di  tutta  la  lega  sollecitare   i 
Fiorentini  a  ricevere  la  sua  famiglia ,    e    levar 
cons^enteraente  V  autorità  e  il  grado  di  gon« 
faloniere  a  Pier  Soderini  j  che  dopo  la  cacciala 
de' Medici  avea  esercitato  in  quella    repubblica 
quasi  una  dittatura  perpetua.  H  terrore  dell' eser* 
cito    collegato    così   vicino^   i   capi   del   quale 
undavano  pienamente  in  quésta  parte  d'accordo 
di  voler  rimettere  i  Medici  in    patria    e    nella 
prìstina  autorità  ;  le  poche   forze    che  avea   il 
governo  di  Firenze  a  sua   difesa  (i)}    la   lon- 
tananza   deir  armi  Francesi  ;   la    non    grande 
capacità  del  gonfaloniere  j  e  più  di  tutto  le  pra- 
tiene   clie   per^  mezzo  d' alcuni  giovani   di   &« 
miglie  potenti  tenne  Giulio  de'Medici,  il  quale 
occultamente  si  trovava  a  pariameoto  con  loro 
in  una  villa;  tutte  queste  cose  eM)ero  dia  fine 
vinto  il  partito;^  e  cacciato  il  gonfaloniere  eie 
liltre  persone  più   ragguardevoli   di   queUa   fa- 
zione, i  Medici  furono  a  certe   condizioni   ri- 
cevuti in  Firenze  ;  e  già  non    era   dubbio    ad 
alcuno    che  i  Medici,    a  qualunque  condizione 
fossero  ricevuti  in  città ,  vi  potessero  star   al- 
trimenti die  con  autorità  principale.  Né  si  fermò 
a  questo  segno  la  fortuna  del  cardinale  de' Me- 
dici  e   della   famiglia.    Sei    mesi  appena  erano 
«corsi    dall' accennata   rivoluzione   di  Firenze , 
allorché    nel    Sue    di    febbraio  del  i5i3  mori 
Giulio  n  principe,  per  qualificarlo  colle p»-ole 
di  autor  ctiiarìssimo ,  d' animo    e   dì   costanza 
inestimabile  ;  ma  impetuoso  e  di  concetti  ami- 
furati^   per   li    quali  che  non  precipitasse^  la 

,^i)  V.  Jffi^rdi  Stor.  Fiorent.  lib.  6.  pag.  167» 
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M>steiine  pia  la  riverenza  della  Chiesa^  la  di* 
scordìa  de^  principi  e  la  condizione  deUenipi^ 
che  la  moderazione  e  la  prudenza  :  degno 
certamente  di  somma  gloria  ^  se  fosse  stato 
prìndpe  secolare  y  o  se  quella  cura  ed  inten- 
zione ch^ebbe  ad  esaltare  colFarti  della  guerra 
la  Chiesa  nella  grandezza  temporale ,  V  avesse 
avuta  ad  esaltarla  coU^arti  della  pace  nelle  cose 
principali. 

Trovavasi  il  cardinal  de'  Medici  travagliato  in 
quel  tempo  da  una  fistola  j  per  lo  quale  inco* 
modo  non  solamente  fu  obbligato ,  volendosi 
trovare  in  Roma  all^  elezione^  fervisi  di  Firenze 
portar  in  lettiga^  ma  ancora  di  condursi  in 
conclave  il  chinirgo  clxe  lo  trattava  ;  e  forse 
questo  noioso  incidente  contribuì  al  suo  esal-* 
tamento.  Di  ventìquatb^o  cardinali  che  vi  erano  ^ 
la  fazione  de' giovani  desiderava  che  Telezione- 
eadesse  sopra  qualcuno  del  loro  numero  (i): 
e  comecliè  le  altre  qualità  del  Medici  potessero 
pure  piegar  le  voci  verso  lui^  aggiugnendosi  la 
presente  infermità  ^  questa  circostanza  non  solo 
rendè  meno  alieni  dall'  eleggere  un  giovane  i  vec- 
chi cardinali  j  che  non  disperavano  di  concorrere 
Qn' altra  volta .  all' elezione ,  ma  fece  più  presto 
fOQcordi  gli  stessi  giovani  ^  a'  quali  se  piaceva 
grandemente  per  un  canto  il  nuovo  esempio 
(li  tàv  un  papa  nel  fior  dell'  età ,  restava  dal^ 
r  altra  parte  ^  per  la  stessa  cagione  della  non 
intera  sanità  del  soggetto,  maggiore  speranza 
di  poter  profittare  per  sé  d' una  sì  nuova  e  per 
molti  secoli  non  veduta   elezione.   Fu   dunque 

(i)  V.  Guicciard.  lib.  ii«  pag.  3a& 
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dopo  breve  òontrasto  creato  pontefice  ilcardi* 
nal  Giovanni  de^  Medici;,  che  prese  il  nome  di 
Leon  X. 

CAPO    V. 

Disegni  vastissimi  di  Leone  X  :  insolenza  del 
cardinal  Sedunense ;  e  prima  spedizione  di- 
tedia  di  Francesco  I  re  di  Francia, 

NiuN  pontefice  si  trovò  mai  sì  presto^  e 
secondo  le  apparenze  in  si  facile  congiuntura^ 
come  LeouX;  dUnnalzare  ad  un  sonrnio  grado 
di  potenza  ]a  sua  famiglia.  Fin  allora  i  pontefici 
saliti  a  quella  dignità^  molti  da  bassi  natali^e 
tutti  g^eralmente  da  condizione  privata^  avean 
dovute/  fabbricar  là  grandezza  de  fratelli  e  ni- 
poti col  solo  uso  od  abuso  delF  autorità  spi- 
rituale^ o  còlle  sole  forze  temporali  della  Gliie" 
sa ,  che  avanti  Giulio  II  erano  assai  mediocri. 
Solamente  Gregorio  V  e  Stefano.  .IX  fi^tello  di 
Gotofredo  di  Lorena ,  nati  di  case  principesche, 
avrebbero  potuto  subitamente  coirunione  delle 
grainiezze  domestiche  e  delF acquistata  dignità 
pretendere  con  qualche  ragione  di  sollevar  la 
famiglia  a  stato  reale  (i).  Gli  Orsini  e.  i  Co- 
lonnesi,  antichi  e  potenti  signoii  in  Romagna, 
di  rado  ottennero  il  papato  ;  e  la  vicendevole 
gelosia  di  lor  famiglie^  che  gi' impediva  gli  uni 
e  gli  altri  di  salire  al  trono ,  J3otea  fare  che 
anche  colla  tiara  in  casa  non  salissero  a  quel 
sovrano  potere  che  desideravano.  Ma  i  Medici; 

.  (0  Sup   lib*  9.  cap.  gi  et  ijb.  io.  cap.  4» 
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I)enc1iè  stati  per  aloitn  tempo  esuli  e  raminghi^ 
e  senza  titoli  di  principato^  già  per  un  secolo 
intero  erano  riguardati  quai  principi:  e  Leon  X^ 
che  non  solamente  era  membro^  ma  capo 
della  famiglia  allora  dominatrice  dello  stato 
Fiorentino  ^  salito  al  pontificato  ^  fu  il  primo 
che  unisse  alla  potenza  cli^  egli  riceveva  *  da 
quella  dignità^  un  dominio  secolare  di  molta 
importanza  y  non  tanto  per  la  grandezza  di 
quello  stato 7  quanto  per  esser  vicino  e  confine 
colla  Bomagna.  Giuliano  destinato  al  governo 
della  repubblica  y  da  che  il  maggior  fratello  fu 
fatto  papa ,  regolavasi  in  ogni  cosa  conforme 
al  volere  di  lui  ^  e  niun  altro  pontefice  non 
avea  mai  avuto  tante  e  sì  nobiU  terre  da  in-- 
Testirne  i  congiunti.  Perciocché  non  solamente 
era  fiicile  che  Parma  e  Piacenza ,  Modena  e 
Reggio^  acquistate  ultimamente  alla  Chiesa  da 
Giulio  y  potessero  dal  successore  infeudarsi  ;  ma 
già  si  vedeva  che  il  ducato  d^  Urbino  y  e  tutto 
ciò  che  ancor  restava  al  duca  di  Ferrara  y  che 
Giulio  avea  ormai  ridotto  agli  estremi  y  dovesse 
concorr^e  all^ ingrandimento  de^Medici.  Leon  X^ 
die  non  lasciò  addietro  alcuno  de^  mezzi  che 
la  sag;acìtà  sua  e  quella  di  suo  cugiiK)  y  che 
htto  cardinale  fu  sempre  suo  intimo  consi-* 
gliere  e  prìncipal  ministro  y  potea  suggerirgli  y 
cominciò  con  nuove  e  cospicue  parentele  a 
cercare  stranieri  appoggi  alla  tamiglia;  ed  ot^^ 
tenne  in  moglie  a  Giuliano  suo  fratello  Fili- 
berta  sorella  del  duca  ^  Savoia  y  e  zia  materna 
d4  re  Francesco  I  Ma  quello  ehe  accresceva 
»  Medici  la  speranza  9ì  pervenire  al  colmo 
della  grandezza  temporale  y   erano  le  gare  che 


Digitized  by 


Google 


34^  IIWIO     VIGESIMO 

già  fortemente  bollivano  in  Italia  fi*a  Spagnuoli 
ìs   Francesi ,  in    mezzo    alle   contese    de  qtìali 
pareva  che  potesse  trovarsi  la  strada   di    otte- 
nere nel  tempo  stesso  il  ducato  di  Milano  e  il 
regno  di  Napoli;    della  quale    speranza   anda- 
vano pascendo  V  animo  di  Leone  gli  stessi  Ve- 
neziani con    non  ambigue   dimostrazioni.  Vi  è 
ancora  chi   scrisse   che  papa  Leone   trattasse 
alla  morte  di  Massimiliano  di  far  eleggere  im^- 
peradore   de^  Romani   Lorenzo   de^  Medici   suo 
nipote  ;   e    si   sparge    anche   fama    nel   volgo 
che  j  ac([uistata   Siena  ^  volesse  intitolarlo  re  di 
Toscana  (i).  Quando  la  metà  solamente  de^  di- 
èegni  che  concepì  Leone 5. si  fossero  compiuti ^ 
sicché  un  solo  deMue  stati  ^  o  di  Milano  o  di 
Napoli  y  avesse  conseguito   pe^  suoi ,  egli  potea 
farla  quasiché  da  padrone  nella  massima  parte 
d'Italia.    Ma   già   trovavasi   in  Lombardia  chi 
pretendeva ,  non  meno    che  Leon  X ,   di  so- 
vrastare   alle  cose   d^  Italia  ,   e   che   a  questo 
scopo  tendeva  non  già  per  vie  indirette  e  per 
artifiziosi  trattati,  ma  per   la   superiorità  delle 
forze   immediate    e    presenti;  e  alla    morte  di 
papa  Giulio  si  fe^  manifesto  quanto  sopra  qua- 
lunoue  circostanza  favorevole ,  e  sopra  ogm  al- 
tra lodevole  qualità  di  chi  aspira  a  conquiste  ^ 
prevalgono  Fattività,  la  fermezza    e   la  riputa- 
zione di  bravura  e  di  zelo  per  pubblica  causa; 
«  con  tutte    le  lodi  che  si  sono  date  e  si  pò- 
teano  dare  a  Leon   X,   egli  è  pur  vero    che 


(0  Parata  Tstoria  Venez.  lib,  2.  pag.  i55.  Petr.  de 
An^lerìa  ep.  338.  Daniel  pag.  Sj,  Murat.  aiino  i5i4 
in  fii^e.  Genealog,  mt. 


Digitfzedby  Google 


CAPO   QUIUTÒ  h^ij 

esso  si  dolse  e  si  crucciò  più  volte  ^  perchè  in 
paragone  di  quel  di  Giulia  fosse  il  papato  suo 
inglorioso  ed  ignobile.    Gli  Svizzeri  dopo  avei^ 
cacciati  i  Francesi  dal  ducato   di  Milano^  rì^^ 
cordeToli  ancora  di  ciò  che  aveail   fatto   negli 
anni  precedenti  a  tempo  di  Lodovico  il  Mora» 
erano  montati    in   tanta   presunzione    del  loro 
potere y  che  non  pure   agli   stati   d^ Italia^  ma 
poco  meno  che  a  tutta    Europa   speravano  in 
breve  di  dar  legge  a  lor  modo^   e    si   vanta* 
vano  altamente  d^  esser  protettori    e    domatori 
de*  principi.  Sotto  nome  di  M asshuiliano  Sforza 
loro  proteUo    e    loro   schiavo   signoreggiavano 
aspramente  tutto    il   Milanese;   e    col  pretesto 
che  il  duca  di  Sav(»a  e  il  marchése  di  Saluzzo 
erano  stati  collegati  con  Francia  ^  si  stesero  ih 
tutto  il  Piemonte^  e  lo  trattarono    a    guisa  <U 
paese  a  loro  devoluto  e  conijuistato.   U  cardi- 
nal di  Sion  j  che  n^  era  capo  e  condottiére  y  si 
&cea  chiamar  duca  di  Savoia  ^  e  fece  prendere 
a  un  suo    fratello  il  titolo  di  marchese  di  Sa- 
kìzzo.  La  baldanza  di  questi  barbari,  che  cosi 
poteva  chiamarsi  a    quel   tempo   dna  nazione 
oggidì  si  colta  e  sì  saggia,  s^era  molto  accre- 
sciata  per  la  morte  dei  re  Luigi  XII ,  dandosi  à 
credere   che   Francesco  I   succeduto  alla    co- 
rona di  Francia  in  età  giovane ,    ed    inclinato 
a^  piaceri  •  non  fosse  per  attendere  sì  tosto  ade 
cose   d^  Italia,   come   mostrava   di   voler  fare 
r  ante($essore ,  il  quale  mancò  di  vita  nel  tempo 
che  s*  apparecchiava   coii  indicìbil    fervore,  a 
tentare  la  ricuperazione  del  ducato  di    Milano 
(  AN.  i5i5  ).  Ma  Francesco  I,  avanti,  òhe  pas- 
I       sasse  il  primo  anno  dei  suo  regno  ^  represse 
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gagliardamente  l'ardire  degli  Svizzeri,,  e  fectf 
tnutar  (àccia  allo  stato  di  Lombardia.  Fatti  t 
maggiori  preparamenti  d' uomini  e  di  denari 
chV^li  potè  (  preparamenti  che  lasciarono  di 
«è  troppo  profonda  memoria  in  quella  nazio* 
ne  ^  perchè  si  \enderono  per  far  denari  le  ca-« 
riche ,  la  venalità  delle  cruali  passò  dopo  allora 
in  sistema  nel  regno  di  Francia  ) ,  e  fingendo 
tuttavia    d' aver  volti  i  pensieri    ad    altre   im- 

I)rese  che  a  quella  d^Ilalia ,  si  mosse  nel- 
'  estate  a  passare  le  Alpi  (i).  Gli  Svizzeri  guar- 
davano il  passo  di  Su3a  y  dove  vengono  a  riu- 
scire le  due  che  si  credevano  uniche  strade 
per  calar  di  Francia  in  Piemonte.  Ma  il  re 
Francesco  istrutto  da  un  gentiluomo  Piemon- 
tese mandatogli  dal  duca  di  Savoia^  fece  pas- 
sare r  esercito  coli'  artiglieria ,  benché  con  dif- 
ficoltà e  travaglio  grandissimo ,  per  la  valle  di 
Barcellonetla  e  Bocca  Sparviera ,  donde  si 
scende  a  Cuneo .  terra  a  quel  tempo  già  forte^ 
e  che  assaltata  invano  dagli  Svizzeri  si  teneva 
pel  duca  di  Savoia.  La  celerità. e  la  novità  del 
cammino  sorprese  tanto  gli  Svizzeri  e  gli  Spa- 
gnuoti  9  quanto  i  pontificii  e  gli  altri  confede- 
rati Italiani;  eia  negligenza  d\uno  de^naggiori 
capitani  che  allora  fiorissero  in  Italia,  facilita 
i  progressi  di  questa  spedizione  al  re  di  Fran- 
cia. Prospero  Colonna  generale  del  duca  di 
Milano ,  unito  strettamente  cogli  Svizzeri ,  era 
colle  sue  genti  entrato  in  Piemonte ,  e  nella 
divisione  che  si  fece  d' una  conquista  già  da 
loro  creduta  sicura,  gli  era  toccata  una   parto? 

(i)  y.  Daniel  Hist«  de  France  tom.  3.  pag.  8« 
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<!el  mareliessAo  di  Saluzzo  y  e  già  messo  a)  pos« 
flesso  di  Cai^magnola  y  &cevasi  di    quella    cill^ 
chiamar  conte.    Nel  tempo  medesimo    che    la 
Tan^ardia  Francese  airivò  presso  a  Cuneo,  il 
Colonna  erasi  partito  da  Carmagnola    per    an- 
dare  a  Pincrolo,   e   trovarsi   colà   a    colloquio 
con  altri  capitani  de^  confederati.  Ma  fermatosi  ^ 
per  desinare   sul  Po  ,  a  Villafrancn    con    circa 
mille  cavalli  che  lo  seguitavano  y  fu  quivi  colto 
dal  Palissa  ^  dal  cavalier  Baiardo  y    e    da    altri 
capitani  Francesi  .alla   testa    di    millr^    cinque- 
cento cavalli^  o  poco  più;  perciocché  il  resto 
deir  esercito  era  ancora    addietro    di    qualche 
spazio  (i). 

Questa  spedizione  delP  armata  Francese  fu 
descrìtta  con  pan  eloquenza  ed  esattezza  dal 
Giovio  nel  xv  Hbro  delle  «uè  Storie  ;  racconta 
tanto  più  interessante^  quantochè  fu  quella  la 
prima  TofU  olie  si  tentasse  da' Francesi  quel 
passo  deir  Alpi ,  divenuto  poi  a'  dì  nostri  più 
celebre  y  dopocliè  si  edificò  per  guardarlo  la 
bdla  fortezza  di  Demonte:  avvenimento  per 
'litio  canto  di  utile  esempio  per  mosti*are  come 
air  industria  umana  cede  ogni  cosa,  e  come 
la  cderità  è  nelle  spedizioni  militari  d'infinita 
importanza.  Prespero  Colonna  di  naturai  anzi 
eauto  che  speditivo,  bencliè  nel  resto  capi- 
tano di  gran  merito,  non  potè  mai  darsi  a- 
credere,  allorché  ebbe  il  primo  avviso  della 
tto^sa  de^  Francesi ,  che  dovessero  in  si  breve 


(i)  V.  M^moir.  dn  cbeval.  Bajard.  Dan.  p«g.  i2j  iX 
OoicQ.  pag.  256.  Giov.  ia>«  i5. 
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tempo  j  come  la  cosa  seguì  ^    cioè  in  soli  ciu* 
que   giorni  j    superare   V  asprezza    difficilissima 
di  queil^Alpi.  Però  fktbo   prigione  con  perdila 
di  prezioso  bagaglio  ^  che  fu  stimato  del  valore 
di  millecinquecento  scudi  ^    con    tutt^  i    cavalli 
Italiani  e  Spagnuoli  che  avea  seco  y  perde  an- 
cora moltissimo  di  quelFalta   slima   a  cui  era 
salito  per  le  passate  sue  azioni  II  caso  di  que- 
sto generale  j  e  la  riputazione  che  ne  ripoila- 
rono  si  inopinatamente  le   armi  Francesi^  an- 
corché   né    V  acquisto    dì    Yillafranca  ;    né  la 
preda  che  vi  si  fece ,  non  fossero  per  sé  cose 
di    gran   momento  y  bastò    pure   a  mettere  ia 
nuove  disposizioni  non  meno   il  pontefice  e  il 
viceré  Spagnuolo ,  che  gli  Svizzeri    e    il   duca 
Massimiliano    Sforza:  talché  gli  aflàrì  di  quella 
confederazione  subitamente  mutaron  &ccia.  Papa 
Leone  y  che  con  animo  dubbio  e.  indeciso   se- 
giiitavà  r  amicizia  degli  Svizzeri   e   degli    Spa- 
gnuoli  y  udito  il  fatto  di  Villafranca  j  e   la    ve- 
nuta   dell*  esercito    Francese  y    mandò    subito 
segretamente  a  trattar  col  re  Cristianissimo  Cin- 
zie da  Tivoli  y  richiedendo  nel  tempo  stesso  il 
duca  di   Savoia  che  volesse  essergli  mediatore 
di  pace  e  d'accordo  tra  lui  e  il  re.  (i).  Né  a 
questo  acquietandosi  ;  massimamente    dopoché 
seppe  che  il  suo  messaggiero  em  stato    trat- 
tenuto y  ed  intercetta  la  lettera  dagli  Spagnuo^ 
li  ^  fu  in  procinto  di   rimettere  i  Bentivogli  in* 
Bologna ,  e  restituire  al  duca  di  Ferrara  y  Mo«* 
dena  e  Reggio  ;  per  aver  questi  nemici  di  meno 
in  caso  che  il   re    si  movesse   per  assaltar  it 

(i)  V.  Guicciard.  Ub.  la  ,  pag.  356,  357. 
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donùnio  Ecclesiastico  od  il  Fiorentino.  Il  viceré 
Spagnuolo^  Raimondo  di  Gardona^  variò  an-^ 
ch^  esso  necessariamente  le  disposizioni  di  prima 
non  tanto  per  la  venuta  del  re^  quanto  per 
avere  scoperto  T  animo  dof^io  di  Leon  X^ 
ed  essergli  caduti  in  sospetto  tutti  gli  anda- 
menti <^g]i  Ecclesiastici,  e  particolarmente  di 
Lorenzo  de^  Medici  capitan  generale  de^  Fio-« 
rentini,  e  del  cardinal  Giulio  de^  Medici  fatta 
nltìmamente  legato  dì  Bologna,  acciocché  in 
mancanza  di  Giuliano  duca  di  Nemours  già 
infermo ,  e  che  poco  appresso  morì ,  consigliasse 
e  reggesse  Y  inesperienza  e  la  giovenile  età  dì 
Lorenzo.  Gli  Svizzeri  dal  canto  loro  si  ridus« 
sero  al  primo  arrivo  de^  Francesi  in  Pinerolo; 
poi;  sentendo  che  il  re  s^ avanzava,  abban- 
donati e  Pinerolo  e  Susa  e  tutto  il  Piemonte  ^ 
accorsero  alla  difesa  del  Milanese  ,  saccheg- 
giando in  sulla  strada  Gvasso  e  Vercelli. 
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Concorrenza  del  re  ài  Francia ,  e  di  Spagna 
per  succedere  nelF  imperio  a  Massimiliano  : 
elezione  di  Carlo  V:  carattere  di  hii  e  di 
Francesco  /. 


JLiA  morte  né  del  fratello ,  né  del  nipote 
non  rallentò  l'ardore  con  cui  Leon  X  perse- 
guitava il  duca  di  Ferrara ,  delle  cui  spoglie 
avea  risoluto  d^  ingrandirli ,  e  non  lo  indusse  a 
restituire  a  Francesco  Maria  della  Rovere  il 
ducato  d'Urbino,  onde  per  investirne  Lorenzo 
de'  Medici  V  avca  spogliato.  La  guai  cosa  fece 
riflettere  a  qualche  storico  (i)  cne  Tambizione 
de' sacerdoti  non  ha  maggior  fomento  che  da 
flè  stessa.  Riflessione  generalmente  verìssima 
anche  riguardo  ad  altre  passioni  umane  non 
più  de'cherici,  che  deMaici.  Ma  le  guerre  fatte 
o  patite  da' ducili  d'Urbino  e  di  Ferrara  nel 
pontificato  di  Leone ,  e  quelle  che  ancor  du- 
rarono dopo  il  riacquisto  che  fece  di  Milano 
il  re  di  Francia ,  e  continuarono  di  farsi  tra  i 
Veneziani  e  Tedeschi  per  cagion  <fi  Verona, 
fono  bensì  materia  delta   storia   particolare  di 

(j)  Cuicriard.  lib.  i3.  p^g.  394* 
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quelle  provìncie  o  degli  annali^  ma  non  già  £ 
questi  libri. 

Evenimento  di  maggior  importanza  dovea 
temersi  dopo  la  morte  che  si  prevedeva  vi- 
cina cosi  ai  Ferdinando  il  Cattolico  re  d^  Ara- 
gona ^  come  dellMmperadore  Massimiliano.  Sa- 
pev^si  che  il  re  di  Francia  avea  rivolte  le 
mire  all^  acquisto  del  reame  di  Napoli  fino  dai 
primi  gionu  ch^^li  si  vide  per  la  vittoria  di 
Marignano  fatto  padrone  del  ducato  di  Milano^ 
e  che  a  persuasione  del  pontefice  s^era  aste- 
nuto dal  iar  quell^  impresa  ^  per  non  contristar 
Ja  yecclìiezza  decrepita  di  Ferdinando.  Contut- 
tociò  alla  morte  di  questo  re  (an.  i5i6.),  che 
in  fatti  seguì  un  anno  dopo  la  prima  spedi- 
zione del  re  Francesco  in  Italia  ^  Carlo  d  Au- 
Btria  gli  succedette  pacificamente  non  meno 
nel  reame  di  Napoli  ^  che  uegU  altri  stati. 

Le  differenze  riguardanti  il  regno  di  Navar- 
ra  y  che  il  predetto  re  d^  Aragona  aveva  tolto  a 
Griovanni  d'Albret  del  sangue  reale  di  Fran- 
cia y  distolsero  il  re  Francesco  dai  pensiero  di 
invader  NapoU }  e  il  timor  che  risvégUarono 
in  quel  medesimo  tempo  i  grandi  preparanienti 
di  guerra  che  facea  Selimo  Gran-signor  dei 
Turchi ,  porse  nuovo  motivo  al  pontefice  di 
raccomandar  la  pace  a^  principi  cristiani.  Frat- 
tanto terminò  anclie  i  spoi  giorni  Massimilia- 
no I^  e  tutta  Europa  stava  a  mirare  con  an- 
sietà y  quale  de^  due  suddetti  re  di  Spagna  e 
di  Francia  9  che  apertamente  mostravano  di 
aspirarvi^  sarebbe  eletto  per  succedergli  nel- 
r  imperio.  I  voti  comuni  delle  potenze  Italiane^ 
e  massimamente   del  papa  ^  come   più  d^  ogni 
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altro  interessato  per  ricetto  del  dominio  Ec^ 
clesìastìco  e    di  qoello    di  Firenae^   Sarebbero 
staiti  di  escludergli  amendue  da  quella  dignità. 
Perciocdiè  possedendo  il  re  di  I*  rancia  il  du- 
cato di  Milano  7  e  Carlo  re  di  ^[>agna  il  reame 
di  Napoli^   era  cosa   evidentemente  pericolosa 
alla  libertà  d'Italia   cbe  alla  grandezza  decloro 
alati  ereditari  aggiugnessero  rimo    o  l'altro  il 
nome   d' imperio   Romano  ^   nome    di   troppo 
grande   importanza    qualunque  volta   fosse  ac- 
compagnato dalla  forza.  Tuttavia  Leon  X  dis- 
amnuatore  accortissimo   dava  a   credere  al  re 
Francesco  con    tutte  le  dimostrazioni  possibili 
di  &vorìre  V  desdone  sua }   perchè   preceden- 
done r  imposàbiiità  ^  sperava  die  il  re  per  lo 
sdegno  di  vedersi  escluso^  e  per  l'invidia  con<f 
taro  il  concorrente,  fc^e   per  voltare    tutti  gli 
sforzi  in  favore  di  coW  che  venisse  proposto 
da  Sua  Santità.  Ma  essendo  morto  appunto  in 
questo    frangente  Lorenzo  auo  nipote,   in  cui 
à  crede  che  pensasse  il  pontefice  di  far  cader 
l'elezione,   egli  fa  poi  meno    caldo  ili  queste 
brighe ,  e  d' altra  parte  tante  ragioni  militavano 
in  £ivore  di  Carlo  d'Austria,  clie   ogni  sforzo 
contrario  dovette  alla  fine  riuscir  vano.  Era  egli 
nipote  primogenito   di  Massimiliano.;  e  per  )o 
possesso  in  cui  trovavasi  la  essa  d' Austria  per 
tre  contìnue  successioni,  pare\'a  clie  quell' im- 
periai   dignità ,   beiidiè    elettiva ,    gli   dovesse 
spettare  oramai  per  titolo  ereditario;  o  dmeno 
cbe  non  gli   si  potesse  negar    senza   ingiuria , 
qualora  non  vi  rosse  evidente  causa   di  prefe- 
rirgli un  altro.  Vero  è,  che  essendo  Carlo  per 
lagione  dell^  avo  paterno  succeduto  negli  stati 
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di  Fiandra ,  ed  ultimamente  per  le  ragioni  Ria* 
teme  ne^  regni  di  Castìglia  e  d^  Aragona  ^  resi 
pienamente  vacanti  per  la  morte  di  Ferdinando 
ii  Cattolico^  non  mancavano  diflicollà  capaci 
di  mettere  ostacolo  alla  saccessione  delP  impe- 
rio ^  si  perchè  V  antica  politica  de^  prìncipi  di 
Aleniagna  non  comportava  di  eleggere  un  im- 
peradore  si  potente  die  potesse  aspirare  a4 
essere  non  solo  capo  y  ma  padrone  della  na« 
zioiie  Germanica  3  si  perdiè  le  condizioni  im- 
poste da^papi  ai  re  di  Napoli  vietavano  che 
si  potesse  unire  a  (juesto  r^no  la  corona  im- 
periale. Ma  il  riguardo  deUa  aoverdiia  potenza 
doveva  escludere  dall'  elezione  lìon  meno  il  re 
di  Francia ,  che  quel  di  Spagna  ;  perdocche 
se  questi  avea  dominii  più  vasti  ed  estesi  ^ 
r altro  gli  avea  più  uniti  e  più  vicini  .all'Aie* 
magna  (i).  Ma  comunque  fosse  ^  quello  stesso 
timore  della  potenza  di  Carlo  se  poteva  dal- 
l'un  canto  fargli-  nascere  difficoltà  nella  dieta 
elettorale  ,  potea  ancora  dall'  altro  canto  spia- 
narle y  e  far  si  che  o  ninno  «  pochi  degli  elet- 
tori ardissero  d'oppwsi  alla  sua  dimanda:  cosa 
che  non  potea  far  con  pari  titolo  il  re  di  Fran- 
cia ^  perchè  non  avea  le  stesse  ragioni  di  Girlo 
per  pretendere  all'  elezione.  la  ;.iatti  il  re  di 
Spagna,  messo  insieme  un  eserdto  sotto  spe^e 
di  assicurar  la  libertà  degli  elettori^  lo  fece 
accostare  a  Francfort^  dove  si  teneva  la  dieta^ 
e  spaventando  i  partigiani  del  re  di  Francia, 
fece  maggiormente  indinare  alla  sua  persona 
quella  parte  degli    elettori   i    quali  non  erano 

<i)  V.  Parata  Stor.  Yentz.  lib.  4*  tom.  i.  pag,  397. 
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^li  mossi  abbastanza  dalle  sue  promesse^  e 
dai  duceuiomila  ducati  (  perchè  forse  il  re  di 
Francia  ne  offeriva  maggior  quantità  )  che  già 
avea  mandati  avanti  a  depositare  in  Ahenia- 
gna  (i).  Cosi  fu  anche  facile  a  levarsi  via  To-* 
stacolo  che  nasceva  dalP  incompatibilità  del 
regno  di  Napoli  coll^mperio-  (3);  perocché 
Leon  X ,  vedendo  che  invano  s' opporrebbe 
air  elezione  di  Carlo  ^  si  mostrò  anzi  prontis- 
simo che  restio  a  dispensarlo  da  quella  legge  ^ 
e  ad  acconsentire  ali  unione  della  corona  di 
Napoli  coir  imperiale. 

Fu  dunque  eletto  Carlo  I  re  di  Spagna^ che 
fra  gl'imperadori  fu  il  quinto  di  questo  nome. 
Niuno  dubitava  che  il  re  di  Francia  noncom* 
portasse  con  somma  indignazione  ^d  invidia 
una  sì  solenne  ripulsa  attagli  in  faccia  a  tutto 
il  mondo  Cristiano  3  benché  nel  tempo  della 
concorrenza  avesse  con  sentimento  d'  eroica  e/ 
quasi  romanzesca  gentilezza  protestato  che  la 
competenza  sua  col  re  di  Spagna  ^  per  molto 
che  (osse  animata  e  calda,  non  avrebbe  di- 
sturbato la  loro  amicizia.  Ma  il  re  Francesco 
si  prometteva  forse  di  sé  stesso  più  di  quello 
die  sia  lecito  sperare  dall^  umana  virtù.  Il  ri- 
finto  naturalmente  troppo  rincrescevole  d'una 
cosa  desiderata  e  cercata  con  tanta  caldezza^ 
agc^nto  alle  antiche  gare  delle  case  d'Austria 
e  di  Francia  cominciate  ne' primi  anni  di  Mas- 
similiano ^  e  r  emulazione  della  potenza  tra  dw 


(i)  V.  Freer.  Rcr.  Gemi.  Script,  tom.  3. 
(2)  Guicciard.  lib.  i3.  pag.  3()i*93. 
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rè  di  grandissimo   stato,    e   senza .  contraddi- 
zione principali  di  tutu  la  Cristianità,  dovette 
o  tosto  o  tardi  partorir  frutti  cU  guerre  crudeli 
ed    ostinate   (i).    Il    carattere   diverso   de' <luc 
monarchi,  tuttoché  egualmente    giovani  amen- 
due  ,  non  solamente  dovea   contribuire  a  met- 
tergli e  tenergli  in  guerra,   ma   poteva  ancora 
a  clii  li  conosceva ,  &r  presa^re  quale  dcMue 
fosse  alla  fine  per  averne'  il  vantaggio.    L'uno 
e  l'altro  aveano  nell'età  più  fresca  presa  pra- 
tica di  affari  e  di  cabale  di  corte  e  di  govei- 
no;  perocché   Carlo    d'Austria   era    succeduta 
nel  governo  supremo  delle  Fiandre  uscito  ap- 
pena di  fanciullezza ,  e  si  trovò  nel  tempo  stesso 
principe  regnante  ,    e  quasi    in    due    modi  fi- 
gliuolo di  famiglia  per  la  sommissione  che  dovca 
avere  verso  gli  avoli ,  Massimiliano  re  de'  Ro- 
mani e    Ferdinando   re    d'Aragona.  Francesco 
riconosciuto  assai    presto  screde    e    successore 
presuntivo  di   Luigi  XII,  e  divenuto   suo    ge- 
nero, gli  era  parimente  succeduto  assai  giova-, 
ne ,  e  già  reggeva  da  ben  otto  anni  quel  vasto 
regno,  allorché  Cario  V  fii  in   concorrenza  di 
lui  eletto  imperadore.  Ma  in   Carlo    si  univa  , 
parte  per  natia  qualità  tratta  da'  genitori,  parte 
per  l'impressione    de' suoi    governatori,  consi- 
glieri e  maestri ,  la  flemma    Fiamminga  e  Te- 
desca alla  profondità  del  genio  SpagnuolorPoco 
dedito  a'  piaceri ,  ed  applicatissimo  agli  affini  , 
potea  in   età    di  venticinque   anni   paragonarsi 
ad  un  principe  sessagenario,  e  ad  un    politico 
yeterano;  ancorché  Cevres   suo  aio^  invidiosa 

(i)  Sup.  13).  19.  cap.  6. 
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del  credito  di  Adriano  Florenzio  preqettore  del 
principe^  (  e  che  fu  poi  papa  )  si  fosse    inge- 
gnato di  alienarlo  e  distrarlo   aagK  studi  gravi 
e  severi  ^    in   cui  Adriano    lo    tratteneva.    Cu- 
pido, di  gloria  e  di  dominio  non  fu  però  solito 
di  far  le.  guerre  in  persona  ;  e  i   tanti  capitani 
che  poteva  scegliere  di  tante  provincie    a    lui 
soggette  y  Tedesclii  y  Fiamminghi  y  Spagnuoli    e 
Italiani  y  lo  liberavano  con  bastante  ragione  dal 
bisogno  di  comandar  le  sue  armate.  La  varietà 
delle    guerre    che  gli   occorjrèvano    in    diverse 
parti  d^ Europa,  e  talvolta  nell^ Africa,    rende- 
vano anche  piiì  sicuro  e  più  plausibile  il  par- 
tito di  commetterle  a^  suoi   generali ,   i  quali  y 
se  non  per  sincero   affetto   alla    sua    persona, 
certamente  per  timore  di  sua  potenza,  da  cui 
difBcil  cosa  sarebbe  stata  il  sottrarsi ,  gU  erano 
per  r  ordinario  assai  fedeH.  Oltreché  collo  star 
lontano  dalle    agitazioni ,  e    da   certi    impegni 
che  possono  incontrarsi  nelle   fazioni   mihtari, 
un  principe  di  tanto  stato  conservava   più  fa- 
cilmente quel  sangue   freddo   e   quella    imper- 
turbabilità   di    consigHo    che   suol  condurre  a 
deliberazioni    più    sicure    e    più    utiU.  In  fatti 
Francesco  I ,  ch^  ebbe  in  questa  parte   le  qua- 
lità più  brillanti  e  più  splendide,    perocché  si 
trovava  con  animo  franco  e  risoluto  nelle  più 
pericolose  congiunture,  peggiorò  forse  per  tal 
»ia  bravura,  più  che  per  altri  difetti,  gh  affari 
suoi,  prima  per  le  battaglie  troppo   precipito- 
samente arrischiate ,  poi  per  lo  avere  esposta 
con  inestimabile  pregiudìzio  dello  stato  la  real 
sua  persona  al  pericolo  di  cader  in  mano  dei 
nemici,  come  m  fatto  gti  avvenne.  Altrettanto 
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franco  e  leale ,  ,  quanto  era  cupo  e  dissimu- 
lato il  suo  rivale,  Francesco  lo  superava- an- 
cora grandemente  nell' eleganza  e  gentilezza 
de'  costumi ,  e  nell'  amore  e  nella  cognizione 
delle  arti  liberali  (1);  qualità  ch'egli  dovette 
riconoscere  da  madama  Luisa  di  Savoia  sua 
madre ,  che  formò  di  questo  figliuolo  quello 
che  lo  stile  di  que' tempi  potea  chiamare  un 
perfetto  cavaliere.  Ma  con  più  severo  giudizio 
si  potrebbe  dire,  che  togliendo  al  re  Fran- 
cesco ed  a  Carlo  V  imperadore  i  lor  difetti  ^ 
e  lenendo  insieme  le  virtù ,  si  sarebbe  colle 
qualità  d^  amendue  formato  un  perfettissimo 
principe.  Ad  ogni  modo ,  questa  principessa  fu 
essa  bene  ricompensata  delle  sue  cure,  afvendo 
conservato  tanto  arbitrio  sopra  il  re  Francesco  y 
che  con  raro  esempio  tenne  la  madre  in  quel 
grado  in  cui  sogliono  aversi  i  ministri,  o  i 
favoriti  più  cari  e  più  stimati.  Ma  se  in  un 
privato  gentiluomo  potrebbe  contarsi  per  pic- 
ciolo difetto  l'amor  de' piaceri,  delle  cacce ^ 
de' tornei  e  delle  donne,  questo  difetto  in  un 
principe  regnante  riesce  per  P  ordinario  di  per- 
niciosissima conseguenza,  tanto  per  lo  cattivo 
uso  che  vi  si  fa  del  danaro,  il  quale  spesso 
poi  manca  a' bisogni  dello  stato,  quanto  per 
fa  distrazione  troppo  grande  che  suol  portare 
daUe  cose  più  essenziali  e  più  gravi.  Or  questo 
^per  appunto  fu  il  vizio  capitale  di  Francesco  I^ 
cioè  di  lasciar  altrui  troppo  spesso  per  cagione 
de'  suoi  privati  diletti  la  cura  di  quelle  cose  che 

(1)  V.  Pelisson,  Comparaison    de    Charles  V  et  de 
Francis  1» 
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con  più  vantaggio  del  pubblico  e  suo  si  sarebbero 
amministrate  da  lui  stesso.  E  non  ostante  la  tras- 
coraggìne  sua  nel  governo  sosteneva  con  infinita 
invidja  e  dispetto  che  altri  lo  sorpassasse  nel- 
V  estimazione  di  potenza  e  nella  riputazione  di 
gran  monarca.  Con  tutti  questi  semi  d^  odio  e 
d' inimicizia ,  eh*  erano  tra  Francesco  re  di 
Francia  e  Timperadore  Carlo  V,  durò  nondi- 
meno la  pace  d^  Italia  alcuni  anni^  e  non  si 
fecero  oltremonti  movimenti  che  potessero 
darle  affanno;  o  perchè  i  due  emoli  re  ^cono- 
scendo r  uno  le  forze  dell^  altro  j  si  temessero 
vicendevolmente ,  o  perchè  niuno  di  essi  vo- 
lesse essere  il  primo  ad  offendere^  per  non 
portar  biasimo  di  essere  stato  V  autor  della 
guerra.  Soprattutto  però  tratteneva  i  due  re 
dal  fiu*  movimenti  d^  ostilità  il  desiderio  che 
ciascmso  di  essi  aveva  di  tirar  prima  il  pon- 
tefice al  suo  partito.  Perciocché^  oltre  al  van- 
taggio che  ^acquistavano  neir  opinione  de^  po- 
poli dair  esser  uniti  colla  Chiesa  ^  le  forze  tem- 
porali del  papa  erano  ancora  di  grandissimo 
momento  nel  paese  y  che  avea  da  esser  non 
meno  il  teatro  che  V  oggetto  principal  della 
guerra.  Ma  Leon  X  y  in  vece  ai  profittare  di 
questa  disposizione  delle  corti  di  Spagpa  e  di 
Francia  per  mantener  quieta  V  Italia  ^  fii  egli 
il  primo  j  il  dirò  pure  sulla  fede  del  Guicciar- 
dillo  y  a  cercar  di  sturbarla.  Ardeva  il  papa 
d^  immensa  voglia  di  ricuperare  alla  Sede  apo-*' 
stolica  Parma  e  Piacenza  ultimamente  tolte- 
gli da' Francesi,  perchè  riputa  vasi  a  grande 
ìnEimia  Taver  perduto  due  si  nobili  città  ac- 
quistate   con  tanta  gloria    da  Giulio  II.  £  per 
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non  parer  da  meno  del  suo  antecessore  ^  de- 
siderava con  pari  ardore  d^  impadronirsi  di 
Ferrara,  per  illustrare  con  qualche  ragguarde- 
vole acquisto  il  suo  pontificato.  Aveva  anche 
dato  hiogo  neir animo  suo  al  disegno  chimerico 
dello  stesso  Giulio  di  liberar  F Italia  da^ barbari^ 
e  però  andavasi  figurando  di  poter  estenuare 
le  forze  dell'uno  con  quelle  dell'altro  re  (i)- 
Leone  andava  fomentando  e  quasi  scusando  in 
se  stesso  la  sua  ambizione  con  un  altro  afTetto 
del  tutto  contrario  5  e  questo  era  iltimore,  chp 
dov*  egli  non  si  fosse  dioliiarato  in  favore  o 
del  re  di  Francia ,  o  di  Carlo  V ,  i  due  re 
disperando  di  poter  colle  sole  for^e  proprie 
superar  V  altro ,  si  fossero  alla  fine  indotti  a 
far  lega  ed  amicizia  tra  loro  con  danno  e  pe« 
ricolo  dello  stato  deUa  Chiesa  e  di  Firenze. 
Deliberò  dunque  di  prevenire  tale  unione^  fa- 
cendo lega  egli  stesso  colPuno  di  loro  a  danno 
delP altro.  Quindi  rivolse  prima  l'animo  al  re 
di  Francia  ;  e  i  capitoli  della  confederazione , 
che  V  già  s'  erano  concertati  y  portavano  y  che 
acquistandosi  il  regno  di  Napoli ,  se  ne  cedesse 
alla  Chiesa  tutta  quella  parte  che  si  trova  tra 
il  Garigliano  e  lo  stato  Ecclesiastico;  il  resto 
si  desse  al  secondogenito  del  re  di  Francia , 
affinchè  quel  regno  formando  così  uno  stato 
più  moderato ,  e  disgiunto  dalla  corona  di 
Francia  e  di  Spagna',  non  desse  più  ombra 
alle  altre  potenze  Italiane.  Ma  il  re  di  Francia, 
che  poco  si  fidava  della  doppiezza  di  Leone, 
e  del  cardinal  de' Medici    suo  cugino^  andava 

(i)  V.  Guicciard   lib,  14.  pag.  399. 
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INTOcrastmando  la  ratifioazion  del  trattato.  H  papa 
insospettito    per  quest'  indugio ,  sì  ¥oltò   tutto 
all'  imperadore,  con  cui  già  prima  era  entrato 
in  negozio ,   e  ne   sollecitò  caldamente   e  con 
segretezza  la  conclusione-  Quindi^  sesfuita  nuova 
guerra    in  Lombardia  ^   e    cacciati  di    nuovo  i 
Francesi  da  Milano^  fu  stabilito  in  quel  ducato 
Francesco  Maria  fratello  di  Massimiliano  Sforza , 
che  àpoeliatone   dal  re    di  Francia ,    avea  per 
virtù  della  sua  rinunzia  trasferito  il  diritto  della 
successione   al  secondogenito.    E  il   papa  j  se- 
condochè  erasi  stipulato  j  rientrò  liei  tanto  de-- 
sideralO   possesso   di   Parma    e    Piacenza.    Da 
qpesti  primi  e  A  felici  successi   dell^  armi  Ce- 
saree eà  Ecclesiastiche  potea  il  pontefice  spe- 
rare mag^orì  mutazioni  nelle   cose  d/  Italia ,  e 
aaeU'  ingrandimento    temporale    della    Chiesa 
aie  s'avea  proposto.  Ma  come  se  Iddio  volesse   • 
un'altra  volta  con  repentino  accidente  mostrare 
che  i  suoi   vicari  non    debbano  salire  a  mag« 
gior.  grandeza  di  principato  terreno  ^  Leone  X 
manc^   di  vita   ne' primi    trasporti    di    giubilo 
che   gii  cagionarono   la  rivoluzione    del    Mila* 
nese  e  il  riacquisto  di  Piacenza  e  di  Parma. 

CAPO    E 

Elezione  inopportuna  di  Adriano  P^I  ^  d  cui 
succede  Clemente  VII:  capacità  marasmi* 
gUosa  e  difetti  di  questo  ponte/ice^ 

La  morte  di  Leon  X,  attribuita  da  molti  a 
veleno  datogU  per  ordine  di  qualche  gran  po- 
tentato I    ricondusse    il    dominio    deUa    Seda 
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apostolica  a  peggiore  condizione  che  non  fosse 
6tato    avanti    V  ultima    prosperità.    Gli    acquisti 
fatti  in  Lombardia  dalle  genti  di  Cesare  e  della 
Chiesa  sì  conservarono  fuori  d'ogni  aspettazione 
assai  bene^  non  ostante  un   gran   rinforzo    di 
Svizzeri  che  ricevette  l'esercito  Francese,  dopo 
essere   stato  battuto*  e   vinto  alla  Bicocca  (i). 
Ma^  d' altro  canto  Francesco  Maria  della  Rovere 
duca  d'  Urbino  rientrò  in  quel    ducato  :    solle* 
varonsi  i  Malatesti    e    i   Baglioni    per    tornare 
nel    dominio    eli    uni   di   Rimini ,   gli   altri    di 
Perugia  ;  e  il  duca  di  Ferrara ,  sbattuto  già  da 
iuriga  persecuzione  di  Giulio  e 'di    LecHie^    ri- 
cuperò gran  parte  delle  sue  ten*e.  Poteansi  facit- 
mexite  riparar  queste  perdite  deUa  santa    Sede 
colla  subita    elezione    d'un   pontefice   Italiano. 
Ma    le    gare    de' cardinali    e    le    discordie  del 
conclave  lasciarono  vacante  per  alcuni  mesi  la 
sedia  apostolica  ,  e  dopo   lunghi    contrasti    fu 
eletto  per  unanime  e  improvviso  consenso  uno 
straniero  altrettanto  ignorante  delle  cose  d' Ita- 
lia   e    dégl'  interessi    temporali    della    Chiesa  ^ 
quanto  versato    negli    studi   scolastici    e   nella 
cristiana  filosofia.  Era  questi  il  cardinal  Adriano 
vescovo  di  Tortosa,  già  maestro  di  Carlo  V, 
in  assenza  ed  a  nome  del  quale  governava    le 
Spagne  nel  tempo  che  seguì  l' elezione.  Il  car- 
dinal Gaetano,  a  cui  già  per  la  sua  scolastica 
asprezza  era   malamente   riuscita   l'impresa   di 
riconciliare  alla  Chiesa ,  come  forse  potea ,   lo 
spirito  ribelle  di  Martin  Lutero  nella   dieta    di 


<i)  Goìcdard..  Kb.  14. 
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Vorms  j  fa  anche  quellp  che  per  la  poca  espe- 
rienza deUe  cose  politiche  nominò  ed  esaltò 
con  sonune  lodi  il  cardinale  Adriano^  e  diede 
occasione  a  quella  elezione  di  cui  podii  furono 
i  cardinali  e  ninno  de^  buoni  Italiani  che  non 
avesse  a  pentirsi  ;  ancorché  il  nuovo  papa  ^  il 
quale  ritraendo  il  suo  nome  ^  si  chiamò  Adria- 
no VI  ^  non  durasse  in  quella  dignità  più  d^un 
anno.  Non  man^ò  chi  scrìves3e  (i)  clie  reie- 
zione di  Adriano  si  fece  per  segretissime  cabale 
di  Carlo  V^  e  che  quello  che  parve  inopinato 
e  casuale,  era  stato  assai  per  tempo  premeditato. 
La  lontuianza   sua,  e  Taver  lui  indugiato  al- 

nto  a  partir  di  Spagna  per  venire  a  Roma| 
)  maggior  campo  a  coloro  che  occupavano 
le  terre  dei  dominio  Elcclesiastico  di  continuare 
nelle  loro  intraprese.  In  Roma  si  venne  ad  un 
interregno  di  cardinali  non  manco  discordi  tra 
loro  dopo  r  elezione ,  che  fossero  stati  prima. 
In  quella  guisa  che  ai  legge  essersi  fatto  nel- 
r antica  Roma  alla  morte  di  Romolo,  tre  car- 
dinali si  destinavano  di  volta  in  volta  per  ogni 
mese,  i  quali  andavano  ad  abitare  nel  palazzo 
del  Vaticano ,  ed  esercitavano  si  nello  spirituale 
che  nel  temporale  F  autorità  suprema  in  luogo 
del  papa.  Per  la  qual  cosa ,  oltreché  spesso 
erano  poco  uniti  i  tre  cardinaU  che  sedean 
padroni ,  di  mese  in  mese  poi  ne  succedevano 
di  quelli  che  per  fini  e  rispetti  particolari 
sturbavano  quanto  s^era  ordinato    o    latto   dai 


0)  Jovìus  in  Vita  Adriani  VI.  Contin.  Fleury  lib.  iiy. 
ium.  84  ^^  ^^*  GuicciaiKt.  lib,  i4«  p^«  42<* 
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giuridicamente  che  Giuliano  ferito  mortalmente 
nella  congiura  de^  Pazzi,  dichiarò  prima  di  morire 
ad  Antonio  di  San-Gallo  suo  amico ,  che  la 
fiinciulla  Govina  di  lui  gravida ,  e  di  cui  naccpie 
poi  questo  figliuolo ,  avea  avuto  da  lui  certe 
promesse  di  matrimonio ,  e  però  potea  riputar- 
si y  secondo  le  leggi  di  queir  età ,  sua  vera 
sposa  y  poiché  altra  mogtic  non  avea  ,  e  per 
conseguenza  stimarsi  legittimo  il  parto  (i).  Co- 
munque tósse  j  Lorenzo  ebbe  cura  di  questo 
nipote  j  che  allevò  in  compagnia  di  tre  suoi 
propri  figliuoli ,  Pietro  ,  Giovaimi  e  Giuliano , 
e  fu  ascritto  fi*a^ c&valieri  Gerosolimitani,  detti 
allora  di  Rodi.  Quindi  dopo  la  morte  del  Ma^ 
gnifico  fu  partecipe  delle  disgrazie  de' cugini. 
Bandito  con  essi  dalla  patria ,  fu  poi  sempre 
fedel  compagno  delle  peregrinaziom  e  delle  av- 
venture del  cardinal  Giovanni ,  e  corse  con 
lui  gli.  stessi  perìcoli  e  le  stesse  vicende.  Se  nei 
viaggi  non  ebbe  le  accoglienze  né  i  trattamenti 
che  si  dòveano  al  cardinale,  come  a  princi- 
pale, ne  cavò  certamente  non  minor  profitto 
nella  cognizione  de' costumi  e  del  mondo, che 
tutti  e  due  andavano  egualmente  cercando  j 
senzachè  la  gravità  e  serietà  quasi  naturale  del- 
l' uno  era  più  acconcia  ed  inchnata  alla  ,rifles- 
sione ,  che  la  giocondità  e  il  genio  sollazzevole 
dell'  altro.  Nella  legazione  di  Perugia  e  di  Bo- 
logna il  cardinal  Giovanni  ebbe  sempre  per 
confidente  e  scudiere  questo  suo  cugino,  ch'era 
di  genio  e  di  professione  miUtare,   e    che  gli 


(i)  V.  GuìcciardL  Ub,  ix  pag.  357. 
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(u  anche  compagno  nella  prigionia  di  Milano  (i)^ 
onde  fu  mandato  a  Roma  con  segrete  commis- 
sioni di  confortare  papa  Giulio  a  continuar  la 
guerra  contro  i  Francesi.  Era  egli  in  singoiar 
modo  abilissimo  a  trattar  negozi^  e  ordire  e 
condor  cabale  e  trattati.  Nel  tempo  che  l'eser- 
cito Spagnuolo  col  cardinal  de' Medici  legato 
stava  air  assedio  di  Prato  y  Giulio  ^  dì  cui  par- 
liamo ,  trovavasi  spesso  a  segreto  pagamento 
in  una  villa  con  certi  gentiluomini  Fiorentini  j 
per  trattar  con  loro  il  modo  di  scavalcar  il 
gonfalonier  Soderìni  (2);  ed  ebbe  però  la  prin- 
cipal  parte  nel  procurare  la  rivoluzione  del  1 5 1 21^ 
per  cui  i  Medici  furono  rimessi  in  Firenze 
nello  stato  di  prima.  Salito  al  pontificato  Leon  X^ 
non  solamente  creò  Giulio  arcivescovo  di  Fi- 
renze e  cardinale^  ma  tutti  gli  affari  più  rile- 
vanti di  Firenze  e  di  Roma  li  consultava  con 
iui^  ancorché  si  trovasse  lontano.  Finalmente 
egli  ebbe  in  qualità  di  legato  la  prìncipal  parte 
ne'  prosperi  successi  e  nelle  conquiste  che 
nel  i5ai  si  fecero  in  Lombardia  dalle  armi 
confederate  di  Leon  X  e  di  Carlo  V.  La  pub-, 
bbca  opinione  che  tutte  le  operazioni  di  Leone 
da  lui  procedessero,  acquistò  al  cardinal  Giu- 
lio de' Medici  non  meno  nemicizie  ed  invidie  ^ 
che  favore  e  seguito  d' amici  ;  perchè  moltis- 
simi sono  in  ogni  regno  y  spezialmente  elettivo 
e  misto  y  i  malcontenti  del  governo }  e  la  pu- 
nizione   acerba^    benché    giusta ^  de' compiici 


(i)  Sup.  lib.  20.  cap    4« 

(2)  infardi  lib.  5.  Guicciard.  lib*  ii.Nerli  lib  6,  Am- 
mir.  bb.  28. 
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d^  una  congiura  che  si  era  macchinata  contro 
papa  Leone  (1)^  accrebbe  Todio  contro  ilcar* 
dinal  suo  ministro.  Per  questo  motivo  ,  e  per 
le  gelosie  de'  vecclii  cardinali ,  il  Medici ,  non 
ostante  un  gran  partito  di  giovani ,  tutte  crea- 
ture di  Leone  ,  fu  costretto  d^  acconsentire  che 
s' eleggesse  Adriano  VI.  Oltre  V  esclusione  dal 
papatb  a  cui  con  tanto  fondamento  aspirava^ 
egli  fu  anche  per  malignità  del  cardinal  Sode- 
rini  ifì  disgrazia  del  nuovo  papa  ^  a  cui  si  fece 
credere  che  il  Medici  fosse  tutto  Francese^ 
e  però  nemico  e  di  Sua  Santità  e  di  Cesare. 
Ma  una  lettera  in  cifera  del  Soderini  al  re  di 
Francia  y  intercetta  jnel  passar  per  Toscana^ 
servi  a  far  conoscere  al  t>uon  papa  Adriano , 
che  non  già  il  Medici  ^  ma  il  Soderini  trattava 
con  Francia  j  abusando  perfidamente  della  con- 
fidenza del  santo  padre  (a).  Quindi  il  cardinal 
Giulio  tornato  in  grazia  d^  Adriano  pochi  mesi 
prima  che  morisse ,  trovò  andie  in  gran  parte 
cambiate  verso  di  sé  le  disposizioni  del  col* 
legio  e  di  tutta  la  corte.  L' invidia  ^  che  alb 
morte  di  Leone  lo  avea  escluso  da  quella  di- 
gnità j  era  in  parte  cancellata  dalla  mala  sod- 
disfazione dell  ultimo  ^  benché  breve ,  ponti- 
ficato di  Adriano  ;  ed  appresso  molti  s' era 
anche  cambiata  in  compassione  ^  perchè  niuno 
dubitava  eh'  egli  avesse  meriti  e  qualità  egregie 
per  governare.  Entrò  dunque  in  conclave  con 
certezza  di  vent'  una  voce.    Con   tutto   questa 


(i)  Guicciard.  lib.   i3. 

(a)  Lett.  d' Adriano  VI  ap.  Pallav.  Storia  del  ConciL 
*  Trenjko  lib.  5.  .        . 
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per  Fopposi^one  del  cardinal  Pompeo  Colon- 
nn  ^  e  di  quasi  tutt^  i  vecchi  cardinali^  non  potè 
in  cinquanta  giorni  di  conclave  trovarne  ancor 
tanti    che    coiflpìssero  i    due    terzi    de' suffragi 
necessari  alF  elezione.  E  se  i  cardinali  del  par- 
tito  contrario  fossero  stati  egualmente  concordi 
neli^  eleggere  un  altro ,    com^  erano    unanimi  a 
non  voler   lui^   anche    questa    volta   rimaneva 
escluso,  n  cardinal  Colonna    voleva    per    ogni 
conte  che  si  eleggesse  il  cardinal  lacovacci  ;  e 
non  potendo  unir  le  voci  sufficienti,  crucciato 
un  giorno  per  questo   motivo    con   alcuni    dei 
snoì  aderenti ,  s^  inconti  ò  col  cardinal    de'  Me- 
dici^   e   lo    richiese   che    gli  proponesse  qual- 
cuno di  genio  suo^  in  cui  favore  egli  avrebbe 
rivoltati    i    voti    che    da    lui    dipendevano.    D 
Medici    ne    nominò    incontanente    due    o  tre^ 
senza  (ar    menzione  di  sé  proprio.    Perciò   gli 
soggiunse    Colomia:     <*   E    dove    lasciate    voi 
stesso  >»  ?  Replicò   il    cardinal   de' Medici^  che 
dopo  tante  contraddizioni  non  voleva  più  par- 
lale della  persona  sua.    Dicono  che  quest'  atto, 
di  moderazione  gli  acquistò  V  aderenza  del  Co-^ 
lonnese ,  il  quale  di  poi  concorse  co'  suoi  se- 

ri  a  favorir  l' elezione  de'  Medici.  Ma  ,  a 
Fero,  non  era  Pompeo  Colonna  di  cuor 
A  tenero,  né  si  generoso  o  zelante,  che  per 
semplice  tratto  di  moderazione,  elle  probabile 
mente  gli  parve  affettata^  voltasse  in  aperto 
favore  un'  inveterata  inimicizid.  Per  la  qual  cosa, 
è  da  credere  che  quel  breve  dialogo  servisse 
d'introduzione  a' trattati  più  interessanti,  per 
«ni  il  cardinal  de' Medici  promettesse  con  po- 
lizza segreta  al  cardinal  Colonna  l'ufl&zio  assai 
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lucroso  deBa  vicecancelleria ^  ditegli  avea  avuta 
da  Leone  e  che  ancor  riteneva.  Fu  dunque 
eletto  pontefice  Giulio  de^  Medici.  Ma  niuno 
fece  mai  con  più  illustre  e  chiaro  esempio  co- 
noscere  la  verità  d'  un  bel  detto ,  che  talimo 
riluce  nel  secondo  grado ,  che  posto  nel  primo 
s'oscura.  Clemente  VII^  che  essendo  cardinal 
ministro  avea  tanto  '  contribuito  a  render  sì  il- 
lustre e  sì  glorioso  il  pontificato  del  suo  cu- 
gino j  ebV  egli  stesso  ^  divenuto  pontefice  y  uà 
infelicissimo  regno  j  benché  negli  ultimi  anni 
fosse  alquanto  ristoralo  delle  sue  disgrazie.  La 
memoria  delle  passate  avversità  del  cugino  e 
sue  ^  e  quella  sua  somma  esperienza  delle  cose 
del  mondo  lo  rendevano  troppo  cauto  ed  in- 
costante. E  laddove  il  franco  ardire  di  Leone  y 
unito  alla  prudenza  ed  alla  maturità  di  questo 
suo  consiguere ,  riduceva  al  buon  partito  la 
consultazione  degli  affari ,  Clemente  VII  per  la 
sua  stessa  prudenza  divenuto  troppo  timido  e 
dubitativo ,  ancorché  piuttosto  di  mezza  età 
che  vecchio^  non  avea  persona  di  autorità  e 
credito  sufficiente  che  io  determinasse  nelle 
sue  irresoluzioni;  e  lo  tenesse  fermo  in  un  partito. 

CAPO  m. 

jiziorU  e  travagli  di  papa   Clemente  VIL 

Nel  principio  del  suo  pontificato  fu  forte- 
mente spUecitato  da  Carlo  V^  perchè  rimio- 
vasse  la  lega  fatta  prima  con  Adriano^  la  qual 
cosa  poteva  preservar  l' Italia  da  nuove  guerre. 
Perocché  ^  essendo  abbattuti  già  gagliardamente 
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i  Francesi  ^  quando  Clemente  colle  forze  della 
Chiesa   e  della   repubblica   Fiorentina^    che  a 
lui^  come    già   a   Leone  X;  interamente   ob- 
bediva^   si  fosse  congiunto    con   Cesare^    non 
avrebbe  il  re  di  Francia  avuto  animo'  di  ritentar 
contro  sì  forte  lega  la  sorte  deir  armi  Ma  Clc^ 
mente    VII   non   potea  riguardar   con    animo 
quieto  la  tanta  grandezza  dell^imperadore^  alla 
cui  mercede  temeva  di  veder  ridotte    tutte    le 
potenze  Italiane.   Frattanto    il  re    Francesco  I 
vedendosi  dal  canto  d^  Lighilterra  ^   della    Bor- 
gogna e  Navarra  debolmente  assalito^  si  rìvpltò 
con  grandi  forze  in  Italia  ^  dove  venuto  anch' egli 
personalmente  avea  sì  bene   rìac(j[uistato   ripu- 
tazione al  nome  Francese ,  che   m    breve  egli 
parca  divenuto  superiore  a^  Cesarei  in  Lombar- 
dia. Papa    Clemente    stimò   allora   congiuntura 
favorevole,    o   piuttosto    partito    necessario  di 
strìngere  lega  col  re  di   Francia  :    il   che    fece 
con  tale  segretezza,  che  non   si    seppero   mai 
chiaramente  gli  articoli    di    questo  trattato ,  se 
non  che  il  papa  s^  obbligava    solamente  a  non 
dar   aiuto   all'  imperadore    senza   obbligarsi  ad 
aiutar  i  Francesi.  Ma  andie  in  quesC  occasione 
la    troppa    cautela    gli   fu    nocevole:  poiché  è 
certo  y  che  s^  egli  avesse  contribuito    colle   sue 
forze  a  sostenere  i  progressi  de^  Francesi,  avrebbe 
impedito    la  loro  caduta,  e  la  superìorìtà   de- 
cìsa che  ottennero  in  Italia  gli  SpagnuoU  dopo 
la  battaglia  di  Pavia ,   in   cui  il    re    Francese 
restò  prigione.  ♦ 

È  ctilBcile  cosa  spiegare^   in  quante  e  quali 
sollecitudini  mettesse  tutte  le  potenze    Italiane 

Desina,  Fol  III.  i8 
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il  successo  di  quella  famosa  giornata  (i)  ;  non 
tanto  per  la  dioiinuzione  delle  forze,  de^Fran-' 
resi  e  de'  collegati  ^  le  quali  pur  poteano  Ihcil- 
niente  ripararsi,   quanto   per   la   prigionia    del 
re.  Se  con  temerario  e  troppo    audace    consi- 
glio s'  era  condotto  a  quel  tatto    d' armi ,    egli 
peggiorò  poi  con  imprudente  e  vana  delibera- 
zione le  condÌ7Ìoni  della  sua  prigionia  e  delle 
cose  vsne  e  dell'Italia  generalmente.    Essendosi 
già  ordinato    che    da   Pizzighittone ,   dove   da 
principio  era  messo  in  custodia,  dovesse  con- 
fìrfsi   nel  Castel  nuovo   di   Napoli,   domandò 
ìnstantemente  egli  stesso  d'  essere  condotto  in 
Jspagna  (2);  o  perchè,  misurando  dalla  gene- 
rosità deir animo  suo  quella  di  Carlo  V,  s'im- 
maginasse   che    questi    dovesse    al   primo  suo 
arrivo  mandarlo  libero  ;    o  veramente  perchè , 
essendo  gli  uomini  verso  sé  stessi   larghi  pro- 
Tìieltitori  delie  proprie    forze,   si    lusingasse  di 
poter  col  suo  dire  e  colle  sue  maniere  ottener 
dair  imperadore  più  facili  e  più  moderate  con- 
dizioni di  pace  (3).  Ma  nulla    gli   avvenne    di 
questo;    e    dovecbè ,    se*  fosse    stato   ritenuto 
prigione  in  Italia,  la  stessa  difficoltà  di  custo- 
dirlo rendeva  le  forze  sue    e   de' collegati  Ita- 
liani   superiori  od  eguaH  a  quelle    di    Cesare, 
^^ondotto  e  custodito  in  Ispagna,    con   somma 
laciiità    e   sicurezza    vantaggiò    ancora   in    più 


(i)  Fanita  Storia  Vcncz.  lib.  5» 

(2)  Guicciard.  Ub.  i5.  Anton,  de  Ver^  Hi$t.de  Cario  Y. 
Mém.  de  Bellay  ap.  Daniel  tom.  3»  pag.  j88.  189. 

(3)  Pelisson ,    Comparaison    de    Charles    V     et   de 
Franjois  I.  Guicciard.  lib.  i5.  pag.  4'^. 
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modi  la  situazione  del  s«o  ,  nemico.   Priniiei-a- 
ìiiente  le  forze  che  F  imperadore  areva  in  Ita- 
lia 5  per  molto  che  fossero  scemate  ;  basUivano 
alla  difesa  del  Milanese  e  del  regno  di  Napo- 
li ,  da  che  non  v'  era  diversione   da    fare    p«5r^ 
la  guardia  del  Real  prigioniero.  Dall'  altro  can- 
to ,  die  fu  forse    peggio  ^  le  potenze    ItaliiHie , 
poiché  il  re  Francesco  fu  condotto  a  IViadrid  , 
appena  ardivano    di    mantener   gueiTa   contro 
Cesare^  né  poteano  far  fondamento  nella  lega  loro 
con  Francia.  Perciocché  non    dubiUivano     che 
nìadama  la  reggente    madre  del  re.  e  tulio  il 
Keal    consiglio    non    fossero    per  abbandonare 
^ìi  altrui  interessi  per  procurare  la  libertà  del 
loro    prìncipe  ;    e    non    volevano    con    questo 
dubbio    avventurare  le  cose    loro  ,   por   restar 
poi  soli    alla    discrezione    deir  imperadore.    In 
hvà  se  la  soverchia    cupidità  di  Carlo  non  lo 
portava  a  cercare  cose    intollerabili  nella  pace 
che  si  trattava  con  Francia ,  e  spezialmente  a 
volere  die  se  gli  cedesse  la  Borgogna  ,.i  Francesi 
gli  avrebbero  lasciato  a  suo  pieno  arbitrio  le  cose 
«ritalia  y   clic  già  i  capitani  Cesarei    trattavano 
dopo  la  vittoria  di  Pavia  molto  dispoticamente. 
Ne  tralasciarono  questi  stessi  capitani  di  solleci- 
tar Cesare  ^    che    per    assicurarsi  totalmente  e 
levarsi  ad  un    tratto   T  ostacolo   alla   sovranità 
assoluta  d^  Italia  ^  che  nasceva   particolarmente 
«lalla  potenza  del  papa^  fat;esse   restituire  Mo* 
denà  al  duca  di  Ferrara  ,  rimettesse  in  Bologna 
i  Bentìvogli ,  pigliasse  il  dominio    di   Firenze  ^ 
di  Siena  e  di  Lucca  ^  come   di   terre   apparte- 
nenti air  imperio  (i). 

(0  Gniodar^.  lib.  i6.  pag.  /^ji^ 
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Vero  è ,  che  se  nocque  da  un  canto  a  Car- 
lo V  la  troppa  ingordigia  e  la  durezza  sua  verso 
il  re  di  Francia^  dalU altra  parte  la  felicità  sua^ 
o  gP  imprudenti  consigli  di  chi  voleva  abbas- 
sare la  sua  potenza  ,  gU  diedero  comoda  e 
plausìbile  occasione  di  acquistare  in  Itaha  mag- 
gior potenza  e  dominio  ^  che  forse  non  s^  aspet- 
tava. Questo  accidente,  e  per  Vefietto  contrario 
che  produsse  5  e  per  quello  che  fu  vicino  a 
produrre  j  può  giustamente  fra.  le  particolarità 
più  notabili  di  quel  secolo  aver  liiogo. 

C  A  P  O    IV. 

j 

Cospirazione   de*  potentati  Italiani  per  far   re 

di  Napoli  il  marchese  di  Pescara:    libera^ 

zione    del  re  di  Francia  dalla  prigione  di 

Madrid;  e  sacco  di  fiofna. 

Ferdinando  d^Avalos  marchese  di  Pescara^ 
non  manco  noto  per  avventura  agli  studiosi 
d^Itahana  poesia  per  le  lodi  che  gh  die  dopo 
morte  Vittoria  Colonna  sua  moglie,  clie  agli 
studiosi  di  storia  per  le  imprese  che  di  lui  si 
leggono  j  teneva  il  comando  supt*emo  delie 
armi  di  Cesare  in .  Italia ,  per  la  partenaca  del. 
viceré  Lanoia  andato  ad  accompagnare  in  Ispa-» 
gna  il  re  Francesco  suo  prigionieix).  Covava  il 
Pescara  grandissimo  sdegno  verso  la  corte  di 
Madrid ,  perchè  fiero  e  superbo ,  com^  egli  era  y 
stimava  d^  essere  de^  sooi  semgi  mal  rìcom-» 
pensato  y  e  soprattutto  lo  stimolava  V  iuvi^ia  ^ 
che  portava  al  Lanoia,  del  quale  si  querelava 
che  8*  arrogasse  tutta  o  la  pnncipal  gloria  dclhi 
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prosperità  dell' armi  Spagnuolé^  é  che  avesse 
senza  sua  participazione  risoluto  di  menare  in 
Ispagna  come  in  suo  trionfo  il  re  prigionie-* 
ro  (i);  mentre  pure  era  noto  a  tutto  F  eser- 
cito che  la  vittoria  di  Pavia  era  proceduta 
da  esso  '  marchese ,  né  parte  alcuna  vi  avea 
avuto  il  Lancia.  Queste  querele  le  facea  udire 
senza  rispetto  alcuno  in  tutta  Italia;  e  spezial- 
mente soleva  sfogare  V  animo  suo  con  Giro^ 
lamo  Morone  consigliere  principale  del  duca 
Francesco  Maria  Sforza^  stando  Tuno  e  Taltro 
in  Milano.  Né  il  Morone  ometteva^  quando 
per  altra  via  non  si  fossero  sapute^  di  notifi- 
care per  servizio  del  suo  principe  queste  do- 
glianze del  Pescara  a  tutti  coloro  che  aveano 
iiitei*esse  negli  sconcerti  de'  ministri  Cesarei. 
Quindi  nacque  il  pensiero  di  tentar  V  animo 
del  marchese ,  se  forse  nelle  presenti  circo- 
stanze si  potesse  staccar  dal  servizio  di  Gar^ 
k)  V,  e  farlo  servire  alla  depressione  di  quella 
potenza.  Si  trattò  la  cosa  segretamente  tra  la 
recente  di  Francia ,  la  repubblica  di  Venezia, 
il  pontefice  e  il  duca  di  Milano ,  con  disegna 
di  svali^are  ed  anmiazzare  gli  Spagnuoli  eh'  er- 
rano sparsi  per  Italia ,  assaltare  il  regno  di 
Napoli  e  fame  re  lo  stesto  d'Avalos  j  liberare 
ìì  anca  di  Milano  dalla  soggezione  in  cui  era 
ridotto  7  e  in  somma  sottrar  V  Italici  dalla  ser- 
vitù che  le  soprastava  per  il  isovercliio  ed  ec- 
cessivo potere  di  Carlo  V.  Diede  facilmente 
orecchio  a  questi  trattati  il  marchese,  né  mai 
ai  potè  poi  sapere,  se  con  animo  di  v seguitar 

(i)  y.  Gu:c«Iard*  lib.  i6.  pajt  47'  ^  *^« 
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quell^  impresa ,  o  simulatamente  per  discoprir 
le  inflizioni  degli  altri  che  aveatio  'parte  in 
questo  rischioso  giuoco  ^  e  farsene  merito  presso 
r  in^peradore.  Entrò  pertanto  in  corrispondenza 
strettissima  coi  Morone  autor  di  questa  ti*ama  ; 
e  facendosi  delicato  in  fatto  d^  onore  e  di  cc« 
scienza^  volle  che  si  decidesse  innanzi  a  tutto  y 
se  egli ,  eh'  era  suddito  del  regno  di  Napo- 
li y  dovesse  piuttosto  obbedire  al  suo  principe 
proprio  y  o  al  pontefice  signor  supremo  dei 
feudo  (i).  Si  tennero  in.  fatti  sopra  di  ciò  va- 
rie consulte  in  Roma  da'  giurisperiti,  mutando 
i  nomi,  affinchè  un  segreto  di  tanta  importanza 
non  si  propalasse  :  ma  mentre  il  d^Avalos  eoa 
queste  ed  altre  difficoltà  andava  mettendo  in- 
dugi air  esecuzione  del  trattato ,  già  egli  ne 
avea  dato  ragguaglio  alla  corte  di  Madrid ,  o 
per  timor  d'essere  con  simil  tradimento  pre- 
venuto dagli  altri  contratlanti,  o  perchè  tale 
^osse  stata  da  principio  l'intenzione  sua;  ed 
avea  da  Cesare  ricevuto  ordine  di  coittinuare 
nella  stessa  simulazione,  finché  si  stimasse  op- 
portuno di  levar  la  maschera.  Finalmente  por- 
tatosi il  marchese  a  Novara,  fece  a  sé  venire 
il  Morone ,  e  dopo  averlo  messo  ne'  soHti  ra- 
gionamenti del  ti*attato  che  aveano  insieme  y 
per  farlo  udire  da  Antonio  da  Leva  capitano 
Spagnuolo  (  che  con  astuzia  degna  de'  (empi 
di  Tiberio  e  di  Domiziano  avea  fatto  nascon- 
dere dietro  agU  arazzi  della  camera ,  perchè 
servisse  poscia  di  testimonio),  fecelo  neu  uscir 

(i)  Mémoires  de  Brnntome  tom.  i.   LIoge  du   mar* 
qiiis  de  Pctffjoii^,  ttp.  D^aiel  piig.  197. 
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aa  quella  camera  incdrcerare.  Il  duca  Franco^ 
SCO  AÌarìa  I  che  scampato  dà  poco  tempo  da 
pericolosa  malattia  era  àncora  convàlesceuté 
ììel  castello  di  Milano  y  ài  trovò  in  angustie 
grandissime  per  la  cattura  di  Girolamo  Moro- 
ne,  coi  consigli  del  quale  soleva  governarsi 
unicamente  -,  e  non  potè  far  di  meno  y  che 
consegnar  al  comando  del  marchese  di  Pescara 
tutto  quello  che  gli  domandò  sotto  pretesto  di 
sicurtà  dello  stato  di  Cesare.  Quindi  furono 
subitamente  occupate  tutte  le  terre  e  fortezze 
del  ducato^  eccetto  il  castello  di  Cremona  e 
qaello  di  Milano ,  do v^ era  la  persona  del  duca; 
6  fu  il  popolo  Milanese  costretto  con  rincre- 
scimento estrèmo  a  giurar  fedeltà  àlF  impera* 
dorè.  Né  a  questi  termini  si  contenne  il  fiero 
d^Avalos  y  e  al  primo  rifiato  che  fece  il  miserò 
duca  ad  altre  sue  eccessive  domande  y  circondò 
di  trincee  il  castello  y  e  quivi  lo  tedile  asse-* 
diato.  Restarono  sbalorditi  a  quésto  colpo  Cle- 
mente yn  e  i  Veneziani,  veaerido  non  uscir 
altro  eflTetto  dalle  trame  ordite  col  Morone  é 
col  d^Avalos^  che  d'aver  fatto  conoscere  à 
Cesare  il  loro  mal  animo  contro  lui,  ed  in 
vece  di  scemarne  o  abbatterne  la  potenza  in 
Italia,  avergli  dato  occasione  d'accrescerla  no«» 
tabilmente  sotto  onesti  colori  :  conciofossechè  ^ 
non  potendo  il  duca  di  Milano  non  sospettarsi 
partecipe  della  congiura,  Carlo  V  avea  giusto^ 
titolo  d'  occupare  ,  come  signor  sovrano  ^  lo 
stato  d^un  feudatario  caduto  in  fellonia. 

Non  Cessavano  per  tutto  questo  i  maneggi 
della-  corte  di  Spagna ,  là  quale  conoscendo 
impossibile    di   superare   le   forze    unite  degli 
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Italiani  9  della  Francia  e  deir  Inghilterra,  e  lar 
testa  da  tante  parti  per  mantener  gli  stati  an« 
tichi  j  e  assicurar  le  conquiste  vicine  a  ùarà, 
del  Milanese  e  della  Borgogna  y  cercava  d^  im« 
pedir  la  confederazione  che  continuamente 
tratlavasi  fra  quelle  potenze^  Furono  nei  con- 
siglio di  Carlo  Y  grandissimi  dispareri,  se  più 
convenisse  alla  maestà  sua  di  pacificarsi  coire 
Francesco,  e  liberarlo  di  cattività  con  A  soavi 
e  larghe  condizioni,  che  egli  avesse  interesse 
a  mantener  quella  pace ,  e  riporre  tutto  il 
frutto  della  vittoria  di  Pavia  nell^  assicurarsi 
del  dominio  d^  Italia  ;  o  veramente  unirsi  co- 
gFItaliani  in  tal  modo ,  clie  ninno  d^essi  avesse, 
più  motivo  di  aderire  alla  Francia ,  e  per  com-* 
penso  della  speranza  che  abbandonavasi  del 
dominio  universale  d^ Italia,  impadronirsi  della 
Borgogna ,  ed  esigere  tali  condizioni  per  la  li- 
berazione del  re,  che  la  Francia  non  potesse 
più  levar  capo  contro  la  potenza  di  Cesare. 
Tale  era  il  parere  del  gran  cancellirre  Mercu- 
rio Gattinara  Piemontese ,  che  si  legge  riferito 
da  Paolo  Giovio ,  e  fu  espresso  con  energia 
e  veemenza  dal  Guicciardini  in  un^  orazione 
che  gli  fa  pronunziare  in  occasione  di  questi 
consulti  alfa  presenza  deir  imperadore  (i).  I 
posteri  non  meno  che  i  contemporanei  rende- 
rono ragione  al  Gattinara  ;  ed  ogni  assennato 
politico  fu  poi  sempre  d'avviso  che  questo 
famoso  cancelliere  avesse  dato  al  suo  padrone 
il  più  savio  e  più  utile  consiglio.  Ma  gli  Spa- 
gnuoli,  che  avrebbero  voluto  guadagnare   cosi 

(i)  Lib.  i6.  pag.  48»* 
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dal  canto  di  Francia  y  come  da  quello  d^  Italia , 
convennero  (  an.  iSaG  )  nel  parere  del  vicerò 
Lanoia  y  che   obbligava  il   re   Francesco   alla 
cessione  d^  ogni  suo  diritto  cosi  aopra  il  regno 
dì  Napoli  j  il  ducato  di  Milano    e   la  città   di 
Genova ,  come  sopra  la  Borgogna  e  gran  parte 
della  Fiandra  (i).  Francesco  sottoscrìsse  prima, 
della   sua   liberazione ,    e  ratificò   veramente  y 
giunto  ai  confini  del  suo  regno  ^  i  capitoli  che 
8^  erano  convenuti.  Ma  non  fu  si  tosto  tornato 
al  governo  del  suo  regno  ^  che  senza  riguardo  * 
ài  due  figliuoli,  che  àvea  dovuto  nelPatto  di 
sua  liberazione  consegnare  per  ostaggi  agli  Spa* 
gnuoli,    approvò   e    raffermò  la  lega   che   la 
reggenza  avea  concliiusa  colle  potenze  dUtalia^ 
cioè  col  papa  e  co^  Veneziani  ;  perchè  il  duca 
di  Milano  e  la  repubblica  di  Firenze,   che   si 
compresero  nel  trattato,  non  omettevano   altro 
quasi    che  il  nome.    Francesco    Maria    Sforza 
appena  riteneva  il  titolo  di  duca,  essendo   lo 
stato  in   mano   de^  Cesarei  ;   e  il    goyemo    di 
Firenze  e  papa   Clemente  VII   erano  di  fiitto 
una  cosa  sola.  Se  Clemente ,  poiché  ebbe  con^ 
tratta  questa  lega ,  forse    con    poca   ragione  , 
avesse  sapulo  star  fermo  in  quella,  si   poteva 
verisimflmente  abbassare  la  potenza   di   Carlo<Ì^ 
n  re  di  Francia  aveva  mandato  subito  in  Lom- 
bardia con  potente  esercito  il  marchese  di  Sa- 
luzzo,  il  quale  ricuperò  a  benefizio  di  Sforza 
buona  parte  del   Milanese ,  ed   era   sufficiente 
eziandio  ad  assaltar  con  successo   il  reame  di 
Napoli.  Le  forze  imperiali  erano  in  Italia  molto 

(i)  Guicciard.  lib,  ì6.  pag.  ^06^ 
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sceme  y   non  ostante    che   il   famoso  Lutèrand 
Giorgio  Fransperg ,  che  si  vantava  brutalmente 
d' aver  portato  il  capestro  da  strangolar  il  pa- 
pa,  avesse  condotto  di  Germania    quattromila 
de^  suoi  nazionali ,    quasi  tutti  della    sua   setta* 
Talché  Ugo  di  Moncada^  che  Cesare  avea  sotto 
colore  di  trattar  d^  accordo  col  poniel^ce  man- 
dato in  Italia  ad  esplorar  lo  stato  delle  cose, 
gU  scrisse  in  effetto   che    i  suoi    si  trovavano 
in  grave  pericolo  (1).  Ma   Clemente  VII  timi- 
do j  e  sempre  restio   nello    spendere  ^    contro 
la  natura  di  Leon  X   ch^  era   nelle   spese  ec- 
cessivo y   non   potè  lungamente    resistere  alle 
sollecitazioni  degU  Imperiali  y  che    pur  voleano 
distaccarlo    da^  Francesi  ;    e   s^  indusse  in  fine 
ad  accettare  la  tregua  che  gli  £u  ofTerta.  Quindi 
&cendo   più    fondamento^   che    non    doveva, 
nelle  promesse  de^  ministri  Cesarei  y  licenziò  le 
sue   genti    d^  armi  :   e  nel   tempo  slesso  clie 
con  questo  suo  accordo  particolare  scompigliò 
le  misure  de^  collegati  .in  Lombardia  ;  lasciò  la 
persona  sua  e  la  città  di  Roma  esposta  alla  di-» 
screzione  degl'  interni  e  degli  esterni  nemici  (2). 
A  dir  il  vero  y  erano  le  cose  si  attamente  com^ 

{)licate ,  e  tanti  diversi  riguardi  combattevano 
'  animo  del  pontefice  y  che  non  ardirei  dire , 
se  r  instabilitàr  e  incostanza  sua  fosse  più  de- 
gna di  biasimo  y  che  di  compassione  e  di  scusa. 
Certamente  il  migUor  partito  y  per  la  sicurezza 

(t)  Relazione  del  sacco  di  Roma  del  Guicciard.  p«g-  ^^ 
«  55.  V.  Paruta  lib..  5. 

(2)  Guicciard.  lib.  17.  pag.  a8  et  seq.  Faliavie, 
$tor.  del  Cdftcil.  di  Xi^nto  lib,  a. 
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e  Utilità  sua  propria  e  presente^  sarebbe  stato, 
che  Clemente  VÙ;  massimamente  dopo  la  gior- 
nata di  Pavia  y  avesse  mantenuta  o  neutralità  ^ 
o  amicizia  costante  coli' imperadore.  Ma  d^al«- 
tro  canto  y  oltreché  gli  pareva  viltà  e  indegnità 
manifesta  abbandonare  alla  discrezione  del  suo 
vincitore  il  re  Francesco,  era  anche  cosa  evi- 
deotemente  pericolosa  alla  libertà    della   sedia 
apostolica    e   di   tutta  Italia.   Né  tampoco  an- 
dava esente  da    pericolo   gi*andissimo ,   conti- 
unando  y  come  fecero  ì  Veneziani  y   nella  lega 
dì  Francia.  Imperciocché  non  solamente  era  lo 
stato  Ecdesiaslico  più  facilmente  esposto    alla 
offesa  degli  Spagnuoli  dal  canto  di  Napoli,  ma 
il  nome  dellMmperio   potea    più  direttamente 
influire  a  fargli  nascere   travaglio  in   Toscana 
ed  in    Romagna  y   dove   moltissimi    e   potenti 
erano   i  malcontenti   del    suo   governo.  Aveva 
andìe  grande  motivo  di  fidarsi  poco,  per  Fan- 
fica  nemicizia   del   duca  d^  Urbmo   soldato  de 
i  Veneziani,  è  capitan  generale  della  lega  avanti 
che  venisse  a  prenderne  il   comando   il  mar- 
diese  Michele  Antonio  di  Saluzzo,  e  che  tut- 
tavia gli  fu  sempre  per  lo  meno    eguale   neU 
r  autorità  e  nel  crecUto.  In  fatti  grandi  furono 
le  imputazioni  e  le  accuse    che   si   diedero  al 
duca  d' Urbino  per  P  infelice  successo  dell^  as^ 
sedio  di  Milano  ;  come  se  per  lasciar   né^  tra- 
vagli il  pontefice^  con  cui  avea  cagioni  antiche 
(li  nenriicizia  y  avesse  governato  malamente   b 
anbi  confederate  in  Lombardia.  Né  mancavano 
ragioni  di  diffiden/^a  verso  ^li  stessi  Francesi  ^ 
cQ|i  per  li  soliti    disordini    con    cui    procede*» 
vanO;  siccome  Qe  gli    accusava  per  discarica 
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suo  il  duca  d^Urbiiio  ^  come  perchè  si  temeva 
che  il  re  Francesco ,  per  V  impazienza  di  rìcu* 
perare  i  figliuoli  mandati  statichi  in  Ispagna  y 
non  precipitasse  a  qualche  particolare  accordo 
con  Carlo  V,  Ma  forsechè  non  meno  d^ogni 
altro  riguardo  era  occultamente  V  animo  del 
papa  agitato  dal  timore  d^  un  concilio  onde  lo 
minacciava  V  imperatore  ;  minaccia  più  che  ad 
altro  pontefice  formidabile  a  Clemente  '  VII  ^ 
come  a  quello  che  non  potea  dissimulare  a  sa 
stesso  rillegittimità  de^suoi  natali^  ed  i  trattati 
seguiti  in  conbiave  tra  lui  e  Pompeo  Colon- 
na (i);  e  conosceva  F ambizione  e  il  mal  animo 
di  questo  cardinale ,  il  quale  facendo  con  tutta 
la  sua  potente  famiglia ,  di  cui  era  capo,  pro^ 
fessione  d^  imperiale ,  e  già  nemico  dichiarato 
del  papa  y  avrebbe  con  incredibile  cupidità  se- 
condato qualunque  disegno  de^  Cesarei  che 
tendesse  a  dargli  molestia,  eziandio  con  vio- 
lenze sacrileghe  e  scisma  (2).  So  che  il  Mura- 
tori ,  forse  troppo  impegnato  a  biasimare  tutt^i 
papi  che  ebbero  briglie  colla  casa  d'Este,  at- 
tribuisce la  prima  origine  di  tutte  queste  tur- 
bazioni  d^Itsuia,  e  spezialmente  della  disgrazia 
^  Clemente  VII,  all'ingiusto  desiderio  ch'ebbe 
questo  pontefice  di  spogliare  de'  suoi  stati  Al- 
fonso duca  di  FeiTara.  Sia  quel  che  si  voglia  ^ 
e^Ii  è  ben  certo  ad  ogni  modo,  che  se  l'am* 
bizione,  o  l'incostanza  di  Clemente  VII  fu 
cagione  all'Italia  di   guerre    e  di  rovine,   ne 


(i)  Varchi  lib.  6.  pag.  i54i  et  lib.  ii.  pag,  465- 
(2)  V.  Guicciard.  lib.  17.  pag.  28.  Jovius  ìq  vita  Portf^« 
Coliuonae.  Paliav,  Stor,  dd  Concil.  di  Tramo  lib.  %. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


tfAPO   QUARTO  385 

toccò  a  luì  stesso  la  più  gran  parie.  Perocché 
mentre  le  armi  collegate  di  Francia  e  de'Ve- 
Beziam  procedevano  altrove  con  qualche  van- 
taggio y  V  infelice  pontefice  vide  due  volte  sac- 
cheggiare il  proprio  palazzo  ^  e  le  cliiese  di 
Boma  ^  e  le  case  de^  suoi  cardinali  e  cortigia- 
ni :  fu  per  due  Toke  costretto  di  fuggire  in 
Castel  Sanf  Angelo  9  e  la  seconda  volta  darsi 
prigione  a^  capitani  di  Cesare  ;  e  potè  contare 
per  gran  ventura  di  essere  fuggito  loro  dall^ 
mani  travestito  e  tapino. 

C  A  P  O    V. 

f^arie  mutazioni  distati  Italiani  dopo  il  1527^ 
e  primierarihente  di  Genova. 

Ma  di  tanti  disgusti  che  sostenne  Clemente  VII 
in  qael  tempo  y  niuuo  forse  gli  riusci  più  amaro 
e  più  sensibile^  che  la  rivoluzione  di  Firenze. 
A^^ne&ttosi  fino  dalla  nascita  a  mirare  come  il 
pnmo  e  più  importante  afiare  che  avesse  al 
mondo  y  la  gi*andezza  e  l'autorità  4ella  casa  sua 
neiia  repubblica  Fiorentina,  gli  era  naturalmente 
crescnuta  questa  passione  pei  lungo  esilio  di 
diciotto    anni;    ed    avendo    avuto    egli    stesso 

rm  parte  nel  fere  che  i  cugini  rìcupei^assero 
patria  e  il  pristino  stato,  soleva  riguardare  la 
nuova  grandezza  di  casa  Medici  come  opora  sua. 
Ne  potea  non  parergli  cosa  dolcissima  V  aver 
acquistato  autorità  e  comando  sovra  persone 
da  cui  era  stato  in  varie  occasioni  ed  in  vari 
modi  ingiuriato  ed  offeso»  Sicuramente  assai 
più  che  p^  lo  innanzi  gli  stavano  a   cuore  le 
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cose  di  Firenze  ^  da  che  egli  stesso  divenne 
capo  della  famiglia;  e  che  in  luogo  di  vicario 
e  ministro  altrui^  compera  stato  sotto  LeonX, 
fu  per  sé  proprio  il  principale ,  T.  arbitro  ed  il 
padrone  di  quella  repubblica.  Vero  è,  ohe  se  i 
Af edìci  y  ricevuti  per  forza  nel  1 5  l!2  al  governo 
di  Firenze,  erano  generalmente  poco  amati  dal 
comune^  Clemente  VII  era  molto  più  odiato 
che  non  fossero  stati  gli  altri  prima  di  lui; 
tanto  perchè  la  mala  soddisfazione  conceputa 
contro  il  governo  de^Medici  attempi  di  Leon  X 
si  rivolgeva  contro  chi  ne  era  stato  il  primo 
ministro^  quanto  perchè  grave  e  indegna  cosa 
pareva  a^  principali  cittadini  che  F  autorità  so- 
vrana della  repubblica  dovesse  passare  ^  come 
essi  dicevano  ^  nel  bastardume.  Perciocché  non 
meno  Clemente ,  che  i  due  nipoti  cugini  ^ 
Ippolito  ed  Alessandro^  ultimi  germi  del  san^ 
gue  di  Cosimo ,  erano  pubblicamente  tenuti 
per  illegittimi.  Ippohto^  che  fu  fatto  cardinale 
nel  i528^  era  figliuolo  di  Giuliano  de^ Medici^ 
fratello  di  Leon  X^  e  duca  di  Nemours^  il  quale 
-avea  avuto  questo  frutto  de*  suoi  illeciti  amori 
da  una  gentildonna  d'Urbino  in  tempo  che  esule 
dalla  patria  dimorava  alla  corte  del  duca  Fran* 
Cesco  Maria  della  Rovere  ;  Alessandro  ^  a  cui 
Clemente  Vii  già  avea  comperato  il  titolo  di 
duca  di  Penna  y  e  che  vedremo  tosto  duca  di 
Firenze  7  era  creduto  figlinolo  bastardo  di  Lo*, 
renzo  de'  Medici  duca  d' Urbino ,  nipote  di 
LeonX  Ma  si  cavò  poi  da' penetrali  domestici, 
eh'  egli  era  nato  di  Giulio  de'  Medici  cavabe^^ 
di  Rodi  y  cioè  dello  stesso  papa  Clemente.  Ora- 
questi  due^  chiamati  l'qno  il  Magnifico;  e  l'alti'o^ 
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il  Duca  ;  godevano  in   Firenze  i   primi   onori  y 
benché  1- autorità   del   comando   si   esercitasse 
principalmente  dal  cardinal  Passerini  da  Cortona 
con  titolo  di  legato.  Se  la  rabbia  universale  di 
que^  cittadini  era  grande  al  vedersi  da  questi  e 
dagli  altri  ministri  di  Clemente  signoreggiati,  e 
smunti    (perocché  le    guerre    che  fece   questo 
pontefice^  si  sostenevano  in  gran  parte  co^  denari 
de*  Fiorentini  )  ^  V  invidia  particolare  di  Filippo 
Strozzi .  e  di    Clarice    de^  Medici    sua    moglie  ^ 
donna  ]3rigante  ed    ambiziosa    e  di  spiriti    im- 
moderati ,  era  assai  più  viva  e   più    pmigente. 
Costei  nata  di  Pietro  de*  Medici ,  e  maritata  ad 
nn  ricoJiissimo  e  molto  ragguardevole  cittadino; 
pretese  che  alla  morte  di  Lorenzo  duca  d*  Ur- 
bino suo  fratello ,  ultimo  in  linea  mascliile  dei 
discendenti  legittimi  di  Cosimo  padre  dèlia  pa- 
tria y  la  grandezza    di   quella    famiglia    dovesse 
passare  in  lei  e  nel  suo  marito  (ij.  Però    sof- 
ferìva  con    dispetto    grandissimo   die    Clemen- 
te Vn  destinasse   un   bastardo   alla   grandezza 
de^  suoi  maggiori    ed    al  principato.  £  più    aiv* 
cora  crasi  acceso  lo  sdegno  di  Clarice  ^  perchè 
non  avea  mai  potuto  ottener  da  Clemente  die 
facesse   cardinale   Pietro   Strozzi   suo   figliuolo. 
Tuttavolta  F  invidia  e  lo  sdegno  di  casa  Sti^oz- 
fi  y  e  Y  odio  quasi  universale   de*  cittadini   non 
potè  causar  movimento  alcuno  in  Firenze ,  fin- 
ché le  cose  del  pontefice  procedettero  nel  resto 
prosperamente.  SMncominciò  a  far  qualche  ten- 
tativo per  ricuperare  la  libertà^  quando  egli  si 
fu  imprudentemente  disarmato  ^  e  che  T  esercito 

(1)  Varclii  lib,  3.  pag.  45. 
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di  Carlo  Borbone  avanzavasi   ver^o  Romagna: 
ma  calmatosi  per  allora  il  tumulto  j  si  rinnovò 
poi  per  tal  modo^  dopoché  sMntese  esser  presa 
Roma^  e  Clemente  chiuso  in  casXel  Sant^Augelo^ 
che  IppoUto  e  Alessandro  de^  Medici  ^  il  cardi- 
nal legato,  e  i  dae  altri   cardinali  assistenti   a 
quel  governo  furono  costretti  a  partirsi  di   Fi- 
renze (i).  Clarice  de^  Medici  con  nuovo  esem- 
E  io  fece  in  quella  prima  turbazione  dello  stato 
i  parte  d^un  capo  popolare.  Portatasi  in  per^ 
sona  a  trovar  il  caroinal  di  Cortona,  lo  esortò 
con  parole  calde  e  ardite  a  restituire  a^  cittadini 
la  loro  ULertà  ^  e  dalle  parlate  di  questa  domia 
presero  immediato  principio  le  provvisioni  che 
m  fecero  in  palazzo  contro   i    Medici.    Non   è 
credibile,  quanto  questa  sollevazione  de' Fioren- 
tini offendesse  Panimo  di  Clemente  VII,  al  quale 
furono  riferite  le  contumelie  e  le  ingiuriose  ma- 
niere con  cui  il  popolo  ammutinato  parlava  di 
lui  e  de^suoi  nipoti  e  delle  cose  sue  Siccome  la 
moltitqdine  popolare  suol  sempre  essere  interna 
perante  neìV  uso  della  libarle  spezialmente  ricu- 
perata di  fresco ,  i  Fiorentini  insolentirono  tal- 
mente con   pubbUci    fatti    e   decreti  ,   e    con 
privati  discorsi  contro  la   memorìa   de^  Medici , 
e  contro  tutti  coloro  die   si   giudicavano   affe«- 
zionati  a  quella  casa ,   che  rendettero   se   non 
lodevole ,    almeno    scusabile ,    Y  animosità    del 
pontefice   nel  perseguitarli   con  aspra    guerra^ 
e  spogliarli  af&tto  della  libertà.  D' altro  canto  y 
essendo  i  Fiorentini  risoluti   di   confermar   col 
re  di  Francia  e  coi  Veneziani  la  lega  contratta 

(i)  Commentari  di  Filip,  de'  Nerli  lib.  8. 
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già  a  nome  deUa  lor  repubblica  da  Clemente  VII, 
diedero  spezioso  motivo  a  Carlo  V  di  secondar 
il  desiderio  del  pontefice  a  daimo  loro.^  Vero  è 
eh'  essi  ebbero  in  questa  parte  minor  motivo 
di  accusare  la  propria  imprudenza  che  la  for- 
tuna. 

Non    ostante  il  caso    di  Roma    e  la  prigio- 
nia del  papa ,  parevano    a   questo    tempo    di 
aflfàrì   de^  collegati    in    miglior   condizione  che 
quelli  di  Cesare  :  talché  i  Fiorentini  credettero 
più    sicuro   partito  continuar  nella  lega  di  pri« 
ma  (i).    Lautrec   e    il   marchese    di   Saluzzo^ 
generali  de'  Francesi ,  e  le  genti  de'  Veneziani  ^ 
comandate  dal   duca  d'Urbino,   s^ avanzarono 
verso  Napoli ,  ed  in  breve  tempo  impadronitisi 
di  tutte  le  città  di  quel  regno ,  strinsero  d'  as« 
sedio  la  capitale  3  la  quale  avendo  investita  per 
terra  e  per  mare,  si  vedeano  assai  vicini   alla 
conquista  totale  di  quello    etato.    Ma    la    peste 
che    assaltò  il   campo  de' collegati ,  e    Andrea 
Dona  passato  dal  servizio  di  Francia  a   quello 
di  Carlo  V,  fecero ,  repentinamente  mutar  fec- 
cia alle  cose  d'Italia  più  the  ninno  de' passati 
avvenimenti  di  questa  guerra.  Andrea  Doria  (3)^ 
di  cui  la  nobiltà  dell'  orìgine  è  nota  ad  ognuno^ 
nato    in    Oneglia,  trovossi  He' suoi  primi   anni 
in  grande  strettezza  di  facoltà  domestiche   per 
le  a  spesse  rivoluzioni    a    cui  soggiacque   Ge- 
nova in  tutto  il  secolo  decimoquinto  :  avea  dato 
nuovo  principio  alla  sua  fortuna  col  servire  di 


(i)  V.  Panila  Stor.  Venez.  lib.  6. 
(i)  Sigon.  de  Vita  Andr.  Dorìae  lib.  i.  cap.  i.  Hnt. 
de  Génes  tom.  a   lib.  io.  pag.  ai 2. 

Decina,  f^ol.  III.  19 
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scrìvano  in  una  galera  dì  Francia  ]  e  passato 
quindi  per  tuttM  gradi  della  milìzia  terrestre  e 
marìttinia,  ora  al  servizio  de^  duchi  d^  Urbino  ^ 
ora  degli  Aragonesi,  or  de'  papi,  or  de'  Ge- 
novesi, or  de'  re  Francesi  ,  ebbe  nel  iSai  il 
comando  quasi  supremo  della  flotta  Francese^ 
e  di  molte  galere  Genovesi  comprate  ed  ar- 
mafle  da  lui  medesimo  (i).  Ma  come  è  £icile 
che  gli  uomini  consapevoli  a  sé  stessi  de)  pro- 
prio merito  non  si  stimino  mai  sufficientemente 
riconosciuti  e  premiati ,  Dona  cominciò  ad 
aver  T  animo  alieno  dal  re  Francesco  fino  dal 
tempo  che  questi  fu  condotto  prigione  a  Ma- 
drid ,  perchè  in  queir  occasione,  non  ebbe  dalla 
reggente  e  dal  re  quelle  pruove  dì  confidenza 
che  pretendeva  (2).  Andò  poi  sempre  crescendo 
Ì!i  lui  la  mala  disposizione;  ma  ossia  ch'egli 
awspettasse  d'aver  compiuto  il  tempo  della  sua 
condotta  con  Francia,  o  di  trovar  più  favore- 
vole congiuntura  a  mutar  partito,  continuò  nel 
servizio  del  re  Francesco  fino  all'anno  i5a8^ 
in  cui  ottenne  una  considerabil  vittoria  sopra 
la  flotta  Spagnuola.  Col  vantaggio  di  questa 
vittoria  speravano  i  Francesi  di  venir  a  capo 
di  quella  spedizione  colla  presa  di  Napoli}  ma 
Dona,  che  colse  quest'occasione  per  passare 
al  partito  dell' ìmperadore ,  sconcertò  talmente 
ì  progressi  de'  Francesi ,  che  unita  la  perdita 
dell'ammiraglio  alle  disgrazie  dell'esercito  ter- 
restre ^  essi   furono    costretti    d'  abbandonare 


(1)  Sigon.  de  Vita  Andr.  Dorìae  cap.  8,  9  et  io. 

(2)  V.  Hist.  de  Géa.  tona.  a. 
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f  imprésa  sudctètta(i).  Fra  le  aìtre  proprie  é 
particolari  ragioni  cb^  ebbe  Andrea   Dona   di 
unirsi  ai  nemici  di  Francia^  soleva  égli  vantare 
come   il    principal    motivo  il  suo  zelo  per  la 
libertà  di  Genova  sua  patria  soggetta  allora  al 
re  Francesco  I,  come  altre  volte  era  stata  ad 
altri  re.  Yeramenle  Todio  de'  Genovesi  contro 
il   govèrno   di  Francia   era   a   questo  tempo 
universale  e  ragionevole.  Percioccliè  si  sapeva 
^he  il  re  Francesco  aveva  deliberato  di  aprire 
il  porlo  di  Savona^  e  separare  quella  città  dal 
dominio  Grenovese  :  la  qual  cosa  sarebbe  stata 
la  rovina  manifesta  ed  irreparabile  di  Genova. 
Quindi  il  primo  articolo  che  nella  condotta  del 
Dona  si  convenne  tra  lui  e  T  imperatore  ^  fiì 
di  sottrarre  Genova  al  dominio  Francese  ,    é 
rimetterla  in  libertà^  come  cosa  non  meno  van^ 
taggiosa  a  Carlo  V^  che  utile  e  gloriósa  alDoriaj 
perchè  quella  repubblica  in  avvenire^  inediailté 
il  consiglio  e  V  autorità  delP  aminiraglio^  sarebbe^ 
stata  fedele  e  divota  alla  corte  di  Madrid.  Si 
stipulò  parimente^  che   ritogUendo^   come   si 
proponeva  di  &re^  Savona  dalle  mani  de^  Fran- 
cesi^ sarebbe  restituita  in  perpètuo  alla  repubblica 
di  Genova.  Non  riuscì  difticile  al  Doria  tra  per 
le  intelligenze, òhe  avea  nella  città,  e  gli  aiuti 
che  ottenne  dagllmperiali,  di  cacciarne  i  Fran- 
cesi y  e  tolta  ìóro  Genova,  non  s^  ebbe  a  pe- 
tuir  molto  per  ricuperar  Savona;  Scrivono  con- 
cordemente quasi  tutti  gli  storici  di  quel  témpd 
che  Carlo  V  offerse  a  Dona  il  principato  di 

(tV  Mém.  du  Beltai  ìib.  i.  dt.  àp.  Daniel.  Hìst.  Aé 
trance  pag.  2^j  et  seq,  Sigon.  4e  Vita  And*\  Doriàe 
fcap,  i3..  I 
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Genova,  e  cV egli  noi  volle  accettare,  amaodo 
meglio  di  veder  la  sua  patria  libera  ,  che  aè 
stesso  signore  di  quella.  Potrebbe  anch^  essere 
che  o  Carlo  V  facesse  ciò  freddamente,  e  seota. 
mostrarne  grande  e  risoluta  volontà,  o  che 
Andrea  Doria  presentisse  la  difficoltà  di  man* 
tenersi  quel  principato.  Ad  ogni  modo,  fosse 
prudenza  o  generosità  che  inducesse  Doria  a 
quel  rifiuto ,  e^  non  lasciò  d^  esser  in  quella 
repubblica ,  mentre  visse ,  se  non  principe 
assoluto,  certamente  principalissimo  cittadino* 
Si  pose  fine  per  opera  di  lui  spezialmente 
alle  discordie  intestine ,  per  cui  quella  citta 
era  stata  per  tanti  anni  travagliata;  ed  aboliti 
i  nomi  d^  Adorni  e  Fregosi  (an.  iSaS.  ),  si 
ridussero  tutte  le  famiglie  potenti  a  poche  delle 
più  antiche  e  cospicue,  delle  quah  si  coma* 
nicò  il  nome  quasi  per  una  generale  adozione 
a  tutte  le  altre.  Questo  riordinamento  ddla 
repubblica  di  Genova  constitaisce  un'  epoca 
notabile  ne^  fasti  di  quella  repubblica  (i).  Per- 
ciocché quantunque  risorgessero  poi  sotto  altri 
nomi  nuove  discordie  cittadinesche ,  la  forma 
essenziale*  del  governo  che  si  ristabili  sotto 
Andrea  Doria ,  non  si  alterò  più  in  ducento 
quarant^  anni  che  d^  allora  in  poi  sono  scor« 
si  (2).  Né  Genova  riconobbe  mai  più  per  suo 
padrone  alcun  prìncipe  strani«'o ,  come  tante 
volte  avea  fatto  ne'  secoli  precedenti.  Vero  è 
che  la  libertà  di  Genova,  come  Findìp^denza 


/i>  Hist.  de  Génes  toDi-  2.  iìb»  io. 
{2)  Ciè  fu  scritto  nel  1769, 

I 
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di  molti  akri  stati  d'Italia,  stette  poi  lunga- 
mente a  discrezione  d'  una  potenza  assai  mag- 
giore. 

Gli  affari  della  lega  sbattuti  e  scaduti  nel 
regno  di  Napoli  si  sostennero  anche  malamente 
in  Lombardia^  dove  Antonio  di  Leva  (  an.  i  529.  ) 
seppe  eludere  tutti  gli  sforzi  del  conte  di  San 
Polo  general  de' Francesi ,  che  cercava  di  oc- 
cupare Milano;  ed  alla  fine  assalì^  vi^se  e 
fisce  prigione  lo  stesso  San  Polo ,  che  dispe- 
rato di  espugnar  Milano  avea  rivolto  F  animo 
a  soTprenaer  Genova  nella  lontananza  d'Andrea 
DoTÌa(i).  Per  questi  infelici  successi  non  meno 
il  re  di  Frauda ,  che  il  pontefice  cominciarono 
TuDo  e  r altro  separatamente^  e  senza  parte- 
cipazione degli  altri  confederati^  a  trattar  di 
pace  coli'  ìmperadore.  Clemente  VH ,  benché 
lerito  altamente  neU'  animo  per  le  offese  rice- 
vute dagl'  Imperiali  nel  sacco  di  Roma  y  pure 
vedendo  che  non  potea  far  fondamento  negli 
aiuti  di  Francia  per  rimetter  i  nipoti  in  *  Fi* 
renze ,  o  per  rivendicare  ciò  che  pretendeva 
tolto  indebitamente  alla  Chiesa^  risolvette  di 
accettar  per  buone  le  discolpe  di  Cesare  sopra 
le  cose  passate,  e  stringer  lega  ed  amicizia 
con  Ivày  il  quale  per  desiderio  che  avea  di 
tale  amicizia  era  per  concedere  al  pontefice 
ogni  più  larga  domanda.  Si  trattarono  dunque 
le  condizioni  di  questo  accordo  in  Barcellona 
nel   tempo  che  Antonio  da  Lev^   e   Skn  Polo 

(i)  Jovins  Ub.  a6.  Guicdard.  lib.  19.  Panita  lib.  6. 
Do   B^Uay   lih.   3.  Daniel    Hùt.    de   Fraace.    Mufat. 
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Continua van  la  guerra  nel  Milanese.  E  tale  e  si 
risoluta  era  la  volontà  di  Cesare  di  Tenire  alla 
coticlusioue,  che  per.  la  nuova  che  gli  venne 
della  vittoria  del  suo  general  Leva,  per  cui 
restava  decisa  in  Italia  la  superiorità  ddle  sue 
armi,  non  alterò  in  nulla  gli  artìcoli  della  ca« 
pitolazione  già  ordinati ,  ma  non  ancora  sot- 
.  tbscritti ,  né  ratificati.  Portava  in  sostanza  la 
capitolazione  di  Barcellona ,  che  redinlegrerebbe 
e  farebbe  redintegrare  la  Sede  apostolica  di 
tutti  gU  stati  da  essa  posseduti  avanti  la  guer- 
ra ]  che  darebbe  per  mogUe  ad  Alessandro 
de'  Medici ,  nipote  di  Clemente  VE  ,  Marghe- 
rita d'Austria  sua  figlia  naturale,  e  lo  assiste- 
rebbe colle  sue  forze  a  rimettere  in  Firenze 
lo  slesso  Alessandro  nella  grandezza  in  cui 
erano  i  Medici  avanti  che  ne  fossero  cacciati  (i)j 
che  il  pontefice  riceverebbe  Carlo  V  in  Italia 
coi  soliti  onori ,  coronandolo  imperatore ,  e  gli 
darebbe  V  in\  cstitura  del  regno  di  Napoli.  Ninno 
de'  collegali  potè  per  questo  accordo  dolersi 
del  papa ,  sì  perchè  le  condizioni  erano  troppo 
vantaggiose ,  sì  perchè  egli  non  ave^a  motivo  di 
trattare  con  maggior  riguaiìio  i  collegati,  i 
quali  o  non  aveano  voluto ,  o  non  aveano  po- 
tuto difenderlo  nel  suo  maggior  bisogno;  ol- 
treché egli  avea  con  parie  di  essi  cagioni  pa- 
lesi d'inimicizia.  Ma  ben  potevano  giustamente 
i  principi  confederali  dolersi  del  rè  di  Francia, 
che  con  ogni  studio  e  con  promesse  chiaris- 
sime   fatte    agU   ambasciatori  Italiani  residenti 

(i)  V.  Guicciard.  lib.  19.  png.  94.  Scrii  Commentar, 
tib.  8  in  (ine. 
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appresso  lui  ^  e  per  mezzo  del  vescovo  di  Tar- 
bes,  suo  ministro  mandato  a  posta  in  ItaKa^  ri- 
petute a^ Veneziani,  a' Fiorentini ,  al  duca  dì 
rerrara  j  obbligato  si  era  a  non  fare  giamniai 
accordo  con  Cesare  senza  includervi  i  suoi  col- 
legati j  ed  assicurarne  i  loro  interessi ,  mentre 
che  già  egli  età  deterniinatissìmo  di  abbando- 
narli e  tradirli  j  per  vantaggiare  il  più  che  po- 
teva le  condizioni  deDa  sua  pace  particolare.' 
Né  per  altra  ragione  pasceva  di  si  fallaci  spe- 
ranze gP  Italiani  suoi  confederati ,  fuorché  per 
distorti ,  eh'  essi  medesimi  non  si  provvédes- 
^sero  appresso  Pimperadore  pritna  di  lui.  Gli 
scrittori  Francesi  y  per  quanto  siensi  studiati  di 
onorare  la  memoria  di  Francesco  I ,  non  iscu- 
sarono  però  l'indegno  tradimetìto  che  fece  in 
Questa  congiuntura  a'  confederati  pie  il  re  me-  « 
aesimo  si  scusò  altrimenti,  che  con  allegare  il 
desiderio  suo  di  Uberare  i  suoi  figliuoli  che 
erano  ostaggi  in  Ispagna.  Dal  tempo  4i  questi 
trattati  in  poi  il  re  Francesco  si  mostrò  molto 
inferiore  d'onoratezza  e  di  generosità  a  Carlo  V: 
tabnente  è  vero  che  anche  ne'  gran  monarchi 
le  disgrazie  e  i  bisogni  possono  talvolta  gene- 
rare bassezza  d'animo  e  cattività.  Questa  pace 
tra  Cesare  e  il  re  di  Francia,  maneggiata  già  . 
per  altri  mezzi  nelle  due  corti  di  Madrid  e 
Parigi ,  si  trattò  ppi  con  più  calore  ed  aperta- 
mente in  Cambrai,  luogo  fatale  in  quell'età  a 
trattati  di  gran  momento  per  le  cose  d' Italia. 
Convennero  in  quella  città  in  un  giorno  ed  ora 
medesima  ,  entrando  però  per  diverse  porte ,  a 
fine  d'evitare  le  difficoltà  delle  precedenze, 
Margherita    dWi^tria   vedova    di    Filiberto   U 
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duchessa  di  Savoia  ^  zia  di  C^rlo  V^  già  resasi 
celebre  per  altro  simile  negoziato  nel  i5o8}  e 
Luisa  di  Savoia  madre  di  Francesco  I,  dna- 
mata  comunemente  madama  la  reggente^  per- 
elle  aveva  in  ogni  assenza  del  figliuolo  P  am- 
ministrazione suprema  del  regno  di  Francia. 
Erano  pertanto  F  una  e  F  altra  principessa  ver- 
sate di  lunga  mano  nelle  cose  di  stato,  e  in- 
tendtenti  a  meraviglia  degP  interessi  delle  due 
corone.  £  posta  la  risoluzione  già  presa  dal  re 
di  Francia  di  voler  ad  ogni  modo  riavere. i 
figliuoli ,  de^  quali  non  era  forse  .  meno  tenera 
madama  la  reggente  loro  avola,  si  maneggiò 
con  grandissima  lode  delle  due  madame ,  che 
tratta:  ono  direttamente  insieme,  alloggiate  quasi 
in  un  medesimo  albergo ,  essendosi  congegnala 
uh  comodo  passaggio  dalFuna  all^  altra  delle 
due  case  contigue  che  abitavano  (i).  Trova- 
roiitsi  per  questo  negozio  a  Cambrai  gli  amba- 
sciatori, del  re  dMnghilterra  Arrigo  Vili,  senza 
r  autorità  del  quale  non  si  trattava  cos^  alcu- 
na ,  per  lo  gran  peso  ch^  egli  poteva  aggiungere 
a  qualunque  delle  parli  si  fosse  gettato}  e  \ ^in- 
tervenivano a  nome  di  papa  Clemente  il  car- 
dinal Salviati  legato,  e  frale  Nicolò  Schomberg 
d'Àlemagna  arcivescovo  di  Capua ,  uomo  di 
gran  perìzia  ne^  maneggi  politici.  Vi  si  trova- 
rono parimente  ambasciatori  ed  agenti  di  tutti 
gU  altri  confederati  del  re  di  Francia,  e  di 
tutti  gli  stati  d'Italia,    benché  la  più  parte  di 


(0  y,  Guiociard.  lib.  19.  pag.  ^5.  Varchi  Storia  Fio* 
rent.  lib.  9.  pag.  220. 
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Wo  niunai  contezza  avessero   di   quanto    trat-- 
tavasi  (i). 

Nel  caldo  di  queste  trattative  ignoravasi  an- 
cora la  capitolazione  seguita  tra  il  papa  e  Ce- 
sare in  Barcellona.  La  novella    di  quella  capi- 
lolazione  ,  portata   a  Ca(nbrai   fu  per   rompere 
tutto  il  negozio  3  percioccbè  gli  agenti  dell  im* 
peradore  aggravarono   d'alcune  aggiunge  i  cam- 
pitoli   che  s  imponevano    alla.  Francia  intomo 
a  certe  terre  della  Franca*Contea.  Per  la  qual 
cosa   madama  la   reggente  già  s^era  messa  in 
ordine   per  partire  j  ma  poi  confortata  e  rite* 
nuta  dal  cardinal   legato  Salviati  y   e  dall^  arci-^ 
vescovo  di  Capua^  ristette;  e   ricevuti  proba* 
bìlmeote  nuovi  ordini  dal  re^  che  per  risolvere 
più  presto  ogni  difficoltà  che  nascesse  ^  si  era 
portato  a  Compiegne  non  lungi  dal  luogo  del 
congresso   ne^  confini   della  Fiandra  ^   si  venne 
finaunente    alla    conclusione    de^  capitoli  y   che 
furono    pubblicati    nella    chiesa    cattedrale    di 
Gambrai  ai  cinque  d^  agosto  i52g.   Gli  articoli 
dì  quella  capitolazione^  per  quanto  ritardano 
le  cose    d' Italia,  che  in  virtù   di  essi  rimase 
in  tutto  e   per  tutto ,  dice  il  Varchi ,   alla  di- 
screzione   aell^  imperadore  y  furono  questi  (2)  : 
Che  il  re  Cristianissinio  rìrmnziasse  liberamente 
a  tirtte  le  ragioni    le    quali  egli  avesse    o   per 
alcun  modo  aver  potesse  nel  regno  di  Napoli 
e  nel  ducato  di  Milano ,  nella  contea  d^Asti  e 
nello   stato   di  Genova^   spogliandosi   general-^ 
meute  di  tutta  Italia:  Che  fra   quaranta  gionù 


(i)  Nardi  lib.  8.  pa^.  ao6. 

(^)  DuraQut  Corps  diplom.  tom.  4-  P^r. 
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dopo  la  [Pubblicazione  della  pace  dovesse  ren^ 
dere  a  Cesare  tutte  le  ten*e  che   avea  nel  re* 
gno  e  ducato   suddetti;    dovesse  protestare  ai 
Veneziani,  che  rendessero  ancli^  essi  quelle  che 
aveano    preso  ,   e  non    le  rendendo  j   esso  re 
fosse   tenuto  a   pagare  trentamila   ducati    ogni 
mese  y   dandone  sicurtà   in  Anversa ,   insino  a 
tanto  che  si   fossero  ricuperate ,  e  a    dare  al- 
Vimperadore   certo   numero   di  navi   e  galee, 
pagate  per  sei  mesi  y  per  aiutarlo  nella  ricupe- 
razione di  quelle  terre  :  Che  la  Santità  di  Cle- 
mente Vn   fosse  la    prima  ad  esser  compresa 
in  detto  acòordo ,  promettendo  così  Francesco 
come   Carlo   di    conservarla    nell^  autorità    sua 
primiera  y  e  proccurare  con  tutte  le  forze  loro 
che  le  terre  occupate  alla  santa  Sede  le  fossero 
restituite  :  Che  i  Veneziani  e  Fiorentini  fossero 
tenuti  fi'a  lo  spazio  di  quattro  mesi  a  far  loro 
accordo  con   Cesare   e    l' arciduca  Ferdinando 
re    d^  Ungheria   suo   fratello  y  •  e    convenire   di 
quello   che  aveano   a  fare   insieme  ;    e  che  in 
tal  caso  y  e  non  altrimenti ,  s*  intendessero  in* 
chiusi  nella  pace:  Che  il  duca  dì  Ferrara  do- 
vesse ricorrere  a  Cesare,  appresso  il  quale  Sua 
Maestà  Cristianissima    prometteva  di   favorirlo. 
Di  Francesco  Maria  Sforza  duca  di  Milano  non 
si  fece   menzione.  Si  nominò  bensì  il  duca  di 
Savoia ,  che  vi  fu  compreso  in  generale  come 
principe  dell'  imperio ,    e  in   particolare   come 
nomuiato  da  Cesare  (i);    benché  poi  il  re  di 
Francia    con    cavillose    interpretazioni  preten- 
desse che  non  gli  fosse  vietato  di  fargli  guerra. 

'  (i)  y.  Guicciai^d.  lib.  19.  pag.  94. 
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Ma  eccettuato  il  duca  di  Savoia  e  il  pontefice^ 
tutte  le  altre  potenze  d'Italia  s'intesero  mani- 
festamente escluse  da  quella  pace^  ancorché 
ciò  si  facesse  ccKn  termini  mendicati  per  salvar 
V  onore  del  re  Francesco ,  ed  affinchè  non  si 
avesse  a  dire  chiaramente  e  senza  eccezione  y 
come  si  disse  poi  ad  ogni  modo,  ch'egfi  avea 
bruttamente  traditi  e  venduti  i  suoi  collegati  (i). 
S  re  accrebbe  ancora  il  disonore  che  s'acquistò 
per  la  vergognosa  capitolazione  di  Cambrai^ 
ed  accese  maggiormente  lo  sdegno  de^  confede- 
rati ,  perchè ,  anche  dopo  aver  conóhiuso  il 
trattalo ,  continuava  d' affermare  asseverante- 
mente  a' loro  ambasciatori,  che  non  li  voleva 
abbandonare  ;  e  lo  stesso  facea  dire  per  suoi 
agenti  in  Italia,  dovechè  gli  effetti  mostrarono 
poi  che  tutt' altro  aveva  in  pensiero. 

CAPO    VI. 

Coronazione  di  Carlo  V  ;  stvoi  prowcdimenti 
intorno  allo  stato  di  Firenze:  fine  della 
repubblica  Fiorentina  9  de'  Marchesi  di  Mon^ 
ferrato  ,  e  de  duchi  di  Milano. 

Carlo  V,  ordinate  con  tanto  vantaggio  le 
cose  sue  colla  Franciaf ,  si  disponeva  a  passare 
in  Italia  a  ricevere  la  coiH>na ,  e  a  dar  compi- 
mento alle  cose  che  avea  con  insoliti  KberaKtà 
promesse  al  pontefice  (2).  Venuto  a  Genova , 
<£  Ik  andò  a  Bologna,   dove  prima  di   lui  era 

(i)  Naixli  lib  8.  pag.  206.  Vai'cbi  pag.  222^  223. 
(2}  Uem  lib.  IO.  pag.  3,  9  et  seq. 
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giunto  Ctemente  VII^  cosi  richiedendo  il  ce- 
remonìale  ;  perchè  si  suppone  che  chi  è  di 
minor  dignità ,  si  porti  a  visitare  il  più  de^;no. 
Quivi  il  papa  dirae  a  Carlo  V  ]a  corona  del 
r^;no  Italico^  e  quella  dell^ Imperio  (solennìtìi 
memorabile  spezìsumente  p^r  essere  stata  T  ul- 
tima di  questo  genere)}  e  si  trattò  degFiiìte- 
ressi  di  quattro  potenze  Italiane  ^  di  Venezia  j 
di  Firenze  e  de^  duchi  di  Milano  e  di  Ferrara. 
I  Veneziani  non  trovarono  un  grande  ostacolo 
ad  aver  pace.  Perocché  restituendo  a  Cario  V 
le  poche  terre  che  ritenevano  nel  reame  di 
NapoU,  e  Ravenna  e  Cervia  al  pontefice,  luo^ 
ghi  occupati  da  loro  due  anni  prima  solamente  y 
uscirono,  se  non  con  onore  e  vantaggio,  cer^ 
tamente  senza  danno  e  vergogna  di  una  guerra 
durata  ben  venti  anni  con  intervalli  di  pace 
brevissimi,  e  benché  non  sempre  co^ medesimi , 
sempre  però  con. potentissimi  nemici.  Che  se 
nel  fine  di  quest^  ultima  guerra  tra  Carlo  V  e 
i  collegati  di  Francia  la  repubblica  di  Venezia 
videsi  ridotta  a  minore  stato  ch^  essa  non  era 
nel  1 5o8 ,  quando  si  fece  contro  di  lei  la  fa* 
moisa  lega  di  Cambrai  3  si  trovò  tuttavia  in 
migUor  condizione ,  che  non  pareva  doversi 
sperare  ih  tanto  esaltamento  di  Carlo  V ,  con- 
tro cui  avea  guerreggiato  si  ostinatamente  per 
dieci  anni.  E  facendo  ragione  di  quanto  si  fece 
e  si  pati  per  Funa  parte  e  per  T altra  in  tante 
agitazioni  e  variazioni  di  cose,  si  potrebbe 
affermare  che  i  Veneziani  abbiano  fatta  la  mi- 

Sliore  e  più   gloriosa    comparsa.    Vero   é    che 
opo  r  ultimo  trattato  di  Cambrai ,  la  politica 
di  quel  prudentissimo  senato    dovette    mutar 
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Oggetto  da  quello  che  aver  solea  :  perciocché  * 
dove  per  lungo  tempo  avanti  il  primo  trattato 
che  «contro  loro  era  fatto  parimente  in  Canibrai  y 
solevano  i  Veneziani  tendere  arditamente  ad 
occupare  il  dominio  d^  Italia^  si  ridussero  poi 
ultimamente  a  dar  opera,  perchè  F Italia  non 
cadesse  totalmente  ih  servitù  di  stranieri  ^  e 
ad  aver  per  mira  non  più  T  Imperio  ,  ma  la 
libertà  d^  Italia. 

Mentre  i  Genovesi  ricuperavano  la  lor  li* 
berla ,  e  i  Veneziani  si  rassicuravano  lo  stato^ 
gU  uni  sotto  la  protezione ,  gli  altri  colla  pace 
che  ottennero  da  Carlo  V  ,  i  Fiorentini  pre* 
cipitarono  mattamente  nella  servitù,  donde  non 
erano  più  per  riscuotersi  nell'  avvenire  (an.  i53o). 
All'arrivo  di  Cesare  in  Italia  gli  mandarcmo 
ambasciatori  in  Genova  ed  in  Bologna  ;  ma 
non  poterono  aver  altra  risposta  né  da  Cesare^ 
né  dal  suo  cancelliere  Mercurio  di  Gattinara  ^ 
che  già  il  papa  avea  fatto  cardinale,  se  non 
che  dovessero  fare  la  volontà  della  Santità 
Sua  (i).  Ma  la  caparbieria  e  F  insana  temerità 
dì  quel  popolo  gli  avea  talmente  indurato  V  a* 
nimo  neli^  odio  conti*o  Clemente  e  il  nome  dei 
Medici  ,  che  quantunque  si  vedessero  abbando- 
nati da  ogni  protezione  d^ estema  potenza,  ed 
assaliti  con  tanto  calore  dalle  genti  d^un  vit- 
torioso imperadore  unite  a  quelle  d'un  papa 
nsolntissimo  di  non  lasciar  V  impresa ,  si  osti« 
narono  alla  difesa.  I  consigli  e  le  azioni  di 
quel  tumultuoso  governo  in  sì  disastrosi  fran- 
genti si  leggono  molto   diffusamente    descritti 

(i)  V.  Nerii  Commeatarì  lib.  tx.  Ammir.  i»b.  30. 
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•  nelb  Storia  FiorentUia  di  Benedetto  Varchi  (i)  ^ 
in  cui  si  vede  veramente  espresso  nella  minu- 
tezza de^  suoi  racconti  il  carattere  e  lo  spinto 
di  quella  nazione.  Il  furore  e  la  rabbia  popo- 
lare y  cui  niiin  sa:  4)  consiglio  delb  miglior  parte 
de^  cittadini  potè  guarire  y  sostenne  la  guerra 
e  V  assedio  contro  diciottomila  uomini  tra  Te- 
deschi ,  Spagnuoli  e  Italiani  comandati  da  Fi- 
liberto principe  d^ Grange,  da  Ferrante  Gon- 
zaga,  e  da  altri  prodi  capitani  ;  assedio  che 
durò  bene  un  anno  intero  con  danno  inespli- 
cabile del  territorio  Fiorentino,  e  spese  im- 
mense della  repubblica.  Alla  fine  Malatesta 
Baglioni  capitano  generale  de'  Fiorentini,  si 
perchè  egli  vedea  esser  impossibile  il  &re  una 
più  lunga  difesa^  si  perchè  egli  avea  segrete 
intelligenze  con  papa  Clemente,  al  quale  pre- 
meva grandemente  che  la  ditta  non  s^espo-^ 
nesse  per  sua  ostinazione  al  sacco  ^  e  non  si 
rovinasse  maggiormente,  indusse  il  popolo  a 
trattar  seriamente  d'  accordo  cogF  Imperiali  e 
coi  commissari  del  papa.  Il  primo  capitolo  di 
questo  accordo  portava  (a) ,  che  la  forma  del 
governo  sarebbe  ordinata  da  Sua  Maestà  Ce* 
sarea  fra  quattro  mesi  prossimi  avvenire,  con 
espressa  condizione  però  che  fosse  conservata 
la  libertà.  Ma  la  prima  cosa  che  indubitata- 
mente dovea  ordinarsi  da  Cesare,  era  il  rista- 
bitimento  della  casa  de^  Medici  ^  e  s^  era  due 
altre  fiate  fatto  esperienza  che  i  Medici  noà 
poteano  più  esser  in  Firenze  senza  signoreg** 
giarla  a  lor  voglia  ,  con   qualunque   nome  cij^ 

(i)  Lib.  16. 

{ik)  Varchi  lib.  n.  pag,  42S  et  seq.  Nerli  Hb.  il. 
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si  lacesisc.  E  se    dopo  le  due  priine  cacciate  , 
che  furono  Funa  nel  i433  e  1  altra  nel  i494> 
i  Medici    ritornarono   in    Firenze  .più    potenti 
che  non  vi   fossero  stati  innanzi  ;   non  era  da 
aspettarsi    altro  y    se   non    ch^  essi  fossero  per 
arsene  ora  padroni  assoluti  (i).   Clemente  j  a 
cui  volere  stavano  le  forze  lasciate. in  Italia  da 
Cesare  ^  e  che  fu  subito  dopo  F  accordo  seguito 
in  Firenze  ubbidito  come  sovrano  y  non  avendo 
ancora  manifestato  y  quale   deMue  nipoti  y  Ip- 
polito od  Alessandro  y  si  destinasse  per  succes- 
sore nel  maggiorato  ;  per  cosi  dire,  della  patria 
e  della  casa,  si   contento  sul   principio  di  far 
creare    magistrati  a    modo  di    repubblica.    Ma    , 
era  fàcile   mdovinare    ch'egli    avrebbe  data  laj 
signorìa  di  quella  città  e  rivolta  tutta  la  gran- 
dezza  temporale  ad  Alessandro  y  che  già  por- 
tava titolo  di  duca  di  Civita  di  Penna,  ed  era 
destinato  genero   dell'  imperadore.   Già  V  anno 
avanti  trovandosi  Gemente,  per  grave  malattia  . 
che  il   sopraffece ,  in  pericolo  dì  morte ,  avea 
creato  cai*dinale  Ippolito  figUuolo  naturale,  come 
a'  è  detto ,   di  Giuliano   duca  di    Nemours  y   e 
non  mancò  poi  chi  interpretasse  questa  elezione 
malignamente ,    quasi  che    il  papa ,    per  avere 
un  prelesto  di  voltare  tutta  la  grandezza  seco- 
lare  ad   Alessandro ,    che   più  amava  , .  avesse 
promosso  alle  dignità  ecclesiastiche  il  maggiore 
e  più  vecchio  de'  due  nipoti. 

Trovava$ri  tuttavia  Alessandro'  de'  Medici  alla, 
corte  di  darlo  V  in  Fiandra,  e  passati  già  i 
quattro  mesi  prescritti  nella  capitolazione  fatta 

(i)  Guicciard.  Bb.  20. 
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tra^  Fiorentini  e  grimperìalì,  Cesare  non  averii 
ancor  dato  ordine  alcuno  dal  canto  suo  al  go- 
verno di  Firenze,  e  molto  meno  vi  avea  spe- 
dito Alessandro,  come  il  pdpa  sollecitava   del 
continuo  per  sue   lettere.    Or   Clemente,   per 
aver  maggior  titolo  di  sollecitarne  la  spedizione^ 
operò  sì  che  la  balia ,  cioè  il  magistrato  di  Fi- 
renze   rappresentante   P  autorità  sovrana ,   non 
ostante    qualunque    difetto,    abilitasse   il  duca 
Alessandro  ad  esercitare  qualunque  ufl^io  nella 
repubblica ,  creandolo  pure  della  balia.  Un  tal 
decreto ,    U    cui   tenore   nelle    circostanze  dei 
tempi  e  delle   persone  voleà    dire   che    gH    si 
dava  il  supremo  governo    della    città    e    dello 
stato,  mosse  efTettivamente  Timperadorc  a  dar- 
gli licenza  di  partire ,  onoratolo ,   e  presenta- 
tolo riccamente  come  suo  genero  (i).  In  questo 
mezzo  il  cardinale  Ippolito  de^  Medici  invidiando 
al  cugino  la  grandezza  a    cui    lo  vedea  desti- 
nato, e  desideroso  egli  stesso  di  temporal    si- 
gnorìa, debberò  di  voler  far  pruova  aoccuj>ar 
lo  stato  di  Firenze  avanti  che  Alessandro  giu- 
gnesse  di  Fiandra ,  e  con   quest^  animo    senza 
saputa  del  papa  si  parti  per  le  poste   da   Ro- 
ma; ma  fermatosi   a  riposarsi  sulF  osteria,    fu 
prevenuto  da  un  corriere  a  cavaDo  spedito  dal 
papa  per  dame  avviso  air  arcivescovo   di  Ca« 
pua,  che  a  suo  nome  governava  Firenze;  sic- 
ché Ippolito  vedendo  scoperto  e  faUito  il  suo 
disegno,  tornò  a  Roma ,  dove  lo  zio  con  pro- 
messe non  solo  di  perdono,  ma  di  ogni  fiivore 


(i)  Nerli  lib.  ii.  pag.  a52  et  w<{. 
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lo  richiamala  (i).  Arrivò  intaoto  a  Fireuze 
(  AN.  i53i.)  il  duca  Alessandro^  ricevutovi  con 
onori  e  feste  grandissime  ^  e  pochi  giorni  dopo 
il  suo  aravo  giunse  anche  in  Firenze  Giovau- 
Antonio  Mussetola  ambasdatore  di  Carlo  V  col 
diploma  imperiale  che  instituiva  capo  e  pre- 
posto di  quella  repubblica  il  suddetto  Alessan** 
dro  de'  Medici  e  suoi  discendenti^  od  in  man- 
canza de'  pos^rì  suoi ,  il  più  propinquo  della 
casa  de'  Medici  discendenti  in  linea  maschile 
di  Cosimo  e  Lorenzo.  Non  previde  il  governo 
di  Firenze ,  o  piuttosto  non  curò  le  conset- 
guenze  d'un  tale  diploma^  letto  e  accettato 
pubblicamente,  e  pósto  subito  in  esecuzione. 
Ma  il  papa ,  purché  assicurasse  a'  suoi  quello 
stato,  non  badava  al  pregiudizio  che  ne  potea 
poi  nascere  dal  riconoscersi  si  autenticamente 
r  autorità  imperiale  sopra  Firenze  e  il  suo  do- 
minio ;  e  i  magistrati  Fiorentini  erano  meri 
esecutori  della  volontà  del  pontefice.  Non  con- 
tento però  Gemente  di  questa  forma  di  go- 
remo,  che  ancor  riteneva  qualche  immagine 
di  repubblica ,  e  passato  appena'  un  anno  daOà 
venuta  di  Alessandro  in  Firenze,  fecelo  per 
nuovo  decreto  de'  magistrati  riconoscere  e  gri- 
dar signore  assoluto  e  duca  di  Firenze,  evolte 
che  il  nuovo  principe  avesse  una  guardia  di 
mille  soldati  per  sicurezza  di  sua  persona. 

Ma  se  Clemente  .YH  ebbe  da  chiamarsi  ben 
soddisfatto  da  Cesare  nelle  e«se  di  Firenze  sua 
patria,  fu  poi  grandemente  4elu^o  da  lui  nella 


1 . 


(i)  Varchi  Ub.  12.  pas.  468.  NerlT  lib.  11.  pag.  256»- 
Ammirato  lib.  3i.  pag.  4i7« 

DsNuiA.  f^oi.  IIL^  ao 
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speranza  elisegli  nodriva  si  fermamente  A  as- 
sicurare alla  Sede  apostolica ,  o  di  convertire 
forse  a  maggior  grandezza  de'  nipoti  le  citt^ 
di  Modena ,  Reggio  e  Rnbiera ,  acquistate  già , 
siccome  Parma  e  Piacenza  y  da  Giulio  II  j  ma 
non  ben  consertate  da  Leon  X,  né  dall^istesso 
demente  VII.  Questi  tre  papi;  assai  ditTerenti 
in  altre  loro  qualità^  furono  compiutamente 
d'accordo  nel  disegno  di  spogliare  quanto  po- 
tevano Alfonso  d'Este  duca  di  Ferrara  degli 
«tati  che  possedeva  (i).  Alfonso  era  succeduto 
ad  Ercole  nel  i5o5  non  solamente  in  età  atta 
al  governo  ;  ma  con  esperienza  molto  grande 
delle  cose  del  mondo.  Né  gli  conveniva  aver 
minore  fermezza  d' animo ,  o  meno  valore  e 
meno  senno  per  regger  sé  stesso  e  lo  stato  fra 
\  pericoli  j  le  persecuzioni  e  gli  assalti  gagliar-* 
dissimi    che    sostenne    quasi    senza    intei'valla 

I)er  trent'  anni  continui.  Appena  ebbe  impugnato 
o  scettro  paterno  ^  che  due  fratelli  congiurati 
contro  di  lui  tentarono  di  levargli  e  lo  scettro 
e  la  vita.  Entrò  poi  dopo  neDa  gran  Jega  di 
Car6brai^  e  fece  guerra  a'  Veneziani  éon  suc- 
cessi degni  del  suo  valore.  Ma  avendo  Giulio  II 
■preso  a  proteggere  •  quella  repubblioa  condotta 
agli  estremi  con  fermo  pensiero  di  cacciar  d^  I* 
talia  i  Francesi,  Alfonso,  che  si  mantenne  co^. 
stante  neir  amicizia  di  Francia ,  incontrò  tanto 
odio  nel  genio  marziale  di  qu^  papa ,  e  fu  da- 
ini talmente  perseguitato  con  armi  spirìtoali  e 
temporali ,  che  queir  illustre  casa  non  si  vide 
inai  sì  vicina  air  ultima  rovina.   Giulio  II  negli 

(i).  Mur^t.  Antichità  Estensi  par.  a.  cap.  tt« 
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iiltimi  anni  del  suo  pontificato  gli  tolse  Mode- 
na ^  Reggio  e  Riibiera^  e  fu  gran  ventura   per 
quel   principe  cb^egli  scansasse  il  perìcolo^  iu 
cui  si  trovò  ^  d^  esser  fatto  prigione  in   Roma. 
Leon  X  con  simulata  amicizia  tentò  di  spogliarlo  - 
di  Ferrara  ^  e  forse  di    fargli   peggio*   Ma   Al- 
fonso sostenne  in  sì  difBciJi  circostanze  le  cose 
sue  con  industria  ^  che  parve  più  conveniente 
a  mercante  che  a  principe  (i).  Risorse  alquanto 
nel  breve  pontificato  d'Adriano  VI.  Ma  Clemen- 
te VII   ripigliò    con  tanta    ferocia    d'animo    a 
travagliarlo  e  colle  guerre  y    quanto   potè  ^    ed 
assai  più  coi  trattati  che  tenne  con    Cado  V^ 
ehe  oltre  al  pericolo  di  dover  cedere  Modena 
e  Reggio  e  Rubi^ra  ;  temeva  di  vedersi  o    le- 
vare affatto  y  o  diminuire  e  limitare    con    gra- 
vissime condizioni  la    giurisdizione   che    eser- 
citava   in   Ferrara^    la    quale    teneva  in  feudo 
dalla  Chiesa.  I  capitoli  della  pace  di' Barcellona 
e  di  Cambra],  che  riguardavano  Alfonso,  met- 
tevano   questo'  duca   in    maggior    timore.    Ma 
portatosi  a  far' corte  a  Carlo  Vy  allorché  venne 
in  Italia  nel  i53o*,  sMnsinuò  colla  sua  sagacità 
nell^ amicizia  di  lui;  e  guadagnati  probabilmente 
i  suoi  mimstri  con  lusinghe,  promesse   e   de-> 
jiarì  y  otteime  facilmente  che  le  differenze  sue 
col  pontefice  fossero  compromesse  nel  giudizio 
di  Sua  Maestà  Cesarea.  Clemente,  che  mosti^ava 
di  aver  poco  meno  a  cuore  T  acquisto  di  (Mo- 
dena e  Reggio,  che  il    ristabilimento,  de^  suoi 
in  Fii-enze,  fece    quanti    sforzi    potè   appressa 


(1)  Guicciardini^ 
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Cesare  nel  soggiorno  che  fecero  insieme  a  Bo- 
logna^ per  averlo  favorevole  in  questo  suo  de- 
siderio. Carlo  V  gli  soddisfece  di  buone  parole 
quanto  "voile,  e  nell^ accettare  il  compromfsso 
olle  in  lui  si  faceva ,  promise  al  pontefice  con 
molta  franchezza,  che  o  avrebbe  sentenziato 
ìli  favor  suo ,  quando  vi  avesse  trovato  la  i-a- 

S'one;  o  non  trovandola ,  avrebbe  sospeso  il 
udo,  e  lasciate  le  cose  a  discutersi  tra  i 
contendenti.  Ma  se  è  vero  quanto  scrive  Be- 
nedetló  Varchi ,  Clemente  si  lasciò  da  queste 
promesse  accecare  contro  la  natura  sua  diffi- 
dente e  sospettosa.  Come  ognuno  si  dà  facil- 
mente a  credere  essergli  giustamente  dovuto 
ciò  che  ardentemente  desidera ,  pensava  il  papa 
che  le  ragioni  fatte  allegare  nel  consiglio  Impe- 
riale intorno  aDe  sue  pretensioni  sopra  i  do- 
miiiii  del  duca  di  Ferrara ,  fossero  di  molto 
peso  (i).  Perciò  non  cessava  di  sollecitar  Ce- 
sare per  mezzo  del  vescovo  di  Vasone  suo 
nunzio  a  quella  corte ,  e  non  fu  mai  quieto , 
fino  a  tanto  che  il  laudo  non  fu  pronunziato. 
Ma  o  le  ragioni  del  duca  Alfonso  dovettero 
trovarsi  chiarissime ,  o  il  duca  seppe  meglio 
che  Clemente  tirare  a  sé  i  voti  de'  giurecon-» 
sulti  a  cui  Cesare  commise  V  esame  di  quella 
causa.  In  fine  si  pronunziò  in  Gant  il  laudo, 
per  cui  Pimperadore  aggiudicava  alla  casad'E- 
ste  il  dominio  di  Modena  e  Reggio,  e  lodava 
che  il  pontefice  mediante  centomila  scudi  pre- 
senti confermasse  ad  Alfonso  P  investitura  di 
Ferrara,  la  quale  secondo   i    termini   giuridici 

(i)  Varchi  lib.  icu 
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si  giudicava  devoluta  alla  sedia  ^  apostolica  (i^ 
Spiacque  fortemente  al  pontefice  quella  senten^ 
za ,  e  non  dissimulò  verso^  Cesare  il  suo  sde- 
gno, né  verso  Alfonso  la  voglia  che  Conservava 
ai  farsi  ragione  a  modo  suo*  Ma  non  lasciò 
frattanto  il  Ferrarese  dì  ritornar  nellMntero 
possesso  degli  stati  posseduti  da^  suoi  maggio* 
ri;  ed  avrebbe  lasciata  egualmente  gloriosa  che' 
cara  9^  suoi  posteri  la  memoria  sua ,  se  per 
cagione  di  Laura  Eustochia^  sua  o  amica  o  mo- 
glie clandestina,  non  tramandava  meno  puro 
e  meo  chiaro  il  suo  sangue  ne^  figliuoli  clie 
di  lei  ebbe,  onde  nacquero  poi  nuovi  travagli 
a  quella  casa. 

E  già  era  troppo  certo  il  destino  d^ Italia^ 
che  Carlo  V  dovesse  disporre  eziandio  senza 
sforzo  d^  armi  delle  repubbliche  e  de^  princi- 
pati. Nel  suo  soggiorno  di  Bologna ,  che  rispetto 
al  diritto  pubblico  degli  stati  Italiani  s^  assomi- 
gliò a  que**  giorni  di  dieta  in  cui  i  giudici 
delle  terre  riconoscono  e  decidono  le  cause 
de^ privati^  gli  comparve  anche  davanti  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano  a  difendersi  dalla 
imputazione  di  aver  lesa  la  maestà  imperiale 
per  le  trame  ordite  da  Gerolamo  Morone  suo 
ministro  col  marchese  di  Pescara  y  per  lo  qual 
&tto  si  poteva  presumere  decaduto  dal  suo 
ducato ,  come  ribelle  air  imperadore  suo  signor 
supremo.  Favoriva  la  causa  di  lui  non  ^nto 
r  opinione  ch^  egli  fosse  innocente  del  deUtto 
^postogli,  o  la  buoqa  volontà    che   per  altro 

(1)  Guicctard.    lib.   ao.    pag.    io3.    Varchi  lib.    to/ 
pag.  470*7  <•  Pa^*  ^o^*  Vita  Alph.  due,  Fér. 
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gli    portasse   Cesare  j    quanto    la    difllcoltii   di 
disporre  altrimenti  dello  stato  di  Milano,  spo- 
gliandone il  dnca  Francesco  Maria.  Clemente  VH, 
al  consiglio  del  quale  aderì  in  molte  cose  Carlo  V 
nel  congresso  dì  Bologna ,   proteggeva  a    tutto 
potere  lo    Sforza;    non    potendo    acconsentire 
che  Carlo  ritenesse  per  sé  il  Milanese^  per  lo 
pericolo  manifesto  delb  sen itù  totale   d'Italia. 
Non    era    neppure    sicuro    partito    il   conferir 
quello  stato  ad  altro  principe  ;  perchè  né  Sfor« 
za  ^    né    i  sudditi    suoi   lo  avrebbero  lasciatb 
quieto.  Per  la  qual  cosa  Carlo  Y;  deliberato  di 
lasciarne  il  possesso  al   duca    suddetto  ^  diede 
facilmente  luogo  alle  discolpe   sue  riguardo  ai 
trattati  segiuti  tra  '1  Pescara  e  '1  Morone  ;  e  per 
non    mostrare    che   il   perdon£|rgli    procedesse 
da  debolezza  ,  quasi    V  imperadore  non   confi- 
dasse di  poterlo  punire^  fece  sembiante  di  ac- 
cettar per   buona   e   sufficiente   la   sua    difesa. 
Così  fu  Francesco  Sforza  confermato    nel    suo 
ducato.  E  perchè  V  esser  lui  ancora  senza  prole 
e  senza  moglie  lasciava  tuttavia  grande  Umore 
nell'animo  degritaliam^    che   fra    pochi    anni 
quello  stato  dovesse  essere  devoluto  all'  Impe* 
no ,  Carlo  V  per    levar   questo   sospetto  ,    ed 
ogni  ombra  che    potesse    intorbidar    la   quiete 
d' Jtalia ,  s' adoperò  efficacemente  perchè  egli  si 
ammogliasse.  Ma  tutto  questo    non   recò    altro 
che  un  breve  indugio  all' intenzione   che  forse 
Carlo  V  avea  ferma  nell'  animo  di  pigliarsi  per 
6è  lì  ducato  di  Milano,    aspettando   solamente 
occasione  più  facile  e  titolo  più  spezioso.  Fran- 
cesco Sforza  eh  temperamento  debole  ed  infer- 
miccio^   vissuto   appena    due   anni   colla    sasi 


Digitized  by  VjOOQ IC 


/  CAPO   SESTO  3ll 

i^sa^  che  fu  Cristien)^  o  Cristiana)  figliuola 
di  Cristiano  HI  re  di  Danimarca^  u^ori  nuliadi* 
mmio  senza  lasciar  iSgiiuoianza.  Gio.  Paolo 
Sforza  marchese  di  Scaravaggio  <,  suo  fratello 
naturale  ^  desiderando  di  succedergli  nello  stato^ 
mossesi  per  andar  a  trovjtt*e  Carlo  V  in  Na*^ 
poU^  e  ìoipegna^,  passando  a  Roma ^  il:ponte^ 
fice  a  favorirlo  s  in  qqesto  suo  desiderio  .Bp* 
presso  Cesare.  Ma  giunto  a  Firenizd.^  fu  quivi 
da  un  subito  accidente ,  ;che  il  sorprese  pitin- 
zaudo,  tolto  di  vita.  iN^on  mmcò  chi  sospet^ 
tasse  (i)^  essergli  stato  fatto  il  mal  giuoco  per 
ordine  d'^itonio  da  Leva  che  volle  levar  al* 
I^  imperadore  la  briga  di  i^egare  a  lui  ^ .  o  ad 
altri  ciò  che  voleva  per  sé  ;  e  lo  stesso  Anto^ 
nio  da  Leva  generale  Spagnuolo  di  ciliare  nome^ 
che  già  da  molti  anni  comandava  le  genti  im^ 
periati  in  Itaha^  occupò  a  nome  del  sUo  si'- 
gnore  le  fortezze  di  quel  ducato  ;  e  per  quanto 
strepito  di  ciò  facessero  il  re  di  Francia  che 
vi  pretendeva  y  &  i  principi  Italiani  a  cui  forte 
gravava  tanto  accrescimento  di  potenza  alla 
^onarcliia  Spagnuola  y  lo  stato  di  Milano  restò 
pure  sotto  il  dominio  dii*etto  di  Carlo  V  3  il 
quale  benché  niun  miglior  titolo  avesse  di  pi-* 
gliarselo ,  che  quello  di  pretenderlo  devoluto 
alP  Imperio  ^  nondimeno  lo  lasciò  poi  come 
ereditario  ai  re  dì  Spagna  suoi  discendenti  {2). 

(0  Segni  Kb.  7.  pagi  192. 

(a)  A  quest^  epoca  può  dii^  in  qualche  senso  ^he 
avesse  fine  k  storia  di  Mitano,  che  divenae  e  fu  poi 
per  i5o  anni  provincia  della  monait^hia  di  Spagna;  ma 
non  mancherebbe  tuttavia  degnf  materia  di  continuarIii> 
iiao  a  questi  tempi,  io  mi  mai'aviglio    che   mu&o  4^ 
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Quasi  nel  tempo  stesso  che  per  la  mort<? 
Jcl  duca  Francesco  Maria  niaticò  in  Milano  la 
stirpe  legittima  di  Lodovico  Sforza  ^  si  spense 
uu^  altra  molto  più  nobile  e  più  antica  stirpe 
di  princìpi  die  con  titoli  assai  più  legittimi  e 
da  più  lungo  tempo  dominavano  in  altra  parte 
di  Lombardia  5  la  qual  cosa,  servì  per  accrescere 
in  Italia  a  Carlo  V  potenza  e  seguito  ,  ben- 
ché noli  acquistasse  dominio  di  nuove  terre. 
Nel  i53ì,.che  morì  Bonifazio  marchese  di 
Monferrato  della  imperiai  casa  Paleologa ,  non 
restava  altro  germe  di  quella  famiglia  ^  fuorché 
Gian-Giorgio  suo  zio  abate  di  Lucedio ,  e  Mar- 
gherita sposata  a  Federico  Gonzaga  duca  di 
Mantova.  Gian-Giorgio,  lasciato  T abito  cheri- 
cale  e  la  riòca  badia  ,  succedette  al  governo 
del  marcliesato,  e  sposò  Giulia  d'Angiò  fi- 
gliuola d^  Isabella  già  regina  di  Napoli  (i).  che 
da  molti  anni  vivea  in  Fen-ara  sostenuta  dalla 
beneficenza  e  liberalità  del  duca  Alfonso.  Que- 
sto matrimonio  non  fu  né  più  felice ,  né  più 
fecondo  che  quello  del  duca  di  Milano;  per- 
ché il  marchese  Gian-Giorgio ,  passato  appena 

fnodemi  scrittori  Italiani  o  Francesi  non  ci  abbia  ancor 
ddto  una  storia  compita  d' una  sì  notabil  parte  d' Ita- 
lia ,  e  d' una  provincia  sì  famosa  fra  tutte  le  altre 
d^  Europa.  Vero  è  che  il  conte  Gioigio  Giulini  ne  ha  spie- 
gata  e  schiarita  la  parte  più  imbrogliata  e  più  oscura, 
e  che  è  forse  la  più  utile  e  la  più  istmttiva,  cioè 
dair875  fino  al  i3ii,  in  cui  cessò  d'esser  propria- 
niente  repubblica  ^  e  passò  sotto  il  dominio  de'  VisaontL 
La  storia  de'  Visconti"  e  degli  Sforzeschi  si  trova  ampia-» 
Diente  descritta  da  scrittori  per  la  più  parte  conténjpo* 
ranei ,  e  spezialmente  da  Bernardino  Corio. 
(i)  Murat.  Antica,  Estens.  cap.  11.  pag.  983*  - 
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im  anno  <lalle  sue  nozze,  fiui  ài  "Avere  non  senza 
sospetto  die  gli  fosse  dato  il  veleno  per  opera 
del  daca  di  Mantova ,  il  quale  già  aveva  nel  1 53:i 
ottoiuta  da   Carlo  V  1  investitura   per   succe^ 
dere  ael  marchesato,  ogni  qual  volta  mancasse 
di  vita  il  detto  Gian^Giorgio  senza  figliuoli  (i). 
Essendo  in  fatti  morto  costui  senza  prole,  nac- 
que   grandissima  controversia   di   clii  dovesse 
succedergli,    spezialmenite    tra    Carlo  Hi   duca 
di  Savoia ,  FraneesQO  marchese  di  Saliizzo ,   e 
Federico  Gonzaga,  di^ca  di  Mantova  a  nome  di 
Margherita  sua  moglie.  Allegavano  anche   ore- 
tendoni  particolari  sopra  gli  stati  del  marchese 
Gian-Giorgio  la  vedova  marchesa   GiuUa    d^A« 
ragona,  il  duca   di  Milano,  mentr^era   ancor 
vìvente ,  ed  akri  molti  ;  ma  Carlo  III  duca  di 
Savoia  e  Francesco 'acnardbese  di .  Salozzo  pre- 
tendevano alla  suqeessiou^  universale.,  del  mar*^ 
chesato.   U;  marchese   di  .Saluzzo,    mostrando 
come  la  casa  sua  fosse  jffi  ramò,  mascliile   di 
onella  di  Monferrato,  ^i.  pretendeva    clùamato 
Galla  ragion  comuue.de'  feudi  alla  successione 
dì  auel  marchesato,  e/stùigueiidosi  la  linea  ma- 
schile colla  morte  di  Gia|i-Griqrgio.   Per  parte 
del  Gonzaga  air  opposta,  si.  pretendeva  e^ser  il 
Monferrato  feudo  femmjmle,    donde,  a   prefe- 
renza del  àSaluzzese  ^  rimoUssimo  nella  pretesa 
Agnazione ,;  dovesse  tsucc^ere    Margherita   sua 

(i)  OiuBò  Claro  atitore'di  qiie'jtempi  scmsé  nel  capo 
decimoquarto  de'  ibudi  che  i  prìncipi  dd)bono  iSTvertire 
di  lìOD  concedere  siniiU  inv^estiture ,  che  ecdtaiio  desi*- 
derio  di  procurar  ad  altri  la.morle^  allegandone  l'esem- 
pio di  questo  marchese  di  Monferi'iitQ  ^  henchè  ad  no* 
ninasse  espressamente* 
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moglie  erede  ab  intestato  di  Gian-Giorgio  si^ia 
zio  paterno.  Il  duca  di  Savoia  facendo  vedere 
con  molti  argomenti   che  il  Monferrato    fosse 
bene  libero  e  disponibile  ,  pretendeva  cfi  avervi: 
diritto  per  virtù  del  contralto  segcnto  lìel  1 33o 
tra  Aimone  duca  di  Savoia  e   Teodoro  I  SPa- 
leologò)  il  quale  in  mancanza  di  posterità  ma* 
sellile  istituiva  eredi  del   marchesato    Violante 
sua  figliuola  sposa  d^ Aimone  e  i  discendenti  cU 
quella.  Al  che   s' aggiugneva  y    per   rispetto    di 
quelle  terre  che  sono  di  qua  dal  Po  e   di    là 
dal  Tanaro ,  una  donazione  che  fece  Giai>Gia« 
conio  al,  primo   duca   di   Savoia  Amedeo  VIU 
suo  suocero  lidi  143^^  dal  quale   le  ricevette 
poi  in  fetido  con  omaggio  ligio.  E  perchè  niuu 
altro  dovea  esser  giudice  di  tanta  lite  che  Car- 
lo V,  cosi  per  la  qualità  dMmperadore,  come 
per  la  potenza  che  dVeà'iXiIttffia,  si  studiarono 
assai   per   tempo    tutti  e  tre    i  concorrenti  di 
guadagnarsi  la  benevòIeAKa  t;  il  favore   di   lui 
Già    alcuni'   anni   priqia    cfre    morisse   GIan-> 
Giorgio,  stìll'aspettazionédi  quel  che  avvenne, 
si  il  duca  di  Savoia,  che  il  mai^chese   di   Sa^ 
luzzo,  lasciata  la  lega  di  Francia,  sbrano  ac- 
costati allMmperadore,  il  quale  coir  aggiunta  di 
questi  nuovi  confederati  fini  -di  togliere  a'  Fran- 
cesi  la    speranza    di  rilevarsi  in  ItaUa  ;  talchò 
anche  per  questa  rarione  non  trovò  (fifficoltà^ 
uè  contraddizione    che  bastasse  ad  impedirgli 
il   possesso   che   presa,  del  ducato  di  Milano. 
Frattanto  dopo  la  morte  del   marchese   Gian- 
Giorgio  rimperadore,  a   motivo,  diceva  egli^ 
d'impedire  che  per    le    varie    pretensioni    dei 
«addetti   concorrenti  non  «eguisscro  opere  di 
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fililo  con  disturbo  della  ù*anquìllìtk  d^ Italia^  e 
per  quel .  titolo  che  davagli  la  qualità  di  signor 
sufHremo  sopra  un  feudo  vacante,  fece  a  suo 
nome  prender  possessione  del  Monferrato,  e 
àih  avanti  a  se  tutf  i  pretendenti  a  produn*e 
le  lor  ragioni.  Per  tutti  gli  altri  non  ci  fu  gran 
luogo  a  questione,  mentre  la  causa  pendeva 
principalmente  tra  i  ducili  di  Savoia  e  di  Man-* 
torà.  Cesare,  che  non  avrebbe  voluto  inimi«- 
carei  né  Puno  ne  F altro,  e  lasciar  pure  an- 
cora qualche  speranza  agli  altri  pretendenti  ^ 
andava  difTerendo  la  decisione.  Ma  finalmente 
dopo  lungo  processo,  stando  in  Genova,  ai 
tre  di  novembre  tiel  1 536  pronunziò  laudo  o 
sentenza ,  per  cui  con  limitazioni ,  eccezioni  e 
restrizioni,  parte  eàpi*esse  nel  tenor  deUa  sen- 
tenza ,  e  parte  in  attrì  rescriltì  e  diplomi  cheT 
concedè  poco  dopo  al  duca  di  'Savoia ,  aggiu- 
dicò il  marchesato  a  Federico  marchese  di 
Mantova,  come  parente  più  pròssimo  per  ra- 
gione di  ^Margherita  sua  moglie  sorella  de^  de- 
fiinu  ultimi  marchesi  Boni&cio  e  Gian-Gior- 
gio (i).  Non  ostante  questa  sentenza  (che  per 
mezzo  éà  Ferrante  Gonzaga  ;  fu  '  comprata  per 
trentamila  ducati  clie  si  feeer  toccare  ad  uno  dei 
consiglieri  di  Cai*k)V),  in  vigor  della  quale  il 
Gonzaga  ottenne  il  possesso  di  quegli  stati  « 
per  quasi  due  secoK  tra  lui  e  i  successori  suoi 
e  la  casa  di  Savoia  durò  viva  la  controversia. 


(i)  Boldue.  Kekuc.  mu. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


3l6  LIBRO   VIGCSIMOPRlMtO 

CAPO  vn. 

yarìe  cagioni  della  potenza   di  Carlo  V  in 
Italia  :  nuore  risoluzioni  in  Firenze. 

Tutti  gli  av^'emmenti  particolari  delle  Pro- 
vincie ItaUane,  e  le  nlalvagità  degli  uomini 
parevano  ordinate  ad  accrescer  Carlo  V  di  ri- 
putazione e  di  seguito  e  di  dominio.  In  meno 
di  quattro  anni  mancò  in  Italia  la  stirpe  di  tre 
famiglie  regnanti ,  e  da  questi  tre  casi  seppero 
gli  Spi^nuoli  qayar  profitto.  Per  la  morte  di 
Sforza  occuparono  lo  stato  di  Milano  :  dalF  e- 
atinzione  della  casa  Paleologa  di  lVlonfen*ato 
presero  opportiniitk  di  ritenere  il  duca  di  Sa- 
voia dair  accostarsi ,  quando  era  tempo  j  al  re 
Francesco  I^  e  .lusingatolo  quanto  credettero 
'  necessario ,  perchè  non  potasse  far  male ,  ne 
gratificarono  i  duchi  di  Mantova  «  T  amicizia  dei 

Juali  poteva  giovare  a  Carlo  V  per  sicurezza 
el  Milanese^  e  per  tenere  in. soggezione  eoa 
meno  spesa  altri  piccioli  potentati  di  Lombar- 
dia. Finalmente  i.  disordini  e  le  dissolutezze  e 
poi  la  morte  del  duca  di  Firenze  non  contri* 
buirono  poco  ad  assicurar  quel  monarca  della 
Toscana.  Era  il  duca  Alessandro  ultimo  germe 
della  (amiglia  di  Leon  X  e  di  Clemente  VII; 
e  quantunque  egli  tenesse  lo  stato  in  gran 
parte  per  favore  dell' imperadore ,  nondimeno^ 

Ecr  esser  disceso  dal  sangue  di  Cosimo  e  di 
orenzo,  ed  erede  principale  de^  due  ponte- 
fici, che  tutti  erano  stati  prìncipi,  benchò  senza 
portarne  il  nome^  della  repubblica  Fiorentina^ 
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egK  avrebbe  potuto  godersi  quella    grandezza^ 
senz' averne  grande  obbligo  a  Cesare,    ne    di- 
pendere gran  fatto  da  lui,  qualora   avesse   sa- 
puto governarsi  bene  verso  de'  cittadini  e  dei 
parenti.  Ma  il  duca  Alessandro,  abbandonatosi 
senza  ritegno  alle  sue   dissolutezze ,    s' inimicò 
per  questa  via  non  meno  gli  anticln  amici  della 
soa  casa,  die  gli  altri.  Erano  i  buoni  e  i  savi 
sdegnati  giustamente  per  le  vergogne   che    ri- 
cevevano nelle  mogli  e  nelle  figliuole;  perchè 
perfino    le    vergini   consacrate  a  Dio  e  chiuse 
ne^  monasteri  erano,  con  niente  più  di  riguardo 
cbe  le  altre,  vituperate  dalla  sua  insaziabile  li- 
bidiDe.  I  giovani  licenziosi ,  confortati  ed  ani«- 
roatì  dall'  esempio  del  principe    ne'  loro  disor- 
dini, non  l'amavano  però  maggiormente,  per 
gare  d' amore   e  gelosìe    che  prendevano    cosi 
di  lai,  come    de'  suoi   più    favoriti.  A.  queste 
cagioni  d'odio  e  di  malevoglienza  s' aggiunsero , 
dopoché  mancò  di  vita  Clemente  VII,    le   in- 
giustizie e  le  crudeltà,  dalle  quali  si  era  molto 
bene  astenuto,  mentreehè  dai    consigli   di    lui 
dipendeva.  Ma  queste  andarono  poi  vie   mag- 
giormente crescendo  a  misura  che  gli  si  accre^ 
scevano    i   nemici  :    perocché    dalle    inimicizia 
nascevano  le  paure  e  i  sospetti,  e  da'  sospetti 
le  violenze  ,  le  ingiurie ,  le  crudeltà,  sotto  pre- 
testo d'assicurarsi  (i).  Quindi  la  mala  soddis** 
fazione  divenne  universale ,  massimamente  fira  i 
cittadini    potenti*    Molti   di    questi    essendo  di 
grande  stato  e  riputazione  anche  fuori  di  To- 
scana, (come  Filippo  Strozzi,  clùam^to  per  le 

(i)  Segni  lib.  6  et  7. 
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sue  ricchezze  il  Crasso  di  Firenze ,  i   Valeri  ^ 
i  Ridolfi^  i  Salvìati^  fra^  quali  erano  due  car- 
dinali di  grande  autorità)  pareggiavano  di  ric- 
chezze, e  di  riputazione  il  partito  del  duca.  E 
perchè  sì  Tuna  che  Taltra  parte  faceano  capo 
a  Carlo  V^  egli  si  vide  un^  altra  volta    giudice 
ed  arbitro  supremo  della  sorte  de'  Fiorentini  ^ 
e   per  conseguente  della   Toscana.    Trovavasi 
Cano  a  Napoli  (e  ciò  avvenne  nel  tempo  stesso 
che  la  piorte  di  Sforza  Io  fece  padrone  di  Afi- 
lano, e  quella   di  Gian-Giorgio    giudice    deUa 
causa  del  flfonferralo  )  «quando  a  lui  concorsero 
per  una  parte  i  fuorusciti    co'  principali   mal- 
contenti del  governo  di  Firenze^    e    dall'altra 
il  duca  Alessandro  per  giustificarsi   de'  carichi 
che  gli  erano  dati^  e  tanto  Alessandro^  quanto 
i  suoi  avversari  s'esibivano  di  tener    lo    stato 
di  Firenze  come  tributario  e   soggetto    di  Sua 
Maestà^  in  ricocnizione   della    sua   protezione. 
Stette  Cesare   alcun  tempo    dubbioso   intomo 
alla  risoluzione  di  quella  causa,  lasciando  go- 
dere a'  suoi  cortigiani  e   ministri  ed  a!  citta- 
dini di  Napoli  il  tristo  piacere  di   veder    per- 
sonaggi si  rìffuardevoli  per  tutta   Italia    e  .per 
tutta  la  Cristianità ,  brigare  aderenze  e  favorì  , 
ed  accusarsi  e  calunniarsi  a  vicenda  a  guisa  di 
litiganti  popolani  davanti  il  loro  giudice.  Final- 
mente stimò  più  utile  alle  circostanze  sue  pre- 
senti   ed  a^  suoi    disegni   che  io  stato  di  Fi» 
renze  dipendesse  da  un  principe  suo  divoto  e 
suo  creato^  che  lasciarlo  in  balia  de-  cittadini 
inclinati  ab  antico  al  nome    di  Frauda.   Però 
rinnovata   ad  Alessandro    la    promessa   fattagli 
altre  volte  di  dai*gU  in  nioglie  Margherita    sus^ 
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%Ìiuo]a  naturale^  lo  rimaodo  ia Firenze  trion* 
fante  de^  suoi  potenti  nemici^  Si  effettuò  poco 
dopo  il  matrimonio^  e  il  duca  Alessandro   di- 
venuto genero  di  Carlo  ^  e  già  destinato  gene- 
mie  deW  armi  impa*ia]i  in  Italia   in   luogo    di 
Antonio  da  Leva  che  perde  la  vita  i^ieiriufelide 
spedizdoiiie  di  Pr4)venza ,  di  cui  era  stato  autor 
principale ,  s^  immerse  più    che   prima    sconsi- 
gliatamente ne^  piaceri^   dietro   a^  quali    trovò 
r ultima  rovina;  non  ancor  passati   due    anni 
dopo  la  morte  di  Clemente  VII;  e  pochi  mesi 
solamente  dopocliè  colle  nozze    della   figliuola 
&  Cesare  pareva  assicurato  d^  ogni    grandezza. 
Fu  egli  miseram^ite  ammazzato  da  Lorenzo  o 
Lorenzino    de^  Medid;   suo   agnato  ;   il   quale 
avuto  da  liù  in  sommo  favore ,   e  nelle  confi- 
denze più  intime;  abusò  di  cotesta  famigliarità 
del  suo    signore  nella   più  esecranda  maniera 
the  mai  si  udisse  (  an.   1637.  ).  Preparatosi  di 
lunga  mano  e  con  indicibile  fleq^ma  al    colpo 
che  disegnava  di  fare  ;  trovò  modo  di  condursi 
6oio  una  notte  in  casa  propria  il  duca  ;  e  quivi 
aiutato  da  un  suo  uomo  chiamato   Scoroncon- 
colo;  lo  ammazzò.  Sollecitato    poi    importmia- 
mente  dal  medesimo  Scoronooncolo  a  fuggire^ 
iattitsi  dare  le  po^te;  se  ne  andò  a   Bologna; 
e  di  là   a   Venezia  ;    dov'  era    Filippo   Strozzi 
capo   de^  fuorusciti.    Passò    un    gioriK)    intero 
prona  che  si  sapesse  il  miserabil  caso  del  du- 
ca: ma  finalmente  Francesco  Campana   segre-* 
tìrio  di  stato  ;  e  il  cardinal  Cibo  ;  lasciato  da 
papa  Gemente  prìncipal  consigtiero  e  minisb^o 
al  giovane  duca  ;  chiamati  segretamente  a  con- 
AÌgKo  alconi    de^  principali  cittadini   ch^  erano 
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partecipi  del  governo  e  amici:  de'  Medici  j  cer- 
carono  fra  loro  quello  che  fosse  da  iare^  prima 
che  si  pubblicasse  il  caso  avvenuto.  Non  lasciò 
altra  prole  Y  ucciso  duca  ^  che  un  putto  ba- 
stardo ,  chianiàto  Giulio  y  ed  alcune  fanduUine 
parimente  illegittime.  Giulio  inabile  per  Veù, 
al  governo,  e  spezialmente  in  quelle  difficili 
circostanze  j  anche  per  difetto  de  natali  non  À 

Eresumeva  chiamato  alla  successione  del  padre. 
.  cardinal  Ippolito  y  cugino  in  tnrzo  ^  o  quarto 
grado  del  duca  Alessandro ,  era  morto ,  e  forse 
avvelenato ,  un  anno  avanti.  Quindi  non  re- 
stava della  stirpe  di  Cosimo  de^  Medici  padre 
della  patria  chi  potesse  succedere  nello  stato} 
se  non  che  fira' parenti  di  quella  famiglia  avrebbe 

5>otuto  pretendervi  Caterina  d^  Orleans,  che 
il  poi  regina  di  Francia  ,  come  sorella  o  cu- 
gina deir  ucciso  duca.  Restavano  in  linea  d'a- 
gnazione il  suddétto  Lorenzino  di  Francesco 
e  Cosimo  di  Giovanni ,  discesi  amendae  da 
Lorenzo  fratello  di  Cosimo  padre  della  patria. 
Ma  di  Lorenzino,  che  per  prossimità  di  gra- 
do, per  età  e  pratica  di  mondo  sarebbe  slato 
atto  a  governare ,  non  poteva  ora  nascer  que- 
stione, trattandosi  la  cosa  fra  i  servitori  e  fe- 
deli del  duca  da  lui  bruttamente  tradito  ed 
uociso.  Per  la  qual  cosa  il  primo  e  Punico 
che  si  presentava  con  qualche  titolo,  era  Co- 
j^imo,  giovane  allora  di  diciotto  anni,  di  buona 
speranza ,  di  chiaro  nome  per  la  memoria  dd 

Eadre  e  dell'  avolo ,  amenduie  celebri  nelle  Ito- 
ane  milizie  a' tempi  di  Giulio  II  e  di  Leone  X. 
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Divolgatasi  intanto  la  morte   del  duca  Ales- 
sandro y    si   levarono   i  soliti   vani   discorsi  di 
rimettere  la    patria    in    libertà  (i),   come    se 
r  esperienza   non  avesse   ancor  a  quel   tempo 
{atto  conoscere   che  in    una  città   corrotta  ^  e 
già  avvezza  alP ubbidienza  d'un  solo  e  ad  nna 
sola  fiuniglia ,  non  è  possibile  ristabilire  buoni 
e  sicuri   ormni  di    lioero    governo.    Trattossi 
r  afi&re  nel  consiglio  de'  quarantotto   senatori , 
dove  j  dimostrata  fiicilmente  P  inutilità  di  cotesti 
pensieri  di  libertà ,  si  venne  poi  a  trattar  del 
modo  di  stabilire  un  principato   che   fosse  ri-  ' 
stretto   sotto  a   certe   leggi  ^  e   non  del   tutto 
arbitrano.  Francesco  Guicciardini  stimato  nelle 
cose  di  governo  per  una  delle  più  savie  teste 
d' Itaba  ,  eh'  era  fino  da'  tempi  di  papa  Leone 
grande  £iutore  della  grandezza   de' Medici^  ed 
avea   utilmente  assistito    e  consigliato  il  duca 
nella  causa   de' fuorusciti^  fu  anche  in  questo 
emergente  uno  de'  primi  e  principali  che  con- 
si^iarono  l'elezione  di  Cosimo;  benché  acce- 
cato o  d'avarizia^  o  d'ambizione^  cadesse  quasi 
in  quel  medesimo  errore  in  cui  per  uno  stessa 
mobvo  di  presunzione  cadde  Cicerone  nel  &- 
vorir  Cesare  Ottaviano.  Credevasi   il  Guicciar- 
dino  che  il  signor  Cosimo  dovesse  fatto  prin- 
cipe dipendere  da'  suoi  consigli;  e  perchè  fosse 
in  maggior   necessità  di   farlo  y  non   volle  che 
a  chijunasse  duca  ^  ma   solamente  capo  o  go- 
Teroatore  della  repubblica,  assegnandogli   per 
le  sue   private  spese   dodicimila   fiorini  d' oro 


(i)  Varchi  lib.  ii.  Segni  lìb.  i. 
Denina.  f^oL  III.  di 
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air  anno  (i).  Non  mancavano  al  Guicciardino 
per  colorare  questo  suo  consiglio  ^  che  fii  di 
fatto  eseguito,  speziose  rasioni.  Ma  Cosimo  di 
Monna  Maria ,  clie  così  cTiiamavasi  dal  nome 
della  madre  vedova  il  novello  signore  y  accet« 
tato  il  principato  sotto  le  condizioni  cbepiac- 
duero  al  consiglio  de^  quarantotto  ,  ossia  al 
uuicciardiiio'  y  che  in  fatti  guidava  il  tutto  y 
trovò  subito  consiglieri  d^  altra  sorta ,  e  si  fece 
beffe  di  chi  pretese  &rgli  il  pedante.  Ottaviano 
de^  Medici  ,  persona  di  molto  credito  j  stato 
sempre  fedele  ai  dominanti,  e  che  sollecitata 
da  taluno  che  lo  poteva  aiutar  grandemente 
a  farsi  lui  stesso  duca,  avea  risposto  ch'egli 
non  era  della  stirpe  né  di  Cosimo ,  né  di  Lo- 
renzo ,  persuase  il  giovine  Cosimo  y  che  la- 
sciando a  parte  ogni  altro  rispetto ,  s' accon- 
ciasse coir  imperadore  ,  e  cercasse  di  regnare 
sotto  r  ombra  di  lui  da  principe  assoluto.  Ogni 
cosa  pareva  ordinata  da  superior  destino  aUa 
grandezza  di  Cesare}  che  altrimenti  il  consigUo 
del  Guicciardino  non  sarebbe  stato  poi  dopo 
il  fatto  tenuto  si  vano.  Era  in  Firenze  Ales- 
sandro Vitelli  da  Città  da  CasteUo  y  capitano 
di  gran  nome^  e  tutto,  o  per  genio  o  per  in- 
teresse Cesareo.  Costui  era  stato  prima  &tto 
guardiano  della  nuova  fortezza  di  Firenze  dal 
duca  Alessandro  ;  il  quale  inimicatosi  con  lui , 
avea  affidata  quella  carica  *a  Gian-Paolo  da 
Parma.  Ma  il  Vitelli ,  morto  che  fo  il  duca'^ 
trovò  modo^  per  mezzo  d'alcun  suo  creato  della 


(i)  Varchi  pag.  6oo.  Segni  lib.  i,   -^ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CAPO   SETTIMO  3  33 

guarnigione,  d'entrar  nella  fortezza,  e  ripi- 
gliarne il  cohiando.  Venne,  quasi  in  quel  mezzo | 
portata  nuova  che  circa  tremila  Spagnuoli  con 
alcune  bande  di  Tedeschi  erano  arrivati  vicino 
a  ^Genova  (i);  il  che  diede  F  ultima  spinta  a 
Cosimo  per  rimettersi  tutto  nella  divozione 
dell'  imperadore  ;  e  in  breve  avendo  ricevuto 
la  conferma  e  il  titolo  di  duca ,  si  diede  a 
governar  da  per  sé  stesso  le  cose  dello  stato 
con  fermezza  d'animo  e  maturità  non  preve- 
duta da  que' cittadini  che  lo  aveano  da  prima 
elevato  a  quel  gi*ado. 

GAP  O   VHL 

Jnfeìicità  di  Carlo   III  duca  di  Sassaia  : 
trattato  di  Nizza. 

Mentre  un  semplice  cittadino  di  Firenze  in 
giovanile  età  e  fuor  d' ogni  sua  aspettazione 
è  soUevato  al^  principato ,  un  principe  nobilis- 
simo e  legittimo,  disceso  per  molte  generaadonì 
da  una  casa  regnatrice,  si  vede  ingiustamente 
spogliato  di  quasi  tutto  il  suo  st^to;  e  per 
lunga  serie  di  sventure ,  mentre  lascia  occuparsi 
il  paese  da  uno  de' due  emoli  potentati ,  serve 
all'altro  con  poco  frutto,  o  piuttosto  con  danno 
evidente.  Per  quanto  si  può  far  congettura  da 
ciò  che  avvenne ,  considerando  lo  stato  delle 
cose  d'Itaha  nel  principio  delle  guerre  tra 
Carlo  V  e  Francesco,  è  da  credere,  che  se 
Carlo  m  duca  di  Savoia  si  fosse  collegato  coi 

(i)  Varchi  paj;.  6o9. 
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Francesi,  Carlo  V  non  sarebbe  mai  giunto  a 
tanta  grandezza ,  com'  egH  fece.  Perocché  y  se 
il  re  Francesco ,  eziandio  safìza  il  comodo  che 
P  amicizia  de' Savoiardi  e  de' Piemontesi  poteva 
porgergli ,  fu  pure  per  qualche  tempo  in  istalo 
di  contrastare  e  far  fronte  agl'Imperiali 3  egli 
avrebbe  di  leggieri  con  tale  unione  potuto  im- 
pedire r  imperadore  d'  occupar  il  Milanese , 
dar  a  suo  modo  un  padrone  a'  Toscani ,  te* 
ner  Genova  ed  altre  minori  potenze  neHa  sua 
divozione  e  dipendenza.  Quindi  sarebbesi  forse 
conservata  in  mezzo  a  due  eguali  potenze  la 
libertà  d'Italia,  e  il  Piemonte  sarebbe  andato 
in  gran  parte  esente  da'maU  che  sostenne  per 
tanti  anni.  Né  il  duca  di  Savoia  in  età  ^  ma- 
tura ,  e  dopo  lunga  esperienza ,  ignorava  i  suoi 
propri  interessi ,  né  quei  d' Italia  j  onde  pos- 
siamo con  qualche  ragione  maravigliarci,  com'egli 
non  abbia  preso  un  partito  contrario  a  quello 
che  prese,  e  che  lo  condusse  in  tanto  trava- 
glio e  in  rovina.  Ma  se  la  fortuna,  la  pohtica, 
l'ambizione  di  Carlo  V  troppo  fieramente  in- 
gamiò  le  giuste  speranze  di  ehi  si  fidò  a  lui, 
non  fu  però  fuori  di  ragione  il  partito  che 
prese  il  duca  Carlo  DI  nell'  accostarsi  piuttosto 
all' imperadore  che  al  re  di  Francia.  Primiera- 
mente nel  primo  incominciare  di  queUe  guerre 
era  assai  difficile  il  presagire ,  quale  de'  due 
monarchi  fosse  per  riuscir  superiore  3  e  come- 
chè  le  altre  potenze  Italiane  dovessero  temere 
la  grandezza  sì  dell'  uno  che  deU'  altro,  il  duca 
di  Savoia,  presupposto  che  non  potesse  con- 
servar la  neutrsilità  fra.  le  due  potenze,  come 
cercò    tante    volte    di    fare ,    trovando^    cosi 
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Ticino  alla  Francia^  avea  forse  da  star  piuttosto 
in  guardia  contro  V  ambizione  del  re  Fran- 
cesco y  che  contilo  Carlo  V  ^  avanti  che  questi 
fosse  divenuto  padrone  del  Milanese.  A  questo 
«^  aggiunse  da  un  canto  qualche  motivo,  prece* 
dente  di  poca  >  soddisfazione  verso  il  re  di 
Francia  y  del  quale  ^  benché  fosse  suo  nipote  ^ 
egli  avea  conosciuto  il  poco  buon  animo  in* 
Terso  di  sé  fino  dall'anno  1517.  Perciocché 
avendo  il  duca  ottenuto  da  Leone  X  la  bolla 
per  r  erezione  d' un  vescovato  in  Gamberi  ca- 
pitale della  Savoia  (i) ,  il  re  di  Erancia  s'  op^ 
pose  all^  esecuzione  di^  quella  boUa  ^  per  essere 
Ciamberì  col  suo  distretto  soggetto  al  vescovo 
di  Grenoble;  e  lo  fece  con  si  aspre  e  disde- 
gnose maniere  y  che  poco  più  romore  si  potea 
wcy  se  si  fosse  trattato  di  togliergli  il  domi* 
nio  d^  una  intera  provìncia  per  investirne  un 
nemico  y  e  non  di  sottrar  poche  terre  alla  giù* 
lisdizione  spirituale  d'un  suo  vescovo, v per 
compiacere  uno  zio  j  il  quale  per  altro  offeriva 
un  ^usto  compenso  col  sottomettere  a'  vescovi 
sudditi  del  re  altre  terre  che  dipendevano  dai 
vescovi  di  Savoia  e  di  Piemonte  (2).  Questi 
principii  dt  dissapore  tra  il  re  di  Francia  e  il 
duca  Carlo  IO  s  accrebbero  poi  di  vantaggio^ 
allorché  questi  y  sposata  Beatrice  di  Portogallo  ^ 
divenne  cognato  di  Carlo  V.  Sospettò  il  re  di 
Francia  ciò  che  in  parte  era  vero  y  che  la  du* 
chessa    facesse    inclinare   il   marito   alla  parte 

(1)  Guich.  Hist.  ffénéal.  de  la  K/ Maison  de  Savoie. 

(2)  V.  Apologia  II  per  la  casa   di    Savoia  cap.    57. 
pag.  i7r. 
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Austriaca ,  e  soprattutto  prese  grande  sdegno 
ouando  il  duca  di  Savoia  accettò  il  dono  che 
Carlo  V  fece  a  Beatrice  e  a^suoi  eredi  della 
contea  d^  Asti  y  posseduta  già  da  Lodovico  XD 
suo  antecessore.  Sopraggiunse  nel  tempo  stesso 
la  causa  del  Monferrato,  la  cui  decisione  s^ aspet- 
tava dallMmperadore  ;  e  niuno  ignorava  quanto 
importasse  al  duca  di  Savoia  di  mantenerselo 
amico.  D' allora  in  poi  non  era  da  pensare  che 
il  re  di  Francia  prendesse  per  buona«  e  per 
sincera  né  la  neutralità  y  né  qualunque  protesta 
che  il  duca  facesse  di  essergU  amico.  Vero  è  che 
essendo  stato  esso  duca  solennemente  deluso 
da  Cesare  y  o  dal  suo  consiglio,  pel  laudo  pro- 
ferito in  favor  del  Gonzaga ,  avi-ebb^  egli  avuto 
fortissima  e  manifesta  ragione  di  scostarsi  da 
lui  ^  ma  a  quel  tempo  la  potenza,  dell'  impera- 
dore  era  in  Italia  pervenuta  a  tal  segno,  e 
r  occupazione  di  Milano  lo  metteva  in  tanta 
facilità  d'invadere. il  Piemonte,  che  l'amicizia 
sua  era  a  qualunque  condizione  da  preferire  a 
quella  di  Francia ,  e  '1  duca  dovea  aspettare 
dalla  mercé  di  Cesare  e  dal  tempo  il  suo  de- 
stino. ConvennegU  dunque  soffirire  che  il  Pie* 
monte  parte  gU  fosse  occupato  da'  Francesi ,  e 
parte  divenisse  teatro  di  guerra,  qualunque 
volta  per  difenderlo  si  moveano  gl'Imperiali  (i). 
Se  in  tanto  scompiglio  di  cose  non  s' aggiunse 
il  colmo  aUa  miseria  di  queste  provincie  ^ 
non  so  se  l'avesse  da  riconoscere  oa  qualche 
buon  sentimento  d' imfianità  ,  o  dall'  avarizia  ed 
ambizione    di   Carlo    V  ,    o   veramente    dalla 

<i)  V*  Chiesa  Itt.  dì  PÌ€monte  pag.  254  ^t  seq. 
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prudenza  di  Carlo  m  e  dalla  fedeltà  de\suoi 
sudditi.  Riferisce  il  Gòzelino  (i);  scrittor  per 
altro  encomiastico  della  vita  di  Ferrante  Gon- 
zaga y  che  questo  famoso  òapitano  Cesareo 
ne  pareri  che  mandava  alla  corte  di  Madrid  ^ 
persuadeva  fra  le  altre  cose  anche  questa  j  che 
si  dovesse  distruggere  e  desertare  affatto  il 
Piemonte^  per  levar  cosi  ai  Francesi  ogni  via 
di  poter  sussistere  e  continuar  la  guerra  in 
Italia.  Questo  bel  riguardo  aveano  i  ministri 
dì  Cesare  a^  prìncipi  confederati  ed  amici  ^  qua- 
lunque volta  vedessero  pur  ombra  di  vantag- 
gio o  di  comodo  loro  proprio.  Volle  Iddio  che 
€Osi  crudel  consigUo  non  si  eseguisse^  o  per- 
chè Carlo  y  conoscendo  che  non  poteva  levar 
in  questo  modo  a^  nemici  la  sussistenza  senza 
levarla  anche  a^  Tedeschi  e  Spagnuoli  ^  non 
volle  ridursi  nella  necessità  di  dover  nodrir  le 
sue  genti  j  e  molto  meno  di  continuar  la  guerra 
nel  Milanese*;  o  perchè  disegnando  d^  impadro- 
nirsi egli  stesso  del  Piemonte  y  non  volesse 
distruggere  le  future  sue  possessioni. 

Si  andava  frattanto  il  pontefice  Paolo  HI  cal- 
damente adoperando  y  a  fine  di  condurre  a 
qualche  accordo  il  re  Francesco  e  F  impera- 
acre  ;  ed  ottenne  in  fatti  che  amendue  con- 
venissero in  Nizza  di  Provenza,  dov'  egli  stesso 
si  sarebbe  trovato  in  persona  a  ùlt  le  parti 
di  mediatore  e  di  padre  comune  (a).  Il  duca  di 
Savoia  desiderava  non  meno  caldamente ,  e  forse 

(i)  Par.  I.  pag.  77. 

fa)  Vegcasi  una  lettera  di  Scipion  de  Castro  adEm» 
Filiberto^  Londra  i555,  fra  le  lettere  di  lì  uomini 
ìHostrì,  pag.  616. 
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più  siuceramente  che  Paolo  in  la  pace  dltalia^ 
come  solo  mezzo  di  ricuperare  il  perduto ,  ed 
anche  per  non  vedersi  al  tutto  spogliato  di 
^ello  che  avea  conservato  fino  allora.  Erasi 
concordato  Sra  Cesare  e  il  pontefice,  che  Sua 
Santità^  e  per  decoro  e  per  sicurezza  di   sua 

S'    ersona,    andrebbe   ad  alloggiare  nel   castello 
i  Nizza,  e  vi  metterebbe  presidio  di  sue  gentL 
&cendone   uscire   la  guarnigione   Savoiarda.  U 
duca,  a  cui  si  partecipò  questo  accordo,  negò 
di  volervi  acconsentìi*e  in  verun  modo  ;  e  fece 
lo  stesso  rifiuto  al  re  Francesco ,  che  con  non 
minor  premura  chiedeva  per  sé  quel  castello. 
Carlo  V  se  ne    risentì  per   tal  maniera  e  con 
tali   minacce,    che  il  duca  fii   costretto  di  ce* 
dere  alle  sue  domande.  Andato  dunque  a  tro- 
vare il  pontefice,  che   già  era  in  Monaco,  si 
mostrò  disposto  a  fiir  ciò  che  Sua  Santità  de- 
"siderava  ,  qualunque  dispiacere  fosse  per  averne 
il  re   di  Francia.  Ma  quando  si   trattò  di  trar 
fiiorì  dal  castello  la  guarnigione,  o  fosse  questo 
effetto  degli  ordini  segreti  del  duca,  o  zelo  ed 
affetto  singolare  de^suoi  ufBziali    e   del  gover*' 
Datore,  che  ne   interpretasse  la  volontà,  non 
solamente I  le    truppe   ch'erano    nel    casteDo, 
negarono  fitincamente  d' uscirne,  ma  i  cittadini 
di  Nizza  anch'  essi   dichiararono   che    in  virtù 
de'lor  privilegi  non  si  credevano    obbligati  di 
ricevere  altre  truppe    che  quelle  del    duca  lor 
signore  ]  e  per  tutta  risposta  gridavano  costan- 
temente Savoia,  Savoia.  Seppesi  poi,  o  fu  come 
cosa  certa  creduto  (i),  che  qualunque  de' due 

(i)  Nicolò  Tiepol.  Relaz.  del  convento  di  Nixza,  ap. 
Daniel  pag,  3€o. 
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monarchi,  avesse  avuto  in  mano  quell'  impor- 
tante fortezza^  erano  risolutissimi  di  ritenerla^ 
ed  Emanuel  Filiberto,  che  si  trovò  allora  in 
Nizza,  preso  e  ritenuto  con  apparente  violenza 
dalla  guarnigione,  ebbe  poi  più  volte  a  dire, 
ch'egli  da  quel  fiitto  di  Nizza  riconosceva  la 
ricuperazione  dello  stato,  avendo  conosciuto 
per  molti  e  manifesti  segni  che  Pimperadore 
volea  pigliar  per  sé  il  detto  castello,  ed  in- 
sieme il  porto  di  Villafranca,  per  la  comckiità 
grandissima  che  V  uno  e  V  altro  gli  dava  di 
passar  di  Spagna  in  Italia,  e  che  non  era 
mancato  per  lui  di  £u*  perdere  a  Carlo  III  suo 
padre  e  Nizza  e  tutto  il  resto  (i).  Or  il  papa 
per  la  resisteiiza  del  presidio  e  de'  cittadini 
escluso  da  Nizza,  fu  costretto  di  alloggiare  fuori 
di  città  in  un  convento  di  Francescani.  E  per- 
chè non  gli  fu  mai  possibile  d'indurre  i  due 
monarchi  ad  abboccarsi  insieme,  andò  e  tornò 
più  d' una  volta  egli  stesso  a  trovare  or  Cesare 
in  Villafranca,  or  il  re  Francesco  quattro  mi- 
glia discosto  da  Nizza  (an.  i538.  ).  Riuscirono 
anche  inutili  le  etiche  del  papa  nel  persuader 
la  pace  ai  due  emoli.  Vennegli  bensì  fatto  di 
conchiudere  una  tregua  di  dieci  anni ,  che  durò 
poi  in  effetto  assai  meno,  e  che  si  chiamò  la 
tr^ua  di  Nizza.  Il  duca  di  Savoia  erasi  dato 
a  credere  che  per  l'interposizione  del  ponte- 
fice avrebbe  per  questo  trattato  ricuperate  le 
sue  terre.  Ma  Paolo  m  sollecito  unicamente  di 
soddisfare  a'  due  re,  e  spezialmente  a  Carlo  Y 

(i)  Rdas.  ms.  di  Àndr.  Boldue  ambasc.  Veneto  ap- 
presso U  duca  Emanuele  Filiberto,  scritta  circa  il  i56o. 
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per  suoi  fini  particolari ,  trascurò  assai  di  1^- 
gieri  grinteressi  del  meno  potente.  Per  la  qaal 
cosa'  il  duca  fu  costretto  non  solamente  di 
ratificare  il  trattato  y  senzachè  vi  s^  inchiudesse 
la  restituzione  di  ouanto  gli  aveano  occupato 
i  Francesi  -,  ma  aovette  anche  acconsentire 
che  Fimperadore^  il  quale  volea  esser  nel  Pie- 
monte a  parti  eguah  con  Francia ,  mettesse 
presidio  Spagnuolo  in  Asti,  Vercelli  e  Possano; 
poiché  il  re  Francesco  avea  in  suo  potere  To- 
rino,  Pinerolo  ed  altri  luoghi  (i).  Conchiusa 
e  ratificata  la  tregua  y  non  ebbero  più  i  due 
monarchi  lo  stesso  ritegno  di  trovarsi  insieme; 
e  benché  non  avessero  internamente  deposti 
gli  odii  e  le  gelosie ,  si  visitarono  con  grandi 
apparenze  di  cordialità  in  Aiguesmortes  non 
lungi  da  Avignone,  e  a  Nimes  in  Linguadoca. 
U  prìncipal  fine  che  mosse  Paolo  m  a  portarsi 
a  Nizza  a  trattar  quell'accordo,  era  forse  stato 
d' ottener  da  Cesare  qualche  principato  al  suo 
figliuolo  Pier-Luigi  Farnese;  il  che  né  allora, 
né  poi  non  ebbe  effetto.  Ma  quello  che  fece 
risolvere  Carlo  V  ad  accettare  la  tregua  e  ad 
abboccarsi  poi  col  re  Francesco,  fii  la  neces- 
sità che  il  premeva  di  portarsi  in  Fiandra,  dove 
quelli  di  Gant  ed  altri  popoli  gli  si  erano  ri- 
bellati. Di  questo  non  fece  parola  ,  mentr'  era 
col  re  in  Aiguesmortes;  ma  poco  dopo  col 
mezzo  del  vescovo  di  Tarbes,  ambasciatore  di 
Francia   a  Madrid,  fece  intendere  al  re,  che 

(i)  Ménoìres  de  Lambert  pr^sident  de  SavW- **' 
cueil  du  président  de  . . .  Relaz.  del  convento  di  W*** 
ap.  Daniel  pag.  Z63,  an.  iS^g.  Segni  lib*  9' 
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quando  Sua  Maestà  gli  desse  Ubero  passaggio 
pel  '  suo  regno  y  avrebbero  facilmente  potuto 
convenire  sopra  l'articolo  delle  lor  differenze 
riguardante  il  Milanese^  principale  ed  unico 
ostàcolo  ad  una  stabile  e  sincera  pace.  Accon- 
sentì il  re  alle  domande  di  Cesare  a  persua- 
sione del  contestabile  Momorancì,  e  lo  ricevette 
con  grandissimo  festeggio  in  Parigi  ;  e  contro 
il  parere  dì  molti  de^suoi  baroni^  che  lo  con- 
fortavano a  prevalersi  di  tanta  opportunità  per 
riparare  attorti  ricevuti  nella  sua  prigionia  di 
Madrid ,  si  lasciò  con  grande  generosità  d^  a- 
nimo  uscir  di  mani  uu  sì  terribile  rivale:  cosi 
l'imprudenza  dell'uno  d'essersi  posto  a  tanto 
riscmo,  fu  compensata  dall'imprudenza  dell'ai^ 
tro.  Carlo  non  iu  appena  in  Fiandra  ^  che  frap- 
pose subito  difficolta  ed  impacci  all'  esecuzione 
delle  promesse  fatte  al  re  di  lasciare  il  Mila- 
nese. 

CAPO    IX. 

Rinnovamento  di  guerra  in  Lombardia, 
e  pace  di  Crespi 

Risvegliatisi  i  non  ìspenti  odiì  tra  i  due 
monarchi  tre  anni  dopo  la  tregua  conchiusa  in 
Nizza  ;  l'uno  e  l'altro  si  prepararono  a  nuova 
guerra.  Carlo  V  fece  lega  col  re  d'Inghilterra 
Arrigo  Vin,  sperando  di  poter  colle  forze  unite 
occupar  la  Francia^  e  dividersi  cosi  gran  preda 
fra  loro  due.  Il  re  Francesco,  per  contrappc- 
sare le  forze  de'  suoi  nemici ,  non  si  fece  scru^ 
polo  dì  unirsi  col  Turco ^  il  quale  mandò  una 
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potente  armata  navale  ad  assediare  Nizza  ^  che 
Carlo  ID  du.ca  di  Savoia  coll^  aiuto  del  mar- 
chese del  Vasto  difese  e  conservò.  In  Piemonte 
i  Francesi  diedero  agrimperiali  una  grande 
sconfitta  a  Ceresole  ;  ed  essendosi  per  tal  vit-  - 
tona  impadroniti  del  Monferrato  y  potevano  far 
temere  a  Cesare  V  invasione  del  Milanese.  Ma 
il  re  Francesco  battuto  e  travagliato  gagliarda- 
mente dalla  parte  di  Fiandi^a,  in  Piccardia  e 
Sciampagna^  fu  costretto  a  richiamar  d^Jtalia 
parte  delle  genti  che  vi  guerreggiavano  ^  per 
ripararsi  da  un  altro  lato.  L^imperaaore  lasciando 
il  re  d^  Inghilterra  Arrigo  VOI  continuar  le  sue 
conquiste  in  Piccardia  j  s^  avanzava  colle  sue 
truppe  nel  centro  della  Francia ,  e  già  minac- 
ciava la  stessa  capitale  del  regno.  Pareva  ch^ 
si  trattasse  della  somma  delle  cose:  ma  ben- 
diè  le  apparenze,  e  la  &ma  che  correva  per 
quelle  contrade^  facessero  credere  vicina  P ul- 
tima rovina  del  re  di  Francia  assaUto  sì  da 
vicino  ;  nondimeno  era  forse  maggiore  il  peri- 
colo a  cui  si  era  ridotto  Cesare^  per  essersi 
imprudentemente  inoltrato  nel  paese  nemico  y 
dove  mancavano  i  viveri  alle  sue  genti.  Cono- 
scendosi da  ambe  le  parti  il  proprio  perìcolo, 
già  s^  erano  intavolati  a  La  Chaussée  trattati  di 
pace.  Ma  dopo  alcune  iuutili  conferenze  si 
sciobe  il  negozio  ;  e  Carlo  V,  che  non  avea 
durante  il  congresso  rallentati  i  suoi  passi ,  o 
cessato  dalle  ostilità,  si  trovava  nel  vero  più 
vicino  che  mai  a  Parigi  ;  mentre  dall'  altro 
canto,  per  la  mancanza  che  di  dì  in  dì  si  fa- 
cea  maggiore  delle  vettovaglie,  si  trovò  pure 
in   maggior   rìschio,   che   non  fosse  stato  per 
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r innanzi;  o  almeno  si  vedea  sforzato  di  lasciar . 
V  impresa  ,  e  tristamente  tornarsene  in  Fiandra. 
In  così  difficile  impegno  di  due  monarchi^  in 
lina  gnerra  si  viva  e  si  vasta  ^  la  decisione  o 
lo  scioglimento  del  nodo  più  che  dagli  sforzi 
degli  eserciti  armati^  o  dall'accortezza  deVprin-  . 
cipi  interessati^  dipendeva  dagP intrighi  di  due 
donne;  che  con  titolo  poco  onesto  erano  per 
altro  in  gran  <;onto  ìiella  corte  del  re  France- 
sco. Ne  abbiamo  il  racconto  ne'  commmentari 
d'un  vescovo  Francese,  che  viveva  a  que' tem- 
pi j  e  che  si  mostra  molto  informato  degli  af* 
£irì  di  quella  corte.  E  perchè  b  cosa  ci  pare 
di  non  poco  rilievo  alla  nostra  materia  pre- 
sente, ed  è  per  sé  stessa  curiosa  e  interessan- 
te, piacemi   di  riferirla  distesamente. 

Era  quella  corte  divisa  in  due  partiti ,  uno  . 
dd  Delfino ,  e  V  altro  del  duca  d' Orleans  suo 
fintello  (i).  Ma  jquesta  divisione  prendea  spe- 
zialmente vigore  dalla  gelosia  e  aall'  ambizione 
della  duchessa  di  Stampa  amata  dal  re  France- 
sco, e  di  Diana  di  Pottieri  amata  dal  Delfino. 
La  duchessa  solita  a  far  assolutamente  la  prima 
figura,  mal  poteva  sofTerire  che  un'altra  donn» 
cominciasse  a  gareggiar  con  lei ,  e  potesse  poi 
col  tempo  soverchiarla  af&tto,  qualunque  volta 
il  Delfino  divenisse  padrone,  o  per  consenso 
del  padre  prendesse  parte  nel  governo.  Ella 
s'  ingegnava  pertanto  d' attraversare  tutto  ciò 
che  la  favorita  del  Delfino  promoveva,  e  di 
promuovere  tutto  ciò  che  a  lei  ed   al  Delfino 

(i)  V.  Belcaire  ap.  Daniel  lib.  34.  tom.S.  pag.4i49 
4i5. 
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di  lei  amante  dispiaceva.  Or  fra  le  cose  che 
si  mettevano  ili  campo  ne^  trattati  più  volte 
introdotti  di  pace  tra  rimperadore  e  il  re  di 
Francia^  auesta  era  la  principale  e  la  più  di- 
battuta j  cioè  che  Carlo  V  desse  per  moglie 
al  duca  d^ Orleans  una  sua  figliuola,  e  gli -ce- 
desse ^come  per  dote  lo  stato  di  Milano^  o  le 
Fiandre  colle  contee  di  Borgogna  e  di  Carch 
lese  3  e  il  re  dal  canto  suo  rinunziasse  -a  tutte 
le  sue  pretensioni  tanto  sopra  il  Milanese , 
<|uanto  sopra  il  regno  di  Nappli«  Un  tal  con- 
tratto dispiaceva  forte  al  Delfino ,  come  pre-^ 
giudiziale  alle  ragioni  della  corona  ^  a  cui  egli 
era  clìiamato  dopo  ila  morte  del  padre  y  e  per 
questo  avea  caro  che  non  si  conchiudesse.  Ma 
la  duchessa  di  Stampa  partigiana,  o  piuttosto 
protettrice  del  duca  d'  Orleans  y  sollecitava  in- 
cessantemente il  re  alla  pace^  mostrandogli 
r  evidente  pericolo  del  suo  stato  coUMoimico 
presso  alle  mura  di  Parigi.  Sapeva  ella  che 
non  per  altra  ragione  anckvasi  dal  re  procra- 
stinando la  conclusione  del  negoziato ,  se  non 
per  la  speranza  che  la  mancanza  de'  viveri 
obbligasse  Pimperadore  a  tornare  in  Fiandra, 
n  che  sarebbe  avvenuto  sicuramente,  solo  che 
sì  fosse  impedito  che  gFImperiaH  non  s'im- 
padronissero di  Castel-Teodorico  (i)  d'Eper- 
nai,  dove  si  trovavano  copiosi  magazzini  di 
vettovaglie.  Il  Delfino,  che  comandava  learnu 
regie,  per  salvare  quc'  magazzini,  e  liberare 
cosi  il  padre  dalla  necessità  di  conchiudere 
'     l'accordo    con   Cesare,    avea    ordinato  ad  un 

(i)  Chàteau  ThieiTi. 
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500  capitano  di  rompere  il  ponte  d^Epeniai(i). 
La  duchessa  dì  Stampa  per  mezzo  d^  una  sua 
fidata  creatura  trovò  modo  di  trattenere  ouel 
capitano ,  che  non  eseguisse  a  tempo  V  crcpine 
datogli  dal  Delfino;  sicché  i  magazzini  vennero 
in   mano   delF  imperadore  ^    il    quaLpotè   con 

?iieste  munizioni  continuar  il  cammino  verso 
arìgì.  Non  pertanto  essendogli  dall^  attività  del 
Delfino  attraversata  la  strada,  non  era  né  mancQ 
sicuro  di  poterla  durare  con  tutto  il  vantaggio 
avuto  dall^  espugnazione  di  Castel- Teodorico 
d^Epemai.  Ma  il  re  Francesco ,  a  cui  questa 
vicinanza  del  nemico  dava  tuttavia  grande  in« 
quietudine^  e  che  nel  tempo  stesso,  per  leno- 
veOe  che  venivano  di  Bologna  assediata  dagli 
Inglesi  y  temeva  ^che  questi ,  presa  quella  città^ 
venissero  ad  accrescere  V  esercito  Injperiale  j 
mandò  a  Cesare  V  ammiraglio  per.  ripigliare  il 
negoziato.  Appena  s^  era  dato  princìpio  alle 
conferenze  in  Crespi,  quando  Luigi  Alamanni 
Fiorentino ,  uomo  assai  celehre  per  altri  tìtoli  y 
che  trovavasi  allora  sP  servigi  dì  Francesco  I^ 
disse  piacevolmente  che  la  pace  tra  Cesare  e 
il  re  si  sarebbe  infallibilmente  conchiusa,  per- 
chè V  uno  ne  avea  gran  voglia ,  e  V  alti'o  gran 
bisogno  (a).  Vi  fu  per  altro  da  contrastare  as- 
sai per  riguardo  del  ducato  di  Milano ,  che 
fiicea  r  articolo  capitale  di  quel  negoziato.  Ma 
alla  fine  si  conchiuse  sostanzialmente  in  questi 
tannini  :  che  il  duca  d' Orléans   prendendo   in 


(i)  Àmmir.  Annebaud. 

(3)  Daniel  Hist.  de  France   tttm*  3.    pag.  4ifi«   D«- 
mont.  Gorps  diplom» 
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isposa  Maria  d^Austria  prìmogeuita  di  Carlo  V, 
o  la  seconda  figliuola  di  Ferdinando  re  dei 
Romani^  avesse  o  le  Fiandre ^  o  il  ducato  di 
Milano  a  elezione  di  Carlo;  che  il  re  France- 
sco in  tal  caso  rinunziasse  alle  sue  pretensioni 
sopra  Napoli^  ed  anche  sopra  il  Milanese;  che 
r  imperadore  nell^  effettuarsi  del  matrimonio 
desse  al  duca  d^  Orleans  i  Paesi  Bassi;  ossia  le 
Fiandre.  Fu  accordato  altresì ,  che  qualora  ri- 
solvesse di  dare  al  duca  d'Orleans  il  dominio 
del  Milanese  ;  T  imperadore  potesse  ritener  i 
castelli  di  Milano  e  Cremona;  e  che  il  re  non- 
dimeno fosse  obbligato  di  sgombrar  af&tjljo  tut- 
t'i  luoghi  che  teneva  in  Piemonte  ^  restituea-» 
dogli  al  duca  di  Savoia.  Questi  patti  mostravano 
chiaramente  che  Carlo  V  voleva  tener  in  ogni 
modo  un  piede  in  Lombardia,  allontanandone  il 
più  che  potesse  i  Francesi  Ma  oltracciò  i  più 
accorti  politici  presagivano  ch'egU  non  avrebbe 
neppur  tenuto  la  promessa  nel  capo  essenziale 
di  spogliarsi  né  del  ducato  di  Milano,  ne  della 
Fiandra.  Alla  sagacità  Spagnuola  e  alla  sua  non 
sarebbero  mancati  pretesti  per  render  vano  il 
trattato ,  allorché  venisse  il  tempo  di  metterlo 
in  esecuzione.  La  fortuna  di  Carlo  volle  che 
egU  si  trovasse  libero  da  quelF  impegno  senza 
bisogno  di  mendicati  pretesti.  Perocché  il  duca 
d^ Orleans,  pochi  mesi  dopo  la  pace  fermata 
in  Crespi,  mancò  di  vita,  e  tolse  dMmpaccio 
non  pur  Carlo  V,  ma  ancora  il  Delfino  suo 
fratello ,  a  cui  quel  trattato  gravava  forte ,  e 
che  andavasi  studiando  d'eludere  la  ratifica- 
zione che  da  lui  si  esigeva. 
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CAPÒ    X. 

Fari  tentatìi^i  di  Paolo  IH  per  V  ingrandii 
mento  de  suoi  :  erezione  del  ducato  di  Parma 
e  Piacenza:  congiura  di  Genova  e  di  Pia^ 
cenza  :  morte  di  Francesco  I  re  di  Fran-- 
da  y  e  di  Carlo  Hi  duca  di  Sassola  :  af- 
fari di  Toscana. 

Non  ostante  che  la  morte  del  duca  d'Or- 
leans rendesse  vano  il  trattato  di  Crespi,  si 
godette  pur  in  Italia  un^  ombra  di  pace.  I  Fran- 
cesi e  grimperiali  ritennero  con  pochissimo 
scambio  ciascuno  ciò  che  aveva  occupato  nel 
Piemonte  .  quasi  ne'  termini  eh'  erano  le  cose 
a' tempi  della  tregua  di  Nizza.  In  questo  breve 
intervallo  d'incerta  e  sospetta  pace  tra  le  due 
corone  diversi  avvenimenti  particolari  soprag- 
giunsero y  i  quali  produssero  di  fatto  o  furono 
vicini  a  produrre  mutazioni  e  sconvolgimenti, 
di  cose,  in  varie  provincie»  Da  Alessandro  VI 
in  poi  pareva  che  i  pontefici  Romani,  lasciate 
le  anticne  chimere  di  regnar  sopra  i  re,  si 
fossero  messi  in  possesso  di  procurare  a'ior 
parenti  qualche  prmcipato  stabile  ed  ereditario. 
Al  duca  Valentino  figliuolo  di  papa  Alessandro 
andò  fiilUto  il  disegno  troppo  vasto  e  spropor- 
zioDato  di  farsi  re  di  Romagna,  o  d'Italia:  ma 
GìuHo  n  stabilì  con  miglior  «successo  i  suoi 
nipoti  nel  ducato  d' Urbino  3  é  a  Leon  X  e  a  , 
Clemente  VII  giovò  grandemente  la  potenza 
tenqM>rale  della  Cliiesa  per  sollevare  a  condi* 
zion  principesca  i  lor  fiatelli,   cugini  e  nipoti. 

Denjna.  Fol  IH  33 
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Pafolo  m   sedotto   probabilmente   dall^  esempio 
di  quattro  suoi  predecessori  ^   di   cui  era  stato 
non  pur  conoscente ,  ma   ora   emolo  ^    ed  or 
ministro,  (  poiché  creato  cardinale  da  Alessan- 
dro VI  j  erasi  trovato  cinque  volte  in  conclave  ) 
volle    emulargli    altresì    nelF  esaltamento  della 
famiglia.  Intendentissimo  compera  delle  cose  di 
stalo  e  della  condizione  de^  tempi  ^  e  nel  tempo 
stesso  desideroso  di  gloria    mondana  ;  avrebbe 
voluto  che  la  grandezza    de^suoi    potesse  ser- 
vire a  mettere  e  mantener  in  equilibrio  le  cose 
d^  Italia  j  ed  assicurarne  la  libertà  y  diminuendo 
r  esorbitante  influenza  che  vi  teneva  V  impera- 
dorè.    La  morte  di  Francesco   Sforza   duca  di 
Milano  essendo  accaduta  ne^  primi  anni  appunto 
del  suo  pontificato,  credette  cosa  fattibile  d^ot- 
tenei*,  quello  stato  pel    suo    figliuolo  Pier-Luigi 
e  per  Ottavio    nipote.    Ei   lusingatasi   che  né 
Carlo  V  fosse  per  negarglielo,    stante  la  eoa* 
traddizione   che    trovava    in   tutte    le    potenze 
cristiane  a  ritenerlo  per  sé  ;  e  al  re  Francese  ^ 
il    quale    vi    pretendea    sopra    molte    ragioni^ 
non  fosse  per  dispiacere  che    altri    possedesse 
quello  stato,  purché   si    togliesse    al    principal 
suo  nemico.    Mosso   da    questo  pensiero,  non 
meno  che  da -altri  rispetti,  cercò  d' abboccarsi  più 
volte  con  Carlo  V,  come  fece  in  Nizza,  in  Lucca, 
in  Bussetò  ^  per  tentarlo  sopra   la    cessione  di 
quello  stato  ;  e  molto  più  se  gli  accrebbe  e  de« 
siderio  e  speranza  d^  averlo ,  da  che  egli  ebb^ 
maritato    Ottavio    suo    nipote    con    Margherita 
d' Austria.  Perciocché  pareva  più  fàcile  «e  Ce- 
sare in  grazia  d^un  genero   e    d'und    figliuola 
sua  fosse  per  ispogliarsi    di   qualche  parte  dei 
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suoi  donùnìi  acquistati  di  fresco  ^  e  forse  con 
poca  ragione  (i).  SMmpiegarono  ancora  a  que- 
sto effetto  le  lagrime  e  i  preghi  donneschi^ 
perchè  madama  Margherita  o  per  proprio  mo- 
vimento^ essendo  essa  donna  dì  grande  ani- 
mo, 0  indotta  ed  ammaestrata  da^  Farnesi,  si 
gettò  in  ginoochione  a  pregame  il  padre  j  al«- 
lorchè  si  trovò  col  papa  in  Bussèto.  Ma  Tam^ 
bizioso  ed  avido  monarca  non  si  piegava  per 
niente  a  contentare  V  ambizione  e  la  cupidigia 
altrui  ;  e  credette  d^  aver  comperata  a  sufficiente 
prezzo  r  amicizia  di  casa  Farnese,  avendo  dato 
a  Pier«Luigi  la  città  di  Novara ,  e  ad  Ottavio 
una  sua  figlia  con  bella  dote  d^  allodiali.  Pers- 
elo il  papa  dopo  aver  cercato  indarno  ora'  la 
cessione,  ora  il  deposito  solamente  di  Milano 
in  man  d^  Ottavio ,  ora  V  investitura  di  Siena 
già  vicina  a  perder  la  libertà ,  si  risolvette  di 
stabilire  la  grandezza  de^  suoi  eziandio  con 
danno  e  disdoro  della  santa  sede.  Avea  già 
latto  Pier*Luigi  duca  di  Castro  e  di  Nepi ,  in«- 
vestendolo  d' un  castello  piantato  presso  ad 
ona  picciola  terra  detta  Farnese ,  d^  onde  aveano 
i  mi  antenati  avuto  X  origine  e  il  nome.  AveagU 
aoclie  dato  lo  stato  di  Camerino ,  spogliandone 
Goidobaldo  della  Rovere  duca  d^  Urbino.  Ma 
tutto  ({uesto  era  poco  in  paragone  di  quella 
Qiaggior  altezza  di  stato  a  cui  il  papa  avea 
pensato  di  soUevar  la  sua  casa.-  Avendo  il 
•^  collegio  ripieno  di  sue  creature ,  e  pò- 
^  osando  co^  de'  vecclvi ,  come  de'  nuovi 
^«^'^^lòuJi   opporsi   alle  voglie   d' un   imperioso 

(0  Segni  Ub.  8.  peg.  aaS. 
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pontefice  ;  gli  fu  facile  V  ottener  il  consenso  del 
concistoro ,  per  investire  il  figliuolo  e  suoi 
discendenti  delle  città  di  Parn[ia  e  Piacenza 
acquistate  alla  Chiesa  dal  valore  e  dalla  ma* 
gnanimità  di  Giulio  II.  Ma  comechè  V  adula* 
zione  j  vizio  inseparabile  da  qualunque  si  voglia 
corte  o  principato ,  s*  ingegnasse  alla  presenza 
di  Paolo  di  approvar  come  saggio  e  vantag- 
gioso alla  Chiesa  cotesto  smembramento  di  due 
6Ì  nobili  città  dallo  stato  Ecclesiastico^  niuno 
fu  però  che  in  cuor  suO;  e  dovunque  fosse 
lecito  di  parlar  libero,  noa  lo  biasimasse  alta- 
mente. E  quegli  stessi  scrittori  che  s^  ing^na- 
rono  a  tutto  potere  di  difendere  ed  onorar  la 
memoria  di  quel  pontefice  y  riconobbero  in 
questo  suo  fatto  dell^  infeudazione  di  Parma  e 
Piacenza  una  vera  passione  ^  ed  un  affetto  dis- 
ordinato alla  «carne  ed  al  sangue.  Piacque  an- 
che poco  all^  imperadore  quell'  investitura  ;  e 
per  quante  instanze  gli  facesse  papa  Paolo, 
non  s' indusse  mai  a  dare  prima  del  fatto  il 
suo  consenso  ;  né  ad  approvarlo  di  poi ,  per 
non  perdere  quelle  ragioni  che  potea  avere 
sopra  quelle  città  unite  già  allo  stato  di  Milano 
prima  che  Giulio  e  Leone  se  ne  impadronis- 
sero. Per  questo  non  volle  mai,  scrivendo  a 
Pier-Luigi ,  dargli  titolo  di  duca  ^  sdegnato 
fors^  anche  particolarmente  col  p^pa  che  non 
avesse  piuttosto  investito  di  quella  signorìa  Ot« 
tavio  Farnese  suo  genero,  che  oltre  al  rispetto 
della  parentela  gli  era  meno  sospetto  che  Pìer-« 
Luigi  (i).    D^  allora  in    poi  si   covarono  odii^ 

(i)2Segni  lib.  ii,  pag.  3o3. 
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.  piuttosto  non  pubblici  che  occulti'^  tra  V  ioipe^ 
radore  e  casa  Farnese ,  di  sorta  che  il  papa 
non  fu  affatto  libero  da^  timori  e  sospetti  cne 
Cesare  ^  prevalendosi  delF  opportunità  del  con^ 
cilio  y  fosse^  se  non  per  levargli  il  papato  ,  di'- 
minuirgUené  certamente  T  autorità  (i).  £  per- 
chè non  era  a  quel  tempo  da  sperare  che  con 
rottura  e  inimicizia  scq)erta  i  Farnesi  potes* 
sero  nuocere  ad  un  principe  di  tanto  stato  ^ 
s^  andavano  ingegnando .  di  &rlo  per  occulte 
vie  e  indirettamente. 

Reggeva  lo  stato  di  Genova  a  guisa  gU  prin« 
dpe^  come  di  sopra  mostrato  abbiamo  \  An<« 
drea  Doria  grande  ammiraglio   di.  Carlo  Y  ^  e 

r^  favor  cU  lui  padrone  della  sua  patria.  Se 
virtà  di  questo  ammiraglio  rendeva  V  impe^ 
radore  potente  anche  nelle  cose  di  mare^  la 
opporttmità  del  porto  e  della  città  di  Genova 
m  era  non  manco  giovevole  rispetto  alle  cose 
a  Italia  per  la  comodità  del  tragitto  di  Spagna 
in  Lombardia  e  nel  regno  di  Napoli.  Cercando 
adunque  i  nemici  di  Cesare  di  levargli  ad  uin 
tanpo  stesso  e  ropportu,nità  del  porto  ;  e  tutto 
il  nerbo  delle  sue  armate  di  mare  che  vi  eraix 
raccolte  sotto  il  comando  d^  Andrea  Dpria  e 
di  Giannettino  suo  nipote  y  destinato  successore 
della  sua  grandezza,  e  il  braccio  destro  d'un 
a  valente  comandante  ^  trovarono  chi  per  in- 
vidia e  nimicizia  privata  prestò  spcmtaneamente 
r  opera  sua  alla  causa  comune. 

Gian-Luigi  Fieschi  conte  di  Lavagna ,  giovane 
d'  alti  spiriti ,  e  per  chiarezza  di  sangue  e  per 

(r)  Segni  Ub.  11. 
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ricchezze  de' più  illustri  della  città,  e  per  ogni 
sua  qualità  fomiato   a  tentar  cose   grandi ,  ma 
ad  eilettuar  piuttosto,  gran  male  che  hene,. sop- 
portala con  pessimo  animo  di  veder  che  tanta 
grandezza  di  Andrea  Doria  fosse  per  continuarsi 
in  Giannettino,  col  quale  egli    nodriva  gelosia 
e  nimicizia   particolare,  e,   per  la  eguaglianza 
deir  età ,   più  viva    e    più    fiera    che    %  erso  il 
vecchio  ammiraglio  (i).    Siccome  le  intenzioni 
de'  grandi    difficilmente  restano  -  occulte  a   clìi 
abbia  interesse  di  conoscerle  •  cosi  i  Farnesi  ^ 
a  cui  non  mancavano    per  tutta    Italia  ^  anche 
fra  le  persone  più    ragguardevoli,  molti  corri- 
spondenti ,   o    servitori ,    ebbero    segi-etamente 
notìzia  delle  disposizioni  del  conte  di  Lavagna^ 
Pier-Luigi  Farnese ,  che^  tacendo  il  nome  del 
papa    suo  padre ,    trattava  più  alla  scoperta    e* 
francamente  col  conte,  fecegli  sperare  col  mezzo 
degli  aiuti  della  Chiesa  e  di  Francia  non  pure 
il  dominio  di  Genova  ,  ma  ancóra    del  ducato 
di  Milano  ;  e  già  miravano    come  vicinji   e  fa- 
eilissima    una  general    rivoluzione   in  tutto    lo 
stato    d' Italia  ,  qualora    V  imperadore   perdesse 
V  armata   navale ,    e   V  obbedienza   di  Genova  ; 
ed  operando    in  ciò   concordemente  a' Farnesi 
tutti   i  partigiani    di   Francia,    la    duchessa    di 
Ferrara  sorella  del  re  Francesco  offerì  al  Fie- 
sco  le  sue  stesse    guardie.    Le  cose    furono   sì 
bene  e  con  tanta  precauzione  ordinate ,  che  già 
(an.   1547.)  ucciso  Giannettino  Dona,  il  vec- 
chio  ammiraglio  sbalordito  al  primo  scoppiare 
della    congiura  ,    era    precipitosamente    fuggito 

(i)  Sigan.  de  Vita  Andr.  Dorìae  lib.  2.  cap.  3o. 
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dalla  città  9  e  Tarmata  era  già  quasi  perve- 
nuta in  potere  de^  congiurati;  quando  il  conte ^ 
capo  e  anima  di  essi ,  per  un  accidente  affatto 
improvviso  caduto  *nel  mare  ^  ed  annegatosi 
miseramente ,  entrò  il  disordine  ne^  suoi  se- 
guaci ^  e  il  Dona  po€à  con  poca  pena  ripigliarsi 
V  autorità  di  prima  ^  e  rassettar  lo  stato  a  modo 
suo  e  di  Carlo  V.  Rimasero  fieramente  ;scon- 
certati  e  delusi  i  disegni  di  chi  si  credea  per 
questo  attentato  di  vedere  abbassata  in  Italia 
r  autorità  dell' imperadore»  O  sapevasi  di  certo 
dagV Imperiali^  ó  il  sospetto  e  le  conghietture 
erano  sì  altamente  fondate  >  che  ninno  potè 
loro  cavar  dalP animo  che  l'origine  di  quella 
cospirazione  fosse  nata  ^  se  non  dal  papa^  al- 
meno dal  duca  di  Parma  suo  figliuolo.  Non  si 
conta  punto  tra  le  qualità  di  Carlo  V  e  dei 
suoi  luogotenenti ,  eh  essi  fossero  faciJi  a  di- 
ìnentìcare  e  perdonale  le  offese.  Or  essi  tanto 
più  presto  si  mossero  a  vendicarsi  de'  Farnesi, 
quanto  più  fecilmente  trovarono  pronti  ed  op- 
portuni i  ministri  della  loro  vendetta;  ed  eo- 
bero  tp  questo  assai  più  favorevole  la  sorte , 
che  i  Farnesi  non  l'aveano  avuta  nel  tentar 
la  rivolutone  di  Genova.  I  principali  nobili  di 
Piacenza  odiavano  mortalmente  il  nuovo  si- 
gnore ^  parte  per  esser  già  stati  da  lui  spogliati 
di  feudi,  dì  privilegi  e.  di  libertà,  parte  per 
tema  di  capitar  pee^o  coli'  andare  innanzi.  Ma 
ninno  di  loro  sarebbesi  arrischiato ,  non  dico 
à  tentar  F esecuzione,  ma  pur  solo  a  parìar 
di  congiura,  quando  o  non  fossero  stati  a  c.iò 
fare  stimolati  da' ministri  dell' imperadore,  ose 
scopertisi  essi  spontaneamente    per  Id  certézza 
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del  cattivo   animo  che  si    aveva  contro  la  &« 
iniglìa  del  papa,  -non  fosse  loro  stata  promessa 
protezione    dopo  il    &tto  j  ed  esibiti    aiuti  per 
eseguirlo.    Giuliano  Goselini  j    scrittore    parzia- 
lissimo  degli  Austiìaci ,  nella  Vita  di  Ferrante 
Gonzaga  j   ch^    dedicò  al-  re  Filippo  II ,    non 
dissimula  (i)    che  Carlo  V  e    il  Gonzaga,  che 
allora    goveniava   il  Milanese ,   furon  partecipi 
della  congiura.    Con  tale   appoggio  poterono  i 
congiurati  eseguir    il  disegno ,  e  scampar   dai 
pericoli   a   cui  soggiacciono   per  V  ordinario  e 
quasi  sempre  si  fatte   imprese.   Appena  fìi  dal 
cinque  congiurati ,  fra^  quali  il   principale  ùi  il 
conte  Giovanni  d^Ànguisola,  ammazzato  il  duca, 
ed  occupata  la  cittadella  dove  fu  fatto  il  colpo^ 
quando  Ferrante  Gonzaga  ^  che  a  tal  effetto  si 
era  portato  in   luogo  non    lungi  da   Piacenza  ; 
avvisato  da^  congiurati  collo  sparo  deir  artiglie- 
ria^ mandò  subito  cinquecento  &nti  alla  guar- 
dia della  fortezza,  e  il  dì  seguente   entrò  egli 
stesso   in  Piacenza ,  e  ne  prese  il  possesso  a 
nome  dell'  imperadore ,  senzachè  j  dalla    morte 
del    duca    in    fuori,    seguisse    in    quella  città 
ficompigUo  o  turbamento  alcuno,  come  in  tali 
casi  suole  avvenire  (at».  i547.  ).  ^^  grandissimo 
dolore    questo  fatto  recasse  al   vecchio  ponte- 
fice,   non   è   da  domandare.    Oltre   il   naturai 
sentimento  della  morte  d^im  figUuolo,  il  quale, 
sebbene    scostumatissimo.,   gli   era  pur   caro, 
dolevasi  ancor  grandemente   di  veder  che  per 
r  esito    di  quella   congiura    V  imperadore  ,  cui 


<i)  Par.  I.  pag.  56. 
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tutto  desideraTa  d^  abbassare ,  creflcesse  mag-^ 
giormente  di  stato  e  di  potenza  con  danno  ed 
igncuoinia  non  meno  della  Chiesa  e  del  pon- 
tificato j  che  della  famiglia  sua  propria.  Certa- 
mente non  ebbe^  più  in  vita  sua  il  conforto  di 
yeder  Piacenza  restituita  né  al  sup  nipote  y  né 
alla  Chiesa  y  e  ixk  vano  e  tardi  si  penti  d^avere 
smembrato  daUa  camera  pontificia  quelle  terre  j 
e  nelle  estreme  giornate  del  viver  suo  tentò  di 
riparare  al  mal  &tto^  ordinando  che  Parma 
fosse  riunita  di  nuovo  allo  stato  Ecclesiastico. 
Era  morto  alquanto  prima  che  s^  effettuasse  la 
congiura  di  Piacene  il  reFrancescoI  (an.  i547-)9 
a  cui  succedette  Arrigo  II  suo  primogenito  in 
età  capacissima  al  governo  ^  e  già  esercitato 
nel  comando  dell'armi.  Vide  la  corte  di  Pa- 
rigi per  la  morte  di  Francesco  I  qualche  mu- 
tazione di  ministero  3  perchè  il  nuovo  re  restituì 
al  pristino  grado  il  contestabile  di  Montmo- 
ransi,  che  Francesco  avea  bandito  dalla  corte, 
ed  in  luogo  della  duchessa  di  Stanopa  o  d'E- 
stamp«s  y  amata  e  favorita  dal  re  Francesco  . 
venne  a  dominare  nella  corte  e  nel  regno  col 
ùvore  d^ Arrìso  II  Diana  di  Pottierì,  creata 
poi  subito  dal  Reale  amante  duchessa  dì  Va- 
lentinois,  non  senza  maraviglia  della  gente,, che 
una  donna  di  quàrantasette  anni  potesse  tener 
À  strettamente  legato  all'  amor  suo  un  prhi- 
cipe  che  appena  toccava  il  ^trentesimo.  Ma  le 
cose  d'Italia  pel  cambiamento  del  governo  di 
Fradicia  non  mutarono  altrimenti  fiiccia.  Con- 
tinuò per  qualche  tempo,  più  per  non  esservi 
occasione  di  battagliare,  che  per  vogha  di 
cessar  dalla  guerra,  la  pace  che  si  era  &tta  in 
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Crespi.  Arrigo  n,  che  aveva  ereditata  dal  padre 
suo  r  inimicizia  e  V  emulazione  con  Carlo  V  ^ 
aspettava  congiuntura  favorevole  di  dargli  tra* 
"Taglio  ;  e  questa  dovea  nascere  più  facilmente 
in  Italia  ^  cne  in  Germania.  H  cardinale  del 
Monte  j  che  col  nome  di  Giulio  DI  succedette 
a  Paolo  III  nella  sedia  Romaùa  (an.  i55o.  )^- 
per  suo  naturale  troppo  molle  ed  effeminato^ 
era  poco  atto  a  tentar  imprese  dì  gran  mo- 
mento; e  r  ambizione  ch'ebbe  anch' egli  d'in- 
grandire i  parenti ,  si  restrinse  a  picciole  terre 
che  diede  loro  in  feudo  y  ed  alle  solite  dignità 
che  può  conferire  un  pontefice.  Nacquero  non- 
dimeno per  cagion  sua  le  guerre  di  Parma  e 
della  Mirandola  (i),  in  ciii  presero  parte ,  ben- 
ché con  protesta  di  non  rompere  la  pace^ 
Francia  e  Spagna.  Ma  né  queste  guerre,  né 
quella  di  Siena  che ,  regnando  Giulio  DI ,  fii 
soggiogata  dal  duca  Cosimo  cogli  aiuti  Spa- 
gnuoli  (2)  j  non  ebbero  successi ,  né  conse- 
guenze di  molta  importanza  per  alterar  lo  stato 
delle  cose  presenti.  In  Piemonte  la  somma 
della  guerra  che  vi  si  riaccese ,  riducevasi  a 
pigliare  o  perdere  qualche  terra  :  tantoché 
Emanuel  Filiberto  (3) ,  che  alla  novella  della 
morte  di  Carlo  DI  suo  padre  era  venuto  per 
dar  qualche  ordine  alle  cose  sue,  credette  an- 
che per  proprio  interesse  miglior  partito  di  tor- 
narsene   a   servire    l' imperadore  nelle   guerre 

(i)  V.  Muratori  ann.  tSSo, 

(i«  Ammirato  Ist  Ftorent.  lib.  33. 

(3)  Tonsus  de  Vita  Emmaa.  Philib.  Ferrerò  di  La- 
vriano  Stor  di  Torino.  Guicbt  Hist.  gdoéai.  de  la  R. 
mais,  de  Savoie. 
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ehe  gli  8Ì  erano  suscitate  in  Germania,  dair esito 
delle  quab  dovea  in  gran  parte  dipendere  la 
sorte  delle  provincie  d^  Italia. 

CAPO    XL 

Carlo  V  rinuncia  al  figliuolo  luti  i  suoi  do^ 
minii:  sharie  cagioni  di  quest* abdicazione^ 
e  suoi  ejfetti  riguardo  alt  Italia. 

Non  fu  mai  posto  in  dubbio  che  F  ambizione 
di  Carlo  y  non  fosse  grandissima  ed  insaziabile^ 
e  che  questa  sola  fosse  in  lui  passion  dominante. 
Per  questo  fu  tanto  maggior  maraviglia  chVgli 
s^  inducesse  spontaneamente  a  spogliarsi  dì  ogni 
comando  e  dignità.  Ma  clii  esaminerà  bene  que* 
àC  azione  y  troverà  forse  ch^  ebbe  dalla  stessa 
ambizione  la  prima  origine.  Dopo  trent'anni  di 
guerre  continue  ^  di  viaggi  j  di  negoziati  e  di 
pericoli,  egli  conobbe  che  non  era  divenuto 
più  felice,  e  forse  per  motivo  superiore  co- 
minciò a  pensare  alla  vanità  e  fralezza  delle 
terrene  grandezze  ;  o  per  sazietà  e  stanchezza 
indispettito  e  disgustato  de'  principati  e  de'  re- 
gni, pensò  di  procacciarsi  in  altra  guisa  la 
lode  degU  uomini  ,  e  di  cercar  riposo  e  fran- 
quilKtà  nella  vita  privata.  Ma  egli  è  probabilissimo 
soprattutto  che  Carlo ,  pe'  disastri  che  provò  in 
Alemagna ,  conoscendo  impossibile  di  giugnere 
a  queÙ'  assoluta  monarchia  che  avea  bramato  y 
desse  luogo  nell'animo  suo  a  quelle  vicende 
d^  affetti  a  cui  è  naturalmente  disposto  il  cuore 
umano ,  e  che  ali* eccessiva  brama  di  sovrastare 
a  tutto  il  mondo  succedesse  una  cotale  accidia 
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e  desiderio  d^  inazione  e  di  quiete  j  madsimSL* 
mente  da  che  gli  si  aggiunsero  ancora  gi^incò^. 
modi  della  salute,  e  che  il  peso  degli  anni 
cominciò  a  gravarìo.  La  premura  ch^egli  ebbe 
di  avvezzare  al  governo  Pin&nte  D.  Filippo 
suo  unico  figliuolo ,  che  fece  venire  in  Italia  ^ 
ed  investì  del  ducato  di  Milano  fino  dal  i54ti^ 
potrebbe  fiir  credere  eh'  egli  concepisse  per 
tempo  e  covasse  lungamente  il  disegno  di  rì« 
nunziargli  il  comando  prima  di  morire  ;  il  che 
avrebbe  effettuato  molto  innanzi ,  se  le  cose 
sue  si  fossero  trovate  in  tale  stato ,  che  avesse 
potuto  &rlo  con  dignità  e  senza  dai*e  argomento 
di  debolezza.  Intanto  Arrigo  II  non  mai  risoluto 
di  mantener  lapace  con  Carlo  V,  ne  mai  persuaso 
che  questi  volesse  mantenerla  sinceramente,  avea 
contratto  lega  coi  prìncipi  di  Germania  nemici 
di  Cesare  j  e  senz' alcuna  formale  dichiarazione 
di  guerra  s' era  da  ambe  le  parti  proceduto  alle 
ostilità.  Quindi  mentre  i  Francesi  assaltarono 
Tuli  y  Verdun  e  Metz  nella  bassa  Alemagna ,  i 
collegati  Tedeschi,  de' quaU' erano  capi  princi^ 
pali  Maurizio  duca  ed  elettor  di  Sassonia,  Q  duca 
Alberto  di  Mechlemburgo ,  ed  Alberto  di  Bran^ 
deburgo  marchese  di  Culenbach  e  Bareut,  si 
mossero  con  tanto  animo  ad  incontrar  le  genti 
Imperiali  verso  il  Tirolo ,  che  Cesare  stesso 
sopraggiunto  in  Inspruck  si  ritrasse  frettolosa-*, 
mente  in  Dalmazia  nelle  terre  di  Ferdinanda 
suo  fratello ,  lasciando  tutto  il  suo  bagaglio   in 

Ì>reda  a'  nemici.  Questo  nuovo  colpo  lo  fissò 
ermamente  più  che  mai  nella  risoluzione  di 
sequestrarsi  dal  mondo.  Fu  osservato,  che  dopo 
la  fuga  d' Lispruck  pieno  d' umori  malinconici 
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«tette  in  Villacco  nella  Carìntia  alcuni  giorni 
chiuso  in  camera  senza  dare  udienza  ^  né  parlar 
di  fiiccende.  Rifattosi  poi  di  gente  marciò  verso 
Fiandra  y  dove  tentò  invano  V  assedio  di  MetsB 
occupato  dal  re  dì  Francia.  Attristato  vie  mag« 
giormente  a  questi  segni  di  mutata  fortuna , 
abbandonò  quasi  affatto  P  amministrazione  degli 
stati  parte  all^  infante  D,  Filippo  divenuto  re 
d^  Inghilterra  per  le  nozze  che  contrasse  coUa 
regina  Maria  figliuola  d^ Arrigo  YDI^  e  parte  al 
vescovo  d^Arras  suo  fiivorìto,  ed  alla  vedova 
regina  d'  Ungheria  sua  sorella.  E  per  isvagarsi 
da^  pensieri  di  governo,  che  omai  gli  riuscivano 
Astidiosi,  si  ridusse  in  Brusselles  in  una  casa 
privata  y  dove  y  dice  il  Segni  (i)y^  u  intento 
»  grandemente  agh  orinoli,  si  dilettava  di  tali 
»  macchine  I  e  di  parlar  cogli  artefici,  e  distar 
»  presente  a  simili  lavori  ^y.  Cominciò  poi  in , 
buona  forma  a  deporre  la  corona,  rinunziando 
al  figliuolo  il  regno  di  Napoh.  Giulio  m  approvò 

Jiiesta  rinunzia,  e  ricevette  a  nome  del  re 
ilippo  r  omaggio  che  i  re  di  Napoli  soglion 
prestare  come  feudatari  alla  santa  Sede.  In 
questo  modo  gli  stati  di  Milano  e  di  Napoli 
mutarono  padrone  alquanto  prima  delle  Spagne: 
e  quelle  due  nobili  provincie  dMtaha  si  trova- 
roho  obbedienti  ad  un  re  d' Inghilterra ,  di  ti* 
tolo  però  più  che  di  fiitto.  Ma  questa  separa- 
zione del  regno  di  Napoli  e  del  dncato  Milanese 
daDa  corona  di  Spagna,  a  cui  doveano  essere 


(i)  Ijb.  14.  pag.  379.  Contin.  Fleury  lib.  i5ò,  nuin.  4i« 
Mcoat.  wUi  i55L 
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uuite  j  ujio  per  aatiche  ragioni  de^  re  d'Arago* 
uà ,  e  1^  altro  per  volontà  dì  Carlo  che  ne 
investì  il  successore  presuntivo  del  regno  di 
Spagna )  fu  quasi  momentanea^  perocché  Tanno 
seguente  rinunziò  al  medesimo  suo  figliuolo  r^ 
d'ifngliillerra  i  Paesi  Bassi  (  an.  i554,  i  555-56.  )j 
e  poco  stante  il  regno  di  Spagna  e  le  terre  del 
nuovo  mondo. 

CAPO   XIL 

Calamità  it  Italia  sotto  V  imperio  di  Massimi* 
liano  le  di  Carlo  V  imperadorL 

Erano  dal  i4oo  in  poi  la  corruzione  de^co* 
stumi  e  i  disordini  del  governo  poUtico  quasi 
in  ogni  provincia  d^  Italia  proceduti  a  tal  segno^ 
che  sarebbe  difficìl  cosa  il  determinare  per 
qual  via  si  fosse  potuto  metter  rì|>aro  a  tanto 
universale  scadimento  di  cose.  Laonde  può 
dirsi  non  senza  ragione  che  il  dispotismo  che 
vi  esercitò  quest^imperadore ,  fosse  un  rime- 
dio necessario  j  come  già  fu  per  avventura 
allo  stato  di  Roma  la  dominazione  de^  Cesari 
Con  tutto  questo  è  certissimo  che  per  cinque 
secoli  addietro  non  erano  mai  più. corsi  peggiori 
tempi  per  Italia  ^  che  negli  anni  in  cui  regnò 
Carlo  V.  Il  vero  è  che  anche  parecchi  lustri 
prima  che  questo  prìncipe  per  ragioni  ereditarie 
pervenisse  al  regno  di  Napoli,  e  che  eletto  im- 
peradore  acquistasse  questo  titolo  d'universal 
maggioranza  sopra  i  principi  e  le  repubbliche 
dUtalia,  lo  stato  di  questa  provincia  avea  co- 
minciato a  declinar  fortemente}  e  nello  spazio 
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£  mezzo  secolo  ìu  circa  non  vi  fìi  parte  alcuna 
d^  Italia 9  la  quale  non  abbia  una  o  più  volte 
patiti  mali  si  gravi,  che  appena  si  sarebbero 
colle  prosperità  e  col  buon  ordine  potuti  ri* 
parare  in  più  secoli.  Ma  di  queste  prosperità 
non  si  vide  pur  i^ai  il  principio ,  per  quanto 
fo  lungo  r  imperio  di  Gurlo  V,  di  cui  parlia- 
mo; e  i  disastri  continuarono  tuttavìa. 

La  prima  spedizione  de^  Francesi  sotto  Car- 
lo MH  y  donde  si  può  ripigliare  il  principio 
delle  calamita  clie  afflissero  per  ben  cinquaii- 
t^  anni  universalmente  V  Italia  ,  fu  ^  in  paragone 
di  oh  che  segui,  di  picciol  danno  a  questa 
provioda ,  salvo  che  noi  vogliamo  contar  la 
propagazione  delle  malattie  che  ci  vennero  come 
eflR^to  di  quella  guerra.  Rispetto  al  regno  di 
N^)OÌi ,  ch^  era  gà  da  tanti  secoli  quasi  incallito 
atte  vicende  e  a  sì  fatti  travagii,  potrebbe  forse 
stimarsi  cdbmjtà  sopportabile  V  esser  divenuto 
dopo  quella  [»rima  invasione,  teatro  di  guerra 
tra  due  mediocrissimi  eserciti  di  Spagnuoli  e  ' 
Francesi  Ma  se  ai  danni  che  quel  vasto  reame 
ebbe  a  patire  Y  anno  1 5oo ,  si  aggiungono  gli 
assedi,  i  saccheggi  e  le  rovine  che  gli  rimenò 
addosso  la  guerra  del  iSsS,  allorché  sotto  il 
generale  Lautreo  e  poi  sotto  il  marchese  dì 
Salozzo  le  genti  Francesi  per  terra  e  le  armate 
de'  Veneziani  per  mare  occuparono  quasi  tutto 
quel  regno ,  e  tennero  strettamente  assediata  la 
città  di  Napoli:  se  si  aggiugne  la  strage  che 
nello  stesso  tempo  vi  fece  la  pestilenza;  se  le 
rapine  e  le  preae  di  robe  e  di  persone,  gl'in* 
cendi,  le  uccisioni,  e  le  altre  crudeltà  che  nella  ^ 
Calabria  e  in   tutta   la    spiaggia    del   regno    si 
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ebbero  più  volte  a  patire  dalle  squadre  d^Ariadeno 
Barbarossa^  e  ct^  altri  corsari  Africani  e  Turcliì 
confederati  con  Francia:  se  si  riflette  al  governo 
tirannico  e  rovinoso  che  vi  esercitarono  Pietro 
di  Toledo  j  e  gli  altri  luogotenenti  di  Carlo  V, 
coli' oppressione ,  f  esterminio  e  T  esilio  di  tanti 
regnicoli  y  non  possiamo  credere  che  gV  infelici 
tempi  delle  due  Giovanne  ^  e  delle  fazioni  delle 
case  Durazzo  e  d^Angiò  sieno  stati  più  cala* 
mitosi  e  più  distruttivi.      '  / 

L^  ambizione  di  casa  Borgia  avea  infettata  la 
Romagna  di  veleno  e  di  sangue  3  ma  le  vio- 
lenze usate  da  Alessandro  VI  e  dal  duca  Va- 
lentino furono  forse  in  ordine  di  politica  più 
cattive  nell^  intenzione  che  nell^  effetto  ;  peroc«- 
chè  essendo  rivolte  contro  i  ^prepotenti  ^  che 
non  sono  mai  in  gran  numero  ;  non  causarono 
air  universale  del  paese  gran  miseria,  e  servi-» 
tono  allora  per  avventura  a  liberare   que'  pò- 

{)oIi  dalle  oppressioni  di  peggiori  tiranni.  Ma 
^  esito  mostrò  poi  che  le  città  della  Romagna 
e  di  tutto  lo  stato  Ecclesiastico  non  migliora- 
rono la  sorte  loro ,  per  essersi  spenti  dai  Bor- 
gia e  poi  da  Giulio  U  i  tiranni  o  signori  par- 
ticolari. Non  mai  più  sensibilmente  la  mano  di 
Dio  fece  servire  Tiniquità  e  la  malizia  degli 
uomini  per  vendicare  e  punir  1^  tirannidi  eie 
continue  violenze:  ad  ogiù  modo,  tutto  andò 
egualmente  a  terminarsi  colla  desolazione  ddle 
Provincie.  Giulio  II  fece,  mutar  faccia  allo  stato 
temporal  della  Chiesa  j  ma  perchè  i  popoli  ne 
sentissero  alcun  bene,  e  si  rifacessero  dei  damii 
inevitabili  delle  guerre  continue  in  cui  li  tenne 
involti  il  genio  conquistatore  di  quel  pontefice^ 
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ti  lM90gnsiTaiìo  molli  anni  di  pace  sìcnra  e  di 
moderato  gOTemo:  laddove  i  Medici,  salili  al 
{)apalo  dopo  Giabo,  devastarono  lo  sialo  d^Ur-- 
liino  per  Toleme  cacci»-  quc*  della  Rovere ,  e 
non  meno  die  il  loro  predecessore^  travaglia* 
i-ODo  il  Ferrarese.  Le  imprese  poco  pietose  di 
Leon  X  e  di  Clemente  VQ  furono  s^^late,  e 
oserei  dir  voidicate  e  punite  col  sacco  fierìssùno 
di  Roma,  che  non  potè  Cir  di  manco  che  menar 
seco  danni  gravissimi  per  le  vicine  terre  dove 
passò  e  albergò  Fesancilo  sterminatore  del  &- 
moso  Borbone.  Non  si  può  senza   stupore  ri- 
cordare che  Gemente  Vii,   per    compensarsi 
dì  qnelT  orrido  sacco  e  della  sua  prigionia  ^  ri* 
volgesse  a  danno  e  rovina  della  Toscana  queUe 
genti  che  avean  fiitto  a  lui  medesimo   cotanto 
oltraggia  Ne  il  lungo   ed   osthiato  assedio   di 
Firenze,  e  la  pro:^zione   che   poi   ne    segid 
di  tanti  Fiorentini,  fu  il  solo  danno    ch^ebbe 
a  patir  la  Toscana  a^  tempi  di   Cario  Y.  ,Già 
alcuni  anni  prima  che  questi  salisse    alV  impe- 
rio, erasì:  ridotta  al    meiUe   la    città   di    Pisa, 
una  volta  si  florida  e  à  popolosa.  Siena ,  por- 
zione auch^  essa*  eoa  notabile    della   Toscana , 
dopo   essere   stata   afflitta,  guasta    e   scemata 
dalie  continue  discordie,  tirannie   e  mutazioni 
di  governo,  fu  poi  necli  ultimi  anni  di  Carlo  V 
H  attamente  neir assedio,  che  le 'fece  il  duca 
Cosimo^  desolata  e  consunta,  che    di   trenta- 
mila cittadini  iq^poia  ne  restavano  dìeeimilaal 
tempo   della   capitolazione ,   per    cui  ■  perdette 
affatto    la    sua    libertà   (i).    Nel    contado   ne 

<i)  Segni  Kb.  i4  pag-  876.  ^ 
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perirono  cinquantamila  ;  e  forse  altrettante  ms 
gliaia  di  persone  andarono  disperse,  e  per  ca- 
gione delia  stessa  guerra  moriron  di  fame  e 
di  disagio.  Sicché ,  senza  contare  ciò  che  pati 
in  Toscana  per  altri  disastri  d^  inondazioni  di 
fiumi,  di  pasj^aggi  d^ eserciti,  di  guerre  civili, 
di  proscrizioni,  inestimabile  fu  il  danno  solo 
che  ricevette  per  la  guerra  di  Pisa,  che  durò 
dal  1496  fino  al  iSog,  e  per  quelle  di  Firenze 
del  i53o,  e  di  Sieiu^  nel  i553.  Lo  stato  Ve- 
neto andò,  sotto,  il  regno  di  Carlo  esente  in 
gran  parte  dalle  calamità,  delle  altre  provinde 
d^  Italia  ;  ma  le  città  di  quel  dominio ,  Padova, 
Brescia,  Yeroiia  e  Vicenza >  erano  state  tante 
Tolte  prese  e  predate,,  assediate  e  messe  a 
sacco  nel  tempo  deU^  lega  di  Cambrai,  che 
quarant^  anni  di  tregua  non  furon  certamente 
bastanti  a  ridurle  nello  stato  in  cui  erano 
nell^  entrar  del  secolo  decimosesto.  Milano,  con 
tutte  le  città  coinponenti  mia  volta  queir  am- 
p-o  ducato ,  fu  dalla  caduta  di  Lodovico  il 
Moro  in  appresso  in  troppo  compassionevot 
maniera  travagliato  ed  afflitto^  e  non  sarebbe 
fiicile  il  dire,  quali  delle  tre  nazioni  straniere 
che  di  volta  in  volta  la  occuparono,  Tedeschi, 
("rancesi  e  Snagnuoli,  gli  abbia  datz^  maggior 
oagion  dì  dolersi.  Finalmente  il  Piemonte,  per 
non  andar  troppo  a  minuto  annoverando  ogni 
città ,  da  che  tutte  a  quel  tempo  peggiorarono 
di  stato  e  diminuirono  dì  popolazione,  fii  per 
moltissimi  anni  quasi  campo  di  battaglia  alle 
armate  Austriache  e  Francesi ,  e  ricóvero  e 
nido  di  nemici  per  ogni  banda.  I  potitioi  di 
i^ueU'età  presero  argomento  di  rilevare  la  bontà 
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A  questo  paese  dali^aver  potuto  mantenere  e 
pascere  co  prodotti  delle  sue  campagne  eserciti 
à  numerosi  che  vi  stanziarono  si  lungamente.  Ma 
io  lascio  poisar  al  lettore,  in  quale  stalo  do- 
vesse trovarsi  '  questa  provincia  y  dopo  essere 
stata  occupata  per  tanto  tempo  da  genti  stra- 
niere e  nemiche,  guerreffgìanti  tra  loro.  Lascio 
A  rammentare  la  desolazione  di  tante  terre 
marittime  per  tutta  la  costa  del  Mediterraneo 
da  Nizza  fino  al  capo  di  Faro ,  e  per  tult'  i 
lidi  di  Calabria,  come  abbiam  detto,  e  le  tante 
migliaia  di  persone  che  i  corsari  dell^ Affrica  e 
le  squadre  di  Sohmano  gran  Turco  ne  mena- 
it>n  prigioni  (i).  Fu  fiitto  il  conto  che  nelle 
guerre  di  Carlo  V  e  di  Francesco  I  morirono 
aucentomila  uomini  :  il  che  si  debbe  intendere 
senza  contarvi  le  altre   guerre    particolari   trai 

r tentati  Italiani  ;  giacché  abbiam  veduto  che 
sola  guerra  di  Siena  ne  tolse  alla  Toscana 
centoquarantamila  (2).  Per  cagione  di  queste* 
guerre  fino  dalFanno  i5a7,  molti  mesi  avanti 
il  sacco  di  Roma ,  s'  udivano  altissime  querele 
della  calamità  di  tutta  Italia  (3).  Un  segretario 
«li  Clemente  VII  discorrendo  a  nome  di  que- 
sto papa  sopra  i  mali  de^  Fiorentini,  volle 
consolarli  con  fame  il  ^confronto  colle  calamità 
degli  altri  popoli  d^  Italia.  «  Guardate  uitorno 
»  a  tutti  gli  altri  popoli  d^essa,  vedete  Genova 
»  saccheggiata  avanti  il*"  1 5^2,  vedete  le  mise- 
'*  rie  di  Lombardia,  e   le  calamità   de^  paesi 

(1)  Segni  lib.  io.  pag.  381. 
(1)  Idem  lib.  11.  in  prooem. 

(3)  V.  una  lettera  a  Nicolò  Capponi  f5.  gcnn.  iSa^, 
fica  le  lettere  de'  piincipi,  tom.  %.  pag.  4^ 
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»  qiri  d^ attorno,  e  di  Roma  propria;  e  con-» 
m  siderale,  se  alcun  paese  o  terra  v^è,  che 
»  non  senta  la  sua  parte  delle  calamità  n. 
Eppure  non  si  era  ancor  veduto  altro  che 
un'ombra  di  ciò  che  si  ebbe  a  sentire d* allora 
in  poi.  In  (atti  due  anni  dopo  era  V  Italia  &tta 
esempio  di  estrema  miseria  alle  più  lontane 
pro\incie  d^  Europa.  È  cosa  notabile  che  Iio- 
dovico  Vives  ,  scrivendo  in  Bruges  nel  iS^ig, 
e  indirizzando  segnatamente  il  discorso  agF  I- 
taliani ,  i  quali  supponeva  essere  i  più  infelici 
ed  afflitti  tra  tult'i  pc^poli  cristiani ,  prendesse 
studiosamente  a  mostrare,  quanto  sarebbero 
stati  di  pc'ggior  condizione,  qualora  essi  fos« 
sero  passati  sotto  il  domìnio  de'  Turchi  (i). 
Dal  qual  fagionamento  del  Vives ,  che  si  pn& 
dire  un'  apologia  del  governo  Spagnuolo ,  si 
rileva  chiaramente,  essere  a  qud  tempo  stato 
quasi  un  desiderio  comune  fra  gl'Italiani  di 
divenir  soggetti  a  Solimano  gran  Turco  (2).  El 
lo  scrisse  Segni  medesimo ,  dicendo  che  per 
uscire  dalle  miserie  presenti  molti  desideravano 
questo,  come  unico  scampa  Ora  per  ristorarsi 
di  tanti  danni,  e  spezialmente  della  popolazione 
tanto  scemata  per  le  penurie  soffèrte  negli  as- 
sedi, pe'  saccheggi  e  rapimenti  di  persone 
fatti  da'  barbari,  e  per  la  peste  che  unitasi 
agli  altri  flagelli  lasciò  intatte  .|M>clussime  con- 
trade d'Italia  ,  ci  bisognava  la  frequenza  dei 
inatrimoni,  la  modestia  del  vivere,  l'incorag-« 
gìamento  dell'agricoltura,  la  facilità  del  com- 
luerzio^   l'attrattiva   de'  forestieri    Ma    egli   è 

(i)  De  vita  sub  Ture». 
{%)  S^  lib.  1 1.  t>ag.  3S1. 
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ètìdetìte  che  le  stesse  cause  che  portarono  la 
distruzione  de'  popoli  ^  servivano  d^  ostacolo 
alla  propagazione  (  I  ).  In  mezzo  a  tanti  disastri 
chi  appena  potea  campai'  la  propria  persona  ^ 
non  avea  certo  coraggio  di  pigliarsi  il  carico 
d^Hna  ^miglia.  Del  resto  non  che  i  forestieri 
volessero  venire  in  quelle  circostanze  di  tempo 
a  prender  albergo  e  ammogliarsi  in  Italia^  si 
vedeva  piqttosto  ogni  di  che  gl'Italiani  s'an* 
davano  rifugiando  in  paesi  stranieri^  e  speziai^ 
mente  in  Francia ^  dov'è  incredibile  il  numero 
de'  Napoletani,  de'  Toscani  e  Lombardi  che 
andarono  a  stabilirsi  Molti  poi  si  astenevano 
dal  prender  moglie  per  un  altro  motivo,  che 
nasceva  dall'  entusiasmo  di  libertà.  Perciocchò 
le  città  che  prima  erano  libere^  essendo  di*- 
venute  soggette  al  governo  d'un  solo^  solevano 
i  più  zelanti  e  più  caldi  scusare  e  quasi  vantare 
il  celibato }  dicendo  di  non  voler  generar  fi-^ 
gliuoli,  i  quali  non  avessero  ad  esser  cittadini 
liberi^  ma  schiavi.  Ben  è  vero  che  poteano 
apportare  impedimento  reale  atta  frequenza  dei 
matrimoni  le  estorsioni  crudelissime  de'  tanti 
uffiàah  Spagnuoli,  contro  cui  piene  sono  di 
querele  tutte  le  memorie  di  que  tempi.  Peroc- 
ché crescendo  la  povertà  de'  particolari  per 
gli  aggravi  del  pubblico,  toglievasi  a  molti  la 
Tolone  di  accasarsi,  per  non'  moltiplicare  ii]^ 
miserie.  Il  soggiorno  che  fecero  nella  più  fer^ 
tìLe  parte  d'Italia,  e  il  guasto  che  diedero  bene 
spesso  alle  campagne  i  Francesi,  gU  Spagnuoli 

(ì)  V.  Alamanni  Coltìvaz*  lib.4  e  5.  Lett.  delBeoH 
ho ,  del  Sadoleto  e  d' altrL 
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fé  i  Tedeschi ,  cagionarono  sovente  e  in  pia 
tnodi  carestia;  sì  perchè  le  genti  da  guerra, 
tlove  un^  esatta  e  rigida  disciplina  non  le  ri- 
tiene, sieno  nemici  od  amici;  pigliano  sempre 
il  meglio  di  quello  che  eie,  cou  poco  riguardo 
dell'  altrùi  bisogno  ;  sì  per  Io  disturbo  che  i 
lor  passaggi  e  campeggiaménti  recano  alla  col" 
tivazione  delle  terre.  Le  quali  cose  non  è  chi 
non  sappia  quanto  sieno  contrarie  alla  popola^ 
zione.  Nemmeno  si  poteva  per  via  di  commerzìa 
marittimo,  come  si  era  fatto  ne^  passati  secoli^ 
trovar  sufficiente  compenso  alF  agricoltura  ne- 
gletta  ed  impedita,  o  a  qualunque  altra  csh 
gione  che  portasse  scarsezza  di  viveri  nel  pro- 
prio terreno.  Passato  era  il  tempo  in  cui  i 
popoli  marittimi  dell'Italia  erano  padroni  ié 
mari  e  de'  lidi  estrani,  e  le  città  loro  piazze 
di  mercato  alle  straniere  nazioni.  La  scienza  e 
la  magnanimità  di  due  Italiani  arcano  mani- 
festata ad  altre  genti  la  strada  di  levar  al  lor 
proprio  paese  questo  vantaggio.  La  scoperta 
d' un  nuovo  cammino  per  jfe  Indie  rendè  i 
'  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli.  e  di  mano  in  mano 
tutt'  i  popoli  confinanti  air  Oceano ,  superiori 
agi'  Italiani ,  e  destinò  ad  altri  con  più  Iai|;hezza 
ed  abbondanza  il  profitto  della  mercatura  ma- 
rinaresca. I  progressi  deUa  potenza  Ottomana, 
massimamente  sotto  Solimano ,  avevano  gran- 
demente impedito  il  corso  alla  navigazione  dei 
Veiie/iani  verso  Levante,  ond'essi  traevano  le 
spezierie  e  diverse  derrate  con.  loro  immenso 
guadagno  e  con  tanto  comodo  degli  altri  Italiani. 
TravagUati da  nemico  si  potente  e  si  vicino,  aveano 
i  Veneziani  troppo  che  fere  per  difendere  gli 
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fibtì  cìie  possedevano  iu  Grecia  e  nella  Dal- 
mazia ;  uè  però  potevano  y  come  prim^^  por- 
tar dall^  Egitto  e  dall^Àsia  ciò  che  mancava  à 
loro  stessi)  o  agli  altri  popoli  d^ Italia.  Molto 
meno  poteaao  ciò  £iré  i  Toscani  e  i  Genovesi^ 
e  molto  meno  ancora  i  regnicoli  o  i  Siciliani. 
I  primi  dopo  la  rovina  di  Pisa  erano  nelle 
cose  di  mare  in  molta  riputazione:  e  i  Geno^ 
vesi  dopo  il  fatai  colpo  del  iZ'jS  ricévuto  a 
Ghiozza^  e  dopo  le  tante  rivoluzioni  di  stato 
avvenute  tra  il  i4oo  e  il  l5oO;  non  osavan 
quasi  contarsi  fra  le  potenze  marittime  ;  i  Nà<* 
poletani  appena  aveano  poclii  legni  da  difen- 
dere i  porti  dagV  insulti  de^  corsari.  Ma  quello 
che  toglieva  egualmente  così  a^  Toscani  e  Gè-? 
novesi  y  come  a^  popoli  del ,  regno  di  Napoli  e 
di  Sicilia  il  poter  far  traffichi  di  mare)  e  con- 
durre grani  dall^Affrìca  e  dall^Asia^  o  vettova* 
glie  o  merci  di  qualunque  sorta  )  che  potes- 
sero agevolare  agV  Italiani  i  mezzi  di  sussistere  ^ 
nasceva  in  gran  parte  dall^  essere  ó  sudditi  im- 
mediati^ o  confederati  ed  amici  di  Carlo  V^ 
Perocché  essendosi  quasi  sempre  mantenuta 
operta  e  viva  guerra  tra  questo  imperadore  e 
le  potenze  infedeli  deU^Àm*ica,  e  spezialmente 
col  gran  signore  de^  Turclii  y  padrone  della 
Tracia,  ddl' Asia  minore  e  di  gran  parte  delFO-^ 
riente  y  non  era  possibile  che  i  popoli  divoti  a 
Carlo  navigassero 9  non  dico  sicuramente^  ma 
senza  evidentissimo  perìcolo  nel  Mediterraneo» 
Ma  il  maggiore  e  più  evidente  ostacolo  al 
ristoramento  della  nazione  nasceva  dal  lusso  ^ 
che  per  un  necessario  rapporto  e  concatena* 
mento  di  cose  va  quasi  sempre  accompagnato 
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da  prmcipii  distruttivi.  Se  avanti  la  metà  dd 
decimoquinto  secolo  avea  già  il  lusso  £itU>  in 
Italia  effetti  sì  perniciosi  rispettò  alla  ^pola- 
2Ìone^  che  non  dovette  aspettarsi  da  che  per 
la  venuta  de^ Greci,  per  la  protezione  de' papi 
e  de^  principi  ie  arti  -liberali ,  sempre  compagne 
'  del  lusso  y  sì  coltivarono  con  tanto  studio  in 
tutte  le  Provincie  Italiane?  da  che  i  Biari,  i 
Borgia^  1  Roveri  sotto  il  pontificato  d'Inno- 
cenzo, di  Alessandro^  di  Giulio  diedero  inau^ 
diti  esempi  di  pompa  e  di  fasto?  da  che 
Xeon  X  porti  sul  trono  di  Roma  la  magnifr* 
cenza  e  il  treno  .  d'  un  re  Persiano  ?  da  che  y 
moltiplicatisi  i  principati  in  Italia ,  ciascun  prin-» 
cipe  volle  veder  la  sua  corte  gareggiare  di 
splendidezza  e  sontuosità  poco  meno  che  eoa 
quella  d'  un  re  di  Francia  ;  e  i  nipoti  de'  papi  y 
eziandio  de' meno  nobili,  come  quelli  di  Giu« 
lio  10,  superavano  nella  grandezza  e  nel  fasto 
ì  maggiori  prìncipi  (i)?  Or  cotesta  magnifir 
'  cenza  e  cotesto  fasto  eccessivo  ,  aggiunto  alle 
contrìbuzioni  che  la  più  parte  porgevano  alle 
potenze  straniere,  voglio  dire  a  Carlo  V,  U 
costrìngeva  ad  aggravare  cogl'  imposti  i  suddi- 
ti ,  de'  quali  molli ,  rìdotti  alla  disperazione  ^ 
uscivano  dalla  patria  e  dall'  Italia.  I  signoii 
d' iuferìor  grado  indotti  dall'  ambizione ,  o  dal 
desiderìo  di  compiacere  il  lor  prìncipe  nell' ac- 
crescer loro  lo  splendore  della  sua  corte,  ro- 
'Vinavano  non  pur  sé  stessi ,  ma  i  lavoratoci 
colle  angherìe ,  colla  durezza  i  paercatauti ,  gU 
artisti  e  gli  operai, 

<i)  Segni  pag.  264 ,  268^  371 ,  333« 
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Potrebbesi  for$e  dire  che  questi  mali  ebbero^ 
cualche  contraccambio  di  bene  dalla  coltura 
dell*  arti  ^  che  nel  secolo  decimosesto  fa  gran-- 
dissima  3  e  che  a  conforto  delle  g^nti  afflitte 
da  tante  calamita  la  benignità  del  cielo  fece, 
rinascere  gli  studi ,  e  ikncAV  uso  della  stampa 
rendè  i  libri  comuni  e  frequenti. 

Lascio  d*  esaminare  se  il  progresso  delle 
beUe  arti  sia  veramente  Tantaggioso  alla  socie^ 
tkj  e  se  molto  contribuisca  alF  accrescimento 
della  popolazione:  ma  tralasciar  qui  non  si 
deve  che  queste  arti  fiorirono  al  più  alto  se« 
gno  nella  prima  metà  del  secolo  aecimosesto, 
che  comprende  appunto  il  regno  di  Carlo  V. 
A  questi  progressi  però  assai  meno  che  molti 
altri  minori  principi  contribuì  questo  impera- 
dore,  padrone  d^una  grandissima  parte  alta« 
ha ,  ed  arbitro  del  rimanente.  L' impulso  effi- 
cace che  la  cultura  delie  arti  ebbe  a^  tempi 
suoi  j  era  naturai  seguito  di  quanto  si  era  fatto 
attempi  delP  avolo  suo  Massimihano^  da  tre 
papi  suoi  contemporanei  7  Nicolò  V,  Sisto  JY 
e  Giulio  n  ;  da  Cosimo  e  Lorenzo  de^  Medici  ^ 
da  Guidobaldo  di  Montefeltro  duca  di  Urbino^ 
dagh  Elstensi  e  dai  Gonzaglii  marchesi ,  poi 
duchi  di  Ferrara  e  di  Mantova;  più  che  da 
questi  ancora^  da  Ludovico  il  Moro  duca  di 
Milano.  Venezia  e  Pisa  aveano  aperta  la  strada 
ai  progressi  delle  bdle  arti,  per  Fincoraggi^ 
mento  che  vi  ebbero  le  arti  meccaniche  e  co* 
munafi  y  da  cui  nascono  poscia  le  arti  chiamate 
liberah,  nobiti  e  belle.  Perchè  dai  muratori  e 
legnaiuoli  escòno  gU  architetti  y  dagli  scarpel- 
firn  e  dai  vasellai  {li  scultori;  e  dai  tintori  ^ 
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pittoracci  volgari  itascotfio  i  gran  fMttari.  Noti 
è  però  dubbio  che  per  molti  rispetti  sono  alla 
società  umana  più  utiK  i  muratori  ^  gli  scar^ 
pelliqi  y  e  tutti  quelli^  che  artigiani  si  chiamano^ 
che  i  professon  di  belle  arti^  architetti  subli^ 
tni,  pittori  eleganti  e  scultori  che  danno  carne 
e  spirito  al  marmo  e  al  bronzo.  Ma  tale  è  il 
destino  deli^  uman  genere ,  e  tale  il  corso  delle 
cose  del  mondo  y  che  dal  rozzo  e  selvaggio  si 
progredisca  ài  culto  y  al  pulito  y  al  civile ,  al 
magnifico  ;  e  questa  magnificenza  e  pulitezza 
tende  a  decadenza  e  rovina  ,  sicché  dalk 
somma  civilità  si  degeneri  in  corruzione.  Du-* 
cento  anni  passarono  dal  primo  sensìbile  vim* 
scimento  delle  arti  prima  clie  esse  arrivassero 
a  quel  maraviglioso  grado  di  eccellenza  in  cui 
le  portarono  nafael  d'Urbino^  Bramante   suo 

g alesano  y  Leonardo  da  Vinci  e  Michd  Angelo 
uonarotti  Fiorentini^  Tiziano  da  Cadore  Ve- 
neto^  tutti  cinque  celeberrimi  artisti  che  illu-* 
'straronoil  lungo  regno  di  Carlo  V^  e  il  breve 
regno  del  pontefice  Leon  X.  LMmperadore  ri- 
compensò  alcuno  di  questi  medioclremente  ;  ma 
niiftio  gli  fu  debitore  de^suoi  progressi.  Nel 
tempo  stesso  V  Italia  ebbe  quattro  famosi  poeti 
e  quattro  istorici  non 'meno  stimati  e  celebri  nel 
genere  loro  y  FArìosto  e  il  Sannaiuaro ,  Fraca^ 
storo  e  Vida  ;  M acchiavdli  y  Guicciardini  y  Mo^ 
rosini  e  Bembo  ;  niuno  de^  quaU  appena  può 
dirsi  da  chi  abbiano  avuto  stimolo  ^o  partico- 
lare sostegno.  Nulla  certo  dovettero  a  Carlo  V^ 
non  molto  neppure  a  Leon  X,  e  meno  assai 
a  Clemente  VII;  se  non  che  Pophiios  piib-^ 
blica  che  Leone  favorisse  e  ricompensasse   gli 
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ingegni  e  gli  studi  ^  animaTa  yeramente  i  let-^ 
ferali  e  gli  artisti.  Questo  pontefice  riportò  per 
altro  non  leggier  biasimo  per  non  aver  co^ 
fiivoriti  gli  studi  più  utili  e  più  sodi  y,  come  ' 
gli  ameni  e  piacevoli  y  ed  anche  più  quelli  che 
servono  a  corrompere  i  costumi^  che  a  cor* 
reggerli.  È  certo  che  in  qilesta  parte  maggiore 
lode  ottennero  i  successori  suoi,  ed  anche 
Paolo  m^  il  quale,  di  carattere  mepi  severa 
che  Clemente  VU  ^  e  diffamato  anche  non  poco 
per  rafietU)  che  portò  al  suo  figlio  bastardo  ^ 
di  costumi  dissolutissimi,  diede  pure  qualche 
principio  alle  utili  riforme  che  si  fecero  nei 
pontificati  seguenti,  ed  ebbe  più  cura  di  studi 
utili  e  gravi,  che  di  quegli  scherzevoli  e  buf- 
foneschi da  Leone  X  prediletti.  In  somma  dob^  ' 
biamo  con  più  ragione  chiamar  felici  tempi 
della  letteratura  Italiana  e  dell^  Italia  la  seconoa 
che  la  prima  metìi  di  quel  secolo  decimosesto^ 
non  ostante  il  rìgido  e  burrascoso  pontificata 
di  Paolo  IV,  e  il  despotìsmo  che  anche  io 
Italia  esercito  Filippo  II  re  di  Spagna. 
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Torbido  pontificato  di  Paolo  IV  :  Trattato 
di  Cambresis  :  lodi  di  Emanuele  Filiberto 
duca  di  Savoia ,  e  lunga  pace  dH  Italia  du- 
rante il  suo  regno. 


JuABDicAzioNE  di  Carlo  V ,  che  due  anni 
dopo  il  fetto  memorando  finì  di  vivere  nel  suo 
ritiro,  non  fu  bastante  a  levar  via  le  gare 
che  tra  le  due  potenze  erano  nate  da'  priini 
anni  che  Francesco  I  e  Carlo  V  saliron  sul 
trono.  Ad  ogni  modo ,  piccolo  motivo  di  guerra 
restava  in  Italia^  e  le  genti  Francesi  e  Spa- 
gnuole,  annidate  in  diversi  luoghi  del  Piemon* 
te ,  venivano  di  rado  a  fatti  d'armi.  Ma  in 
^e'mesi  medesimi  che  Carlo  depose  il  go-^ 
/remo  degF  immensi  suoi  stati ,  essendo  man- 
cato il  moderato  e  quieto  genio  di  Marcello  II 
Faccessore  di  Giulio  IO,  succèdette  un  pon- 
tefice di  troppo  diverso  carattere ,  quale  fu 
Giovanni  Pietro  Caraffa  col  nome  di  Paolo  IV, 
a  cui  j  già  per  sua  propria  natura  intollerante 
e  focoso  j  s  aggiunse  1'  ambizione  e  la  presun- 
rion  de'  nipoti.  O  fosse  questo  perchè  i  Ca- 
raffi  avessero  propria  e  particolar  cagione  d' odip 
e  di  nimicizia  contro   il  re   Filippo    e  i  suoi 
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ministri  j  o  fosse  soltanto  un  general  motivo  di 
avversione  al  nome  e  al  governo  Spagnnolo^ 
Paolo  IV  y  e  molto  bene  in  ciò  d^  accordo  con 
luì  il  cardinal  Carlo  Carafla,  suo  principal  nti- 
potè  y  fecero  disegno  di  cacciare  gli  SpagnuoU 
dal  reame  di  Napoli^  Non  è  gran  fatto  credì- 
bile che  i  Caraflfeschi  aspirassero  ad  occupar 
quello  stato  per  sé  ^perchè  passato  era  il  tempo 
che  i  papi  potessero  portar  tant^  alto  le  viste 
loro  ;  né  tampoco  era  da  sperare  che  regnando 
in  Francia  Arrigo  II^  le  armi  del  quale  era 
necessario  clie  concorressero  a  queir  impresa  ^ 
potesse  il  regno  di  Napoli  passare  sotto  il  do- 
minio diretto  deUa  Chiesa^  di  cui  era  feudo} 
perocché  Arrigo  non  si  mostrò  mai  molto  &- 
vorevole  alle  pretensioni  della  corte  di  Roma. 
Ma  i  Garafieschi  impiegandosi  a  proccurare  alLi 
Francia  un  tanto  acquisto  j  oltre  la  speranza  di 
vantaggiare  in  quel  regno  le  cose  loi*o  con 
ouove  terre  e  nuovi  titoli  e  privilegi  ,  si 
proponevano  come  primo  e  sicuro  frutto  di 
quella  rivoluzione  di  cose  il  dominio  di  Siena  y 
città  ancora  inclinata  alla  parte  Francese,  per 
Fodio  che  portava  al  duca  Cosimo  ed  agli 
SpagnuoU ,  da  cui  avea  recentemente  patiti  gii 
estremi  mali  (i).  Andò  pertanto  il  cardinal 
Carlo  Caraffa  legato  in  Francia  per  trattar,  que-* 
sta  lega ,  benché  in  pubblico  si  volesse  far  ere-* 
dere  ch^  egli  andasse  a  trattar  della  pace  miì^ 
versale.  II  re  di  Francia  che  forse  non  cercava 
altro  di  meglio  che  una  tale    occasione  di  dar 

(i)  V.  PaUav.  Stor.  del  GonciUo  di  Ti^o  lib.   i^ 
KBp,  x6,  17. 
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fraTaelio  wlì  SpagnuoK  nelle  cose  di  Napoli^ 
per  distrani  quanto  poteva  dalle  fiandre  e  al- 
lontanarli da  casa  soa ,  mandò  per  generale 
delle  sue  anni  in  Italia  Francesco  di  Lorena 
duca  di  Guisa  :  e  il  cardinale  Caraffa  ^  non. 
contento  delle  istanze  fatte  per  mezzo  del. 
nunzio  tornato  di  Francia  ^  si  portò  egli  stesso 
a  Venezia ,  fermamente  persuaso  di  poter  iu*^ 
durre  quel  senato  ad  entrare  colla  Cliiesa  e 
col  re  Arrigo  li  in  tega  contro  gli  Spagnuoli. 
Ma  i  signori  Veneziani  corrispondendo  al  ear« 
diiàle  con  onorevoli  accoglienze  e  buone  pa- 
role^ non  si  lasciarono  però  smuovere  dalla 
risoluzione  già  presa  di  non  impacciarsi  in 
quella  guerra. 

Erasi  frattanto  il  duca  di  Guisa  avanzata 
Terso  il  regno  di  Napoli  3  ma  crucciato  e  per« 
datosi  d' animo  per  difetto  di  denari  /e  per 
noD  sentir  movimento  di  sollevazione  alcuna  in 
NapoU^  come' i  Caraffeschi  gli  ateano  dato  a 
spera^  y  si  consumava  nelle  terre  della  Chiesa 
con  poco  frutto,  e  con  infinite  querele  de' po- 
pi^ travagliati  e  manomessi  non  meno  da'Fran-* 
cesi  j  che  y^  erano  con  nome  d' amici  j  che 
dalle  genti  del  viceré  y  il  quale  aveva  dal  canto 
suo  assaltato  lo  stesso  stato  Ecclesiastico,  e  vi 
6i  portava  apeitamente  ^da  nemico.  In  questo 
mezzo  (an.  1557.)  segui  in  Fiandra  la  famosa 
battaglia  di  San-Quintino ,  in  cui  gli  Spagnuoli 
Botto  il  comando  di  Emanuele  Filiberto  duca 
4i  Savoia  diedero  a^Francesi  una  grande  scoivfilta. 
Quindi  il  primo  pensiero  di  Arrigo  II  fu  di 
richiamare  d'Italia  il  duca  di  Guisa,  per  poter 
con  questo   rinforzo   impedire   i  progressi  dei 
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vindtoii  Per  tal  cosa  i  CarafB  furono  anchVsst 
costretti  di  trattar  d^  accordo  col  duca  d^Alva  y 
e  riniettersi  con  gran  premura  nella  grazia  del 
re  di  Spagna,  che  il  cardinal  nipote  andò  a 
trovare  in  Fiandra  con  titolo  di  legato.  Fu  poi 
questo  per  avventura  cagione  che  Paolo  IV 
^  indusse  a  riconoscere  per  imperadore  Ferdi* 
iiando  d'Austria ,  a  cui  Carlo  V  aveva  rinunziato 
l'imperiai  dignità  (i).  E  Cosimo  duca  di  Fi* 
renze  si  vide ,  più  presto  clie  non  avrebbe 
sperato ,  libero  dal  pericolo  di  perder  Siena  y 
per  r  acquisto  della  quale  tanti  denari  avea 
«pesi  e  tante  cure  impiegate. 

Mancava  solo  y  perchè  V  Italia  cessasse  di 
esser  teatro  di  guerra  a  nazioni  straniere,  die 
al  duca  di  Savoia  si  restituissero  le  terre  e  le 
fortezze  occupategli  da'  Francesi  e  Spagnuolì. 
Si  effettuò  questo  in  parte  per  la  pace  di  Can^ 
bresis,  conchiusa  tra  Francia  e  Spagna  nel  l'SSg. 
Perciocché  fra  gli  articoli  di  quel  trattato  .si 
conteneva,  che  P  una  e  T  altra  «  corona  ri- 
ehiamasser  le  genti  loro  dal  Piemonte  ,  e 
fosse  Emanuele  Filiberto  rimesso  in  possessione 
degli  stati  di  casa  sua.  Il  re  Filippo  n  per  af- 
fetta ed  obbligo  che  avea  al  duca ,  massima* 
mente  dopo  la  vittoria  di  San-Quintino ,  ed 
anche  per  maggior  sicurezza  del  Milanese,  in- 
stava fortemente  che  i  Francesi  sgombrassero 
di  tutto  il  Piemonte ,  non  ostante  qualunque 
pretensione  essi  allegassero  sopra  gli  stati  che 
il  re  Francesco  I  avea  tolti  a  Carlo  DI  padre 
di  Emanuele  Filiberto.  Ma  vedendosi  che   noa 

<f}  V.  Pallavic.  Stor.  del  Copdi.  di  Trento  lib.  i3* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CAM  mmo  309 

m  poteva  dtrìmentì  conchiudere  la  pace  desi-* 
derata  egualmente  dal  re  Cattolico  e  dal  duca 
di  Savoia,  (a  forza  consentire  che,  restitueU"» 
dosi  al  duca  gli  stati  suoi,  restasse    per  certo 
tempo  guarnigione  Francese  in  cinque  piazze, 
che  fijrono  Torino,  Pinerolo,  Chìeri,  Chivassb 
e  ViUanuova  d^  Asti.  Si  lasciò  per  contraccam- 
bio in  arbitrio  del  re  Filippo  di  poter  ritenere 
presidio  Spagnuolo  in  Asti  e  Vercelli  per  tutto 
il  tempo  che  le  suddette  piazze  sarieno  restate 
in  man   de^ Francesi  (i).   Ma  il    re  Cattolico, 
affinchè  il  duca  di  Savoia  potesse  starsene  colla 
sua  corte  con  più  sicurezza  e  decoro  in  Ver- 
celli,  dove    destinava  di  fissar  sua  residenza, 
finché  non   fosse  al  tutto    padron   di  Torino, 
contentossi  die   in  luogo  di  VerceUi  gli  fosse 
lasciato  Santià.   Il  re  di  Francia  a  tenor  della 
atessa  pace  di  Cambresis  abbandonò  la  prote- 
sone de^  Sanesi  fuorusciti ,  e  liberò  Cosimo  da 
quella  sollecitudine. 

Non  fo  per  avventura  di  piccol  momento 
nelP esecuzione  di  quella  pace,  almeno  in  quanto 
riguardava  le  cose  d^ Italia,  la  morte  di  Pao^ 
lo  IV.  Perciocché  quantunque,  egli  avesse  da 
sé  rimossi  i  nipoti  che  lo  stimolavano  sempre 
a  cose  nuove  per  vantaggiar  la  fiuniglia,  era 
difficile  ch^  egU  stesse  fermo  nella  risoluzione 
di  tenerli  lontani  da  sé.  In  fatti  non  tardò 
molto  a  richiamare  il  cardinal  Cario  Caraffa  ^ 
eh^  era  il  più  animato ,  o  il  più  caldo ,  e  nul« 
lameno  ambizioso  degli  albi}  ma  poco  tempo, 
altred  gh  rimase  da  formar  disegni^  e  motto 

<t)  Tfanoi.  lib.  g.  Guidi,  pag.  6jL 
DiLWJL  Fol  IH.  ai 
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meno  da  eseguirli.  Morì  Paolo  IV  per  Io  do* 
lore  appunto. che  gli  recò  P  umor  violento  di 
uno  de' nipoti  j  accusato  di  aver  uccisa  la  pro- 
pria moglie.  Con  tutte  le  buone  intenzioni  che 
egli  avea^  non  lasciò  quasi  altra  memoria  del 
suo  pontificato ,  fuorché  di  aver  con  eccessivQ 
rigore  e  per  sospetti  mal  fondati  d' irreligione 
perseguitato  molti  valenti  uomini ,  e  fra  gli 
altri  i  cardinali  Polo  e  Mofone^  e  di  aver 
cagionato  danni  grandissimi  allo  stato  Ecde* 
siastico  per  la  guerra  che  mosse  al  regno  di 
Napoli.  La  morte  di  questo  pontefice  intolle- 
rante accadde  nell'anno  stesso  in  cui  Emanuel 
Filiberto  rientrò  nel  dominio  del  Piemonte;  e 
fu  queir  anno  il  principio  di  una  lunga  felicità 
che  godè  poi  ritalia  negli  anni  seguenti,  feli- 
cilh  non  intorbidata  intenlamente ,  salvo  che 
da  piccioli  e  particolari  accidenti. 

I  Francesi  avean  pur  voglia  di  mantenere 
vivo  il  lor  nome  in  Lombardia,  non  mm  fin. 
allora  disperati  di  poter  introdurre  nello  stato 
di  Milano  qualcuno  de'  Reali  di  Francia.  Per 
la  qual  cosa  quantunque  avessero  promesso 
negli  articoli  di  Cambresis  di  evacuare  le  piazze 
occupate  dal  duca  fra  tre  anni/  era  tuttavia 
loro  intenzione  non  solo  di  ritenerle,  passato 
quel  tempo,  ma  di  occuparne  anche  altre,  se 
venisse  lor  fatto  felicemente.  Ma  essendo  morte 
in  questo  fi^ttempo  Arrigo  II ,  il  bisogno  che 
ebbe  la  corte  di  Francia  degli  aiuti  del  duca 
di  '  Savoia  ,  è  il  timore  d' averlo  nemico ,  ob-* 
bKgò  la  vedova  regina  a  mantener  la  promessa. 
Mancò  di  vita  il  re  Arrigo  (an.  i556,)  nd 
fior    de'  suoi    anni ,    non  ne    avendo   più  che 
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quarant^uno^  e  trovò  sventuratamente  la  morte 
giostrando ,  per  una  scheggia  di  lancia  di  legno 
che  gli  entro  nelF  occhio  e  passò  ad  offender- 
gli il  cerebro.  Presero  alla  morte  di  lui  grande 
ardire  gli  Ugonotti  y  che  ^  per  lo  gran  numero 
e  la  qualità  delle  persone  che  aveano  abbrac- 
ciato il  Calvinismo  y  faceano  un  partito  potente 
nel  regno.  Francesco  11^  primogenito  e  suc- 
cessore d'Arrigo,  era  giovane  ed  inesperto j  e 
Caterina  de' Medici  sua  madre,  che  prese  in 
mano  il  governo,  benché  già  il  figliuolo  fosse 
maggiore,  non  che  potesse  volger  Taiùmo  a 
cose  straniere,  vedea  d'aver  troppo  che  £ire  per 
mantener  l'obbedienza  nel  proprio  regno.  Con 
tutto  questo ,  avvicinandosi  il  termine  prefisso 
nel  trattato  di  Cambresis  alla  restituzione  di 
ciò  che  si  teneva  occupato  in  Piemonte,  i  mi<- 
nistri  di  Francia  in  vece  di  effettuare  i  già 
conchiusi  trattati,  ne  intavolarono  da  capo  un 
altro ^  replicando  alle  domande  del  duca,  che 
prima  di  rimetter  quelle  terre,  doveansi  rive* 
der  le  raeìoni  della  corona  di  Francia  contro 
la  casa  di  Savoia.  Non  ricusò  il  duca  Ema- 
nuele che  si  venisse  alla  discussione  di  quelle 
pretese  ragioni ,  giacché  egli  era  assai  ben  certo 
che  non  avevano  alcun  probabile ,  non  che 
sodo  fondamento;  e  fu  assegnato  un  congresso 
a  Lione  (i),  dove  intervennero  gli  arbitri  eletti 
delle  due  corti,  che  dopo  aver  mollo  detto  e 
replicato,  si  separarono  con  diverso  parere, 
conchiudendo  i  Francesi,  per  non  mostrar  di 
esser  vinti,  in  fiivor  della  corona  di  Francia^ 

(1)  Tortora  Kb.  3.  pag.  loo.  Guichen,  pag.  684* 
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e  i  Savoiardi   fefccndo  ragione  al  lor  principe 
Ma  alla  fine  la  corte  di   Francia ,  non  oatante 
il  laudo  pronanziato  da'  suoi  uomini  in  Lione, 
int^deva  assai  bene,  quanto  irragionevole  ed 
iniqua  cosa   sarebbe   stata  mancar    ad  un  ob- 
bligo sì  cèrto  ed  espresso,  qual  era  la  promeM» 
fatta    nell'ultimo    accordo,  col  solo   tìtolo  di 
antiche  e  rancide  pretensioni  appena  disputabili 
e  dubbie.  E  la  regina  speziabndite  non  voleva 
che  per  niun  conto  si  desse  al  duca  in  tempi 
A  critici  un  si  giusto  motivo  di  unirsi  co'  ne- 
mici del  giovane  re  e  della  reggenza.  Ad  ogni 
modo,  bisognò  che  il  duca  di  Savoia  lasciasse 
una  delle  cinque   piazze,  che  fii  Pi^erolo,  in 
man  de' Francesi,  e  loro  rimettesse  anche  Sa- 
vigliano ,    che  si    era  novellamente   fortificalo. 
Manifesta  cosa  è,  avere  i  Francesi  chieste  quelle 
due  terre  non  solo   per  ritener,  comunque  si 
fosse ,  un  piede  in  Italia  ;  ma    perchè  vagheg- 

fiando  già  da  quel  tempo  il  marchesato  di 
aluzzo,  che  è  per  appunto  in  mezzo  tra  Sa- 
viglìano  e  Pinerolo ,  credevano  esser  opporta* 
nissimo  al  lor  disegno  1'  aver  in  loro  potere 
queste  piazze.  Ma  la  prudenza  di  Emanuel 
Filiberto  ottenne  poi  nulladìmeno  ciò  che  gli  era 
dovuto  ;  e  benché  nato ,  per  coai  dire ,  e  cre- 
sciuto in  mezzo  air  armi ,  e  divenuto  per  na- 
turai ingegno  e  per  pratica  grandissimo  capi- 
tano ,  seppe  tuttavia  conoscere  quanto  migliore 
e  più  dolce  cosa  fosse  la  pace,  che  la  guerra 
eziandio  prospera  e  gloriosa.  E  perchè  non 
era  meno  accorto  politico  che  prode  guerriero  ^ 
attese  con  ogni  studio,  da  che  edi  fu  restituito 
a'  suoi  popoli,  ed  i  suoi  popoli  a  mi,  a  profittar 
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di  tutte  le  circostanze  favorevoli  per  risto- 
farsi  de' danni  che  rinfelicità  de' passati  tempi 
ftvea  cagionati  al  suo  padre  ed  a  lui.  Non  so- 
famente  stette  fermo  ad  allontanar  da' suoi  stati 
e  daUa  Lombardia  ogni  movimento  di  guerra^ 
camminando  a  questo  fine  di  buon  accordo 
co' Veneziani;  ma  trovò  anche  molto  conforme 
al  ano  fine  il  genio  de' tre  pontefici  che  sue* 
cedettero  a  Paolo  IV,  Pio  Iv  ,  Pio  V  e  Gre- 
gorio Xm,  sotto  i  qualinon  si  ebbero  a  sen- 
tire gli  effetti  del  nipotismo,  che  da  ben  cento 
atìiu  con  poco  o  niuno  intervallo  avea  portato 
gran  tuibamento  in  molte  parti  d'Itaha  Un 
Molo  pericolo'  di  nuove  turbolenze  e  nuove 
guerre  procedette  dalle  discordie  che  si  leva- 
rono tra  il  popolo  e  le  diverse  classi  della  no- 
biltà Genovese.  Ciascuno  de'  partiti  ebbe  ricorso 
a  potenze  slnuiiere  per  ottener  fiivore  ed  aiutij 
e  se  a<m  si  trovavano  unanimi  il  re  Cattolico 
e  Fimperador  Ferdinando  a  voler  mantenere 
pace  in  Italia ,  poteano  le  dissensioni  di  quella 
repubblica  eccitar  grande  incendio.  Ma  non' 
passarono  due  anni  che  quel  fuoco  fu  spento, 
per  essern  con  grande  premura  adoperati  e 
r  imoeradòre  e'I  papa  e  u  re  Cattolico  a  trat- 
tar la  riunione,  di  cui  ancor  al  presente  si 
celebra  ogni  anno  con  grande  solennità  la  me- 
ttorìa.  Fu  queUa  l'ultima  notabile  rivoluzione 
il  Genova  :  e  benché  ne'  due  secoli ,  che  da 
^pd.  tempo  ^no  a  noi  sono  scorsi ,  qudtta  re- 
pubblica £aicesse  di  sé  parlare  la  storia ,.  ciò 
non  accadde  mai  più  per  tumulti  intestini  e 
per  gaerre  cittadinesche,  come  era  avvenuto 
tante  volte  nelle  età  pecedentL 
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CAPO    IL 

Rivoluzioni  di  ScUuzzo, 

Di  maggior  conseguenza  e  di  più  lungU 
trattati  furon  cagione  gli  afibri  del  marchesato 
di  Saluzzo  y  per  cui  nella  metà  del  secolo  i 
Francesi  s*  erano  aperta  un^.  ampia  porta  per 
enteare  in  Italia.  I  marchesi  di  Saluzzo,.  discesi 
dalla  stessa  origine  che  i  marchesi  dì  Monferrato^ 
fino  dal  iioò  regnavano  appiè  del  Monviso ,  e 
nelle  prime  pianure  ohe  si  presentano  a  chi 
per  la  via  di  Castel^-Ddlfino  a  la  valle  di  Vraita 
scende  in  Italia.  Secondo  le  più  verìsÌBÙli  con* 
ghietture  dovette  quel,  marchesato  ess^  anli* 
camente  smembrato'  xla  quello  di  Susa  y  che 
per  eredità  di  Adelaide  passò  acconti  di  Sa- 
voia, alcuni  di  que^  marchesi ,  fra^  quaU  possiamo 
contare  un  Manfredo  e  mi  Federico^  ebbero 
nelle  cose  di  Lombardia ,  a  tempo  deVprimi  re» 
di  Napoli  della  casa  d^Angiò,  gran  nome  e 
riputazione:  il  che  fa  appunto  in  quel  tempa 
medesimo  che  P  antico  stato  della  casa  di  Sa- 
voia si  trovò  diviso  fraM  conti  di  Mbriana  e 
i  prìncipi  d^Acaia  della  stessa  &mi^lia.  Quindi 

0  per  esser  quello  stato  rilevante,  fin.  da  prin- 
cipio dal  marcliesato  di  Susa,  o  per  un  oo-» 
stume  assai  comune  in  que'  tempi  che  i  prìncipi 
più  debob  prestassero  omaggio  a^più  potenti^ 

1  marchesi  di  Saluzzo  si  riconobbero  dipen- 
denti dai  conti  e  duchi  di  Savoia  y  come  da 
signori  sovrani.  Ma  la  vicinanza  di  un'  altra 
maggiore   potenza,   ch'era   la  Francia^    colla 
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quale  cou&iavano^  li   pose  talvolta   nella   ne- 
cessità di  prender  investiture  da^  re    di    Fran* 
eia,  e  forse  qualdie  fiata  il  fecero  per  invidia 
e  sdegno^  che    avevano   contro   i    prìncipi  Sa« 
voìaF<u  y  dalla  dipendenza   de^  quali  avre|>bero 
voluto  sottrarsi  (i).  Fero  andarono  per^più  se^ 
coli  canmiìnando  con  ambigQi  passi  ^  ora  pro- 
fessandosi vassalli  di  ^avoià  ed  or  di  Francia^ 
finché  la  disavventura  del  duca  Carlo  HI ,  che 
il  re  Francesco  I  spogliò  de^  suqì  stati  y  diede 
opportunità  a  que> marchesi  di   abbandonarsi/ 
secondodiè  megUo  loro  parve,  alla  protezione 
degli  Austriaci  o  de^  Francesi.   Fu  cosa    fiitale 
(  quando  .non  si  voglia  prestar  fede    alle   voci 
ehe  corsero,  che  la  politica  di  qualche   mini- 
stro di  Francia  abbia  ciò .  procurato   con  male 
arti  )  che  di  quattro  figUuoli  maschi 'che  lasciò 
il  marchese  Lodovico  morto  viceré    di  Napoli 
nel  i5o4,  Michele  Antonio,   Gian-Lodovico, 
Francesco  e  Gabriele,  niuuo  abbia  avuto  pro- 
le ,  benché  morissero  tutti  se  ^non  vecchi ,  cer-r 
tamente   molto   avaneatì  .  in   virìle    età.  Né  io 
entrerò  qui  a  cercare  e  raccontare  i  modi  che 
teime  il  ministero  Francese    per   assicurarsi  il 
possesso  di  quel  marchesato ,  da  che  cominciò 
a  sperare  che  mancar  potesse  la  stirpe  de^  mar-» 
obesi  regnanti ,  e  che  i  duchi  di  Savoia  Carlo  IH 
ed  Emanuele  FilS)ertol,  spogliati   deMoro  pror 
I  pri  stati,  erano  trO(^:.loatani   dal   &rsi   far 
ragione  netta  devolnaiioné  del  marchesato^  Ve- 
ramente le  domestiche    discordie ,    e    la   poca 
capacità  de'firateUi,  eccettuatone  il  primo  che 

(i)  De  11um;^tsin.  8«  pag»  S^x.     . 
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morì  nel  iSag,  facilitarono  T  adempimento  dà 
disegni  che  la  corte  di  Francia  avea  concepntL 
Certa  cosa  e  notoria  è  poi  che  Gabriele  mori 
repentinamente  in  Pinerolo,  tenuto  allora  dai 
Francesi ,  mangiando  un  mellone.  Gian-Lodo* 
tìco,  che  da  Carlo  V  era  stato  rimesso  in 
possesso  del  marchesato ,  ne  jSi  poco  dopo 
cacciato  dagli  stessi  Imperiali  nel  iSSa,  cne 
lo  supponevano  addetto  al  re  Arrigo  II;  e  fini 
in  Francia  i  suoi  giorni ,  costretto  ^  conten* 
tarsi  d^una  badia  e  d^una  tena  dbé  gU  (uai* 
segnata  nella  contea  d^  Angi&  nel  i56a  da  chi 
amministrava  lo  stato  a  nome  di  Carlo  IX  (i). 
Quindi^  a  titolo  della  rinunzia  che  si  diceva 
volontàriamente  fetta  da  lui  in  fevMe  della  co- 
rona di  Francia^  fu  il  marchesato  occupato  da 
Lodovico  Birago  luogotenente  di  Lodovico  Gon- 
eaga  duca  di  Nevers  ^  general  comaiuiante  delle 
armi  e  degli  stati  dd  re  in  Italia.  Questa  i> 
nunzia  ed  occupazione  di  Sahizzo,  a  cui  T  in- 
felice marchese  Giau-Lodovieo  sopravvisse  un 
anno  solo^  custodito ,  come  ognuno  può  cre« 
dere  y  assai  diligentemente  nella  sua  tem  di 
Beaufort  (2)  y  accadde  quasi  in  quel  t^mpo 
atesso  che  nell^  efTeituare  la.  restituzioiie  ddla 
cinque  piazze  promessa  in  Cambresis,  vollero 
i  Francesi  ritener  Pinèrolo^  e  si  fecero  dar 
nelle  mani  Savigliano.  Emaoud  Filiberto  co^ 
sfantemeute  risoluto  di  camminar  passo  a  pas- 
so^ e  di  non  imprender  ^erra  per  conto  suo  ^ 


(t)  Dentis  pag.  i55. 

(a).  Uem  pag.  i5G.  Chiafa  StDr,  di  Piem;  fif  MH- 
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aspettava,  prima  di  ogni  altra  coaa^  di  ricupe- 
rare quelle  due  città.  Passarono  dodici  anni 
avanti  die  se  gli  offerisse  occasion  favorevole 
dì  ottenere  il  suo  intento.  Morti  in  auesta 
mezzo  senza  prole  i  due  primi  figliuoli  ai  An» 
rigo  II;  che  gli  erano  succedati  Tun  dopo 
V  altro  nel  regno  j  tocc&  la  successione  al  ter« 
zogenito  Arrigo  DI  re  di  Polonia ,  il  quale 
presentendo  difficoltà  nel  fiir  accettare  la  ri» 
Mimsaa  a  quelli  che  Io  avevano  eletto  ^  avea 
dovuto  partirsi  di.  là  segretamente  e  a  guisa  di 
fii^tiva  Giunto  felicemente  a  Venezia  ^  e  di 
là  a  Torino ,  vi  fu  con  tante  e  tali  accoglienze 
ricevuto  e  trattenuto  dal  duca  Emanuele  Fi« 
liberto  9  che  per  mostrarsegli  riconoscante  prò* 
waise  di  restituirgh  Pinerolo  colla  Perosa  e 
Savigliano;  la  quale  promessa  dovea  eseguirsi 
testochò  Arrigo  fosse  entrato  nel  regno.  L' ao^r 
compagno  il  duca  di  Savoia  fino  a  Lione  per 
enorarloy  come  avea  cominciato  ,  e  per  solle- 
citare  ,  quando  paresse  tempo ,  la  restituzione 
«addetta.  Era  il  re  fermo  m  voler  serbar  la 
premessa;  ma  egli  ebbe  molti  tra^snoi  servi» 
tori  si  caldamente  impegnati  a  distornarlo  da 
^piesta  risduzioue ,  che  fu  ^  a  dir  vero  ,  una 
loaiariglia  che  un  principe  si  facile  a  lasciarsi 
condurre,  da' favoriti,  non  rimandasse  il  duca 
eoo  buone  parole.  Con  più  calore  d'ogni  al* 
trOy  anche  non  ricercato  delsuo  jparere,  s'op* 
pose  alla -restituzione  Lodovico  uonaaga  duca 
<ii  Nevers,  govemator  di  Saluzzo^  il  quale  da 
Acqui,  dove  si  trovava  a'  bagni  y  mandò  a  Lione 
tm  suo  uomo  a  presentare  al  re  e  al  suo  con* 
figlio  mm  serithua^   m  QìÀ  t^  ingegpava  ^  con 
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tulte  le  ragioai  che  seppe ,  di  dissuadere  la 
restituzione  delle  due  piazze  (i);  ed  in  caso 
non  fosse  seguitato  il  suo  parere,  intuonava 
altamente  le  sue  proteste,  e  chiedeva  di.  es« 
sere  liberato  da  quel  governo  (2).  Scrive  Omero 
Tortora  che  il  re  lodò  in  pubblico  la  fede  e 
lo  zelo  del  duca  di  Nèvers,  e  in  secréto  lo 
tacciò  d^  ambizione.  Non  aveva  il  duca  di  Sa- 
voia potuto  starsi  col  re  fino  alla  spedizione 
totale  di  quell'afi&re,  perchè  era  in  quel  tempo 
stata  soprappresa  da  grave  infermità  madama 
Margherita  sua  moghe ,  e  zia  di  esso  re.  Non- 
dimeno il  re  mando  subito  in  Piemonte  il  ba- 
stardo d^Angòléme  suo  fratello  naturale  a  dar 
compimento  ail^  opera  ;  e  diede  al  duca  di 
Nevers  la  licenza  ,  eh'  e^  domandò  con  molto 
dispetto  e  alterezza.  Non  è  però  dubbio,  che 
tolte  al  marchesato  dì  Sa|uzzo  quelle  due  terre 
che  lo  fiancheggiavan  si  bene  ,  restasse  più 
difficile  a*  Francesi  di  guardarlo.  Ma  né  Elma- 
nuel  Filiberto ,  né  .  Carlo  Emanuele  suo  fi- 
gliuolo, che  gli  succedette  sei  annixlopa  F  av- 
venimento di  Arrigo  IH.  al  regno  di  Francia^ 
non  cercarono  mai  di  prevalersi  della  facilità 
che  aveano  di  occupar  quel  paese,  quantun- 
que sapessero  appartenere  a  sé  per  ra^on.  ma- 
nifesta ,  finché  la  soggezione ,  in  cui  h  teneva 
r  aver  guarnigioni  Francesi  quasi  alle:  porte  di 
casa ,  fìi  in  qualche  modo  tollerabile.  Ma  ere- 
scendo    di^  forze    gU    Ugonotti,    e   le  guerre 

(i)  Menu  du  Dqc  de  Nevers  tom.  i.  Daniel  tom.  3/ 
pag.  1090. 
(2)  Istor.  di  FraiMa  lib.  &  tpm.  a.  pag.  io. 
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Civili  di  Francia^  s* incominciò  fortemente  a 
temere  che  per  la  via  idi  Saluzzo  potessero 
quelle  tui4>olen£e  rovesciarsi  di  qua  deli^ÀIpi^ 
inondare  il  Piemonte,  e  menar  in  Italia  colie 
nuove  eresie  lo  spirito  di  ribellione  che  le  se- 
goitava;  laonde  Carlo  Emanuele  cercò  dipre* 
venir  questi  mah. 

CAPO  in. 

Carattere  di  Carlo  Emanuele  I  duca   di   Sa- 
vota  :  suoi  disegni  grandissimi  e  poco  JèUd: 
'  trattato   di  Lione ,  per  cui  i  Francesi  re* 
stano  esclusi  dt  Italia. 

Taotò  Carlo  Emanuele   lo   stato,  ancorché 
non  ampio,  sì  bene  fermo  e  rìoa'dinato  in  ofiu 
parte  dalla  lou^animità   e  alalia   prudenza  ad 
padre,  che  potè  inoonlanente  volger  T  animo  a 
nuove   impk-ese,    ed  anche  <a  conauiste.  Egli 
avea  fuor  d^ogni  dubbio  mente  sublime  e  ca^ 
padsama  d^ogni   più  vaslo   disegno,   ingegno 
vivacissimo  e  pronto,    atticità  inarrivabile   nel 
trovar  partiti  e  neir  eseguirli.  Amante    e    pro- 
tettore delle  belle  arti,  e  zelatore  grandissimo 
della  rehgione  cattolica  ,  ebbe  congiunture  as* 
sai  £ivorevoU   d^  aspirare  a  grandi    cose.    Non 
solamente  la  Francia  infetta  d^  .eresia  dava  mo* 
tivo  ai  duca   di    Savoia  di  vegliare    e  star   in 
guardia,  perchè  non    si   propagassi    nel    Pie* 
monte  ^  ma  egU'  ebbe  tanti  partigiani  in  Fran«* 
eia,  che  non  fu  lonlano  da  ottener  quella  co« 
tuli*.,  allorché  si  vid^  die  Arrigo  m  mancava • 
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di  pròle,  e  die  il  re  di  Navan^  primo   prin>- 
cipe    dei    sangue,  per   motivo    delia  religione 
che  professava ,  pretendevasi  escluso  dalla  suc^ 
cessione.  Ma  fra  le  azioni  di  questo  duca  quella 
sola  direbbe   poi  finalmente    T effetto  cne   si 
<;ercava   riguardo   aU^  Italia ,   fu  V  occupazione 
del  marchesato  di  Saluzzo.    E  di  questa    sola 
ricliiede  V  istituto  di  questi  libri  che  si  rarìoni. 
Comandava  nel  Delfinato  le  armi  degli  Ugo- 
notti Francesco  Les-Diguieres ,  allorché  più  ar* 
deva  la  Francia  della  civil   guerra   che  la  de^ 
boiezza  dei  governo  e  1^  eresia  di  Calvino  aveano 
eccitata  dopo  la  morte  d*  Arrigo  II.   Il  timore 
che  in   tanta  vicinanza   potesse  Les-Dìguieres 
discendere  o  mandar  parte  delle  sue  genti  nel 
marchesato  dì  Saluzzo,  e  non    solo   turbar  di 
presente  lo  stato  politico  di  Piemonte ,  ma  collo 
apargervi   gli  stessi    errori    gettate  i    semi  di 
civili  discordie ,   mosse    il    duca   Carlo  Ema* 
Buele  primieramente  a  diiedere  al  re  Arrigo  IQ 
il  governo  del  marchesato,  prescindendo  daUe 
ragioni  ch^egli  vi  avea  per  la  proprietà.  Poi 
non  trovando  né  dal  re,  né  dal  duca  di  Guisa ^ 
che  avea  acquistato  nel  regno  on^  autorità  mag^ 
giore  che  quella  del  re,  la  sicurezza    e  il  n* 
paro  che  desiderava  alle    cose   sue,   pensò  di 
provvedersi  per  sé  medesimo;  giaccné   nelle 
vertenze  e  pretensioni  de'  sovrani  non  v'  é  giu- 
dice superiore    a   cui  ricorrere*   Fece  dunque 
assaltare  improvvisamente  Carmagnola ,  piazza 
principale  del  marchesato,   e  per  la  vicinanza 
sua  più  d'ogni  altra  importante  allo  stato  del 
duca.    Diede  ordine   nel  tempo  stesso  al    go- 
Tenuitere   di  Cuneo   di  asaauara  ed  ooci^Ma- 
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Centallo.  Saluszo  nori  essendo  capace  di  difesa  ^ 
s^  arrendè  subito ,  e  Revello  dopo  alcuni  giorni 
d'assedio  cedette.  Così  giunse  in  Francia  F  av« 
viso  che  il  marchesato  di  Saluzzo  era  tutto 
in  potere  del  duca  di  Savoia,  quando  ancor 
non  sapevasi  che  fosse  stato  assaltato.  Era  an* 
cor  freschissima  di  pochi  giorni  in  Parigi  la 
&mosa  giornata  delle  Barricate  ;  e  pero  si 
sospettò  facilmente  che  Carlo  Emannele  avesse 
voluto  prevalersi  dell'opportunità  di  que'tu* 
multi  j  per  cui  non  poteva  la  corte  di  Francii| 
&r  riparo  alle  cose  di  qua  de'monti;  e  per' 
allora  i  mali  maggiori  che  si  sentivano  nel  re* 
gno  y  non  lasciarono  quasi  spazio  di  pensare  a 
questa  perdita  ^  non  che  vi  fossero  le  forze  in 
pronto  per  ripararla.  Ma  in  ItaUa  sarebbe  dif- 
fidi cosa  a  raccontare  y  quanti  e  quanto  vari 
ra^onamenti  &cesse  nascere  questo  si  inaspet- 
tato e  A  ben  misurato  colpo  (i).  Molti  erano 
che  trasportati  da  zelo  di  religione  inalzarono 
al  cielo  il  nome  del  duca  di  Savoia ,  che  con 
intrapresa  A  animosa^  a  tempo  proprio  ese- 
guita, tavea  liberata  ritalia  dal  pericolo  d'es- 
sere infetta  dagli  errori  oltramontani  (a)  :  altri 
ne  lodavano  la  prudenza,  perchè  avesse  saputo 
valersi  della  congiuntura  favorevole  di  riscuo- 
tere il  suo  dalle  mani  di  un  più  potente.  Ma 
non  mancaron  di  quelli  che  disapprovarono 
questo  &tto  o  per  gelosia  della  sua  grandezza , 
o  per  tema  che  pa*  questa  cagione  si  avesse 
a  riaccender  la  guerra   in   Italia,  persuasi  che 

(i)  De  Th<m  lib.  ax  tom.  io.  pag»  3o6|  4^4  etseq, 
t»)  Aaà.  Mauroe.  Hist.  Yenet.  lib.  il  pag.  66,  67. 
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xhìanque  fosse  per  succedere  alla  corona  di 
Francia  ,  e  lo  stesso  Arrigo  HI  qualunque  volta 
avesse  composti  gF  intemi  scompigli^  avrebbe 
colla  forza  deli'  armi  cercato  di  tare  strepitosa 
vendetta  di  un^  azione  che  i  Francesi  stima«« 
vano  un  insigne  insulto.  Ne  Cario  Emanuele^ 
benché  mandasse  pei*  suoi  ambasciatori  a  giu- 
stificar il  fatto  di  Saluzzo  alla  corte  di  Fran- 
cia^ si  lusingava  però  che  fosse  per  passar  b 
cosa  fra^  termini  di  amichevole  negoziato.  Iit 
fatti  Arrigo  FV,  da  che,  abiurata  r eresia,  e 
totalmente  acquetate  le  sollevazioni  inteme  del 
regno ,  potè  rivolgersi  alle  cose  di  fuori ,  venne 
assai  presto  alia  via  deil^  armi ,  volendo  costrin- 
gere il  duca  a  restituirgli ,  com'  celi  diceva ,  il 
marchesato  di  Saluzzo.  Ma  il  papa  Clemente  YIII^ 
a  cui  grandemente  premeva  d^  impedir  tali  guer- 
re, e  non  meno  di  lui  ia  corte  di  Spagna 
s^  interposero  come  mediatori  tra  il  re  di  Fran- 
cia e  lì  duca  di  Savoia  per  terminare,  ia  diffe- 
renza. Il  papa  mandò  a  quest'  effetto  in  qualità 
di  legato  a  Torino  e  a  rarigì  il  cardinal  Al- 
dobrandino suo  nipote;  e  il  duca  stesso  di 
Savoia  sperando  di  poter  o  più  facilmente  o 
con  più  vantaggio  trattare  in  persona  questa 
causa ,  si  portò  in  Francia  ,  dove  lasciò  un^  al- 
tissima idea  deDa  sua  magnificenza,  del  suo 
ingegno  e  della  sua  destrezza:  ma  il  trattato 
che  vi  conchiuse ,  non  fu  bastante  a  por  fine 
a  quella  controversia  di  stato  che  tenea  in 
espettazione  tutto  il  r^sto  d^  Europa.  Rimase 
però  in  gran  parte  la  gloria  di  aver  con* 
dotto   a    fine   il  divelle   negoado  ad   un  fiate 
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Cordigliere  (i)  patriarca  litolare  di  Costantinopo* 
li,  il  quale  venuto  a  Lione  a  congresso  co'  nùni- 
8trì  di  Francia  e  di  Savoia  ,  fu  mediatore  del 
trattato  che  vi  si  conchiose  nel  1601  •  non  di- 
verso però  nella  sostanza  da  quella  che  si  fra 
stipulato  in  Parigi.  Per  lo  qua!  trattato  la  Fran- 
cia rinunziando  ad  ogni  pretensione  o  diritto 
sopra  Saluzzo,  ebbe  dal  duca  Carlo  Ema* 
nuele  y  come  per  contraccambio  di'^esta  ces- 
sione j  la  Bressa  e  il  Bugey ,  fertili  e  belle  pro- 
vinole della  Savoia.  Noto  è  per  mille  autori  che 
hanno  parlato  di  questo  cambio^  essersi  detto 
allora  che  il  re  di  Francia  avea  fetto  un  ne* 
gozio  da  mercante  ,  e  il  duca  di  Savoia  da 
prìncipe.  Scrive  mi  autore  contemporaneo  (3), 
aver  alcuni  creduto  che  il  principal  motivo 
che  indusse  Arrigo  IV  alla  pace,  fu  T autorità 
e  il  credito  di  alcuni  che  nel  consiglio  segreto 
prevalevano ,  i  quali  giudicavano  essere  ai  re 
dì  Francia  utile  il  levar  loro  la  speranza  delle 
cose  d* Italia,  dove  non  avevano  mai  potuta 
fermar  il  piede ,  e  dove  sempre  avevano  gros- 
samente perduto.  Talché  si  stimò  che  alla  Fran- 
cia tormisse  in  profitto  non  meno  la  -cessione  . 
dì  Saluzzo,  che  T  acquisto  delta  Bressa  e  del 
Bagey.  Ma  qualunque  si  fosse  il  vantaggio  che 

(r)  Calatagirona. 

(7)  Tortora  Istor.  di  Frane,  lib.  aa.  tom.  3.  pag.  4o4* 
Omero.  Tortora  di  Pesaro ,  essendo  stato  impiegato 
molti  amii  in  Francia ,  scrìsse  con  molta  diligenza  e  im- 
parzialità la  storia  di  quel  i*egno  dal  i56o  fino  al  1601. 
Ha  la  celebrità  del  Tuano ,  i  cui  molti  e  copiosi  libri 
abbracciano  pur  quello  stesso  perìodo  di  stopa  che  trattò 
il  Tortora,  Fece  di  leggierì  mmeaticare  quest' ultimo ^ 
perciò  si  trova  di  rado  nominato  e  citato» 
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jàsL  qaella  taransazione  ebbe  la  Francia,  VltaEà 
in  generale  ne  ritrasse  questo  bene,  che  per 
molti  anni  ella  andò  esente  da  gaerre,  per 
essersi  tolta  a^  Francesi  ogni  occasione  d^  im« 
pacciarsi  nelle  cose  di  «pia  da^  monti,  e  chiuse 
le  vie  di  poterci  venire  a  loro  posta,  come 
avrebbero  potuto  fiire  possedendo  Saluzao  e  le 
valli  di  quel  marchesato. 

CAPO    IV. 

JUsorgimerUo  delle  cose  d  Italia  dopo  la  metà 
del  secolo  zri  :  progressi  del  diritto  pub* 
blico  :  sistema  muitare  Tarmato. 

Se  noi  eccettuiamo  il  reame  di  Napoli ,  il 
quale  andò  sempre ,  nel  seno  della  profonda 
pace  che  godè  ,  consumandosi  lentamente, 
possiamo  stimare  che  per  tutto  quello  spazio 
che  scorse  dalla  pace  di  Gambresis,'cioè  dal- 
Fanno  iSSg  fino  al  1600,  dee  contarsi  fra  i 
più  felici  tempi  che  mai  godesse  Tltalia,  e  si 
continuò  quasi  nel  medesimo  stato  fino  al  i6a5. 
Il  gran  duca  di  Toscana,  i  duchi  d^ Urbino, 
di  Ferrara ,  di  Mantova ,  e  la  repubblica  di 
Venezia  s^  applicarono  a  riparare  i  danni  che 
le  lunghe  e  varie  rivoluzioni  di  sessant^anni 
continui  aveano  cagionato  quasi  egualmente  in 
ogni  parte  ;  e  il  duca  di  Savoia ,  promovendo 
ogni  sorta  d^  industria  ,  fece  godere  a^  sudditi 
suoi  gran  parte  de^ frutti  della  pace,  e  com* 
pensò  gr  incomodi  delte  guerre  che  l'occupa- 
rono nressochè  del  continuo.  Le  (azioni  citta- 
dinesche ,  le   guerre   civili   e   le   aoUevazioni 
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cessarono  aflEatto  ìq  tutte  le  ppovincfé;  e  non 
che  le  case  regnanti  ab  antico,  come  qudUa  di 
Savoia  e  quella  d^  Este ,  ma  i^  Medici,  stessi 
ed  i  Farnesi ,  prìncipi  novelli  nel  loro  stato , 
non  ebbero  a  durar  gran  fatica  per  mantenere 
i  loro  sudditi  nell^  obbedienza.  Può  dirsi  clie 
<|uello  che  chiamasi  diritto  pubblico ,  si  stabi* 
hsse  allora  in  Italia  y  secondo  le  massime  e 
ne^lermini  che  ancor  al  presente  si  osservano.  Le 
successioni  si  videro  regolate  e  praticate  sicu* 
ramente  e  senza  contrasto  in  tutt'i  principati; 
secondo  Perdine  della  l^ge  Salica ,  ossia  se* 
condo  il  diritto  di  rappresentazione.  L^aweni- 
mento  di  Ferdinando  I  al* gran  ducato  di  To- 
scana,  ch^ebbe  qualche  aspetto  d^  irregolarità  / 
e  lo  smembramento  che  si  fece  dagli  stati 
Estensi  d^una  ài  ragguardevole  parte ,  qual  era 
Ferrara,  di  cui  fa  privato  Cesare  d'Este  suc- 
cessore di  Alfonso  n,  servono  piuttosto  di 
pruova  che  d^  eccezione  al  mio  detto.  Percioc- 
ché in  altri  tempi  o  non  si  sarebbe  fatto  egual 
conto  d^una  pretesa  illegittimità  di  nataU,  o 
tali  vertenze  non  si  sarebbero  passate  ne' ter- 
mini in  cui  si  contennero  allora.  Fuori  di  que« 
sti  due  casi,  che  veramente  accompagnati  fu- 
rono da  circostanze  singolari  ed  insolite ,  non 
vi  fa  per  più  di  sessant^anni  da  contendere 
non  che  d^  intere  successioni,  ma  qiia^i  neppur 
di  confali  tra  Tuna  e  T  altra  delle  pottnze 
Italiane  :  talmente  si  trovarono  le  cose  accertate, 
e  stabiliti  i  dommii  di  dascbeduna.  I  pontefici 
Romani,  che  per  Taddìetro  aveano  dovuto  ve- 
nire alle  prese  con  tanti,  baroni  che  sì  erano 
impadromti   chi  d'  una ,   chi   d' altra  parte  del 

Dbnina-  roh  iir.  2S 
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dominio  Ecclesiastico ,  furono  dalla  metà  del 
secolo  in  poi  costantemente  in  possesso  di 
tutto  queUo  stato  medesimo  che  poi  fino  ai 
giorni  nostri  possedettero  ;  aggiuntovi ,  come 
abbiamo  detto ^  Ferrara^  e  qualche  tempo  dopo 
il  ducato  d^  Urbino.  Ma  quello  che  più  valse  a 
mantener  quieto  lo  stato  temporale  della  Chiesa 
si  fu  9  che  dopo  Paolo  IV  niuno  de'  papi  fina 
al  tempo  de^ Barberini  ebbe  nipoti^  né  altri, 
parenti  che  aspirassero  a  sovranità. 

Vero  è,  che  in  vece  dell'ambizione  de' pon- 
tefici ,  delia  quale  s'  erano  provati  i  cattivi  ef- 
fetti nel  principio  del  secolo  sotto  i  Borgia  ed 
ì  Medici,  si  lerò  un  peggior  flagello  a  dar 
briga  e  travagUo  così  alla  Romagna^  come  alle 
vicine  Provincie  ;  e  ciò  fii  la  moltitudine  e 
l'insolenza  de' banditi ,  contro  i  quali  ebbero 
assai  che  fare  i  viceré  di  Napoli ,  i  pontefici 
Romani  e  il  gran  duca  di  Toscana.  I  principali 
^  capi  di  quella  rea  gente  erano  Marcone  o  Marco 
di  Sciarra  ,  che  osò  nella  Calabria  prender  ti- 
tolo di  re,  ed  Alfonso  Piccolomini,  ambedue 
usciti  da  famiglie  nobilissime,  e  un  CorsiettQ 
del  Sambuco  vassallo  Colonnese  in  Abruzzo  (i). 
Per  difendere  le  lor  terre  da'rubameoti  e  dalle 
violenze  d' ogni  maniera  che  usavano  cotesti 
banditi ,  convenne  che  il  viceré  di  NapoU  •  e  il 
gran  duca  mandassero  i  più  riputati  deMor 
capitani  con  pareccliie  migliaia  eh  milizie  or- 
dinate ,  come  si  sarebbe  fiitto  contro  eserciti 
di  giusti  nemici.  Talvolta  in  vece  di  remediar 

(7)  Campana  Ub.  6.  pag  i65.  Àmmir.  Discorsi  sopra 
Conid,  Tacito  lib.  4.  di«c,  5,  pag.  ia4j 
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al  male  y  non  si  fece  altro  che  accrescerlo } 
perchè  ì  soldati,  che  si  mandavano  contro 
qnei  ladroni  y  lasciandogli  a  lor  belF  agio  ru- 
bare ed  infestar  le  campagne  ^  se  ne  stavano 
essi  nelle  cittk  e  nelle  terre  a  darsi  ogni  bel 
tempo,  commettendo  non  minori  scelleratezze 
che  si  facessero-  dal  canto  loro  i  banditi  (i). 
^ifel  dominio  della  Chiesa,  dov'era  più  difficile 
per  le  qualità  del  governo  di  frenare  la  licenza 
,  e  punire  i  misfatti ,  i  banditi  insolentivano  più 
che  altrove.  Gregorio  XIII  e  Pio  V,  ponteKci 
per  certa  bontà  di  natura  alieni  da'  rimedi  ef- 
ficaci e  gagliardi ,  e  intenti  principalmente  a 
reprimere  e  soffocare  tutto  ciò  che  desse  a 
temer  d' eresia ,  lasciarono  germogliar  il  mal 
seme  di  que'  ribaldi  ;  a  tal  che  il  sopraddetto 
Corsietto,  nel  tempo  che  fu  eletto  papa  Sisto  V^ 
ebbe  ardimento  di  scorrere  la  campagna  dì 
Roma  fin  presso  alle  porte  della  città  con  soli 
ventìcincjue  de'  suoi  o  per  compagnia  o  per 
guardia.  Costoro  fortificatisi  in  certe  case  presso 
alla  chiesa  di  San  Paolo,  parea  che  volessero 
quivi  star  a  vedere  ciò  che  fosse  per  far  il 
nuovo  pontefice.  Ma  essi  si  furono  assai  presto 
avveduti ,  qnal  fosse  il  papa  innalzato  al  so- 
glio ;  e  fra  le  azioni  più  memorabili  e  grandi 
di  Sisto  V,  ninna  lo  rendè  più  famoso  alla 
posterità  y  che  la  fermezza  e  il  rigore  con  cui 
si  volse  a  punire  i  malfattori ,  e  ridurre  alP ob- 
bedienza e  al  dovere  tutti  gli  ordini  dello  stato. 
Per  la  qual  cosa,  avanti  che  finisse  il  secolo^ 
r  Italia  tu  libera  da  quelle  vessazioni  de'  ban-^ 
dìti^  o  piuttosto  assassini  e  corsari  dì  terra. 

(i)  CaiDpaiia  lib.  io.  pag.  39?. 
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Due  secoli  inaanzi  cotesti  fuorusciti  atti  alle 
armi  avrebbero  con  altro  titolo  usate  le  stesse 
violenze  ;  perocché  avrebbero  trovato  luogo  in 
quelle  couipagnie  di  masnadieri  che  si  fecero 
più  temere  per  loro  ribalderia  verso  amici  e 
padroni ,  che  per  bravura  e  valore  contro  ne- 
mici. Ma  già  da  quella  pessima  generazione  di 
soldatesche  erasi  totalmente  liberata  V  Italia  « 
e  le  guerre  degli  Aragonesi  e  de^  GastigUani  y 
de*  Francesi  e  Tedeschi,  in  compenso  de^  danni 
che  aveano  causato  alle  nostre  contrade^  re- 
<;arono  questo  di  bene  ,  cli^  esse  contiìbuirono 
alla  riforma  del  sistema  militare.  Dopo  la  ca-. 
duta  di  Ceiuire  Borgia  duca  Valentino^  il  quale 
fra  i  vari  modi  che  tenne  per  travagliare  gli 
«tati  della  Toscana ,  usava  anche  questo  di 
esigere  stipendi  come  lor  capitano ,  non  vi  fu 
più  in  Italia  clii  potesse  senza  titolo  o  di  le- 
gittima signoria,  o  di  violenza  ed  ingiustizia 
manifesta,  dar  timore  alle  provincie,  e  cìascmi 
principe  ebbe  le  sue  miUzie  subordinate  ed 
obbedienti  .^  se  non  che  i  generali  Spagnuoli , 
che  si  trovavano  impacciati  nelle  faccende  dei 
principi  Italiani ,  o  fosse  di  proprio  arbitrio  ^ 
o  per  comandamento  che  avessero  dalla  corte 
di  Madrid,  tradivano  talvolta  gP  interessi  di 
coloro  a  cui  si  mostravano  servitori  ed  amici 
Ma  generalmente  non  che  gP  Italiani  nel  de-» 
dinar  del  secolo  fossero  sottoposti  alle  braverie 
ed  alle  concussioni  de^  soldati  stranieri,  quello 
fu  piuttosto  il  tempo  in  cui  la  virtù  e  r  abi- 
lità de^  suoi,  capitani  fu  ricercata  e  premiata  da 
potenze  esteme  per  gli  affari  che  occorrevano 
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ih  altre  provincie  (i).  Nelle  guerre  che  fecero 
gli  Spagnuoli  nella  Fiandra  ^  e  gli  Austriaci 
unpériali  nell'Ungheria  contro  de' Turchi,  si 
contava  buon  numero  di  soldati  Italiani,  e 
molto  più  a  proporzione  di  capitani ,  molti 
de'  quali  lasciarono  in  quelle  provincie  il  lor 
nome  in  grandissima  celebrità  :  e  la  Fiandra 
particolarmente  fu  al  tempo  stesso  e  teatro  e 
scuola  di  molti  prodi  guerrieri  che  di  Lom-. 
bardia,  di  Toscana^  di  Romagna  e  dal  regno 
dì  NapoU  colà  portaronsi  a  militare  sotto  le 
insegne  di  Spagna.  QuelU  che  andarono  al  ser- 
vigio di  Francia,  tratti  in  buona  parte  dal  fa^ 
vore  delle  due  regine  Caterina  e  Maria  dei 
Medici,  fecero  maggior  fortuna,  ma  non  ne 
riportaron  egual  lode,  né  onore^ 

Mentre  la  virtù  de' particolari  segnalavasi  e. 
s'  esercitava  in  lontane  contrade ,  e  restituiva 
forse  all'Italia  una  parte  del  danaro  che  gli 
Spagnuoli  ne  smungevano  in  diverse  maniere, 
i  principi  si  studiarono  dal  canto  loro  d' intro*. 
durre  ne'  propri  stati  tali  ordini  di  milizia ,  che 
con  poco  carico  delle  finanze  potessero  sussi- 
stere  ed  esser  pronti  al  bisogno  ;  e  non  traseu^ 
rarono  alcuno  di  que' mezzi  che  il  rinnovella- 
mento  delle  arli  e  delle  scienze  somministrò, 
anche  a  difesa  degli  stati  ed  al  mestier  della 
guerra.  Le  truppe  che  si  chiamano  d' ordinane 
aa  ,  benché  usate  già  alquanto  prima  da' Ve- 
neziani, s' introdassero  in  Italia    per   opera  di 


(i)  V.  Marat,  an.  i6o5.  Campana  passim. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


SgO  LIBBO   TIGESIMOSECONDO 

Emmanuele Filiberto  (i) ,  che  le  istitiil  ne'  suoi 
stali  con  SI  beli'  ordine  ,  che  fino  da  Porto* 
gallo  il  re  Sebastiano  mauuò  a  .ricercarne  la 
norma.  La  cavalleria^  che  si  componeva  me- 
diante uomini  d'  armi  che  ciascun  vassallo  do- 
vea  mandare  a  servizio  del  prìncipe,  sistema 
che  riusciva  più  d'aggravio  che  d'utìlilà,  fa 
riordinata  in  mighor  maniera  con  minor  inco« 
modo  de'  nobili  ,  o  maggior  utile  delle  corone. 
E  perchè  non  fossero  i  lidi  del  Mediterraneo  si 
fàcilmente  infestati  da'  corsari  ,  lo  stesso  Ema- 
nuele Filiberto  duca  di  Savoia ,  e  Cosiaio  I 
eran  duca  di  Toscana  si  fornirono  di  galee  ^ 
1'  uno  in  yillafi*anca  y  e  l' altro  in  Livorno  che 
cominciò  a  quel  tempo  a  divenir  citte  e  porlo 
celebre  y  e  restituire  alla  Toscana  i  comodi  del 
commerzio  marìttìmò,  che  dopo  la  rovina  di 
Forto  Pisano    avea    perduti.    Amendue    questi 

Ì>rincipi  per  sostenere  col  minor  carico  del- 
!  erario  che  fosse  possibile  le  forse  che  ere- 
dettero  necessarie  d' aver  in  mare ,  l' uno  col- 
V  istituire  nuovi  ordini  di  sacre  milissie ,  V  altro 
col  rinnovarne'  degli  antichi  (ùì)  ^  convertirono 
per  privilegio  de'  sommi  pontefici  a  benefizio 
dello  stato  e  a  pubblica  sicurezza  .  le  .  rendite 
de!  benefizi  ecclesiastici  che  non  parevano  bene 
impiegate.  Né  si  debbon  considerare  come  pic- 
ciol  vantaggio  d'Italia  le  nuove  fortificazioni 
che  allora  si  fecero    in   Piemonte^  a  Susa^  a 


(i)  V.  Boldiie  Relaz.  MS.  della  sua  ambasciata  presso 

al  duca  di  Savoia.  ' 

<2)  Cosimo  istituì  1  Cavalieri  di  S.  Stefauo  ,    ed    E«  I 

manuel    Filiberto  restaurt)  ^li  Spedaglieri  di  S    Lazaro ,  j 

e  unì  quesf  ordine  alla  religione  di  S.  Mamizio  istituita  , 

da  Amedeo  Vili.  I 
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Mondovì,  a  Torino,  a  Vercelli^  e  nella  Sa« 
voia  a  Borgo  in  Bressa^  a  Mommeliano  ^  le 
quaU  rendettero  poi  più  difficili  o  meno  fre- 
quenti le  invasioni  degli  stranieri.  L^architet- 
tara  militare  fu  in  quel  secolo  accresciuta  e 
migliorata  incredibilmente  in  Italia  ed  altrove 
dagF  ingegni  Italiani.  Celebri  rimasero  nelle  me- 
morie de' posteri  (i)  Francesco  Paciotto  d'Ur- 
bino^ per' aver  in  quel  secolo  designate  le  due 
insigni  cittadelle  d' Anversa  e  di  Torino  ;  Sam- 
miòheli  Veronese ,  è  più  di  loro  •  Francesco 
Marclù  Bolognese,  al  quale  non  so  se  feccia  più 
onore  V  utilità  e  il  merito  evidente  d' un'  opera 
cbe  si  stampò  in  Brescia  nel  iSqQ;  benché  egli 
scrìvesse  verso  la  tnétk  del  secolo  5  o  V  impe- 
gno e  la  premura  che  mostrarono  gli  amici  e 
gfi  adulatori  del  Vanban  per  oscurarne  e  quasi 
spegnerne  la  memoria  (3). 

(i)  Corasaì,  ì' ArcbiitettiiiM  niilitare  di  Francesco  Mar- 
dà  di&ta..  Piacenza^  Aggiunte  al  Baldinucci  tom.  3. 
adhuc  ined.  ^ 

(2)  I  Francesi  non  solamente  attribuirono  al  Vaubaa 
l'invenzione  di  molte*  opere  di  fortificazioni  che  ve-^ 
diamo  chiaramente  essere  stale  designate  per  iscrìtto  e 
con  figure  dal  Mm^dbis  ma,  per  quanto  scrive  Apostolo 
Zeao ,  i  F  rance^i  ne  fecero  con  gran  diligenza  ricercare 

5 li  esemplari ,  forse  pèi-chè  non  si  potesse  convincere 
impostura  di  chi  voleva  attribuire  ad  altri  ingegneri 
le  invemàoni  di  questo  Italiano  Non  sa^^be  impossi-* 
bile  che  ù  Vaaban  immaginasse  da  sé  le  stesse  cose 
che  a vea  .designile  il  Marcili  j  ma  non  par  cosa  credi^ 
bile  eh'  egli  non  avesse  e  letta  e  studiata  un'  opera  sì 
notabile  nel  suo  mestiere,  f^edi  BlblioL  Itali  tom^  2. 
pag.  397.  (a) 

{à)  Di  qnest»  0|>eì«  a«ì  MMthi  àhUuxko  oggiM  «na  cplcoaiaisiima  ri- 
stampa con  belle  Uluftnuioiii  dd  «e.  Marmi,  duYUU  «He  cure  del 
MBte  ilUsi  dttcA  di  {éOdi.  ^^a  tklP  JSdit^n. 
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CAPO    V. 

Disciplina  e  studi  ecclesiastici  restituiti:  prò* 
gressi  delle  scienze  e  delle  arti;  agricoltura 
e  conmierzio. 

Se  la  necessità  della  proposta  materia  mi  ob* 
bligò  a  parlare  .d^  istituzioni  militari  e  di  Cbr-- 
iezze/  cose  si  lontane  dalla  mia  professione 
e  da' miei  studi^  è  ben  ragione  che  io  noa 
tralasci  d'osservare  ciò  eh' è  assai  più  con* 
forme  allo  stato  ed  all'  inclinazione  mia  parti* 
colare  y  e  non  meno  iniiportante  all'  istituto  di 
questi  libri.  E  perchè  tacerò  le  lodi  tue,  o 
grande  ^  o  santo  y  o  d'  ogni  riverenza  ed  onor 
degno  y  arcivescovo,  di  Milano  Carlo  Borromeo  l 
Se  la  le^ge  della  storia  mi  portò  già  a  lodar 
coloro  che  per  tanti  riguardi  furono  meno  di 
te  degni  di  lode ,  potrà  la  delicatezza  d' un 
lettor  profano  od  incredulo  essermi  di  rit^no^ 
eh?  io  non  parh  di  te  ,  che  fosti  alla  cristiana 
repubblica  ciò  che  i  Curii,  i  f'abrizi  e  i  Catoni 
furono  già  una  volta  alla  famosa  Roma  ?  O 
forse  perchè  il  tuo  nome  si  legge  Ile^&sti  ec« 
clesìastici  e  ne'  libri  divoti ,  non  dovrà  esser 
inleso  colà  dove  tengono  per  necessità  il  primo 
luogo  storie  proCme  ^  citili  dottrine  e  mondana 
politica?  No,  non  sia  mai  chMo  taccia  o  dissi- 
muli che  al  risorgimento  d'  Italia  contribuì 
singolarmente  il  santo  cardinale  di  Santa  Pras- 
sede.  Se  ancor  oggidì,  dopo  ducent'  anni  eh'  egli 
mancò  di  vita ,  non  si  vedessero  gli  effetti 
dell'impressione    che    fece   in  gran   parte    di 
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Lombardia  lo  zelo  del  gran  prelato^  forse  iioa 
troverebbe  credenza    il  dire    eh'  egli  solo   fa- 
cesse in  pochi  anni  per  la  riforma  de' costumi 
(  il  cui  ruassamento  è  sempre  cagione  di  mali 
politici  )  più  che  non  si  era  fatto   in  più   se- 
coli. S^  erano  impiegati  molti  anni  per  concer- 
tar tra  i  prìncipi  cristiani  e  la  corte  di  Roqia 
la  maniera  di  rimediare  ai  mah  che  afiliggevaa 
la  Chiesa  3  e  quando  si  fu  aperto  dopo  lunghe 
conteae  e  diffidJi  negoziati  il  conciHo  di  Tren**- 
to  j  i   decreti    che   ne  uscirono    riguardanti  la 
disciplina  e  la    riforma  ^  sotto  il  pontificato  di 
Paolo  m  e   di   GiuUo   lU,    non  corrisposera 
certamente  ali*  aspettazione   delle    persone    ze-* 
lanti  e  di  bidona  intenzione.  Paolo  IV  ^  famoso 
pel  suo  zelo  a  perseguitare  gU  eretici,  e  pon- 
tefice di  costumi  quanto  alia  sua  persona  piut- 
tosto severi  che  rilassati ,    non  solamente  npn 
diede  compimento  alla  grand*  opera  j  ma  parve 
eziandio  che  ne  avesse  deposto  ogni  pensiero^ 
poiché  nel  lungo  suo  pontificato  non  si  tenne 
una  sola  sessione  ^  e.  non  fu  pure   spedita  una 
bolla  per  la  continuazione.  Per  la  qual  cosa  la 
maggior  e  la    più   notabil    parte    de*  canoni  e 
de'  decreti,  di  quel  sinodo  si  fece    nel    pontifi- 
cato di  Pio  Iv  per  opera  e  indirizzo    spezial- 
mente del   cardinal   Borromeo    suo   nipote  ^  il 
quale ,    inclinatissìmo  fin  dalla  prima  gioventù 
(  e  già  egli  non  aveva  più  di  ventiquattro  anni 
quando  fu  fatto  cardinale  e  segretario  di  stato 
del  papa   suo  zio  )    alla   severità    de*  costumi  y 
tolse  via  il  principal  ostacolo  che  si  opponeva 
al  progresso  del  concilio  per  cagione  de*  corti« 
giani  e  de*  curiali  di  Uoma  ;  a^  quali  il  nome 
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di  rìfoiina  era  sì  odioso.  Ma  Tavier  ^olkcttato 
e  proccurato  a^  Padri  di  Trento  tutte  le  facoltà 
che  desideravano  per  prescrivere  leggi  e  cor- 
reggere gli  abusi  ^  fu  forse  una  picciola  parte 
di  ciò  che  fece  il  cardinal  Borromeo  per  rin- 
novar nella  Chiesa  il  più  che  fosse  possibile 
degli  antichi  costumi.  Ritiratosi  al  governo  defla 
sua  proAnncia  di  Milano  ^  cominciò  con  tanto 
zelo  e  tanta  fermezza  a  porre  in  pratica  le 
ordinazioni  del  concilio  di  Trento^  cne  la  sua 
vita  y  le  sue  azioni^  il  suo  esempio  furono^  a 
giudicare  cpianto  permette  una  ragionevole  con- 
ghiettura  j  sola  cagione  per  cui  una  tant^  opera 
non  riuscisse  affatto  inutile  alla  riforma  del 
clero  ed  al  ristabilimento    della  disciplina^  pel 

3ual  fine  erasi  desiderata.  Pì^cdpe  a  Dio  dì 
estinar  a  Pio  IV  zio  di  San  Carlo  tali  suc- 
cessori y  elle  secondarono  e  promossero  la  ri- 
forma ordinata  dal  concilio^  e  dal  santo  car- 
dinale si  generosamente  messa  in  opera.  In 
gran  parte  d' Itaha  fu  la  riforma  con  feuce  suc- 
cesso introdotta  da  Pio  V,  il  cui  zelo,  seb- 
bene non  è  in  tutto  da  commendare ,  meritò 
certamente  per  questo  •  particolare  lodi  immor* 
tali  e  divine.  Gregorio  XIII  e  Sisto  V,  ben- 
ché non  sì  celebri  per  santità  di  costumi , 
furono  tuttavia  egualmente  che  Pio  V  utili  alla 
Chiesa  per  lo  medesimo  fine.  Ma  un  altro  no- 
tabile effetto  si  vide  nascere  dalia  qualità  dei 
pontefici  che  sedettero  daDa  metà  del  secolo 
in  poi,  e  questo  fu  Io  studio  e  la  coltura  delle 
buone  lettere.  Leon  X ,  come  altrove  accen- 
nammo (i),  avea    favorito    i  begP  ingegni  e  i 

(i)  Sup.  lib.  2j.  cap.  ult. 
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letterati,  ma  piuttosto  poeti  ^e  nusici,  che 
teologi  e  canonisti ,  di  cui  pure  allora  in  sin- 
golarissima maniera  ^abbisognava  la  Chiesa.  Cle- 
mente Vn  fu  occupato  d^ogtìi  alba  cosa  che 
di  studi  ecclesiastici  o  di  disciplina.  Paolo  IH 
c<»DÌnciò  pigliarsi  qualche  pensiero  di  sacre  let- 
tere y  benché  i  creati  suoi  fossero  piuttosto 
umanisti.»  che  grandi  eruditi  o  teologi^  eccetr 
tuatine  Sadoleto  e  Seripando.  Paolo  IV  anziché 
avaiKMire ,  ritardò  i  progressi  à  delle  belle  let- 
tere ,  che  della  teologia ,  per  V  aspro  rigore 
con  cui  perseguitava  ogni  ombia  di ,  non  Ro- 
mana dottrina.  Ma  la  protezione  del  cardinale 
di  Santa  Prassède  y  e  V  infelice  esperienza  del 
pregiudizio  che  avea  patito  la  Chiesa  per  es- 
sersi trascurati  i  veri  fonti  della  cristiana  teo- 
logìa y  indusse  Pio  IV  e  i  suoi  successori  a  pro- 
te{>gere  studi  più  utili  ^  e  gli  ultimi  lustiì  del 
secolo  decimosesto  ci  presentano  in  buon  nu- 
mero uomini  eruditissimi  nella  storia  ecclesia- 
stica y  ì  quali  alla  secca  e  tal ^  olia  puerile  e 
ridicola  dottrina  scolastica  sostituii  ono  una  pijk 
soda  e  sicura  maniera  di  trattar  lo  studio  della 
religione.  Antonio  Agostino  vissuto  lungamente 
in  Italia  ;  Baronio ,  Bellarmino ,  Onofrio  Panvi- 
tuo  fiorirono  tutti  o  nel  dechnar  del  secolo' 
decimosesto ,  o  nel  principio  del  secolo  se- 
guente. La  ^mosa  controversia  che  insorse  tra 
sa  corte  di  Roma  e  la  simorìa  di  Venezia  sotto 
Paolo  V ,  qualunque  si  tosse  V  intenzione  e  1 
motivo  interno  cne  animò  i  sostenitori  del- 
l' una  e  dell'  altra  parte ,  ser\ì  tuttavia  ai  prò* 
gressi  della  ragion  canonica .  nella  quale  non  è 
dubbio  che  s' erano  per  V  ignoranza  de'  secoli 
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precedenti  introdotte  massime  non  conformi. 
agU  insegnamenti  de^  primi  dottori  ^  né  alla  disci«- 
pUna  de^  primi  secoli.  A  Dio  non  piaccia  che 
io  lodi  ed  approvi  tutte  le  conseguenze  che 
nacquero  da  quella  disputa  ;  ma  di^mular  non 
posso  e  non  dehbo  che  spezialmente  rispetto 
all^  Italia  V  interdetto  di  Venezia  stabili  un^  epoca 
di  non  poco  rilievo  nella  storia  del  duitto 
pubblico  ecclesiastico. 

Né  lo  studio  delle  ecclesiastiche  e  divine  cose 
ritardò  punto  il  progresso  delle  umane  lettere  e 
delle  scienze  profane ,  né  delle  arti  liberali  e  cì^ 
vili  y  né  delle  meccaniche:  che  anzi  non  furono 
mai  né  si  universalmente  y  né  con  tanto  onore  e 
profitto  della  nazione  coltivate  dagFItahani.  L^e* 
rudizione  greca  e  latina  era  veramente  risorta 
nel  secolo  precedente ,  e  si  era  veduta  rifiorire 
ih  Italia  sopra  tutte  le  altre  nazioni  Ma  ne^  sei 

{>rirai  lustri  del  secolo  decimosesto  la  Francia^ 
'Alemagna  y  la  Fiandra  avevano  in  qualehe 
modo  faguagliata  T Italia^  se  non  nell^ amenità  e 
vaghezza  delle  poetiche  composizioni  y  certa^ 
mente  nella  vastità  e  profondità  delP  erudizione. 
Non  so  però  se  dopo  la  metà  del  secolo  i 
letterati  Francesi  y  Fiamminghi  y  Tedeschi  po-^ 
tessero  e  per  numero  e  per  valore  andar  iri 
confronto  cogP  Italiani.  D  vero  è  che  la  poesia 
drammatica  non  fece  in  ItaUa,  né  allora  né  poi^ 
gU  stessi  progressi  che  in  altre  nazioni  (i)j  e 
ohe  generalmente  il  gusto  della  volgar  poesia 


(i)  Vengasi  ciò  che  sopra  questo  proposito  aUNamo 
scritto  oelle  Vicende  della  Letteratura  eap.  5.  §  9  della 
^econd^  edizione. 
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risuscitata  nel  princìpio  del  secolo  cominciò  sulla 
fine  di  esso  a  piegare  all^  affettazione  j  allo  stile 
figurato ,  e  a  un  tal  soverchio  raffinamento  che 
a  poco  a  poco  condusse  i  più  de^  letterati  Ita* 
liani  a  quelle  assurdità  che  tanto  disonorano 
nella  mente  de^  moderni  umanisti  il  secolo  del 
fiecento.  Ma  i  difetti  che  s^ introdussero  attempi 
del  Tasso  nell^  eloquenza  e  nella  poesia /furono 
largamente  compensati  da^  progressi  delle  scienze 
più  gravi  e  più  utili.  Il  Galileo,  il  Torricelli  e 
il  Yivìani ,  ricreatori  delle  matematiche ,  sono 
ancor  nomi  chiari  ed  illustri  in  questa,  tanta 
luce  di  scienze  j  per  cui  V  età  nostra  va  su- 
perba ed  altera.  £  generalmente  gli  scrittori 
che  fiorirono  verso  il  fine  del  secolo ,  ne  la- 
sciarono libri  più  eruditi ,  più  utiU  e  più 
istruttivi. 

I(on  vi  fu  spezie  di  letteratura ,  né  scienza 
alcuna  che  non  si  studiasse,  si  coltivasse  e  s^ il- 
lustrasse dagritalìani;  e  facil  cosa  sarebbe  il 
dimostrare  a  chi  di  ciò  prendesse  vaghezza,  che 
tutte  le  opere  che  fecero  onore  agi'  Inglesi  e 
Francesi  del  passato  secolo  o  del  presente,  già 
erano  state  parte  ideate  e  designate,  parte  eseguite 
da'letterati  Italiani  del  secolo  decimosesto;  ben- 
ché ,  a  parlar  schiettamente ,  i  progressi  che 
d*  allora  in  poi  fecero  la  filosofia ,  e  la  ragion 
delle  genti ,  e»  le  arti  civili ,  rendono  più  in- 
teressanti e  più  gradevoli  le  composizioni  dei 
moderni  oltramontani ,  che  .non  sono  quelle 
dei  nostri  Italiam  de' passati  secoli.  Mi  conver- 
rebbe fare  un  infinito  catalogo  di  libri  in 
luogo  di  brevi  riflessioni ,  quali  convengono  al 
mio    disegno,  se  volessi  indicare   quante  cose 
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pensassero  allora  i  nostri  ingegni.  Certo  clii 
conosce  le  Libierìe  del  Doni,  i^vvisa  in  esse 
la  prima  origine  de^ giornali  e  delle  biblioteche; 
e  chi  ha  letto  la  Cronologia  del  Bardi,  la  Geo* 
grafia  del  Maginì,  i  Viaggi  del  Rannusio,  non 
trova  niente  che  lo  sorprenda  in  tutto  ciò 
che  fecesi  i"  questo  genere  nel  secolo  di  Lui* 
gi  XIV  ,0  nel  presente. 

Le  gare  de' principi,  quando  non  trapassano 
alle  ostilità,  producono,  come  remalazFoQ  dei 
particolari  ,  utili  eflètti  agli  stati.  Emanuele 
Filiberto  e  Cosimo  de\\f edici,  benché  di  qualità 
assai  diverse  e  in  niun  modo  comparabili ,  furono 
per  accidente  rivali  ed  emuU  V  mi  dell^  altro. 
Cosimo ,  che  si  trovava  padrone  e  possessor  di 
Fiorenza ,  e  quasi  di  tutta  Toscana  y  allorché  il 
duca  di  Savoia  governava  in  nome  del  re  di 
Spagna  le  Fiandre,  si  credette  di  poter  fare 
tra^  pAncipi  Italiani  la  prima  figura ,  e  pareva 
d' essere  affatto  dimentico  ch^  egli  era  semplice 
cittadino  Fiorentino ,  allorché  i  duchi  di  Savoia 
contavano  più  secoli  d^ assoluta  signoria.  Il  vero 
é  y  che  quando  Emanuele  Filiberto  tornò  in 
possesso  aegli  stati  paterni ,  le  sue  entrate  non 
eguagliavano  a  gran  pezza  quelle  del  duca  di 
Firenze:  né  egli  potea  così  facilmente  accrescerle 
con  tutta  la  fertilità  naturale  del  paese,  che 
abbondava  di  grani  e  di  grasce  da  sommini- 
strarne fino  a  Venezia.  Ma  F  ignoranza  che  re- 
gnava nella  nobiliir ,  e  la  pigrizia  in  cui  fiveano 
i  Piemontesi,  per  essere  dalla  fehcità  del  terreno 
sì  largamente  provveduti  delle  cose  necessarie 
alla  vita  ,  rendevano  malagevole  ogni  accresci- 
mento d^ imposizioni,  per  grande  che  fosse  la 
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&ecM6Ìtk  dello  $tato  ;  laddove  dagrinduslriosi  e 
procaccevoli  Fiorentini  ^  avvezzi  già  dal  tempo 
dei  lìbero  governo  a  portar  gravissimi  cariclù , 
il  duca  Cosipio  esigeva  facilmente  quanto  da- 
naro egli  voleva.  Per  questo  egli  s  era  invo- 
glio di  titoli  fastosi }  ed  avendo  ambito  senza 
effetto  d^ essere  chiamato  re  di  Toscana,  ottenne 
da  Pio  V  il  titolo  di  gran  duca.  Ma  né  allora  ^ 
uè  poi  non  fu  degritaliani  o  degli  stranieri 
dbi  lasciasse  di  dare  ai  duchi  dì  Savoia  il  primo 
luogo  fra' principi  Italiani  (i)>  Frattanto  siccome 
la  sincera  e  stretta  unione  che  passava  tra  il 
duca  di  SaVoia  e  la  repubblica  di  Venezia, 
bastava  a  mantener  la  pace  in  Italia  ]  cosi  la 
rivalità  del  gran  duca  servi  forse  ad  Emanuele 
Filiberto  di  stimolo  a  risvegliare  ne' suoi  sudditi 
r industria,  e  a  fervi  fiorire  le  arti  e  gli  studi 
Se  per  l' innanzi  né  il  Piemonte  ^  né  quasi  al- 
tra parte  d'Italia  dalla  decadenza  di  Roiha  in 
poi,  non  era  da  paragonare  colla  Toscana  per 
numero  di  letterati  ed  artisti;  nel  declinar  del 
secolo  decimosesto  le  università  di  Padova,  di 
Mondovì  e  dì  Torino  non  ebbero  da  invidiare 
in  niun  modo  gli  studi  di  Pisa  e  di  Firenze. 
Né  i  letterati  Italiani  trovarono  minor  patroci- 
nio presso  Emanuele  Fihberto  e  Carlo'  Ema- 
nuele I ,  che  sotto  qualunque  de'  Medici  che 
regnarono  a'ipro  tempi  in  Toscana..  Le  arti 
meccaniche  serventi  alle  scienze,  come  le  stam-i 
pene  e  le  cartiere ,  si    videro    perfezionate    in 

(i)  Arcani  svelati  di  tutti  i  priiicipi  d' Italia ,  stampati 
nel  1668.  Relazione  inedita  dello  stato  e  forze  di  tutt'i 
principi  d'Italia  scritta  verso  il  iGoo;  esiste  appresso 
di  me. 
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Piemonte  ,  dove  Emanuele  Filiberto  trasse 
anche  dalla  Toscana  i  migliori  artisti  j  in  ma- 
niera che  i  libri  stampati  dal  Torrentino  in 
Mondovi,  e  dal  Tarino  e  dal  Bevilacqua  in 
Torino  non  cedevano  alle  stampe  de^  Giunti  di 
Firenze.  I  Veneziani  e  ì  Farnesi  dal  canto  loro 
ripararono  a  questo  riguardo  in  gran  parte  il 
danno  che  dovette  patire  la  Lombardia  ^  per 
essere  mancati  i  propri  principi  al  Milanese  e  al 
Monferrato;  nello  stesso  modo  che  lo  zelo  dei. 
papi  nel  favorire  e  promuovere  ogni  sorta  d^  arti 
fu  opportuno  compenso  de^  danni  ch^  esse  so- 
stennero nel  regno  di  NapoU.  Parigi  e  Lione 
poteano  gareggiare  nelFarte  tipografica  colle 
stamperie  Italiane  pel  gran  numero  d' artefici 
che  di  qui  trasse  Francesco  I;  ma  la  Gran- 
Bretagna  e  F  Olanda  non  aveano  ancora  preso 
sopra  noi  in  questa  parte  la  superiontà  che  * 
acquistafon  di  poi. 

rari  furono  i  progressi  delFarte  del  disegno. 
La  pittura  ^  che  a^  tempi  di  Giuho  II  e  Leon  X 
era  portata  a  maggior  luce  da  Ra&el  d^Urbino 
e  da  Michelangelo  Buonarotti  ^  pareva  che  órca 
la  metà  del  secolo  cominciasse  alquanto  a  smar- 
rire del  suo  splendore  (i).  Ma  sopravvenne  a 
grande  uopo  il  genio  febeissimo  d^Annibale  Ca- 
raccio che  non  solo  le  restituì  il  lustro  e  il  vigor 
primiero  0  ma  v^  aggiunse  qualche  maggior  forza 
e  vivacità.  H  Tintoretto,  Paolo  Veronese,  Cara- 
vaggio  j  il  Domenichino  e  Guido  Reni  fiorirono 
più  vicini  al  1600  che  al  i5oo,  e  nel  tempo 
istesso  fiorirono  pure  Palladio  e  Scamozzi,   che 

(1)  Piacenza,  Giunta  al  Bakiinucci  Xorn^  i.  cli«8.  3.    . 
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superarono  in  o  lebrìtà  tutti  gli  architetti  che 
da  Vitioivio  in  poi  ebbero  nominanza;  talcbè  i 
palazzi  e  le  chiese  che  si  sono  erette  in  tanti 
jooglii  d^  Italia  a  quel  tempo  y  e  fino  alla  metà 
del  secolo  seguente ,  sono  ancora  al  presente 
utili  modelli  di  architettura  civile.  La  mighore 
e  la  più  splendida  parte  delle  cose  clie  ser^ 
^ono  ad  apparare  le  case  de^  grandi  palazzi  dei 
principi  y  si  faceva  ancora  in  Italia.  Né  solamente 
il  vasellamento  da  tavola  non  veniva  &bbrica* 
^  to,  nò  disegnato  oltremonti;  ma  in  vece  di 
cercare  tappezzerìe  di  Fiandra  y  si  mandavano 
d^  Italia  anche  a  Parigi  tappezzerìe  per  ornare  i 
gabinetti  de^signorì  e  prelati;  ed  ancorché  i 
Fiamminghi  già  fossero  fimosi  in  questo  genere 
di  lavori^  gFItahani  prevalevano  pel  disegno. 
La  quantità  di  danaro  che  per  conto  delle 
sopraddette  arti .  e  spezialmente  della  pittura  y 
colò  in  Italia  da  straniere  contrade  y  per  le 
opere  che  si  vendevano  agU  oltramontani,  per 
gli  stipendi  che  gPItaUani  ne  rìtraevano,  do* 
vette  essere  riguardevole  senza  fallo. 

CAPO    VL 

Difficoltà  di  accrescere  la  popolazione  :  rifles- 
sioni sopra  li  nuosfi  ordini  religiosi  istituiti 
nel  secolo  decimosesto. 

/Ma  né  per  la  pace  che  godette  V  Italia  y  né 
per  le  arti  che  vi  si  coltivarono,  né  per  le 
ricchezze  che  V  industria  vi  condusse  da  stra* 
nicre  contrade ,  non  si  potè  gran  fatto  ristorar© 
la  popolazione,  che  If^  cause  altrove  accemiat& 

Penina.    rol.  ni  26 
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avean  diminuito  in  Italia.  Alcui'e  citili^  state  già 
desolate  e  deserte  ^  veramente  rifiorirono  alquan-* 
%o  y  ed  altre ,  che  non  aveano  forse  mai  per 
r  innanzi  aimoverato  nelle  lor  mura  molta  gente  ^ 
fiì  videro  assai  bene  abitate  e  ripiene  y  ma 
questi  luoghi  furono  ad  ogni  modo  in  pochis- 
simo' numero  y  e  per  alcune  poche  terre  che 
sono  cresciute  di  abitatori  y  e  ridotte  a  migtiore 
stato  in  questi  ultimi  tempi  y  moltissime  città 
ed  innumerabili  castelli  y  i  cpiali  se  non  anche 
più  tardi  ^  certamente  avanti  il  1400  erano 
abitati  y  quale  da  molte  migliaia  0  quale  almeno 
da  qualche  centinaio  di  persone ,  restarono  e 
sono  ancora  abbandonati  e  deserti.  Questo  di- 
fetto di  popolazione^  a  cui  tante  arti  risorte^ 
esercitate^  premiate^  parrebbe  pure  che  avessero 
dovuto  portar  riparo  ;  nacque  dal  non  essersi 
riaperte  le  vere  e  sicure  sorgenti  delf  umana 
spezie.  Diciamo  anche  di  più  :  quelle  stesse  ar- 
ti^ che  a  guardarla  da  un  versò  e  nella  prima 
apparenza  si  direbbe  che  dovessero  restituire 
alle  Provincie  la  popolazione^  sono  d^ ostacolo 
al  suo  accrescimento.  I  principi^  che  in  quel 
generale  scompigUo  e  mutazione  di  cose  che 
da  Alessajidro  VI  in  poi  si  sentiva  in  Itaha^ 
conservarono  ed  accrebbero  P  antico  stato ,  pò- 
leron  sì  bene  nel  felice  e  tranquillo  tempo 
cbe  succedette  all^  abdicazione  di  Carlo  V,  ri- 
popolare la  capitale^  o  forse  alcun^ altra  delle 
principaU  loro  terre,  ora  colle,  esenzioni  e  i 
diritti  con  cui  le  privilegiarono  y  ora  GOgU  studi 
^he  riapersero^  e  colle  arti  che  vi  fecero  ri- 
fiorire. IVfa  ci  fa  d^uopo  notare  primieramente 
che  questa  maniera    di  popolar  le  città  ò   una 
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spezie  di  civil  guerra^  con  cui  le,  potenze  vi- 
cine Sì  tolgono  i^una  alf  altra  reciprocamente  i 
soggetti  ;  che  alla  fine  torna  in  danno  egaal- 
niente  di  tutte ,  salvò  elle  venissero  alle  tue 
tPH'e  nuovi  avventori  dalle  selve  Iperboree  e 
dalle  arene  dell'Africa.  Poi  il  più  delle  volte 
succede ,  che  per  voler  popolare  una  città 
principale  si  spopola  un  reame  ^  e  per  fomen- 
tare e  nodrire  la  parte  meno  utile  del  corpo 
polìtico^  s'indebolisce  e  si  scema  la  più  ne- 
cessaria. 

Non  v^è  forse  il  peggiore  fra  i  mali  politici 
che  la  prepotenza  de'  grandi  ^  e  ogni  savio  le* 
gisiatore  debJ^Q  ingegnarsi  di  prevenirla.  La  forza 
dello  stato  consiste  nella  moltitudine  popolare;  e 
quando  questa  resti  avvilita  ed  oppressa  da'nobi* 
li,  conviene  necessariamente  che  si  diminuisca 
il  numero  e  la  virtù  de'  soggetti;  e  che  lo  stato 
rovini.  Ma  non  è  punto  meno  perniziosa  la  troppa 
facilità  d' inciviUre  e  di  passar,  da  bs^sa  e  mez- 
zana condizione  ad  un'altra  riputata  più  hobile. 
Perciocché  non  si  potendo  senza  l'agricoltura  e 
senza"  le  arti  grosse  e  meccaniche  provvedere 
alla  necessità  della  vita  comune ,  e  la  sola 
plebe  essendo  quella  che  esercita  queste  arti  ^ 
fa  coltura  delle  altre  più  liberali  e  più  nobili  y. 
come  delle  lettere  e  delle  scienze ,  per  cui  si 
apre  la  strada  a  fortuna  maggiore  ^  tende  ne- 
eessarìamente  ;  elie  che  si  dica  in  contrario ,  a 
diminuire  il  numera  de*  rustici  e  de'j^ebei^  e 
ne  distrae  moltissimi  dagl'impieghi  più  bassi^ 
cioè  dall'agricoltura  e  dall' (^ere' meccaniche  e 
fiiticose.  Il  maggior  male  che  in  ciò  s'incontri, 
si  è^  che  per  tre   o   cpjiattro   che   in  .qualckè 
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arte  liberale  riescono  eccellenti ,  e   servono  io. 
esse  utilmente  la  patria  y  cento  altri  ,    che   sa-, 
rebbero  stati  utili  se  fossero  restati  nella    con*, 
dizione  de^  lor  padri  y  restano  non   pure  inutili 
alla  società ,  ma  d^  aggravio  e  di  scaildalo  ^  per 
aver  temerariamente  voluto  entrare  nella  classe 
delle  professioni  civili.  Or  questa   ambizione   e 
desiderio  d^  applicarsi  alle  lettere  ed  alle    belle 
arti  y  già   poco    &Torevoli   di   lor    natura    alla 
popolazione^  fu  poi  anche  per  altro  particolare 
rispetto  pregiudiziale   nel   secolo    decimosesto  ^ 
nel  quale  essendo  stati  i  pontefici    i   principali 
fautori  e  protettori  di  quelle^  chiunque  sperava 
co^  suoi  studi  dì  portarsi  avanti  y  era  anche  per 
un   particolare   motivo   obbUgato   a   viver  nel 
celibato^  a  fine  di  non    inabilitarsi   col    matri- 
monio alle  dignità  e  ai  benefizi  ecclesiastici  ^  ed  a 
tante  sorte  d^^  inipieghi  che  ndlo  stato  Pontificio 
sogliono   conferirsi   solamente   a^  cherici   o   ai 
religÌQsi.  Io  non  dubito   che  la  religione  cattO"- 
lica  e  la  cristiana  pietà  ricavasse  qualche    van- 
taggio sì  dalle  riforme  degli  ordini  antichi  ^    si 
dair istituzione  de' nuovi,  che  si  fecero  in  gran 
numero  sotto  il  nome  di  cherici  regolari  verso 
k  metà  del  secolo  decimosesto.  Forse  ne  profit- 
tarono anche  le  scienze  e  le  arti  liberaU  y  poi-** 
che  parecchie  di    quelle   religioni   ebbero    per 
aggetto  d'istruire  nelle  lettere  la    gioventù,    e 
tutte  generalmente  fecero  professiones  distudie 
di  dottrine.  Ma  con  tutta  r  eccellenza  dell'isti- 
tuto ,  e  la  buona  regola  che   si   proposero    di 
seguitare  ;  e  che  per  qualche  tempo  seguitarono 
di  fatto  y  io  non  so  se  lo    stato    politico    della 
ÒiazionQ  ricevesse  più  v^taggio  che  4anno  dalla 
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teoltìpUcazione  di  quegli  ordini  ;  né  ardirei  per 
Tronto  dell'utilità  pubblica  preferire  te  novelle 
riforme  e  le  istituzioni  de^  cherìci  regolari  alle 
regole  ed  alla  semplicità  degli  antichi  monaci  ; 
salvo  se  altri  non  volesse  dire  che  gli  ordini 
religiosi  generalmente  dovettero  accomodarsi  al 
genio  dominante  )  o  al  bisogno  de'tetapi  ii| 
cui  ebber  principio.  Effettivamente  i  monaci  del^ 
r  ottavo  e  nono  secolo  si  erano  destinati  alle 
opere  rustiche ,  perchè  v'  erailò  allora  molte 
campagne  incolte;  e  pochissima  cognizione  d'al« 
tre  arti  ;  tre  o  quattro  secoli  di  poi  .  i  fidali 
Minori  é  i  Preclicatorì  si  diedero  agli  studi 
speculativi  ;  perciocché  la  bella  letteratura ,  là 
buona  filosofia  e  là  critica ,  per  èsser  rarissimi 
gli  esemplari  di  buòni  libri  e  per  là  barbarie 
de' tempi  ^  giacevano  incolte.  I  cherìci  regolari^ 
che  fiiróno  istituiti  in  tempo  che  già  le  belle 
aiti  erano  risorte  ^  introdussero  tìella  loro  o^ 
ser^anza  maniere  é  costumi  più  confacenti 
alla  coltura  di  quelle.  Il  perchè  non  è  da  stu- 
pire che  in  questi  ultimi  secoli  le  società  o 
congregazioni  de'  oberici  regolari  abbiano  dato 
alla  repubblica  letteraria  maggior  nuihéro  di 
scienziati  e  letterati  ^  che  non  hanr  fatto  le  re« 
Ugioni  de^  mendicanti ,  donde  si  penò  tanto  a 
sradicare  il  genio  scolastico  ;  e  dove  certe  este- 
riori pratiche  di  pietà)  qualunque  ne  sia  l'uti- 
lità per  altri  riguardi ,  tolgono  pure  assai  di 
quel  tempo  ch'altiù  potrebbe  impiegar  liegli 
stadi  Ma  il  pregiudizio  che  1'  universale  della 
società  politica  ricevette  anche  dà'migUorì  or'* 
diùi  religiosi  istituiti  nel  secolo  décimosesto  ^ 
die  pur  tuttavia  dura  in  gran  parte  ;  fu  questo^ 
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d^aver  renduti  inutili  alla  Chièsa  ed  allo  stata 
gi*andissimo  numero  di  soggetti.  Se  le  antiche 
religioni  sperano  invilite  e  corrotte ^  se  la  Cliiesa 
e  la  repubblica  non  ne  traeva  servizio ,  né 
vantaggio  alcuno,  uopo  era  forse  nellUntrodurre 
le  rifoime  e  nell' istituire  nuovi  ordini  abolire 
gli  antichi.  Ma  per  non  so  quale  pietoso  ri- 
aspetto  si  credette  ben  fatto  nel  creitr  il  nuova 
non  distruggere  il  vecchio.  Quindi  ne  seguitò  y 
che  distinguendosi  e  segnalandosi  per  dottrina  e 
per  saggia  e  regolare  condotta  alcuni  de^  nuovi 
ordini ,  e  tirando  a  sé  la  stima  e  la  confidenza 
degli  uomini  j  non  ebbero  meno  arbitrio  nella 
direzione  deOe  coscienze  de^particolari ,  che  neU 
V  amministrazione  delle  cose  pubbUche  e  nel 
|»ovemo  universale  della  Chiesa.  I  preti  secolari  e  i 
frati^  eccHssati  dallo  splendore  de^nuovi  ordini, 
parte  furono  relegati  ad  uffizi  ed  esercìzi  mate- 
riali e  volgari ,  riducendo  tutto  V  obbligo  del 
loro  stato  al  salmeggiamente  ed  al  canto;  parte, 
per  non  trovar  occupazione  conveniente  che 
gli  animasse  e  li  mantenesse  in^  fervore  ed  in 
azione  y  s' abbandonarono  vilmente  all'  ozio  e 
all'indolenza,  e  a  favorire  la  tepidezza  de' se- 
micristiani ,  é  fomentarne  in  varie  guise  ì  falsi 
pregiudizi  e  la  superstizione.  Eppure  le  antiche 
religioni ,  riformate  o  rilassate  ;  utili  o  inutili , 
studiose  e  colte,  o  ignoranti  e  rozze,  volevano 
sussistere  ad  ogni  modo ,  perchè  ogni  corpo  , 
ogni  essere  abbonisce  naturalmente  la  propria 
annichilazione.  Intanto  gli  ordini  più  riputati 
tiravano  a  sé  e  raccoglievano  facilmente  le 
persone  del  primo  e  secondo  ordine  de' citta- 
diiìi  ;  de^  quali    il    sistema   politico  e   V  usanza 
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stabilita  non  pur  induce  ed  invita  ^  iha  quasi 
costringe  al  celibato  ^  e  che  senza  una  spezie 
dMngiuria  non  si  possono  obbligare  a^  lavori 
meccanici  e  rustici.  Convenne  pertanto  che  le 
religioni  meno  illustri  e  meno  ragguardevoli  si 
riducessero  ad  accettare  e  ricercar  proseliti  di  tal 
condizione^  che  se  non  trovasseix)  cotesto  rìco^ 
vero ,  resterebbero  nel  secolo  costretti  ad  im- 
piegarsi in  qualche  utile  lavoro.  Ma  da  che  è  pur 
necessario  che  una  parte  notabile  degli  uomini 
e  anche  degV  ingegnosi  sieno  destinati  allo  stu- 
dio ed  air  esercizio  della  religione,  quando  la  mol- 
tiplicità  delle  case  reUgiose  avesse  supplito  ;  coinè 
naturai  cosa  pareva ,  a  questo  bisogno  ^  non  ai 
potrebbe  riputar  pregiudiziale  allo  stato  tem« 
porale  della  nazione.  Il  maggior  inconveniente 
fu  però  questo,  che  non  ostante  i  tanti  stabi* 
limenti  delle  congregazioni  regolari ,  non  sola« 
mente  fu  d^uopo  di  seminari  e  collegi  a  fine 
d^  allevarvi  un  numero  sufficiente  di  cherìci  per 
provvedere  le  parrocchie ,  i  canonicati  e  tutti  gli 
uffizi  ecclesiastici;  ma  ridottasi  quasi  in  t'egola 
ordinaria  e  comune  una  semphce  indulgenza 
del  concQio  di  Trento ,  si  moltiplicarono  i  preti 
ordinati  a  titolo  di  privato  patrimonio^  gran 
parte  de^  quali  non  servirono  ad  altro  che  ad 
avvilire  la  dignità  sacerdotale,  e  a  rendere  vie 
pia  difficile  1  osservanza  della  disciplina.  Intanto 
si  trovò  un  facile  spediente  a  moltiplicare  il 
numero  de^  celibi  y  che  sempre  i  buoni  politici 
cercarono  di  diminuire. 

Né  solamente  cotesti  e  sì  diversi  ordini  re* 
ligiosi  riuscirono  pregiudiziali  alla  civil  società 
pel  numero  (  che  forse  nella  sonuua   pon  fa 
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maggiora   di    quello   de^  monaci  de^  precedenti, 
.secoli  )  ^  ma  più  ancora  per  la  qualità  degF  ìn« 
dividui  y  ossia    de^  soggetti  che  vi  aggregarono. 
Dirò  di  più  y  che  gli  ordini  reUgiosi   istituiti  o 
riformati   dopo  il  i5oo,    divennero   distruttivi 
per  quelle  stesse  cagioni    e    qiie'  principii  me- 
desimi che   tendevano  a  farli  fiorire  e  render- 
gli utili  a  preferenza  deU^  antico   monacliismo. 
1  monaci  mio  al   sècolo    decimo ,  ed    anche  i 
frati  mendicanti  nel   secolo    decimoterzo ,  non 
cercavano  altro  in  coloro  che  volevano  abbrac- 
ciar r istituto,  che   una   buona    e   sincera  vo« 
lontà  di  vivere  ritirati  dal  mondo  ^    e   fiir  vita 
penitente  j  non  aveano  impegno  j   né   mira  al- 
cuna d^aver    soggetti   che  per  nobiltà   o    altri 
tìtoli  temporali;  o  per  vigor  d^età,  e  spezial- 
mente per  eccellenza  d' ingegno ,  dovessero  far 
onore  e  procurar  vantaggio  air  istituto.  In  fatf^ 
comechè  sia  certo  che  fìa  quelle  molte  migUaia 
di  monaci  che  vissero  in  Egitto  e  nella  Siria  y 
e  poi  per  tutto  altrove,  la  maggior  parte  fos- 
sero per  virtù  insigni,  appena  d^ alcuni,  piut- 
tosto per  caso  che  per  consiglio ,  si  è  conser- 
vata memoria.    Certamente   quel   Palladio  (i)^ 
che  fu  il  primo  che  a  bello  studio    e   di  pro- 
posito ci  lasciò  notizie  della  vita  e  de^  costumi 
de'  monaci ,  non  era  storiografo  o  cronista  d^  al- 
cun monistero.  Tanto  mancava    che   i  monaci 
fii  studiassero  e   procurassero    di    far  note   al 
mondo  le  azioni   loro,  o  di    lor  fratelh;  che 
anzi  si  studiavano    di    vivere    sconosciuti   cosà 
ner comune,  come  nel  particolare.  Ciò  che  d^ 

•    (i)  L'aator  deUa  Storia  Lausiaca. 
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loro  si  tramandò  alla  memoria  de^  posteri^  fu 
scritto  da  chi  per  proprio  affetto  e  particolare 
curiosità  andò  visitando  gli  eremi  e  i  monisteri. 
M9  da  <;he  si  furono  *  moltiplicati  gli  ordini  y 
ciascun  di  loro  cominciò  a  guardar  come  fine 
principale  della  disciplina  e  di  tutta  V  osser- 
vanza r  onore  e  la  gloria  propria  (i).  Non 
Rii-  dilungherò  a  rilevare  le  varie  pemiziose 
eonseguenze  che  derivarono  da  questa,  mas- 
sima  divenuta  quasi  fondamentale  di  far  ono- 
re,.  o ,  come  suol  dirsi  ^  di  salvare  V  qnore 
deir  abito  y  cioè  del  proprio  istituto  ;  ma  io 
dirò  bensì  francamente  che  ^  adottato .  questo 
principio  7  né  il  bene  generale  della  Chiesa  | 
né  quello  della  civil  società  furono  i  primi  og- 
getti delle  cure  che  avessero  le  comunità  reli- 
giose, ancorché  tal  fosse  P  intenzione  de^  fon- 
datori.  Lo  stesso  o  pretesto  )  ovvero    zelo   di 

(i)  Piacemi  a  questo  proposito  di  qui  rapportare  (nò 
che  si  narra,  essere  stato  solito  di  dire  a' suoi  disce^ 
poli  S.  Vincenzo  de'  Paoli  :  «  Dobbiamo  aiver  fl;usto  che 
n  si  dba  che  la  nostra  congregazione  è  inutile  alla 
»  Chiesa  di  Dio;  che  riesce  male  in  tutto  dò  che  in« 
^  traprende;  che  le  missioni  si  fanno  senza  frutto,  gli 
'f  esercizi  de'semiiìarì  senza  benedizione^  e  quelli  degli 
9t  ordinandi  senz'  ordine.  Se  non  avremo  il  vero  spirito 
^  di  Gesù  Cristo ,  d  rallegreremo  che  di  noi  si  dicano 
**  cose  tali.  E  non  vi  pare  cosa  strana  a  comprendersi 
*>  che  i  particolari  d'una  congregazione,  p.  e,  Pietro , 
»  Giacomo  e  Giovanni,  si  stimino  obbligati  a  fuggire 
»  P  onore  e  amare  il  dispregio  ;  e  che  dall'  altro  canto 
9>  si  diano  ad  intendere  che  la  congregazione  dee  am* 
»  btre  e  procurare  1'  onor  del  mondo  ?  Come  può  mai 
»  essere  che  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  amino  ve-> 
1  ramente  e  cerchino  daddovero  il  dispregio,  se  la 
»  congregazione  eh'  è  composta  di  questi  paiticolari ,  fa 
>»  professione  d' aiAare  e  ricercar  onore  e  riput^ione  »  f 
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mantenere  ed  osservare  T  intenzione  particolare. 
de\foudatori  ^  rendè  dannoso  alla  repubblica  U 
sistema  monastico.  Non  yi  è  società  y  né  reli* 
gione  di  frati  j  né  congregazione  di  cherici  y 
che  non  desideri  e  procorì  quanto  più  pu^ 
di  tirare  a  sé  il  fiore  della  gioventù  più  inge- 
gnosa^ di  miglior  indole  e  temperamento^  ed 
anche  la  meglio  fornita  di  beni  estemi.  Ap« 
pena  si  troverebbe  alcun  religioso  ^  eziandio 
de^  più  moderati  e  discreti ,  che  rifiutasse  di 
accettar  fra^  suoi  un  giovane  di  buona  sperane 
za,  per  la  considerazione  che  questo  tal  gio- 
vane  studioso  y  savio  y  sano  e  faticante  y  riusci- 
rebbe buon  pastore  d' anime,  buon  magistrato^ 
buon  giudice,  buon  negoziante  o  coltivatore; 
in  somma  un  cittadino  utile  allo  stato  nelle 
civili  cariche  ,  o  nel  commendo.  Per  lo  con- 
trario i  monaci  siccome  ricevevano  assai  co- 
munemente uomini  già  d^  età  avanzata  e  grave , 
e  spesso  già  fatti  assai  inutili  alla  società; cosà 
rifiutavano  ancora  costantemente,  o  dissuade- 
vano dall'  entrar  ne'  monisteri  coloro  che  po- 
tevano ,  nella  condizione  in  cui  si  trovavano , 
servir  la  Chiesa  o  la  repubblica ,  prescindendo 
assai  facilmente  dal  maggior  lustro  che  tali 
proseliti  avrebbono  recato  al  monisterp  (i). 


(t)  Mabm.  Disiert  in  sacc.  Bened. 
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Cagioni  esteme  della  pace  che  godè  ì  Italia 
nel  principio  del  secolo  diciassettesimo. 

Sarebbe  forse  da  rapportare  a  questo  luogo 
un  ragguaglio  particolare  e  distinta  dello  stato 
che  possedeva  a  auesto  tempo,  e  delle  forze  che 
avea  ciascuno  de  principi  Italiani.  Ma  oltreché 
un  tal  ragguaglio  non  si  confarebbe  gran  fatto 
aiUa  brevità  e  al  carattere  di  quest^  opera ,  poco 
ancor  servirebbe  a  far  presagire  gli  avvenir 
menti  e  le  rivoluzioni  che  avvennero  'dopo 
il  1600:  perciocché  siccome  la  pace  che  si 
mantenne  in  Italia  per  venti  o  venticinque  anni 
dopo  il  trattato  di  Lione  y  per  cui  i  Francesi 
ne  restarono  esclusi,  procedette  dal  non  es- 
servi stata  potenza  straniera  che  avesse  vogUa 
od  opportunità  di  sturbarla  (1)3  cosi  la  guerra 
che  si  accese  nel  1625,  nacque  pure  da  ca- 
gioni rimote ,  e  non  da  potere  o  interesse  che 
avessero  gV  Italiani  di  tentar  novità  :  però  gio^ 
vera  vedere  brevemente ,  in  quale  stato  si  tro- 
vassero allora  le  corti  o  le  potenze  d^  Europa. 

(1)  Arrigo  ly  re  di  Francia  fra  le  potenze  straniere 
era  U  solo  che  potesse  disturbar  questa  pace.  Se  vo« 
gUam  credere  al  Tuano  e  ad  altri  storici  Francesi ,  noa 
mancò  fra'  prìncipi  Italiani  chi  lo  stimolasse  e  solleci- 
tasse a  intraprendere  la  conqaista  dello  stato  Milanese. 
Ma  il  re ,  che  con  tanti  perìcoli  e  travagli  s' avea  final- 
mente assicurata  la  corona  che  per  ragion  di  nascita 
gli  spettava ,  volle  piuttosto  portarsela  qual  era ,  che 
per  volerla  accrescere  venir  nuovamente  a  perìcolo  dì 
£u^ela  traballare  sul  capo ,  o  di  peixlerla. 
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L' Inghilterra  era  ancor  troppo  lontana  d^^ 
quel  potere  che  la  rendette  nei  presente  se- 
colo non  pur  rivale  delle  potenze  vicine  ^  ma 
arbitra  quasi  del  destino  d^  Europa  per  la  rr« 
putazione  grandissima  delle  sue  armate  navali, 
e  per  l' oro  inestimabile  cKe  il  suo  vasto  coin- 
merzio  condusse  in  queir  isola.  Carlo  I,  dm 
fu  il  secondo  re  della  (xran-Bretagna  di  casa 
Stuarda  ^  abbandonatosi  dai  primi  anni  del  suo 
regtìo  a^  consigli  precipitosi  di  Gruglielmo  Laud 
vescovo  allora  di  Londra  ^  e  del  duca  di  Ba* 
kingan  y  e  riscaldatosi  fuoc  di  tempo  a  voler 
introdurre  nella  Scoda  la  liturgia  Anglicana  ^ 
incominciò  talmente  a  intricare  gli  affari  suoi  ^ 
che  poco  dopo  si  condusse  a  quel  tragico 
fine  ch^è  noto  a  tutto  il  mondo;  onde  non 
ostante  f  unione  de^  due  regni  di  Scozia  e 
d^  Lighìlterra  fatta  da  Giacomo  I  suo  padre  ^ 
non  poteva  aver  altra  parte  negli  af&ri  del 
continente  ,  che  di  sostenere  con  mediocri 
soccorsi  gK  Olandesi  e  i  principi  protestanti 
d^  Alemagna. 

Le  Sette  Provincie  unite  in  urt  solo  corpo 
di  repubblica  sotto  il  nome  di  Stati  Generali^ 
scampate  non  pur  salve ^  ma  ricche,  potenti  e 
gloriose  y  da  una  lunga  e  fiera  guerra  che  pre- 
sero a  sostenere  contro  la  Spagna,  potevan 
véramente  pigliar  parte  nelle  cose  di  fuori  per 
la  politica  e  la  pratica  della  guerra,  e  i  lungiii 
travagli  a  cui  le  costrinse  1  essersi  sottratte 
al  dominio  degli  antichi  padroni  Ma  contenti 
gli  Olandesi  della  libertà  acquistata ,  ed  attenti 
tuttavia  a  guardarsi  dagli  sforzi  che  avrebbe 
potuto  fare  la  corte   di  Spagna  per   ridurli  4i 
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ifUOTO  air  ubbidienza  ^  riduoevano  a  questo  solo 
capo  i  loro  maneggi ,    cioè  d^  assistere  ed  ap-  ' 
poggiare  ancor  essi   quanto  potevano   i  prote- 
stanti  contro   r  autorità  nuovamente   nascente 
della  casa  Austriaca  Imperiale. 

I  principi^  e  quasi  tutti  gli  stati  di  Germa- 
nia ,  gelosi   ab  antico  della   casa  d' Austria  ^  e 
ultimamente   più  insospettiti   die  mai    per  le 
TÌltorie    deir  imperadore ,   covavano  ,  per   non 
potere  altrimenti  ^  il  mal  talento  conceputo  nou 
tanto  verso  lo  stesso  Ferdinando,  quanto  con- 
tro il  suo  famoso   generale  Yalstein  y  ch^  era  a> 
quel  tempo  il  braccio  forte  della  corte  di  Vien- 
ila.   JKè  Cristiano  IV   re    di  Danimarca  &ttosi 
capo  de^  protestanti  d^Alemagna  era  bastante  a. 
bilanciare    i   due   partiti}  percìocGliò    distratto 
fortemente   dalla  guerra   contro  la  Svezia ,  ed 
inferiore  per  altro  nel  mestier  deli^  armi  ai  ge« 
nerali  delF  imperadore ,  servì    piuttosto  a  dare 
maggior   riputazione  e  peso  ai  cattolici  e   al- 
l' autorità   di  Ferdinando  II ,   il  quale    rimasto 
superiore  agli  sforzi  del  partito  contrario ,  non 
ostante  l'aggiunta  d' un  alleato  potente,  n'andò 
vincitore    con  più    trionfo.    E  già    la  corte   di 
Vienna  era  si  persuasa  di  divenire  arbitra  as- 
soluta  del    corpo  Germanico ,   che  i  suoi  mi- 
nistri non  s'astenevano  d'insultare   ai  principi 
protestanti,  chiamandoli  un  branco  di  meschini. 
Gustavo  Adolfo ,  che  già   sedeva  sul   trono  di 
Svezia ,  e  che  in  processo  di  tempo ,  eletto  a. 
principale  de' protestanti  nell'assemblea   di  Li- 
psia (i),  portò  poi  tanta  rovina  a  Ferdinando, 

(i)  Pufendorf  Hist.  M  Sued.  Ii}>.  a. 
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«  a^  suoi  collegati  ^  (  e  già  si  temexa  che  fesse 
per  calare  all^  esterminio  d^  Italia  quasi  un  altro 
Attila  )  era  negli  anni ,  di  cui  ora  parliamo  y 
unicamente  occupato  dalle  guerre  continue  che 
gli  faceva^  e  dagli  agguati  che  tendevagli  Si* 
gismondo  re  di  Polonia  suo  dichiarato  nemico^ 
perciocché  dal  padre  di  Gustavo  gli  era  stato 
tolto  il  reame  di  Svezia.  D^ altro  canto,  Sigi- 
smondo, oltre  la  rivalità  che  T  animava  verso 
il  re  di  Svezia ,  avea  anche  volte  le  sue  mire 
alla  Moscovia^npn  senza  probabile  speranza  di 
ottener  quello  stato.  Quindi  Ferdinando  II,  li- 
bero e  sicuro  da'  disturbi  che  i  due  re ,  di 
Svezia  e  di  Polonia,  avrebbero  potuto  recare 
ai  fatti  suoi ,  s^  avanzava  a  gran  passi  a  quel 
grado  dì  predominio  assoluto  che  già  aveva 
avuto  un  secolo  avanti  il  suo  bisavolo  Carlo  V. 
Ma  la  corte  di  Vienna  non  s'impacciava  per 
tutto  questo  nelle  cose  d' Italia ,  salvochè  per 
l'investitura  di  qualche  feudo,  lasciando  che 
gli  Spagnuoli,  i  quali  ne  possedevano  l'intera 
metà,  maneggiassero  a  lor  talento  gl'interessi 
di  questa  provincia. 

La  Spagna  continuava  tuttavia  a  godersi  pa- 
cificamente tutt'i  vasti  e  ricchi  dominii  che 
Carlo  V  avea  lasciato  a  Filippo  II,  il  quale 
in  cambio  delie  sette  provincie  che  si  erano 
separate  dalla  Fiandra  Spagnuola,  aveva  ag- 
giunto al  suo  stato  il  nobile  e  ricco  regno  di 
Portogallo.    Nella    corte   di    Spagna    non    era 

Ssnta  la  vogUa  ,  nata  e  fomentata  a' tempi  di 
rio  V  e  di  Filippo  II ,  di  sovrastare  a  tutta 
Europa ,  o  almeno  spartire  tra  Madrid  e  Vienna 
la   monarcliia   universale.  Le   potenze  Italiane 
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pariicòlarmente  non  erano  ancor  libere  dal  timore 
di  vedersi  al  tutto  oppresse  dalla  potenza  Spa- 
glinola. Ma  sotto  r  apparenza  di  tanta  felicità 
già  i  sagaci  politici  scorgevano  quella  vasta 
mole  andar   barcollando  sulP  orlo  a  inevitabile 

E*ecipizio.  L' oro  che  dal  Messico  colava  in 
pagna  y  e  che  abbagliando  gli  occhi  delle  genti 
lontane  faceva  credere  il  re  Cattolico  fortuna- 
tissimo e  onnipotente^  non  arriccliiva  il  suo 
erario  ^  come  il  mondo  stimava  y  perocché  si 
seppe  che  non  più  di  cinquecentomila  scudi 
ogni  anno  ne  toccavano  al  re  (i).  I  grandi  deL 
regno,  che  a  sé  ne  tiravano  la  maggior  parte^ 
siccome  facevano  de^  tributi ,  de^  donativi  e  di 
tutte  le  altre  gravezze  che  si  mettev  ano  in  Na- 
poli ed  in  Milano ,  non  solamente  non  recavano 
alcun  reale  vantaggio  allo  stato ,  ma  coli'  ac- 
crescervi il  lusso  deMoro  eguali,  e  intrattener 
la  pigrizia  del  popolo,  TindeboUvano  fuor  di 
modo.  Senzachè  chi  ben  considerava  il  giro 
che  £iceva  tant'  oro ,  che  Y  ingordigia  degli  uf- 
fiziali  Spagnuoli  succhiava  a  gran  ti^atti  dalle 
Provincie  soggette  alla  Spagna,  lo  vedeva  ri- 
tornare alla  fine  nelle  mani  degli  agricoltori, 
degli  artefici  e  de' negozianti  forestieri  (:)),  che 
sovvenivano  a'  bisogni  della  plebe ,  ai  capricci 
e  al  lusso  de' nobili;  e  parte  ne  ritraevan  co- 
loro che  portavan  le  armi  in  servizio  di  quella 
corona.  La  politica  Spagnuola ,  benché  in  quel- 
l'età creduta  finissima  e  inarrivabile,  non  giunse 

(i)  Hist   de  Louis  XIIL  lib.  a6.  pag.  4- 
(a)  11  commerzio  della  Spagna,  dice  Mr.  Hume,  era 
in  gran  parte  in  mano  agl^  Inglesi.  Hisi.  de  la  maisoa 
Stuar.  tpm.  4*  P^^  i^^  ^  ^^^7  ^  alibi^ 
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tantMnnanzi ,  o  non  si    curò  d^  intendere   che 
le  tante  ricchezze  e  le  contribuzioni  delle  sog^ 
gelte  provinde  dovessero  menar  seco  lo  scadi- 
mento della  monarchia.  E  il  re  attorniato  y  ac* 
cecato  e   deluso  da  persone   interessate,   che 
sotto   r  ombra  e'I  nome  suo  procacciavano  i 
comodi  loro  privati,  non  cercava  o  non  trovava 
spèdiente    da  mantenere   P  industria   viva  nei 
propri  sudditi,  né  la  popolazione,   che  le  va 
sempre  unita  :  le  quali  due  cose  mancando,  è 
impossibile  che  fiorisca  e  si  mantenga  in  cre« 
dito  qualsivoglia  regno  o  repubblica.  Per  altro 
il  conte  duca  d^  Olivarez,  primo  ministro  e  fa- 
vorito dichiaratissimo   del  re  Filippo  IV.  non 
era  d' animo  si   cattivo ,   né  si   cieco   ai  suo 
proprio   interesse,    che   non    volesse  almeno^ 
durando  il  suo  ministero,  mantener  quel  r^o 
nella  riputazione  di  potenza   che   da  più  d  un 
secolo  godeva  per  tutto  il  mondo.  Per  poterla 
durar  lungamente  nella  grazia  del  re,  e  poter 
più  ampiamente  vantaggiar  la  famiglia  e  i  pa- 
renti, gli  conveniva  in  ogni  modo    procurare, 
che  non  si   facessero  perdite   e  &Ui  inescusa- 
bili  ;  e  dove  non  gli   riuscisse  di  accrescer  lo 
stato  con   nuovi  acquisti,   almeno  ritenere  gli 
antichi    sudditi   fermi    nell^  obbedienza.   Dovea 
soprattutto    guardarsi   dalla  Francia,   ch'era  a 
quel  tempo  la  sola  potenza  che  avesse  vicina^ 
e  però  sotto  il  velo  della  pace  e  dell'alleanza^ 
che  si  era  ultimamente   contratta   tra   le   duo 
corone,  non  si  scordava  il  conte  duca  di  no- 
drir  semi  di  gueire   lontane   che    occupassero 
Tarmi  Francesi,  e  distraessero  da  badare  alla 
Spagna  un    intraprendente  ministro    che   eoa 
autorità  assoluta  governava  quel  regno. 
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Armando  Duple^sìs ,  cotanto  rtoto  sotto  iì 
nome  di  Richelieu^  dal  vescovado  di  Lusson 
salito  alla  porpora  cardinalizia  ^  e  cliiamato  nel 
consìglio  segreto  del  re  di  Francia  per  opera 
deDa  regina  Maria  de' Medici,  divenne  talmenter 
Porgano  principale  di. quel  consiglio,  che  ii)r 
breve ,  fatto  ministro  di  stato ,  potè  contèn- 
dere e  superare  V  autorità  della  stessa  regina , 
già  stata  reggente,  sua  creatrice  e  protettrice. 
Entrato  nella  confidenza  di  Luigi  XIII,  ed  iti' 
possesso  della  suprema  amministrazione ,  con- 
cepì ,  o  cominciò  coir  opera  a  mandar  ad  ef-^' 
fetto  i  più  vasti  disegni  che  mai  cadessero  in 
mente  d^  un  ministro  ambizioso  j  e  si  rendè 
colia  sua  politica  più'  famoso ,  (^lie  colla  rapi* 
dita  delle  sue  eonauiste  il  gran  Macedone. 
Dall'  ambizióne  e  dal  genio  fieramente  Vendi^ 
cativo  di  Richelieu  possiam  dire  che  nasces- 
sero tutte  le  rivoldzioni  più  importanti  ch^ 
avvennero  in  Europa  nel  passato  secolo.  •  Vo- 
glioso d' assicurarsi  e  mantenersi ,  come  gli 
riuscì  veramente  con  esempio  piuttosto  unico 
che  raro,  nel  governo  del  regno,  e  di  gover- 
nare con  autorità  dispotica  ed  assoluta ,  si  ap* 
plico  primieramente  a  rilevare  V  autorità  Reale, 
abbassando  quella  de'  principi  vassalli  e  dei 
parlamenti.  Per  sostenere  il  suo  credito  ap- 
presso il  re  contro  gli  sforzi  continui  degP  in- 
sidiosi e  di  nemici  potentissimi,  fra^ quali  erano 
la  madre ,  la  moglie  ed  il  fratello  dello  stesso 
re,  tutti  intenti  a  spiantarlo,  gli  era  necessa- 
rio di  accrescer  lo  stato  e  la  potenza  del  suo 
r'incipe ,  non  solo  col  raffermargli  interamente 
comando  assoluto  ,  ipa  coli'  acquisto  di  nuove 

DsfiinA.  f^ol.  JJL  2j 
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Provincie  ^  e  coir  abbassamento  d^  altre  po« 
ten7.e.  Accendevasi  maggiormente  in  questo  de- 
siderìo  il  superbo  ministro  per  V  invidia  e  1^  odio 
coiicepu^o  contro  i  &vorìti  dei  re  d^  Ingliilterra 
e  di  Spagna  )  Bukingau  ed  Olìvarez,  ma  pnn- 
fìpaiment^  coi.itro  quest^  ultimo  y  cui  di  mal 
occhio  e  con  pungentissima  gelosia  vedea  go- 
vernar sotto  il  nome  di  Filippo  IV  una  sa  va- 
sta monarchia ,  qual  era  la  Spagna  in  quel 
tempo.  Né  T  ambizione  di  Riclielieu  sarebbesi 
ippagata  di  comwd^ire  con  ^ual  dispotismo 
fra  i  Kmiti  del  rean»^  di  Fran<^ ,  se  per  oscu- 
lare la  riputazione  di  Bukinran  e  d'Olivarez 
non  s^  impegnava  ad  intorbidare  e  sovvertire 
in  casa  propria  gli  affari  d^  Inghilterra  e  di 
Spagna^  eccome  dair  invidia ^  che  portava  alla 
fortuna  e  al  credito  di  Vatstein  e  Tilli  y  era 
anche  particolarmente  stimolato  a  scompigliare 
ie  cose  deir  Impero  Germanico.  Ma  T  accorto 
ministro  prima  d' ogni  altra  impresa  avea  de- 
liberato di  perseguitare  gli  Ugonotti  Francesi^ 
i}  per  discacciargli  affatto  dal  regno,  g  spo- 
gliarli ,  come,  poi  fece  ,  deMominjì  che  aveano 
in  varie  parti  della  Francia ,  e  ridurgli  alla  con- 
dizione (fegli  altri  sudditi;  non  già  per  vero, 
zelo  eh'  egli  avesse  di  religione ,  giacché  poco 
dopo  aver  abbattuti  gli  Ugonotti  di  Francia 
appoggiò  e  sostenne  i  Protestanti  di  Germania, 
^he  già  stavan  per  esser  sommessi  al  partito 
cattolico  interamente;  ma  bensì  per  rilevar 
vaaggìomnente  T  autorità,  sovrana  aobassata  e 
ristretta  dagli  Ugonotti  qa^si  indipendenti  dalla 
corona;  e.  per  dar  principio  al  suo  ministero 
con  qualche  impresa   che   gli    acqui^a^^  n,el 
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tiiQUcIo  cattolico  concetto  di  religioso  e  di  zc- 
hiite  ecclesiastico.  La  qaal  cosa  serviva  nou 
poco  ancofa  a  levar  dalk  corte  Austrìaca  quel* 
V  opimoue  y  che  pareva  godersi  esclusi vamen* 
te^  di  essere  protettrice  della  religione  Romana. 
In  &tt},  vinti  e  sbatl^iti  in  vari  incontri  ^  a*  erano 
ridotti  nella  forte  città  della  RoceUa^  elidessi 
teneano  cc»ite  sede  e  pro|>ugnacolo  principale 
del  lor  parlilo  (i).  AlF  assedio  di  questa  piaz- 
za, che  fu  lunghissimo;  il  Richelieu  condusse 
per  due  volte  la  stessa  persona  del  re ,  e  per 
molte  die  fossero  le  ragioni  di  sperar  poco 
.bene  di  qaellMmpresa ,  T  animoso  e  risoluto 
prelato  non  ne  volk  desistere.  Carlo  I  re  d^livr 
ghilterr^  aveane  preso  la  protezione ,  e  faceva 
ogni  sforzo  per  far  disciogliere  quell^  assedio. 
E  perchè  egli  «sapeva  benissimo  essere  stata. 
queU^  impresa  promossa  e  condotta  dal  Riche- 
lieu contro  il  parere  detta  regina  madre,  il  re 
d^  Inghilterra  per  desiderio  di  ùlv  piac^a  alla 
suocera ,  avendo  egli  per  moglie  EuricheUa  so^ 
rella  di  Luigi  XIII  e  figliuola  di  Enrico  IV,  e 
dì  umiliare  il  cardinale  già  nemico  dichiarato 
delle'  due  regine ,  soccorreva  il  meglio  che  gli 
fu  possibile  ì  RoceUani,  secondato  in  que- 
sta opera  con  non  minore  animosità  dal  suo 
ministro  Bukingan  nemico  di  Richelieu.  La  corte 
di  Spagna  fomentava  gagliardamente^  benché 
in  segreto ,  questa  gara  de^  due  re  d^  Inghil- 
terra e  di  Francia}  e  benché,  stante  T  amicizia 
•  la  lega  con  quest^  ultima,  mandasse  una  flotta 
in  aiuto  de^ Francesi,  avea  nulladiiieno  ugual 

(i)  lazzari ,  Modvi  di  guer.  par.  3*  tom.  4: 
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iuteresde  che    qualunque    altra    potenza  j   thè 

?\ie\Y  assedio  andasse  fallito  al  cardÌDal  ministroL 
ero  diede  tale  ordine  agli  aiuti  mandati  in 
quella  parte  j  eh*  essi  non  furono  d^  alcun  pro« 
fitto  agli  assedianti.  Con  pari  dissimtdasione  il 
conte  duca  d'Olivarez,  nemico  al  certo  ancor 
egli  di  Rjchelieu ,  s^  ingeraava  di  mostnirglisi 
sviscerato  amico  con  dargli  pruove  di  confi* 
denza  con  frequenti  lettere  ed  ambasciate  (ly 
Ma  le  cose  che  di  poi  pel  corso  di  venti  e 
più  amii  succedettero,  fecero  veder  troppo 
manifestamente  che  V  accortezza  dd  conte  duca 
mal  poteva  competere  con  labilità  o  la  fortuna 
del  cardinale.  t)r  tale  era  la  disposisicHie  delle 
maggiori  corti  d*  Europa  verso  il  1637,  in  cui 
l'assedio  della  fiocella  e  la  sanità  vacìllanta 
4el  duca  dà  Mantova  VinceiMEO  II  tiravano  a 
sé  P  attenzione  della  Cristianità  y  e  spezisdmenla 
degl'  Italiani  j  ì  quali  prevedevano  che  la  morte 
vicina  di  quel  duca  dovea  portar  seco  grande 
fconvolffimei^to  nelle  coflie  ai  Lombardia^ 


(i)  Nani  Kb.  e  ÌB  Una. 
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P^afi  movimenti  e  trattati  riguùtdanti  to  statù 
éf  Italia  per  la  morte  di  f^incenzo  II  duca 
iti  Mantova^ 


JlLaa  morto  nel  i6i!i  il  duca  f^ràncesco  IV 
Gonzaga  senza  lasciar  altra  prole  che  una  fan^ 
ciulla  chiamata  Marìa^  Però  gli  erano  succeduti 
i^el  ducato  di  Mantova  i  due  suoi  fratelli  ^  Fer<^ 
dinando  già  cardinale  ^  e  Ultimamente  nel  1626 
Vincenzo  II,  i  quali  consumati  e  condotti  in- 
nanzi tempo  a  morte  da  una  vita  dissoluta  e 
voluttuosa,  restava  quello  stato  soggetto  di 
gravi    contese   jfra    molti  principi   pretendentìà  ' 

Quanto  al  ducato  di  Mantova  però  non  era 
dubbio  che  secondo  la  legge  Salica  egli  dov^esse 
passare  a  Carlo  Gonzaga  figliuolo  di  Luigi 
Gonzaga  duca  di  Nevers^  assai  famoso  in  armi 
ed  in  consiglio  «otto  i  re  di  Francia  Carlo  IX  * 
Arrigo  ni  e  Arrigo  IV,  gran  zio  paterno  degh' 
ultimi  tre  duchi.  Ma  per  rispetto  al  Monferra- 
to,  di  cui  s'  erano  mesdi  e  mantenuti  in  pos«« 
sesso  i  Gonzaghi  dall^anno  i53o,  siccome  la 
casa  di  Savoia  non  avea  mai  ceduto  le  forti 
ragioni   che   vi   avea  (i)j  òosì    il  duca  Carlo 

(x)  V.  sup.  lib.  !kt.  ca]^.  0, 
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Emanuele  ^  che  fu  sempre  attentissimo  ad  ac* 
crescere  quanto  poteva  il  suo  dominio ,  cre- 
dette esser  almeno  questa  V  occasione  &rorf- 
Tole  di  risuscitare  i  suoi  diritti.  Ora  perchè  di 
rado  y  massiìnamente  nelle  cose  di  stato  j  vale 
)a  ragione  de^  più  deboli  contro  la  forza  dei 
più  potenti  y  bisognò  che  tanto  ìì  duca  di  Ne- 
vers  per  il  totale  della  successione  j  quanto  il 
duca  di  Savoia  per  le  sue  pretensioni  sài  Mon- 
ferrato se  r  intendessero  cogli  Spi^aoli  y  i 
quali  j  oltreché  potevano,  colle  forze  che  areano 
in  Italia ,  terminar  la  causa  in  &vore  di  chi 
lor  piacesse  y  davano  anche  argomento  di  cre- 
dere che  pensassero  ad  occupare  o  tutta  od 
in  parte  T  eredita  de'Gonzagni  per  unirla  al 
ducato  di  Milano,  e  facilitarsi  vie  m^io  la 
strada  al  dominio  universale  d^ Italia,  antico 
disegno  di  qudla  corte. 

Le  potenze  Italiane,  e  soprattutto  i  Vene- 
asiani,  che  si  credevano  d^aver  pruove  parti- 
colarì  ddl'  ambizione  Spagnuola,  avean  Toccliio 
più  attento   che^  mai    a   tutti   i  movimenti  di 

3uella  nazione,  pieni  di  paura  che  la  vacanza 
el  dueato  Mantovano  non  divenisse  fiitale  alla 
loro  libertà,  per  V  importanza  d' una  città  così 
forte  che  kH*o  stava  a'  fianchi  cosà  vicina.  Il 
perdiè,  vivente  ancora  il  duca  Vincenzo,  ve- 
dendo la  poca  salute  di  lui ,  spedirono  amba* 
sciatori  in  Francia  al  re  Luigi  Xm  (i),  pre- 
pindolo  e  scongiurandolo,  che  lasciato  eziandio 
r  assedio  della  Rocella ,  dove  allora  si  trovava  • 
volgesse  le  sue  forze  in  Italia  per  assicurare  il 

(i)  Nani  lib.  6  in  fine. 
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bosséssò  di  Mantova    al    duca   di   Nevéra^  ed 
impedire  che  gli  Spagiiuoli  coir  occapazione  di 

3uel  ducttto  non  ai  facessero  al  ttitto  padroni 
^  Italia  con  perìcolo  manifesto  degli  ^ti  di 
Sua  Maestà  Cristianissima.  Nel  tempo  stesso 
feoero  forti  premure  al  re  d' Inghilterra  ^  per- 
chè si  pacificasse  colla  Francia  ^  mostrandogli 
il  comune  pericolo  che  soprastava  dalla  sover* 
chia  grandezza  degli  Austrìaci.  Trovo  per  altro 
in  alcuni  scrittori  che  il  conte  duca  d^Oli"- 
varez  «  ministro  di  Sffagna^  alla  prima  novella 
che  s^  ebbe  colà  della  morte  del  duca  Vin- 
cenzo n  j  già  avea  ordinati  i  dispàcci  in  fiivore 
del  legittimo  successore  Carlo  Goiizaga  duca 
di  Nevers ,  le  cui  ragioni  venivano  fortificate 
dal  matrimonio  del  suo  figliuolo  duca  di  Retliel 
colla  principessa  Maria  ^  che  in  linea  femminile 
era  certissima  erede  de^  duchi  di  Mantova  ^ 
come  figliuola  di  FVancesco  IV,  e  nipote  di 
Ferdinando  e  Vincenzo,  ultimi  duchi.  Ma  nel 
punto  che  si  doveanò  mandar  i  dispacci  al 
Nevers,  giunsero  lettere  del  govcmator  diMi^ 
lano  fìonzalez  di  Cordova  ,  che  persuadeva  il 
contrariò.  Il  Cordova  premeva  forte  sopra  l' uti- 
lità che  ne  verrebbe  alla  monarchia  ai  Spagna 
dal  possesso  di  Mantova ,  ina  più  ancora  insi- 
steva a  dimostrare  il  pregiudizio  che  ne  sa- 
rebbe venuto  dall'avere  in  Mantova  uh  prin- 
cipe nato  Francese ,  e  molto  divoto  alla  corona 
à\  Francia.  Era  Gonzalez  di  Cordova  gdvema- 
tbre  soltanto  provvisionale  del  Milanese ,  e  per 
voglia  eh'  egli  avea  di  contindare  con  autorità 
ordinaria  in  quel  governo ,  fu  sospettato  eh'  egH 
cercasse  d'involgere   il  re   in  qualche  nuovo 
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affare  nella  Lombarilìa ,  per  cui  V  opera  sua  vi 
fosse  riputata  utile  o  necessaria.  G>mun(iue  ciò 
fosse.^  ben  è  certo   cbe  il  duca  Carlo  di    Ne- 
vers  trovò  gli  Spagnaoli  contrari  y  e  che  il  go- 
vernatore di  Milano  cercò  di  scHprender  Man- 
tova 'y  sia    ch^  egli  il  facesse  di  suo  arbitrio ,  o 
per  ordine    che  di  ciò   tenesse   dalla   corte  di 
Madrid,  Intanto  sentendosi  i  dispareri  e  le  va^ 
rie  pretensioni  sopra  la  successione    del    duc4 
Vincenzo,  Fimperador  Francesco  II  volle  oc- 
cupare per  mezzo   de^  suoi  commissari    quegli 
stati  siccome  feudi  devoluti  alF  Imperio  ^  finché 
fossero  nel  suo  consiglio  esaminate    le  ragioni 
d^  ogni   parte  3    nella   qual    cosa    procedevano 
d^  accordo  le  due  corti  Austriache    di  Vienna 
e  di  Madrid.  Ma  diverse    erano    le    mire    che 
il  re  di  Francia    e   il   suo   ministro    RicbeUeii 
prendevano  su  questo  particolare  della  succes- 
sione di  Mantova,  risoluti  di  mettervi  al  pos- 
sesso   con  forza   armata   il   Nevers ,   ancorché 
durasse  tuttavia  la  pace  tra  Francia  e  Spagna. 
Richelieu  appena    sbrigato   dalle    guerre    d^li 
Ugonotti  coUa  presa   della  Rocella ,  avea  tutta 
rivolto  r  animo  ad  abbassare  amendue    ad   un 
tempo  le  case   Austriache.    Egli   avea   eia  al- 
quanto prima    fatto    tentar    Gustavo   Adolfo  a 
muover   V  armi  sue  in  Alemagna  a^  danni  del- 
l' impeAdore  ;  ed  era  per  que'  segreti  negoziati 
di  Svezia  molto  acconciamente  sernto  dai  ba^ 
rone  di  Chamassé.  Questi ,  per  distrarre  la  |Nro- 
fonda  malinconia    cagionatagli  dalla   morte    di 
sua  moglie ,  s*  era  .dato    a   girar  paesi  3  e  pas- 
sato da  Costantinopoli  in  Moscovia,   e   quindi 
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in  Isvezia  (j)^  avea  nel  suo  litorDO  raggua« 
gtiato  il  cardinale  del  valore  e  della  potenza 
di  Gustavo.  li,  cardinale  presa  fiducia  dalle  re^ 
lazioni  del  Chamassé^lo  rimandò  segretamente 
a  Stockholm  a  negoziar  una  lega  con  quel  re. 
Per  alcune  diffidenze  cagionate  dal  ritegno 
con  cui  mostrava  di  operare  la  corte  di  Fran- 
cia y  nulla  si  concliiuse  per  allora.  Ma  Gustavo 
fece  poi  intendere  al  Richelieu  che  si  sarebbe 
potuto  ramiodar  il  negozio:  onde  gli  fu  man^ 
dato  pubblicamente  lo  stesso  barone  di  Oliar- 
nasse  con  ordine  di  passare  in  varie  corti 
d^  Àlenftigna  a  sollecitar  altre  confederazioni 
contro  r  imperadore.  Frattanto  si  trattò  nel 
consiglio  di  Francia  di  spedire  genti  in  Italia 
per  soccorrere  il  nuovo  duca  di  Mantova  con« 
tro  r  armi  Spagnuole ,  e  spezialmente  per  libe- 
rar Casale  dall^  assedio  che  di  avea  posto  il 
Cordova  tuttavia  goveniator  di  Milano  ^  benché 
dopo  poi  gli  succedesse  il  marchese  Spinola. 
Àrdeva  di  voglia  il  cardiijiale  Hichelieu  di  farsi 
rinomare  in  Italia ,  e  di  farla  anche  ivi  da  uom 
guerriero.  Poca  fiàtica  ebbe  a  durare  per  inspi- 
xar  un  medesimo  desiderio  al  re  suo  padrone 
già  vago  di  acquistar  vanto  di  conquistatore  ^ 
e  inanimito  e  borioso  per  la  felice  impresa  della 
Bocella ,  a  cui  s^  era  trovato  in  persona.  Ve- 
ramente non  era  necessaria  la  presenza  del  re 
tlla  guerra  d^  Italia }  ma  Bichelieu  ,  bramoso  di 
lenirvi  egli  stesso  ;  non  voleva  lasciarlo  lon- 
tano da  sé  esposto  alle   lusinghe ^  agU  artifizi^ 

(i)  \ittorio   Siri   tom.    6.  pog.   5o4,  58o,  58i  ;  et 
lom.  7.  pag.  i5o,  i5i ,  i5a.  \assor  tonu  .6.  pag.  12. 
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alle  su<j;restiom  delle  due  regine ,  e  degli  altrì^ 
suoi  emoli  ;  che  3Ì  sarebbero  prevalsi  della  sua 
lontananza  per  levargli  la  riputazione  e  il  fa- 
vore. Quindi  nasceva  non  picciolo  ostacolo  a 
<|uell'  impresa. 

Il  cardinal  di  Bernllo;  già  confidente  e  consi* 
pliere  della  regina  Maria  de'  Medici ,  cogli  altii 
antichi  servitori  e    aderenti    di    quella    regina, 
opinavano    costa nten.:' ite    che    si    ditVcrìsse    la 
spedizione,  appunto  perche  il  Richelieu ^instava 
per  la  prestezza.  E  quando  non  ostante  V  avviso 
contrario  il  ve  si  risolvè  pure  di  venii'e   avanti 
la  fine  dell'  inverno  a  soccorrere  Casale ,    dove 
si   riduceva ,    per    così    dire ,    la    somma  delle 
cose   di    Lombardia ,    le    due    regine ,  cioè    la 
madre  e  la  moglie  del  re,  tanto   s'adoperarou 
colle  moine  e  colle  tenerezze  donnesche ,    che 
determinarono  Luigi  a  non  si  esporre  al  passaggio 
in  si  cruda  stagione  ;  e  fu  risoluto ,  non  s'arri- 
schiando  d' opporsi   apertamente   il   Richelieu, 
che  il  comando  dell'esercito  che   tuttavia  do- 
veva incessantemente  calare  in  Italia  ^  si   com- 
mettesse a  Gastone  duca  d'Orleans  fratello  del  re« 
Ma  le  creature  del  cardinale  tornarono    subita^ 
mente  a  risvegliare  nell'animo  d;ìl    re   la    non 
mai  spenta  gelosia  ch'egli  avea  rispetto  a  Ga- 
stone, che  sapeva  essere  piil^  di  Idi  amato  dalla 
madfe^  e  che  secondato  da  voti  d'una  gran  parte 
della  nazione  già  aspirava  a!  regno  di  Francia. 
come  erede  presuntivo ,  per  la  sterilità  che  avea 
fin  allora  mostrata  la  regina  Anna  d'Anstria  sposa 
di  Luigi.  Ecco  pertantQ  il  re  andare  spontanea* 
mente  a  ritrovare  il  suo  Richelieu,  comunicargli 
il  suo  af&nno;  le  sue  sollecitudini;  ed  in  breve 


Digitized  by  VjOOQ IC 


risolvere  di  nuovo  fra  loro  due  di  partire^  siccome 

fecero  y  fra  otto  giorni  per  Lombardia.  ÀU^  ap«* 

pressarci  dell'esercito  regio   non    è    facil   cosa 

a  spiegare  da  quali  pensieri  e  cure  fosse  agitato 

il  duca  di  Savoia.  Avea  questo  magnanimp  prin-* 

cipe    formati    disegni    forse    più  vasti  che  non 

comportavano  le  sue  ibì*ze,  allorché  per  Tinfer^ 

mità  e  poi  per  la  morte  del  Gonzaga  vedevasi 

aperta  la  strada  a  nuovi  rivolgimenti  in  Italia  (i). 

Non  contento    di   quella   parte    di   Monferrato 

che    la   Francia    e   la    Spagna   gli    offerivano , 

come  male  conìspondenti  alle   ragioni    eli'  egli 

aveva  su  quella  provincia^  andava  ondeggiando 

fi^a  diversi  partiti  y  e  s' appigliò  in  fine  al  peg« 

giore.  n  vero  è  ,  che  considerate  per  una  parte 

e  per  Taltra  le  vane  circostanze  appena  anche 

dopo  il   successo ,   si   potrebbe   decidere    qual 

fosse  il   partito  che   si  sarebbe   allora   dovuto 

abbracciare  dal  duca.  NeD'accostarsi  a^  Francesi; 

che    quanto   al    Mantovano    parean   veram^ite 

proteggere  la  gitista  causa  ^  pregiudicava   quasi 

formalmente  ai  diritti  che  aveva  sul  Monferrato* 

Il  compenso  che  gli  si  offeriva  della  sola  città 

di  Trino  con  altre  terre  di  poco  conto ,  che  in 

tolto  doveano  importare  V  annua  rendita  di  quin* 

dici  e  sedici  mila  scudi  j  parevadì  assai  meschi-^ 

no  y  massimamente  dovendo  egli  e  consentire  e 

^M>operare  che  di  tutto  il  resto  si    mettesse   in 

possesso  il  nuovo  duca  Carlo  Gonzaga  di  Nevers. 


(i)  Jouinal    de   Bassompierre,    Nani    lib.    7.  Vittorio 
Siri  tona.  7.  pag.  5i  1 ,  5i4,  557-58  e  soq,  Vassor  tom.  7, 
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Oltreché    Carlo   Emanuele    troppo  bene  cdno^ 
sceva  r  ambizione  e  gli   smisurati    disegni   deL 
Richelicu  9  che  già  si  sapeva  per  varie    pniove 
essergli  poco  afietto  ;  e  che  quando  avesse  coJIo 
stabilimento  d^un  principe  naturalmente  divoto 
alla  Francia  acquistato  riputazione  e  seguito  iu 
Italia^  potea  metter  in  suggezìoite  non  meno  la 
casa  sna^  die  gli  SpagmtoU  e  i  Tedeschi.  Che 
se  frattanto  il   partito  Austrìaco   fosse   rimasto 
superiore  alla  lega  de^Francesi  e  de'Veneziani, 
come  pareva  doversi  aspettare  nello  stato  florido 
deirimperadore,  e  nella  vastità  immensa  della 
monarcliia  di  Spagna  y  avrebbe  il  duca   di  Sa- 
voia avuto  assai  ciie  temere  dalla  indignazione 
e  dal  mal  animo  degli  SpagnuoU^    che   si    sa* 
rebbero  tenuti  fortemente  da  lui  oiTesi,  quando 
avesse  aperta  la  strada  in  Italia    ad    una    stra- 
niera  ed   emola  potenza.  Ma  non   era    punto 
minore  il  pericolo  nelF  accettare   la  lega   degli 
Austrìaci  contro    il    Nevers,   i   Veneziani   e   i 
Francesi.  Perciocché  supposto  pure  di^egU  avesse 
facilmente  potuto  pattuire  per  sé  la  possessione 
di  tutto  il  Monferrato,  qual  sicurezza  gli  restava 
oramai  di  liberarsi  dalla  servitù  degli  Spagnnolì, 
allorché  questi  avessero  colla  giunta  del    M»!* 
tovano  accresciuto    lo  stato    già  troppo  grande 
che  aveano  in  ItaUa?  Ma  quello  per  avventura 
che  recò  maggior  pregiudizio  al    duca    in    una 
congiuntura    che    da    principio    pareva    averlo 
condotto  air  apice  della  gloria ,  da  che  egli    si 
vedeva  scopertamente  e  a  gara  ricercato  della 
sua    amicizia    da    due  potenti    corone  y   fu    la 
taccia  che  gli  si  dava  di  poca  sincerità  e    fer- 
mezza nelle  alleanze   che  contraeva.   La    qual 
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cosa  fece  sì  y  che  uè  i  Francesi  j  nà  gli  Spa- 
gnuoli,  con  cui  alteniativamente  si  collegò  in 
questa  vertenza^  non  operarono  a  favor  di  lui 
quello  che  sarebbesi  dovuto  aspettare^  e  lo  stato 
suo  ebbe  a  sostenere  danni  gravissimi  senza 
ombra  di  bene  per  lui  medesimo.  Però  phi 
vorrà  &r  paragone  tra  Carlo  Emanuele  I  e  U 
regnante  Carlo  Emanuele  IQ  ^  e  riguardare 
gli  effetti  del  genio  avido  ed  inquieto  delFuno 
e  della  moderazione,  equità  e  buona  fede  che 
formano  il  carattere  più  distintivo  delP  altro  ^ 
non  potrà  non  ringraziare  Iddio  che  ci  abbia 
riservati  a  tempi  tanto  migliori  e  più  felici. 

Or  le  cose  che  avvennero  in  Italia  dalia  vev 
unta  del  re  di  Francia  tiodovico  nel  1629^ 
come  Y  acoordo  di  Susa ,  per  cui  il  duca  di 
Savma  promise  a^  Francesi  di  dar  loro  passaggio 
e  viveri  per  andar  al  soccorso  di  Casale , 
accettando  in  contraccambio  quella  parte  del 
Monferrato ,  che  di  sopra  si  è  detta  ;  la  ritirata 
dell'esercito  Francese ,  del  re  e  del  Richelieu 
pe'  movimenti  degli  Ugonotti  in  Guascogna  j 
che  li  distolsero  dalle  cose  d^Italia  ;  la  seconda 
venuta  del  Richelieu  di  qua  da'  monti  con 
carattere  di  geiieraltssimo  del  re  di  Francia -^  le 
sue  cabale  contro  il  duca  di  Savoia  ;  la  presa 
inopinata  di  Pinerolo  ;  V  invasione  del  marcile* 
sato  di  Saluzzo;  il  lungo  assedio  di  Casale  ^ 
che  pareva  dover  decidere  della  controversia 
per  cui  s'era  accesa  la  guerra;  la  rotta  de^Ve-^* 
neziani  e  del  maresciallo  d'Ette;  la  presa  e 
il  sacco  orribile  di  Mantova  sotto  il  comando 
del  conte  di  CdUalto  generale  degl'  Imperiali  ; 
le  imprese  particolari  de' marescialli  condotti  CK 
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mandati  in  Italia  dal  Richelieu,  d^Etre^  Creati^ 
Sciombergf  la  Forza,  Montmoranai ,  d^Offiat 
nel  1629  ^  i63o;  tatto  quello  in  somma  che 
può  riguardarsi  come  storia  militare  di  questi 
tempi,  si  potrà  leggere  neMibri  del  celebre 
Battista  Nani,  del  Brusoni,  \\t^ Motivi  di  guerre 
del  Lazari,  nel  Guichenon,  e  in  molti  altri 
acrìttori  e  Italiani  e  Francesi  che  ne  trattarono 
diffusamente.  Io  vd'  credere  che  con  maggior 
diletto  e  utilità  la  più  parte  deMeggitori  inten- 
deranno qui  da  noi,  per  quali  occulti  o  palesi 
trattati  fuori  dello  strepito  delibarmi  si  pigliassero 
da*  sommi  politici  altre  misure  per  decidere 
delle  cose  di  Mantova  e  del  Monferrato ,  e  prin- 
cipalmente per  levare  agU  Austriaci,  A  Spa- 
gnuoli  che  Tedeschi,  quel  sovrano  arbitrio  clie 
avevano  avuto  per  innanzi  nelle  cose   d^  Italia. 

CAPO   n. 

Maneggi  nella  dieta  di  Ratìsbona  per  t  ah^ 
bassamento  degli  Austriaci ,  e  per  le  case 
di  Mantos^a  e  del  Monferrato. 

\j  AFFARE  tuttavia  pendente  .della  succe^sioncf 
di  Mantova  trattavasi  vivamente  in  tutte  le  parti 
d'Europa,  in  Roma,  in  Vienna ^  in  Madrid, in 
Torino,  in  Venezia,  alta  corte  di  Francia,  e 
nelle  assemblee  degli  Svizzeri  Gii  uni  vi  pren- 
devano parte ,  come  dirèttamente  interessati  ;. 
alcuni  altri  per  desiderio  di  giustìzia  e  di  pace;^ 
ma  tutti  generalmente  per  le  conseguenze  che* 
poteano  nascere  in  accrescimento  o  in  diminuì, 
none  della  potenza  Au3trìaca.  Fino,  il  re  di 
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Svezia  xnaQdò  in  questa  congiuntura  un  suo 
nomo^  che  fu  Volnero  conte  di  Fer/^nsbak^  a 
-far  proposizioni^  e  ad  esplorar  T animo  delle 
potenze  Italiane.  Mò  però  appariva  speranza 
che  le  cose  riuscissero  a  quel  fine  che  i  più 
de^  principi  desideravano  ^  vivendo  il  duca  di 
Savoia  Carlo  Emanuele.  Questi  offeso  alta* 
mente  dal  ministro  Francese  ^  e  forse  crucjciato 
per  la  perdita  di  Pinerolo  e  per  Tinvasion  di 
Saluzzo  e  della  Savoia ,.  dove  il  re  Luigi  s*  era 
condotto  con  buone  truppe,  mentre  Ridielieu 
comandava  altre  genti  in  Hemonte^  sarebbesi 
abbandonato  al  fiii  pericc^sBL^  ma  a  lui  ne- 
cessario partito  d^unir  le  sue  forse  cògli  Spa- 
gnuoh;  dal  che  poteva  forse  nascere  poco 
meno  che  la  servitù  totale  di  Lombardia.  Ma 
la  morte  di  questo  già  si  glorioso  e  riputato 
ed  in  fine  sì  disgraziato  prìncipe ,  che  in  età 
di  sessant^anni  morì  più  d^affaimo  e  di  cruccio 
che  di  veccliiezza  in  Savigliano  nel  i63o,  fece 
subitamente  cangiar  faccia  agli  af&ri  dUtalìa. 
Vittorìo  Amedeo  I  suo  prìmogenito  y  che  in  età 
matura  gli  succedette  y  tuttoché  pon  meno  in- 
tento che  il  padre  agF  interessi  di  casa  sua^ 
piare  y  come  di  genio  più  pacifico  y  perchè  am- 
monito da'pessimi  effetti  nati  dalle  passate  guerre^ 
e  non  avendo  gli  stessi  motivi  d'odio  e  dì 
particolari  inimicizie  ^  diede  facile  orecchio  ai 
trattati  di  pace  e  di  lega  y  o  di  neutraUtà  colla 
Francia.  H  che  tanto  più  pareva  a  lui  conveniente^ 

Eerchè  avea^  per  mogUe  la  sorella  dello  stesso  re 
uigi  XUL  Si  rinnovarono  dunque  con  più  calore 
e  più  fiducia  a  nome  di  papa  Urbano  VHI  dal 
ano  nunzio  Pancirolo  gli^  uffizi  col  nuovo,  duca 
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e  coi  generali  Francesi  ed  Anstrìaci  per  con^ 
chiudere  o  tregua  o  pace  in  Italia.  Ma  tutto  i! 
vanto  cosi  della  sospension  d^armi^  come  del 
trattato  che  quasi  nel  tempo  stesso  si  conchiuse 
in  Ratisbona  riguardante  gli  aflari  d'Italia,  sì 
dee  a  due  incomparabili  orditori  di  astuzie 
)>olitiche  y  amendue'fedeh  ministrì  del  Bichelieu^ 
Giulio  Mazzarino^  e  fra  Giuseppe  cappuccino. 
B  Mazzarino  y  semplice  gentiluomo  laico  a  quel 
tempo ,  er^  venuto  di  Roma  sua  patria ,  come 
uno  della  coite  del  nunzio}  e  com'egli   supe* 

\rava  d'ingegno  e  d^ accortezza  il  padrone,  cosi 
non  andò  molto  ch'ebbe  la  principal  parte 
nella  confidenza  del  pontefice  ]  talché  il  titolo 
solo  della  commissione  rimase  appresso  il  Pan« 
cirolo,  mentre  il  suo  gentiluomo  ne  area  il 
più  essenziale  e  l'arcano.  Naturalmente  éo^ 
qnente,  e  non  però  senz'aiuto  di  studio^  né 
senza  ornamento  di  lettere,  seppe  si  fattamente 
insinuarsi  nella  grazia  de' principi  e  de'ministri 

'  con  cui  ebbe  a  trattare ,  che  non  gli  fìi  poi 
difficile  di  scoprire  il  carattere  y  le  afTezìoni  '  e 
le  occulte  mire  di  ciascheduna  Ma  soprattutto 
piacque  stranamente  al  cardinal  Francese  fin 
dalla  prima  volta  che  gli  parlò j  e  il  Mazzarino^ 
che  non  era  meno  sollecito  de'  suoi  interessi 
che  degli  altrui  ^  conosciuto  molto  bene  l'animo 
e  l' afletto  del  cardinale  verso  di  sè^  pose  allora 
il  primo  fondamento  di  quella  immensa  fortuna 
a  cui  sali  di  poi.  Egli  non  avea   al    tempo   di 

Suesti  negoziati  altro  carattere  ,  che  quello  di 
omestico ,  come  abbiamo  detto ,  del  nunzio  di 
Torino  ;  ma  assai  più  che  non  al  nmizio ,  nò 
al    pontefice  ;   né   al   duca    di    Savoia  ^   era  il 


Digitized  by  VjOOQIC 


CÀYO  9Ecoiri>o  433 

Mazzanoo  divoto  al  serviamo  di  Richelieu  ^  a  cui 
ai  crede  che  avesse  consigliata  la  ripresa  di  Pi- 
nerolo  ^  impresa  che  poi  fu  di  si  cara  memo* 
ria  a    quel    ministro^  ma   la    storia   di   costui 
può  fame  chiara  pniova  che  la  fortuna  non  è 
amica  de^ codardi  e  degli  oziosi^  ma    sì  degli 
aitivi  e  iutraprendenti..  Le  gite  e  le  tornate  or 
di  qua,  or  di  là,  i  viaggi  che  fece   il  Mazza- 
rino per  tutto  il  tempo  che  durarono    le  ver- 
tenze di  Mantova  y  furono  continui  3  e  indicibile 
fu   la   sua  vi^anza   e   attività.    Finalmente  gU 
veiuie  fiitto'di  conohiudère  sospension  d\armi 
fira  i  due  eserciti   Austriaco    e   Francese,  che 
già  erano  in  ordine  ed   in  procinto   di   venire 
alle  mani.    Questa  tregua    con    tanto   travaglio 
maneggiata  dal  Mazzarino,  benché    paresse   di 
poco  momento,  portò  tuttavia   la   sospensione 
ddle  ostihtà  e  de'  (atti    d'  ai*mi  che  avrebbero 
potuto  disturbare   la   conclusione    di   ciò   che 
trattavasi  in  Torino  e  nella  dieta  di  Ratisbona. 
.  Imperciocché  ^li  é  da  sapere  che  poco  avanti 
la  morte  di  Carlo  Emanuele ,  cioè  nel  mese  di- 
giugno  del  i63o,  erasi    dall^  imperadqr  Ferdi- 
nando n  convocata  in  Ratisbona  -una   dieta, 
dove  si  trovò   Ferdinando    stesso    in*  persona 
coU'  imperadrìce ,  e  co^  suoi    tre   famosi  gene- 
rati ,  Valstein ,  Anbalt  e  Tilli.   V^  intervennero 
parimente  gli  elettori  e  altri   principi  dell'Im- 
perio con  tanta  pompa  e  corteggio ,  che  poche 
diete    furono    celebrate   con   pari   solennità   e 
con  intervento  di   personaggi   si   ragguardevoli 
(ah.  i63o.).  L' intenzione  della  corte  imperiale 
era  di  assicurare  vie  meglio  la  sua  potenza  con 
indurre  in  questa  generale  adunanza  i  prìncipi 
Deniwa-  rol.  IJI.  a8 
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detr  biperìo  a  contrìbnive  gagiiacdamenle  alle 
guerre  contro  il  re  di  Svezia^  e  contro  Tdlet* 
'  tor  Palatino  dichiarato  ribelle  all'  iipperadore  j 
e  per  sostenere  in  Italia  le  ragioni  deir  Impe- 
rio nelle  vertenze  tuttavia  pendenti  detta  suc- 
cessione al  ducato  di  Mantova ,  ovvero  di  sta- 
bilire una  tal  pace  e  a  tali  condizioni ,  che 
oramai  niuno  ae^  membri  dell^  Imperio  potesse 
contrastare  ai  voleri  del  capo.  Ma  T  esito  di 
quella  dieta  troppo  diversi  effetti  produsse  da 
quelli  che  Ferdinando  s'avea  immaginati  {i). 
I  prìncipi  delF  Imperiò  adunati  in  Batisbona 
non  che  volessero  adoperarsi  in  quello  che 
dubitavano  dover  dare  maggior  rilievo  alla  di* 
gnità  imperiale  già  divenuta  quasi  ereditaria 
nella  casa  Austriaca^  si  diedero  anzi  con  tatto 
lo  studio  a  formar  cabale,  tentar  raggiri,  e 
cercar  mezzi  per  abbassarla.  1  ministri  quivi 
mandati  dal  Richelieu  s^  adoprarono  maraviglio* 
samente  a  questo  stesso  effetto.  Portava  il  nome 
e  P  apparenza  dell^  ambasceria  e  della  depu- 
tazione a  quella  dieta  '  per  parte  della  Francia 
il  signor  Bnilart  di  Leone  ^  stato  già  ambasda- 
dore  agli  Svizzeri;  ma  egli  ebbe  in  questa  le- 

S azione  di  Ratisbona  destino  somigliante  a  quello 
el  nunzio  Pancirolo  in  Torino  3  perchè  sic- 
come sotto  nome  di  costui  trattavansi  dal  Mazza- 
rino con  segrete  istruzioni  gli  af&rì  importanti, 

(i)  Da  più  d'un  secolo  m>  (|aa  i  firìiici|M  d'ogni  qua- 
1^  sono  assai  fermamente  convinti^  quanto  sieno  pe- 
ricolose le  adunanze  di  persone  che  hanno  o  pretendono 
avere  Gualche  autorità  o  giurisdizione,  per  grande  die 
aia  la  uducia  di  chi  le  copvoca,  di  conanrli  a' suoi  fioi. 
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cosi  il  padre  Giuseppe  cappuccino  ^  compagno 
aggiunto  al  Brulart  ;  tenea  quasi  solo  gli  arcani^ 
dfd  negozio  y  come  confidentissimo  del  Riche- 
Ueu.  Cotesto  frate,  per  quanto  vìen  riferito 
dalle  memorie  rec<Midìte  di  queir  assetubleà  y 
fu  il  vero  principale  negoziante  ed  autore  del*- 
J'  esito  che  sorti  (i).  A  dir  vero,  poco  aveati 
bisogno  di  stimolo  gli  elettori  dell^  Imperio  y 
parte  flagellati  ed  ofiesi*  nelle  passate  guèrre 
dal  Valstein,  e  tutti  ecclissad  ed  umiliati  dal 
procedere  fiistoso  ed  ^tiera  di  cotesto  gene- 
rale, che  appena  nella  pompa  e  nel  treno  la 
cedeva  allMmperadore.  Probabilmente  deside- 
rosi tutti  d^  accordo  di  vederlo  abbassato ,  pre* 
aero  1'  occasione  di  tentar  la  cosa  dalle  instanze 
die  faceva  Ferdinando  per  £ir  eleggere  a  re 
de' Romani  il  suo  figliuolo.  Bla  il  padre  Giù-. 
Beppe  maravigliosamente  addestrato  a  tali  ne^ 
gozì  fu  stromento  opportunissimo  per  animare . 
i  prìncipi  a  chieder  efficacemente  la  deposizione 
del  fonnidabile  generale,  e  per  condur  Ferdi«* 
nando  con  fidiaci  raggiri  a  questo  passo,  e 
finalmente  per  risolvere  il  Yalstein  njiedesimo 
a  consentirvi  senza  contrasto.  Ad  ogni  modo^ 
ai  può  dir,  come  cosa  non  dubbia,  che  da 
questa  deposizione  di  un  tanto  capitano  ebbe 
immediato  principio  lo  scadimento  della  pò* 
tenza  Austrìaca  in  Alemanna  ^  prima  perchè 
Ferdinando  si  trovò  prìvo  del  miglior  camjHQne 

(i)  L' abate  Ricardo ,  creduto  autore  delle  due  diyerie 
Vite  del  {>adre  Giuseppe,  ne  assicura  essei^e  stata  opera 
di  questo  intrigante  cappuccino  la  deposizione  del  ge- 
nerale Yalstein.  Veggasi  quella  intitolata:  Le  véritaòlc 
Ph'e  Joseph  f  par.  3.  pof.  12  et  teq. 
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che  avesse  per  opporsi  all^  invaaioue  che  fece 
incontanente  dopo  Gustavo  Adolfo  ini  Alema- 
gna  ;  poi  per  la  fiera  e  memoranda  vendetta 
che  ne  prese  il  Valstein^  allorché  tornato  al 
servizio  delIVimperadore ,  e  congiuratogli  con- 
tro^ diede  al  suo  signore  non  minor  briga  e 
travaglio  che  avesse  fdlto  per  innanzi  a^  ne- 
mici di  lui 

Quanto  agli  affari  d>  Mantova  e  Monferrato 
per  ristabilir  la  pace  in  Italia ,  certo  è  ch^  essi 
fitrono  maneggiati  e  in  Ratisbona  e*  dal  padre 
Giuseppe.  Questo  famoso  cappuccino  era  assai 
pratico  delle  cose  d^  Italia  y  per  esservisi  tro- 
vato in  più  congiunture  e  di  fatti  d'  armi  e  di 
negoziati  (i).  Egli  era  poi  in  ispeziàl  maniera 
impegnato  negP  interessi  del  nuovo  duca  di 
Mantova  y  non  solamente  per  soddisfare  al  de- 
siderio che  aveva  Bichelieu  di  assicurare  a 
questo  principe  Francese  uno  stato  in  Italia, 
ma  perchè  era  stato  già  per  iimanzi  prìncipal 
consigUere  e  confidente  dello  stesso  duca.  Vi-» 
vendo  e  regnando  ancora  gli  altri  Gonzaghi , 
il  cappuccino  avea  foite  persuaso  il  duca  dì 
Nevers  a  farsi  capitano  d^  una*  nuova  guerra 
santa  per  discacciar^  non  che  altro ^  il  Granasi- 
gnore  di  Costantinopoli  (2).  Sopra  questo  ar- 
gomento egU  avea  composto  un  poema  intito- 
lato Turcidde  ^  lodato  ,  per  quanto  si  disse  y 
dallo  stesso  Urbano  Vili.  E  già  s^  erano  indotti 
a  concorrere  a  questa   impresa   buon   numero 


(i)  Nani  lib.  9.  cap.  8. 

(2)  Vassor  Hist.  du  règne  de  Louis   XIII.  tom.  7. 
pag.  4^7. 
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dì  signori  Francesi,  Tedeschi  e  Polacchi.  Ma 
r eredità  di  Mantova^  a  cui  si  vide  chiamato 
il  Nevers  y  e  le  speranze  che  concepì  il  cap- 
puccino di  salire  al  cardinalato,  dopoché  si 
ebbe  guadagnato  il  favore  del  re  Luigi  e  del 
Richelìea  ,  gli  fecero  abbandonar  V  idea  vera- 
mente poetica  piuttosto  che  reale  delle  guerre 
Torchesche.  Né  cessò  *per  <|uesto  T  interessa- 
mento del  frate  per  gli  affari  del  suo  designato 
eroe  Carlo  Gonzaga. 

Furono  dunque  dall^  imperador  destinate  per- 
sone che  in  congressi  particolari  coU^ainba- 
flciatore  dì  Francia  e  col  padre  Giuseppe  con- 
chiudessero qualche  ragionevole  accordo  in. 
riguardo  aDa  successione  del  Mantovano  e  del 
Monferrato.  A  questo  &ie  si  era  mandato  in 
Ratisbona  il  ragguaglio  di  ciò  che  s^  era  trat- 
tato fin  allora  in  Torino  da^  legati  del  papa  ^ 
ossia  ilal  Mazzarino  a  nome  del  cardinale  An- 
tonio Barberini  e  del  nunzio  Pancirolo ,  coi 
ministri  Savoiardi,  Francesi  e  Spagnuoli.  Ma 
né  Ferdinando  avea  gran  fretta  di  terminar  la 
controversia  ,  aspettando  e  sperando  che  il 
marchese  Spinda  prendesse  Casale^  né  il  car- 
dinale di  Richelièu ,  che  per  mantenere  T  autorità 
sna  appresso  il  re  desiderava  di  lasciarlo  im- 
pegnato nelle  guerre  e  ne' maneggi,  avrebbe 
sollecitata  la  conclusione  del  trattato  ,  se  non 
che  la  necessità  in  cui  era  allora  di  non  con- 
trariar la  regina ,  V  obbligò  a  fame  premura 
a^  suoi  inviati  di  Ratisbona.  Era  in  quel  tempo 
soprappreso  da  grave  e  pericolosa  malattia  il  re 
Luigi ,  e  le  due  regine ,  che  Y  assistevano  e  si 
trovavano    allora    in    grado    di   contrappcsare 
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neir animo  del  re  il  credito  del  cardinale, 
obbligarono  costui  ad  aflBrettare  ad  ogni  costo 
la  conclusione  del  trattato  per  la  pace  d^  Italia. 
D  cardinale,  che  sapeva  ceder  a  tempo  per 
guadagnar  poi  sempre  di  vantaggio  in  appres* 
so  y  comandò  agP  inviati  di  affrettar  per  ogiu 
verso  la  conclusione,  la  quale  portò  in  soqqk 
ma ,  che  il  duca  Carlo  di  Nevers  fosse  inve- 
stito del  ducato  dì  Mantova ,  chiedendo  però 
in  lettere  umili  e  rispettose  P  investitura  air  im- 
peradore,  e  a  condizione  che  fosse  obbligato 
a  pagar  certa  pensione  annua  ai  Gonzaga  di 
Guastalla ,  e  a  cedere  al  duca  di  Savoia  la 
città  di  Trino  con  altre  terre  sino  all^  impor- 
tare di  dicìottomila  scudi  di  rendita;  che  la 
truppe  Alemanne  cessassero  dalle  ostilità  d^ogni 
parte  ;  che  gli  Spagnuoli  sgombrassero  dal  Moot^ 
ferrato  e  Piemonte,  e  i  Francesi  ritenessero, 
delle  terre  prima  occupate,  Pinerolo,  Avi-^ 
gliana,  Susa  e  Bricherasco  fino  a  certo  teoH 
pò,  cioè  fino  all^  intera  esecuzione  dell^  accordo. 
A  ninna  delle  parti  interessate  soddi^eoe  il 
trattato  di  Ratìabona,  e  d^ogni  canto  s^udiron 
doglianze  e  richiami.  Richelieu  fÀù  d^  ogni  altro 
fece  il  remore  grande ,  e  mostrò  d' essere  fi>rte 
sdegnato  colP  ambasciadore  Brulart,  e  col  suo 
frate  spezialmente,  cacciandolo  via  dalla  cor- 
te, e  rilegandc4o,  come  per  castigo  di  mal  ese- 
guite commissioni ,  nel  convento  de^  suoi  reli- 
giosi. Ma  questo  fiuto  corruccio  non  durò  a 
lungo  , .  perchè  il  cardinale  richiamato  poco 
dopo  appresso  di  sé  il  fedel  cappuccino,  gli 
assegnò  albergo  e  trattenimento  non  da  refi^ 
gioso,  ma  da  uomo  di  corte   e   d'alto   aflàre. 
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CoticM>ssìacbè  riavutosi  Luigi  ddla  sua  infer- 
mitli  y  non  penò  molto  il  lUchelieu  ad  atter«^ 
rare  di  bei  nuovo  tutte  le  macchine  phe  s^  eran 
da^  aiioi  nemici  e  dalle  regine  principalmente 
fid>bricate  a  aua  rovina  :  e  rientrato  come  prima 
nelh  grazia  dd  re,  si  rivolse  agli  affari  d'Ita* 
lia,  non  però  mai  abbandonati  del  tutto. 

•  CAPO    IH 

Continuazione  Je' negoziati  per  la  successione 
di  Mantos^a.   Pace  di  Cherasco. 

Spirata  in  Lombardia  la  tr^;ua  conchiusa 
per  opera  di  Giulio  Ma^zarim  circa  que^  giorni 
stessi  che  in  Ratisbona  si  stipulò  il  trattato,  il 
che  fu  alla  metà  d'ottobre  del  i63p;  per  la 
qual  cosa  il  Mazzarino  ebbe  nuova  materia  di 
esercitare  V  eloquenza  e  la  destrezza  sua  per 
indurre  alla  pace  i  ministri  e  capitani  di  varie 
corti ,  che  si  trovavano  parte  a  Torino ,  parte 
nell'  esercito  accampato  a  Casale ,  e  parte  al* 
trove;  de' quali  ninno  era  che  si  curasse  o 
tenesse  ordine  preciso  di  eseguire  le  condizioni 
appuntate  in  Ratisbona.  Vedendosi  le  parti  non 
soddis&tte  del  trattato  colà  seguito,  fu  d'uopo 
ordinare  in  Cherasco  città  del  Piemonte  un 
nuovo  congresso  per  terminare  le  differenze. 
Sosteneva  tuttavia  il  carattere  di  mediator  prin^- 
cipale  della  pace  in  Italia  il  pontefice  Ùrba« 
no  Vm ,  a  nome  del  quale  e  con  segrete 
instruzìoni  cosi  del  RicheUeu,  come  deV  papa, 
nascoste  al  nunzio  medesimo,  operava  il  Ma2« 
carino.   Gl'Impisrìalì   cominciavano   dal   cant<^ 
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loro  a  voler  pace  in  Italia  ^  per  non  aver  k 
divertire  quivi  le  forze  loro  necessarie  in  Ger- 
mania y  dove  appunto  nel  terminar  del  trattato 
di  Ratisbona  era  venuto  improvvisamente  a 
piombar  sopra  gli  stati  Austriaci.il  formidabile 
re  di'  Svezia  Gustavo  Adolfo  j  che  poco  poi  fu 
dair  assemblea  de^  protestanti  tenuta  in  Lipsia 
diclùarato  capo  e  rettore  del  lor  partito.  U 
t^onte  d^  Olivarez  primo  ministro  di  S^gna  y 
benché  tristo  e  crucciato  d'  aver  con  si  poca 
riputazione  &tta  la  guerra  in  Italia,  desiderasse 
di  riparar  con  qualche  azione  strepitosa  al  suo 
discredito  y  tuttavolta  da  che  Y  imperadóre  avea 
conceduto  al  Nevers  le  investiture  di  Mantova^ 
ed  i  ministri  Imperiali  instavano  per  la  pace  y 
non  avea  più  titolo  di  ricusarla.  I  Francesi  ot- 
tenuto il  primo  intento  y  cV  era  di  stabilire  il 
Nevers  loro  cUente  in  Itaha,  non  /doveano 
mostrarsi  alieni  da  por  fine  alla  guerra;  e  ciò 
)iù  di  tutti  desiderava  Vittorio  Amedeo  ^  per 
iberare  i  suoi  stati  dalle  truppe  straniere.  Ma 
^  ostacolo  difficile  a  superarsi  per  giugnere  al- 
'oggetto  che  si  cereava  d'una  ferma  e  stabile 

face  y  era  questo  ;  che  RicheUeu  voleva  ritener 
inerolo;  cosa  che  né  poteva  piacere  al  duca 
di  Savoia  y  né  sarebbe  stata  tollerata  dagU  Spa- 
gnuoli,  a'quaU  troppo  importava  che  la  Fran- 
cia non  avesse  col  possesso  di  Pinerolo.  la 
porta  aperta  in  Italia.  Di  qui  nacque  P  insigne 
trufferia  che  usarono  i  ministri  Francesi  per 
deludere  con  un  segreto  trattato  il  trattato 
pubUico,  che  si  stipulò  in.Gherasco^  a  cui  il 
duca  Vittorio  Amedeo  fu  costretto  di  accon- 
sentire. Il  Mazzarino   s'ingegnò  di  persuadere 
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il  duc^y  che  oltre  al  piacere  grande  che  si 
farebbe  al  potentissimo  cardinale  di  Richelieu^ 
ksciaodogli'  Pinerolo^  acquisto  che 'gli  era  si 
caro  j  ci  tornava  anche  il  conto  di  Sua  Altezza. 
Studiavasi  pertanto  di  &r  vedere  che  i  duchi 
di  Savoia  sarebbero  in  avvenire  stati  in  mag- 
gior considerazione  presso  gli  Spagnuoli^  avendo 
ffl  vicini  al  bisogno  e  si  facili  gli  aiuti  .Fran* 
cesi  j  e  sarebbero  in  cotal  guisa  i^bitri  e  mez- 
zani di  due  grandi  potenze^  che  rallentandosi 
Fletto  del  cardinale  a  quella  sua  conquista , 
o  stancandosi  i  Francesi  naturalmente  variabili 
nelle  lor  voglie  ^  sarebbe  poi  £icil  cosa  in  altro 
tempo  di  ricuperar  queOa  piazza;  e  che  intanto 
il  ministro  di  Francia  aggiugnerebbe  la  città 
d^Alba  col  suo  territorio  a  quella  porzione  del 
Monferrato  che  già  il  trattato  di  Ratisbona  le 
concedeva.  Acconsenti  alle  istanze  del  Mazza- 
rino e  alle  voglie  del  Bichelieu  Vittorio  Ame- 
deo^ parte  per  non  poter  far  di  meno  volendo 
pace  y  parte  perchè  non  gli  parve  si  iniquo 
compenso  quello  che  gli  si  dava  y  o  finalmente 
per  la  speranza  che  tornerebbe  coli'  andar  del 
tempo  a  riunirsi  al  Piemonte  ciò  che  allora  se 
ne  smembrava.  Corà  concertate  le 'cose  segre- 
tamente tra  il  duca  e  il  Mazzarino^  prima  che 
s^  aprissero  in  Cherasco  le  conferenze  tra  i 
ministri  del  papa^  dellMmperadore  ^  de' re  di 
Francia,  di  Spagna  e  dell'altre  potenze  inte- 
ressate, non  restarono  in  quel  congresso  altre 
dispute  che  di  precedenza  e  cerimoniali,  ri- 
tardo ed  impaccio  inevitabile  dovunque  con- 
vengono persone  fira  le  quali  non  vi  è  supe- 
riore che  possa  imporre  subordinazione   nelle 
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concorrense.  Io  non  mi  dilungherò  davrantaggié 
a  raccontare  il  successo  di  questo  trattato^ 
tuttoché  assai  notabile  per  rispetto  alte  t^ose 
d^  Italia  j  parendomi  inutile  di  riferire  in  questi 
libri  ciò  che  si  trova  descritto  in  tanti  altri. 
Ma  in  bpeve  basterà  accennare,  che  per  la 
pace  di  Cherasco ,  Oy  per  dir  meglio  ,  per  V  i-* 
struzione  che  si  mecUto  prima  che  si  fkcesse^ 
restò  a^  Francesi  colla  ritenzione  fraudolenta 
di  Pinerolo  un  piede  in  Italia,  e  la  strada 
aperta  per  tornarvi  a  lor  voglia.  Il  che  se  dxAae 
grandemente  agli  Spagnuoli ,  fu  al  papa  e  ai 
Veneziani  gratissimoj  perchè  in  questo  modo 
nascendo  rivalità  e  gara  anche  in  Italia  tra  i 
Francesi  e  Spagnuoli,  gli  stati  Italiani  restavano 
liberi  dal  timore  in  cui  per  tanti  anni  gli  avea 
tenuti  la  potenza  eccessiva  di  questi  ultinii. 
Riguardo  al' duca  di  Savoia  appena  potria  de- 
cidersi, se  nelle  circostanze. del  tempo  gli  fosse 
dannosa  o  profittevole  la  condizione  di  lasciar 
Pinerolo. 

CAPO    IV. 

Nuow  rotture  e  negoziazioni  dopo  la  pace  di 
Cherasco  :  passarlo  delV  infante  cardinale 
don  Ferdinando. 

Ma  la  pace  seguita  in  Cherasco  non  potè 
durare  tre  annL  II  cardinale  di  Richelieu  avea 
per  massima  e  per  costume  d^  impiegar  in 
guerre  straniere,  e  allontanar  cosi  dalla  corte 
le  persone  che  gli  eran  odiose  o  sospette,  dove 
non  trovasse  motivo  né   appicco   bastante  da 
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pa-derle  a&tto.  Per  la  qual  cosa  ogni  colorato 
pretesto  dì  rottura  gli  tornava  in  acconcio.  Or 
la  corte  di  Spagna  non  solamente  gli  diede 
pretesto^  ma  eli  aggiunse  nel  tempo  stésso 
pungente  stimolo  di  venir  da  capo  a  nimicizia 
aperta  ed  alle  ostilità,  x  Per  vendicarsi  con  in« 
signe  maniera  della  regina  -madre  del  re  y  e 
del  duca  d^ Orleans^  indusse  Luigi  a  cacciarli 
non  pur  da  ogni  amministrazione  dì  cose  pub- 
blìcke  e  dalla  corte,  ma  ancor  dallo  stato.  Ri- 
tiratisi amendue  in  Fiandra  ^  furono  lietamente 
e  onorevolmente  accolti  da  chi  vi  comandava 
a  nome  del  re  di  Spagna.  Tanto  bastò  a  Ri* 
chelieu ,  il  quale  avrebbe  voluto  che  il  cielo 
e  gli  elementi,  non  che  ì  maggiori  uomini  della 
terra  ^  servissero  a^suoi  risentimenti  e  alle  sue 
vendette ,  per  levare  il'  romore  contro  Spagna  ^ 
e  rompere  con  lei  ogni  pace.  Verso  la  cyte 
di  Vienna ,  quandb  il  ministro  di  Francia  non 
avesse  avuto  motivo  di  risentìmenfco  particolare, 
bastavagli  il  vedere  y  che  dopo  la  morte  di 
Gustavo  Adolfo,  o  Ucciso  sconosciuto^  o  tra-- 
dito  ndla  battaglia  di  Lutzen ,  quella  corte  tor- 
nava a  risorgere  nella  speranza  primiera  della 
umveraal  monarchia  almeno  d' Alemagna }  per 
questo  solo  si  credeva  lecito  e  necessario,  di 
suscitarle  nuovi  travagli.  Mentre  però  e  in  Ger- 
mania con  soccorrere  il  partito  ae^  protestanti,  , 
e  in  FWìdra  collegandosi  cogli  Olandesi,  si 
studiava  BicheUeu  di  dar  ehe  fare  alle  due 
potenze  Austriache  da  quella  parte,  macchinava 
dal  canto  d'Italia  nientemeno  che  di  scacciar 
di  Milano  gli  Spagnuoli^  e  forse  anche  di 
Napoli^    quando   i   trattati;   che   mosse  colle 
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potenze   Italiane,  ibsaero   riusciti  a  quel   fine 
che  disegnava. 

Dair  altro  canto  le  due  corti  Austriaclie  noa 
potendo  ignorare  (|uanto  fosse  dsi  tre  o  quat- 
ti*o  anni  scemata  in  Italia  la  riputazione  del 
nome  loro  y  cercarono  ogni  via  per  rialzarlo. 
Tedeschi  e  Spagnuoli  eran  persuasi  che  dal 
favore  mostrato  costantemente  da  Urbano  Vili 
alla  Francia  j  era  in  gran  parte  proceduta  la 
diminuzione  del  loro  credito;  e  però  s^ appli- 
carono in  prima  concordemente  a  vendicarsi 
del  pontefice  medesimo ,  e  rimenar  in  Roma 
il  timore  del  nome  Austrìaco.  Avendo  Urbano 
nel  i633  banditi  di  Roma  il  cardinal  Borgia 
fervido  promotore  degF  interessi  di  casa  d'Au- 
stria j  ed  altrì  cardinali  di  quel  partito  ^  il  re 
Cattolico  vi  mandò  Tanno  seguente  il  vescovo 
di  Cordova  con  un  Giovamii  Ciiiunazzero  a 
far  domande  sempre  importune  di  riforma , 
massimamente  di  dataria ,  e  con  ordine  ezian- 
dio y  per  mettervi  più  terrore  y  di  chiedere  la 
convocazione  d' un  concihò  generale  y  sommo 
ed  insigne  afironto  ad  un  papa.  Passarono  an-» 
che  a  sorde  minacce  di  più  violenti  attentati  ^ 
facendo  intendere  di  voler  adunare  in  Milano 
tutti  i  cardinali  Alemanni ,  e  di  là  bondursi  tutti 
insieme  a  Roma  y  e  uniti  cogli  altri  cardinali 
Spagiiuoli  e  Italiani  della  fazione  Austrìaca  pro- 
cedere alla  elezione  d'un  altro  pontefice  (i). 
Il    viceré    di    Napoh    dovea  in  questo  caso^ 


(i>  Vittorio  Siri  tom.  7,  pag.  755,  754.  Vassorto|^. 
7.  lib,  34,  pag.  99. 
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secondo'  gli  ordini  che  teneva  di  Spagna  ^  esser 
capo  e  direttore  di  questa  cabaFa^  e  colle  forze 
del  regno  sostenere  lo  scisma  progettato.  Frat- 
tanto passò  in  Italia  F  infante  cardinale  don 
Ferdinando  fratello  del  re  Filippo  IV,  desti- 
nato già  due  anni  innanzi  governatore  delie 
Fiandre  in  luogo  delF  arciduchessa  Isabella  ^  che 
avea  dismesso  quel  governo.  Certamente  la 
▼enuta  d'una  persona  di  tanto  Hg^^ardo  dovette 
accrescer  nel  papa  i  timori ,  che  i  ministri  Spa- 
gnuoU  avean  cercato  d^  ingenerargli ,  delle  rì^ 
forme  j  del  concilio  generale  e  d' un  antipapa: 
né  si  dubita  che  il  fine  priocipalè^  per  cui 
V  infimte  fece  sì  lunga  volta  per  andare  di  Spa-* 
gBa  in  Fiandra^  fii  di  rinnovare  coUa  sua  pre-: 
senza  negF  Italiani  la  stima  e  FafìTetto  del  nome 
Spagnuolb.  Approdò  il  cardinal  ìn&nte  a  Vil- 
lafranca  di  Nizza  y  dove  fu  accolto  con  incre- 
dibili dimostrazioni  di  divozione ,  che  furono 
credute  eccessive  dal  duca  di  Savoia.  Acco- 
glienza celebre  singolarmente  per  V  orìgine  che 
di  là  ebbe.il  titolo  di  Altezza  Reale ^  che  co- 
minciò usarsi  per  la  prima  volta  in  qnell'  in^ 
contro  per  '  fiir  i  primi  onori  air  infante  y  il 
quale  dal  canto  suo  non  tralasciò  mezzo  alcuno 
per  guadagnarsi  il  duca  ;,  acquisto  che  dovea 
contarsi  fra^  primi  che  s' avea  prefissi  in  questo 
vìa^o.  Tenninò  Tinfiinte  con  naggior  soddi- 
sfazione del  duca;  che  degli  altri ^  le  differenze 
da  sedici  anni  vertenti  tra  Savoia  e  Genova  ^ 
avendo  il  duca  e  la  repubblica  fiitto  per  ciò 
compromesso  alla  corte  di  Madrid  (an.  i633.  ). 
Si  trattenne  poi  lungamente  in  Milano,  dove  fu 
non  solamente  onorato  da' sudditi  di  Spagna,  ma 
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da^principi  stranieri  visitato  con  onoreroU  amba- 
scerìe a  guisa  di  re:  e  in  meezo  alle  feste  e  ai 
complimenti  ricevuti  e  Jbtti  si  trattarono  calda- 
mente gli  afiarì  di  tutta  ItaKa  Dall'  altra  parte 
il  re  di  Francia  y  e  U  suo  ministro;  che  traeva 
per  massima  capitale  della  sua  poKtica  il  ne- 
goziar perpetuamente  per  tutto  e  massinia* 
mente  in  Roma  (i)^  non  fu  tardo  né  trascu- 
rato a'  proim^vere  y  ravvivare  ed  accrescere  il 
partito  dì  Francia  in  quest^  occasione  medesima 
che  la  venuta  dell'  inmnte  tendeva  a  sollevare 
il  credito  degli  Spagnuoli.  Era  stato  riclìiamato 
da  Roma  il  conte  di  Brissac  ambasciadore  del 
re  Cristianissimo  ;  e  già  gli  si  era  dichiarato 
er  successore  il  conte  di  Noa^iesw  Ma  Riclie- 
eu  avvisò  di  poi  che  nelle  congiunture  pre- 
senti,  per  contrapporsi  agli  sforei  ohe  faceanò 
gli  Austriaci  per  atterrir  il  papa  e  guadagnarsi 
l'animo  de' prìncipi  Italiani^  fosse  d'uòpo  che 
la  corte  di  Francia  mandasse  in  Roma  qualche 
personaggio  d'  alto  affiu*e  e  di  carattere  rile- 
vante e  distinto.  Fu  perciò  inviato  jcome  am- 
basciatore straordinario  il .  maresciallo  duca  di 
Grequi  j  uomo  potente  ^  ricco  ^  ed  esercitato 
non  meno  al  negozio  che  al  comando  dell'ar- 
mi. L'arrivo  d'un  ambasciatore  di  tal  sorta ^ 
che  accompagnato  da  trecento  persone  andava 
a  rinnovare  con  tanta  solennità  a  nome  del  re 
Luigi  Xm  le  prestazioni  di  sua  filiale  obbe- 
dienza ^  valse  in  prima  a  sedare  ogni  mori- 
mento  che  si  maccliinasse  contro  Urbano.  Ma 
non  si  ottenne  per  tutto    questo   il   vero  fine 

'  (i)  Testam.  poltt  de  Richelieu  par,  ^  cap.  6i« 
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che  s' appettava  di  tale  ambasciata.,  ch^  era 
d'indurre  cosi  il  papà  come  gli  altri  prìncipi 
dMtalki  ad  entrare  acopertamente  in  lega  coi 
Franceai  contro  Spagna.  L^  avveduto  Richeljeu, 
nel  tramare  questa  cospirazione  delle  potenze 
Italiane  per  cacciar  d^  Italia  gli  Spagnnoli  y  mo* 
strava  di  non  cercar  per  la  corona  di  Francia 
altro  vantaggio  che  quello  di  abbassar  V  emola 
potenza  y  ed  offeriva  a  ciascuno  de^  principi 
Italiani  quella  parte  flelle  spoglie  e  de' frutti 
delle  vittorie  che  più  potessero  convenire  e 
gradire  a  ciascmio.  urbano  Vili,  benché  ma-* 
ravigliosamente  inclinato  a'  Francesi  (i) ,  com'è 
noto  a  tutto  il  mondo,  non  si  potè  però  ri- 
solvere ad  a|cun  gagliardo  partito  in  quest'  oc- 
casione ,  contento  per  avventura  4i  aver  negato 
gli  aiuti  che  instantemente  gli  chiedea  Ferdi* 
nando  per  le  guerre  d'Alemagna  contro  gli 
eretici  (  affinchè  coir  oppressione  di  questi  non 
divenisse  troppo  potente  contro  i  cattolici  ),  e 
di  aver  bandito  di  Roma  ì  cardinali  Spaglino- 
li y  che  si*  arrischiarono  di  morderlo  e  censu- 
rare ia  sua  condotta  e  la  sua  politica.  Ma  forse 
che  più  d^  ogni  altro  rispetto  ritennero  e  il 
papa  e  ì  Veneziani  dalF  accettar  la  lega  chela 
Francia  loro  offeriva ,  le  discordie  che  di  pre- 
sente bollivano  tra  queste  due  potenze  Italiane 
per  conto  de^  confim  e  d' altre  particolari  con- 
troversie ,  di  cui  è  difficile  che  manchi  mate- 
ria tra' principi  e  papi,  se  Tuua  o  T  altra  parte 
non  si  determina   Idia  condiscendenza.    Molto 


(i)  Brasonl  lib.  2  in  fine,  pag.   gS.  Cuichen.    flist 
géiiéal.  de  la  R.  maison  de  Sav.  tom.  ?. 


Digitized  by 


Google 


448  LIBRO   TIGESmOTERZO 

meno  $i  trovò  disposto  il  grau  duca  di  Toscana 
-  Ferdinando  U,  stato  fio  dJora  neutro  spettator 
delle  contese  tra  le  due  oorone.  Per  una  parte 
essendo  il  gran  duca  congiunto  di  sstngite  col* 
V  imperadore  y  e  per  ragion  dello  stato  di  Siena 
essendo  vassallo  del  re  di  Spagna  ^  avea  que- 
sto doppio  titolo  di  non  accostarsi,  a^  loro  ne-^ 
mici  ;  e  dall^  altro  canto  trovandosi  la  Toscana 
disgiunta  dal  dominio  Spagnuolo^  e  guardata, 
per  così  dire  9  dallo  stafo  Ecclesiastico  e  dai 
Genovesi  e  duchi  di  Modena,  Mantova  e  Par*- 
ma,  gli  bastava  per  sua  sicuressza  e  quiete  il 
veder  già  alquanto  scemata  la  riputazione  della 
potenza  Austiiaca;  e  poteva  frattanto  lasciar 
agli  altri  più  vicini  e  più  esposti  la  principai 
cura  d^  indebK^Urla.  Però  o  non  fu  tentato  al- 
trimenti dair ambasciatore  Francese,  che  pur 
passò  a  visitarlo,  o  furono  incontanente  riget- 
»  tate  le  dimande.  I  ducili  di  Mantova  e  di  Mo- 
dena non  furono  costanti  nelle  risoluzioni. 
Odoardo  Faiuese  duca  di  Parma,  giovane  anir 
moso,  e  offeso  di  fresco  da^li  Spagnuoli,  accettò 
senza  troppo  indugio  PoDerta  l^a. 

CAPO    V. 

Tentativi  del  re  di  Francia  per  tirare  netta 
sua  alleanza  il  duca  di  SavfM,,  ed  altri 
principi  d' ItaHà. 

Soprattutto  importava  a^  Francesi  di  tirare 
a  sé  il  duca  di  Savoia,  il  quale  avendo  si 
bello  e  ricco  stato  tra  Francia  e  Milano,  po- 
teva più  che  altra  potenza  aiutare  la  spedizione 
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rfe' Francesi  contro  gli  Spagnuoli  in  Italia.  GlV 
inviati  e  le  lettere  di  Francia  andarono  lusin- 
gando questo  duca  col  fargli  spelare  in  pre- 
mio della'  sua  confederazione ,  e  promettergli 
come  concjuista  infallibile  la  miglior  parte  del 
ducato  di  Milano.  Né  si  fermarono  a  questa 
offerta.  Richeheu^  che  voleva  pur  estendere  i 
Kmiti  dei  regno  di  Francia  fino  al  Reno  ed 
alle  Alpi  (  perchè  verso  la  Spagna  necessario 
confine  erano  i  Pirenei  ) ,  propose ,  che  ceden- 
dosi la  Savoia  alla  Francia ,  si  desse  per  com- 
)>euso  a  Vittorio  Amedeo  tutto  il  Milanese  ed 
ii  Monferrato  ^  contraccambiando  il  duca  di 
Mantova  col  dargli  il  Cremonese  y  che  pari- 
Riente  si  dovea  levar  alla  Spagna.  Questa  è  la 
prìma  volta  ^  credo  io  y  che  si  ragionò  del  cam- 
bio della  Savoia  col  Milanese ,  e  di  formare 
alla  casa  di  Savoia  un  reame  nella  Lombardia; 
}>rogctto  che  d^  allora  in  poi  fu  spesso  rias- 
sunto e  ritrattato  ne^  gabinetti  de^  prìncipi  ^  e 
più  ancora  nelle  conversazioni  de^  novellisti. 
11  duca  Vittorio,  che  mtoo  caldo  e  precipi- 
toso del  padre ,  n^  avea  nuUadimeno  ereditata 
la  pohtica,  senza  tener  dietro  a  chimere,  bea 
sapeva  che  discacciar  affatto  di  Lombardia 
gli  Austriaci  potea  piuttosto  bramarsi  che  ob* 
tenersi  dal  Richelieu  ;  che  per  altra  parte ,  o 
piccioli  o  grandi  che  si  facessero  gli  acquisti 
coli'  armi  eoUegate  di  Francia ,  sarebbersi  piut- 
tosto convertili  a  saziar  F  ingordo  animo  dei 
ministro  Francese ,  che  a  ricompensar  de'  pe- 
ricoli e  delle  spese  né  lui,  né  gli  altri  con- 
federabL  meno  potenti  j  e  che  si  aveva  piutto- 
sto a  temere,  ciie  crescendo  sopra    la   rovina 
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degli  Spagnyoli  la  riputazione  e  la  potenza  dei 
Francesi  già  padroni  del  passo  dell'Alpi  per 
•via  di  Pineroio,^  sarebbe  il  Piemonte-  necessa* 
riamente  rimasto  a  lor  discrezione.  Ma  per 
poco  tempo  gli  venne  &tto  di  sostener  il  par- 
tito che  cercava  ,  della  neutralità  ^  per  cui  avea 
impiegati  gli  uffizi  del  pontefice  ^  a  fine  di  po- 
tersi stare  in  pace.  La  corte  di  Francia  gli 
'rinnovò  le  instanze  per  mezzo  del  presidente 
di  Bjellieure  (  i  )  ;  e  r  avere  a^  fianciù  le  forze 
de' Francesi  per  cagione  di  Pinerolo,  noi  las- 
ciav9  andare  a  sua  posta  :  siccliè  dopo  ribat*. 
tute  le  lusinghe  e  le  offerte  del  Richelieu ,  fu 
d'  uopo  cedere  alle  sue  minacce^  il  genio  del 
cardinale  diveniva  più  violento  e  insofferente 
4^  ogni  contraddizione,  a  misura  che  cresceva 
d'  autorità  e  di  credito  presso  il  suo  re.  * 

Mentre  il  ministro  di  Francia  sollecitava  le 
potenze  d'Italia  contro  Spagna,  e  che  stava 
per  concliiudersi  la  lega  y  stimata  forse  fin  da 
principio  inevitabile,  tra  la  corte  di  Parigi  e 
^  di  Torino,  ecco  i  aue  fratelli  del  duca  Vitto- 
rio romperla  bruscamente  con  lui  e  colla  Fran- 
cia j  e  passar  tutti  e  due ,  V  uno  alla  divozione 
dell'  Imperio ,  1'  altro  al  servizio  diretto  di 
Spagna.  Di  Questi  due  fratelli  il  maggiore, 
eh'  era  il  cardinal  Maurizio ,  e  che  stando  iu 
Roma  avea  tenuto  fin  allora  la  carica  di  pro- 
tt'ttor  di  Francia,  vi  rinunziò  nell'anno  io34, 
e  presa  la  protezione  dell'  Imperio ,  si  dichiarò 
apeitamente  partigiano  della  casa  d' Austria  (a). 

(r)  Brasoni  lib.  3.  j)a^.  loi, 
•  (i)  Guiclicn.  pag. 
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Nel  tempo  (  an.  i634.  )  stesso  il  principe 
Tommaso  altro  fratello  j  che  a  nome  del  duca 
governava  la  Savoia  ^  dopo  lungo  trattato  se- 
gretamente condotto  per  parte  di  Spagna  da 
mi  gentiluomo  Genovese  impiegato  appresso 
lui,  parti  per  le  poste  air  improvviso  per  an- 
dar in  Fiandra,  e  mandò  la  moglie  ed  i  figliuoli 
in  Milanp,  facendoli  passare  nel  paese  dei 
Valesiani.  I  motivi  di  questa  risoluzipne^  che 
egli  addusse  in  una  lettera  scritta  «1  duca  nel 
suo  partire,  son  si  leggieri  che  possono  far 
chiaro ,  essersi  lui  partito  non  per  disgusti  veri 
che  avesse  col  fratello ,  ma  per  solo  fine  d^  es* 
ser  al  servizio  di  Spagna.  Cosi  i  tre  fi*atelli 
seguitarono  nel  tempo  stesso,  uno  U  partito  di 
Francia ,  V  altro  deir  imperadore  y  il  terzo  prese 
il  comando  delibarmi  Spagnuole.  Sospettarono 
i  Francesi ,  e,  a  dir  vero,  non  senza  apparente 
ragione,  che  di  consentimento  del  duca  i  due 
frateUi  3Ì  fossero  accostati  ad  un  contrario  par* 
tito ,  per  avere  scampo  sicuro  per  mezzo  loro, 
dove  le  cose  della  lega  Francese  andassero 
male.  Ben  si  può  credere  che  il  duca  Vittoria 
non  trascurasse  di  mantener  viva   memoria  m 

relle  corti  del  buon  affetto  ch^  egU  avea  verso 
esse,  ancorché  la  necessità  il  forzasse  di 
unir  le  armi  ^ue  con  quelle  di  Francia.  Ma  il 
più  accreditato  storico  di  quel  tempo  (i)  dice 
asseverantemente  che  i  due  principi ,  i  quali 
miravano  alla  successione  degli  stati,  argomen- 
tando   dalla   debole   costituzione    del    duca  la 


(i)  N911Ì  Uh.  5,  pag.  4a3. 
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brevità  de^  suoi  giorni  y  e  vedendo    la    cognata 
con  vincoli  d^  interesse  e  di  sangue  legata  alla 
Francia  ^  si  gettarono  di  buon^  ora  sotto  la  pro- 
tezione degli  Austrìaci.  Or  qual  che  si  fosse  il 
vero  motivo  di  questa  risoluzione    de*  principi 
Maurizio  e  Tommaso  j  i  ministri   Francesi  ne 
presero  nuovo  argomento  di  sollecitare  più  vi- 
vamente ì\  duca  loro  fratello.   Ma   oltre    il   ti- 
more e  il  sospetto   che   cercarono  d^  insiuuarr 
gli  neir  animo  ^  che  gli  Spaglinoli  ^  sotto  colore 
di  portar  la  guerra   nella   Borgogna  e  Franca* 
Contea  j  volessero  colle  segrete  intelligenze  del 
principe  Tommaso  y  che  aspirava  a  succedergli 
nel  ducato ,  occupargli    k    Savoia ,    si   ritornò 
ancora  alle  solite  lusinghe  di  farlo  padrone  del 
Milanese.   «  Tengo  ordme^   dicevagli  il    conte 
»  Duplessis  ambasciatore    di   Francia   in    To* 
»  rino  (i)  ^  d' offerirvi  diecimila  fanti  e  duemila 
»  cavalli  a  spese  del  re  per  lo   spazio    di  tre 
«  anni  y  quando  Vostra  Altezza    e   alcuni  altri 
•>  principi  d^  Italia  vogliano  coUcgarsi   con  noi 
99  per  discacciare  gli   Spagnuoli    dal   Milanése. 
»  Né  da  voi  pretende  per  questo  un  palmo  di 
*»  terra.  I  principi  -d' Italia   nostri   confederati 
»>  spartiranno  fìti  loro  le  conquiste.    H  re  mio 
»  signore  non  cerca  altro  che    la   demolizione 
»  ddle  fortificazioni  di  Mommeliano  j  e  le  ces^ 
»  sioni  di  Cavor  e  Revello   colle  valli  che  gii 
»  son  dietro.  La  qual  cosa  non  che  vi  debba 
p  essere  ^ave  ;  anzi  vi  riuscirà  vantaggiosa  per 


(i)  M^m.   d^   mareclì.  Duplessis.    Yassor   tpia.    8L 

!««•  «77. 
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»  la  facilità  che  avrete  di  ricevere  s{>edila- 
n  mente  i  soceorsi  di  Francia  ad  ogni  bisoc[no  ««^ 
Da  questi  e  somiglianti  ragionamenti  de^  muiistii 
Francesi  era  &cile  argomentare,  qual  fosse  il 
fine  a  cui  tendevano  le  mire  de'  Francesi , 
cioè  di  farsi  vie  più  padroni  del  passo  dell'' Alpi 
per  venire  in  Italia  a  difenderla  ^  secondochè 
essi  dicevano ,  dalF  oppressione  degli  Spagnuo- 
li ,  ma  nel  veit)  per  averli  poi  ali  obbedienza 
di  Francia.  I  maggiori  politici  non  s' astengono 
alcune  volte  di  mettere  in  campo  le  più  van-'^ 
'  e  insussistenti  ragioni  che  possano  cadere  in 
animo  alP  infimo  plebeo.  Troppo  era  eviden- 
temente vano  e  fallace  il  motivo  che  s^  addu-^ 
ceva  per  cavar  .di  mano  al  duca  di  Savoia  Re-» 
vello  y  piazza  allora  assai  forte  nelP  imboccatura 
della  valle  di  Po,  per  cui  si  scendeva  dal 
Delfinato,  e  Cavor,  e  che  serviva  a  Pinerolo  e 
alle  valli  di  Perosa  (  altra  porta  d' Italia  ) 
come  di  vanguardia  a  dominar  le  pianure  del 
Piemonte ,  ed  assicurarne  le  piazze  3  perocché 
i  duchi  di  Savoia  ritenendo  que^  due  luoghi  in 
loro  roano,  poteano  sempre  aprir  a^ Francesi 
il  passaggio  per  venire  in  Italia,  quando  essi 
medesimi  il  ricercassero.  Conosceva  però  chia-^ 
ramente  Vittorio  Amedeo  che  il  nùnistro  di 
Francia  tendeva  ad  aggravargli  la  soggezione 
in  cui  r  avea  posto  coli'  occupazione  di  Pine- 
rolo; e  che  le  belle  promesse  di  aggrandir  lo 
stato  cogli  acquisti  del  Milanese  sarebbero  an- 
date al  vento  *,  o  poco  gli  sarebbe  giovato  esten- 
dersi da  quella  parte,  quando  i  Francesi  lo 
potessero  molestare  a  lor  posta  da'  pie  deW  Al- 
pi Stette  egli  dunque  fermo  nel   partito   della 
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neutralità  ;  né  gli  uffizi  d^  un  nuovo  mubascia^ 
thre  (i)  fecero  maggior  effetto  che  ouelli  del 
duca  di  Crequì.  Più  ancora  stettero  fermi  nel 
ricusar  la  confederazione^  fiià  volte  sollecitata 
dal  Richelieu ,  il  papa  y  i  Veneziani  e  il  gran 
duca;  perchè  duravano  le  stesse  ragioni  che 
già  gli  aveano  £sttti  star  saldi  agr  impulsi  di 
prima.  Cosi  passava  il  terzo  anno  de^  maneggi 
delle  due  corone  ^  e  massimamente  di  Francia  ^ 
6  fine  di  prepararsi  alla  guerra.  Finalmente 
(  AN.  i635.  )si  veune  a  quella  solenne  dichia-. 
razione  per  via  di  manifesti  y  in  cui  V  una  parte 
e  r altra,  con  più  ingiurie  e  frivoli tà  che  ra^ 
gioni  ,  8^  ingegnava  di  giustificare  un^  azione 
che  dovea  eccitare  per  quasi  tutta  V  Europa  un 
general  incendio^  e  di  cui,  oltre  la  gelosia  an- 
tica delle  due  case  d^  Austria  e  di  Francia , 
era  forse  cagione  più  prossima  è  particolare  il 
risentimento  del  Richelieu  y  contro  la  cui  vita 
si  scoperse  in  quel  tempo  una  congiura  ma- 
neggiata y  per  quanto  fu  creduto  o  fatto .  ere* 
derc  ;  dalla  vecchia  regina  Maria  de^  Medi<^  y 
che  se  V  intendeva  co'  nemici  della  Francia  y 
Oy  per  dir  megho,  cogli  altri  nemici  del  cardi- 
nale (2). 

Spiccato  il  gran  passo  deir  aperta  dichiara- 
zione di  guerra  tra  le  due  corone ,  che  fu  se- 
gnata dal  re  Luigi  agli  undici  di  giugno  del 
i635,  non  si  ebbero  i  riguardi  di  prima  nd 
cercar  la  lega  de' prìncipi    Italiani   che  aveano 


(r)  Il  sig.  di  Sabran. 

{2)  GiDtius  Epist.  409,  ^i^^  Yassor  pag.  40 1.  an.  i635. 
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thè  tctner  dalla  Francia.  Il  presidenlé  di  Bel- 
lieure  y  terzo  inviato  straordinario  di  Francia 
in  Italia  per  questi  trattati^  ebbe  ofdin'e  insieme 
col  Doplessis  ambasciatore  ordinario  in  Torino 
di  stringere  il  duca  di  Sav^oia  a  risolversi  sen- 
2^  altro  indugio  o  alla  lega  ^  o  alla  guerra.  Alla 
per  fine  dopo  lunghi  maneggi  si  conchìuse  il 
trattato^  che  fu  agu  undici  di  luglib  stipulato 
in  Rivoli  Ira  il  re  di  Francia  ^  i  duchi  di  Sa- 
voia ,  di  Mantova  e  di  Partna.  Questi  due  ul- 
timi vi  s^  indussero ,  1*  uno  per  V  antico  obbligò 
che  professava  alla  Francia  ,  e  per  nuovi  dis- 
piaceri e  indiscrete  dimande  o  minacce  degli 
Spagnuóli;  il  Parmigiano  per  caldo  di  gioventù  ^ 
e  per  vaghezza  di  acquistar  nome  :  ma  il  duca 
di  Savoia  vi  fu  condotto  per  necessità  j  e  per 
non  poter,  come  fecero  le  altre  potenze  Ita- 
liane ,  Roma  y  Venezia  e  Toscana ,  mantenersi 
nella  neutralità.  Vero  è,  che  creato  egli  stesso 
generalissimo  della  lega  in  tt^lia,  seppe  con 
tal  moderazione  governar  la  guerra,  che  grì- 
ialiatii  n^  ebbero  sul  generale  piuttosto  vantaggio 
ehe  danno.  Perciocché  gli  eserciti  delle  due 
potenze ,  che  non  erano  però  numerosi ,  (  non 
arrivando  forse  né  l^uno  né  F  altro  a  venti- 
mila) occupati  in  lenti  assedi  di  forti  piazze  ^ 
gran  parte  della  Lombardia ,  noiì  che  té  altre 
Provincie ,  furono  esenti  dai  danni  della  guerra 
presente ,  è  molti  trassero  lion  poco  dtile  dalle 
spése  die  il  trattenimento  delle  truppe  Spa^ 
giiuoie  e  Francesi  crostò  alle  due  corone  (i). 
E  Vittorio  Àniedeo  sarebbesi  potuto   chiamai' 

(i)'Naài  lib.  io.      ^ 
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felicissimo  nelle  sue  necessità ,  se  morte  iifi* 
matura  noi  toglieva  dal  mondo  due  anni  dopo 
r  impresa  guerra.  Gran  ragionare  si  fece  in 
tutta  la  Cristianità  per  la  morte  di  lui  ^  e  se 
non  fosse  che  Richelieu ,  né  generalmente  i 
Francesi  non  sono  mai  stati  in  concetto  di 
avvelenatori  ^  non  mancavano  forti  argomenti 
di  credere^  essergli  stata  per  tradimento  in 
un  convito  fattogli  dal  maresciallo  di  Crequì 
accelerata  la  morte  (i).  Or  che  che  ne  fosse  di 
questi  sospetti  y  certo  è  che   per  la  perdita  di 

resto  principe  una  parte  d' Italia^  e  molto  più 
Piemonte ,  ebbe  a  sostener  gravi  danni  di 
guerre  civili  e  straniere  ;  e  il  cardinal  di  Ri- 
chelieu fu  assai  vicino  ad  occuparne  lo  stato 
col  titolo  della  parentela  ch^  era  tia  il  re  di 
Francia  e  i  figliuoli  del  defunto  Vittorio  Ame- 
deo^ e  deir  alleanza  contratta  avanti  col  duca. 
£  fattosi  .  in  questo  modo  dispotico  del  Pie- 
monte y  poteva  tentar  poi  nuove  cose  in  Lom- 
bardia. Non  era  ancora  spirato  il  duca  Vittorio, 
che  Emerì  ambasciatore  di  Francia  appresso 
lui ,  uomo  di  vii  nascita  ^  e  portato  a  quel 
grado  dal  favore  di  Richelieu ,  che  lo  stimò 
ministro  utile  a^  suoi  disegni  y  fece  pensiero  di 
occupar  Vercelli ,  eh'  era  dopo  Torino  la  prin« 
cfpal  città  del  dominio  Savoiardo;  ed  avrebbe 
anche  senza  V  aiuto  del  Crequi  ottenuto  con 
sue  arti  V  intento ,  se  il  marchese  Villa  non 
accresceva  opportunamente  le  guardie  di  quella 
città.  Non  poteva  ancor  T  Emerì  avere  ordine 

(t)  Nani  lib.  io.  Lazaari  par.  3.  Bnisoni  Db.  5.  pag. 
1637. 
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espresso  dal  cardiiiat  ministro  dì  tentare  quel- 
V  impresa;  ma  le  cose  che  poi  seguirono^ 
fecero  conoscere  ch^  egli  avea  assai  bene  inter- 
pretata la  mente  del  primo  ministro.  Rìchelieu^ 
tostoclìè  fu  avvertito  della  morte  di  Vittorio 
Amedeo^  mandò  tali  ordini  ed  istruzioni  al 
suddetto  ambasciatore ,  che  mostrarono  majìi- 
festamente  essere  stato  suo  costante  pensierp 
di  tirar  a  sé  T  amministrazione  della  Savoia  e 
del  Piemonte  a  nome  di  madama  Cristina  du- 
chessa reggente ,  non  altrimenti  ch^  egli  facesse 
delle  cose  di  Francia  sotto  nome  di  Luigi  XIH 
di  lei  fratello.  Voleva ,  e  comandava  all'  Eme- 
li (i)  di  fare  ogni  possibile^  perchè  la  du- 
chessa si  formasse  un  consìglio  di  stato  di  per- 
sone tutte  divote  alla  corte  di  Francia^  cioè 
di  creature  del  Richelieu  ;  che  si  tenesse  lon- 
tano da  Torino  il  cardinal  Maurizio  di  Savoia^ 
a  cui  si  contentava  y  purché  si  fermasse  in 
Roma  y  che  si  pagassero  le  entrate  confiscategli 
giìi  dal  duca  Vittorio  y  quando  passò  al  partito 
Adstriaco.  Del  prìncipe  Tommaso  nemico  di 
Francia  al  pari  del  cardinale  Maurizio  ^  e  che 
avrebbe  anche  potuto  prender  parte  negli  af- 
farì   del  Piemonte  y  non   si  metteva   Richelieu 

?er  aUora  in  gran  pensiero  ;  perché  trovandosi 
bmmaso  impegnato  nelle  guerre  di  Fiandra  y 
speravasi  di  ridurre  il  Piemonte  all'obbedienza 
de'  Francesi  prima  ch'egli  potesse  esservì  giunto. 


(i)  y.  Mémoires  pour  servir  a  THist.  du  card,  dp 
Richel.  toni.  a.  pag.  5i4,  557-58  et  seq.  Vittorio 
Siri  tom.  8.  pag.  4^i«  ap.  Yassor  tom.  9.  pag.  317 
fX  seq. 
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Ma  il  Rìchelieu  sapeva  da  lungo  tempo ^  e  ne, 
veniva  tuttavia  avvisato  dall^  Emerì ,  che  il  cou^ 
siglier  principale  e  confidente  di  madama  Cri- 
stina era  il  padre  Monodo  Gesuita  y  non  sola- 
mente per  esser  egli  confessore  delia  duchessa^ 
ma  perchè  il  conte  Filippo  di  Agliè  gran  £ivo- 
rito  di  lei  ^  od  il  marchese  di  San-Maurizìo , 
ambasciatore  in  Francia  ]  dipendevano  da^  suoi 
consigli.  Però  il  cardinale  ne  poteva  far  senza 
lui ,  né  avea  motiv^o  di  fidarsene  (i).  Richelieu 
era  stato  alcuni  anni  innanzi  offeso  particolar- 
mente dal  padre  Monodo  per  un  poemetto 
latino  (2) ,  in  cui  V  ingegnoso  e  vivace  Gesuita 
metteva  in  burla  la  vanità  ch'ebbe  quel  car- 
dinale di  condurre  gli  eserciti  in  persona,  spe- 
cialmente nell^  impresa  di  Pinerolo.  '  Nondimeno 
qualche  maggiore  interesse  T  obbligò  a  dimen-' 
tìcare  quello  scherzo  (3).  Si  trova  stampata  una 
lettera  scritta  dal  Richelieu  al  Monodo^  vivente 
ancora  Vittorio  Amedeo ,  in  occasione  d' un 
bel  regalo  che  gli  fece  fare  a  nome  del  re,  e 
per  più  onore  per  mezzo  di  madama  la  du- 
chessa. Ma  né  il  regalo ,  né  la  graziosa  lettera 
del  cardinal  ministro  furono  bastanti  a  &re 
che  il  padre  Monodo  gli  si  aflezionasse.  Sep-» 
pesi  poi  còl  tempo  che  questo  Gesuita  era 
stato  partecipe ,  e  forse  autore  della  cabala  del 
£imoso  padre  Caussino  confessore  del  re  4  che 
tendeva  a  rimuover   Richelieu  dal  mimstero^ 


(r)  Pr.  iiistnict.  a  l'Etneri  ap.  Vassoio,  pag.  3 19, 
(2)  Praesul  Galeatus, 

^3)  V.  Tesaur.   Orig.  della  guerra  civile  del  Pieni» 
pag.  4^  et  scq. 
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Questa  notizia  non  era  ne^  pr^mi  mesi  della 
reggenza  di  madama  Cristina  pienamente  ve- 
nuta all'  orecchio ,  come  poco  poi  Tenne  y  di 
quel  vendicativo  prelato.  Nondimeno^  o  perchè 
ne  avesse  già  avuto  qualche  sentimento  y  o  per- 
chè lo  conoscea  d^  abilità  e  d^  accortezza  ma- 
ravigliosa ,  avrebbe  voluto  allontanarlo  in  ogni 
modo  dalla  reggente,  non  isperando  di  averlo 
in  tutto  favorevole  a^  suoi  disegni.  Quando  poi 
egli  fu  informato  della  passata  corrispondenza 
traU  Mouodo  e  il  Caussino^  non  è  appena 
credibile  y  con  quanto  calore  inveisse  contro 
di  lui  nelle  istiiizioni  e  lettere  che  mandava 
in  Torino  al  suo  ministro.  Io  non  saprei  ben 
dire^  se  alle  cose  di  Piemonte^  e  generalmente 
a  ciò  che  passò  in  Italia  per  conto  deU'armi 
Francesi  e  Spagnuole^  abbiano  avuto  più  parte 
i  consigli  del  Monodo  y  o  V  odio  contro  di  lui 
del  cardinal  Richelieu  )  il  quale  quasi  poco 
curante  di  tutto  il  resto  ^  pareva  aver  pos^ 
la  ^omma  delle  cose  nei  cercar  la  rovina 
di  questo  Gesuita.  Certo  è(i)che  la  duchessa 
di  Savoia  per  appagare  le  istanze  pertinacis- 
sime del  cardinale,  avendo  confinato  nella  for- 
tezza di  Mommeliano  il  Monodo,  si  credette  e 
sperò  di  vantaggiar  notabilmente  gP  interessi 
suoi  presso  la  corte  di  Francia  {2).  In  questo 

(i)  V.  LeìtSre  del  card,  della  Valetta,  e  del  conte 
Filippo  d'Aglié  al  Richelieu  nella  Storia  del  ragno  dì 
Luid  Xlfl,  in  fol.  Guicfaenon  tom.  2.  pag.  ga8. 

{1)  Ho  fatto  tanto  più  volentierì  menzione  di  que-« 
st^uomo,  perchè  esli  fu  in  singoiar  maniera  infoimato 
degli  affari  politici  del  suo  tempo.  E  scegli  fosse  stato 
per  avventura  più  moderato  e  più  cauto,  e  meno  in« 
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mezzo  li  principe  Tommaso  di  Savoia  venuto 
di  Fiandra  in  Italia  ^  se  non  portò  seco  Io 
scompiglio  del  Piemonte  già  in  parte  fatto  tea- 
tro di  guerra  tra^  Francesi  e  Spagnuoli,  servi 
nondimeno  a  render  questa  guerra  più  viva  e 

{>iù   animata  ;   perchè   miitosi    d^  interesse    col 
rateilo  cardinale^  rinnovarono  e  confermarono 
la  confederazione  col  marchese  Leganes  gover- 
nator  di  Milano ,  e  pretesero  di  levar  forzala- 
mente  alla  duchessa  Cristina  la  reggenza  degli 
stati   del    pupillo    Carlo  Emanuele  11^   succe- 
duto pochi  mesi  dopo  la  morte   del   padre    o 
Francesco    Giacinto    suo    maggior  fratello.  Le 
varie  vicende  di  quella  civil  guerra,  e    i    ne- 
goziati che  s^  introdussero  più  volte  per  termi- 
narla ;  i  travagli    che  n^ebbe  a  soffrire  questa 
stato  diviso  in  due  partiti,  e  molestato  egual- 
mente or  dagli  Spagnuoli  collegati  coi  principi, 
or  da^  Francesi  che  sostenevano  la   duchessa, 
tutte  cose  che  diedero,  più  che  la  principale, 
materia  de^  ragionamenti  a   tutta   Europa ,   ed 
alle  storie  che  poi  si  scrissero  delle  cose  d^I- 
talià,  possono  somministrare  copioso  argomento 
ad  una  storia    particolare    del   Piemonte,    ma 
non  riguardano  F  oggetto   che  ci  abbiamo  pro- 
posto in  quest'opera.  Perciocché,  quantunque 
ne^  maneggi  di  questa  guerra  si  trattasse  forse 
egualmente  di  mettere  tutto  il  Piemonte  sotto 


golfato  negP  intrighi  delle  corti ,  e  il  Bichelieu  meno 
fiero  persecutore  de'  suoi  avversari ,  il  Piemonte  avrebbe 
avuto  un  utile  e  curioso  scrittore  delle  sue  storie, 
come  V  ebbe  zelante  e  fedel  suddito  e  servitoti  di  que- 
sta Real  Casa. 
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i]  dominio  dì  Spagna  o  di  Francia,  che  di  de- 
cidere a  chi  spettasse  la  reggenza  y  o  ag!i  zii  y 
o    alla    madre    del    duca    fanciullo  :  con  tutto 
questo ,   poiché    alla    fine  di  tante  fazioni  y  di. 
tanti  assedi  posti  e  levati,  di  tante  piazze  ca- 
dute in  mano  or  dell^  una  parte,  or  deir  altra ^ 
di  tanti  accordi  a  gran  fatica  conchiusi,. e  tò- 
sto  rotti  e    violati  tra  madama  Reale  e  i  due 
cognati,   le  cose    andarono    in  sui  generale  a 
terminare  dove  si  trovarono  nel  principio  ;  vo- 
glio dire ,  che  gli  Spagnuoli  non  perdettero  gli 
stati  di  Lombardia,  come  avea  sperato  la  corte, 
di  Francia;    i  Francesi  non    ebbero    più    che 
Pìnerolo  in  proprietà,  e  Gasale   in    deposito, 
come  già  aveano }  e  gli  altri  principi  coellgati 
non  accrei>bero ,  né  diminuirono  di  stato ,  fuori 
di  quel  che  s^  era  stabiUf  o  nella  pace  di  Cher 
rasco.   Ad   ogni  modo ,   tra  per  V  opportunità 
d^una  piazza,  qual  era  Casale  nel  cuore  della 
Lombardia^  ed  il   sicuro    passo    delPÀlpi   che 
aveano  per  via  di  Pinerolo ,    e    parto  per   lo 
pretesto  che  la  conservazione  di  ciò  che  pos- 
sedevano porgeva  loro  dMmpacciarsi  nelle  cose 
de'  principi  d' Itatìa ,  i  Francesi  s' avvezzarono 
quasi  a  voler   gareggiare   in    questa   provincia 
cogli  SpagnuoU,  che  pur  erano  padrom  di  tanta 
parte  cu  essa.  ' 
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CAPO   VI 

Ducato  d  Urbino  devoluto  alla  santa  Sede  : 
discordie  e  brille  de*  Barberini  con  sharie 
potenze  d Italia;  \fasti  loro  disegni  e  tra" 
itagli 

Non  mancarono  d^  altro  lato  altri  motivi  di 
discordie ,  di  contese  e  di  negoziati  in  Italia  y 
elove  i  Francesi  ^  o  richiesti  dagP  Italiani  y  o 
spontaneamente  s^  introducevano  y  come  quelli 
che  y  per  li  progressi  che  ,  facevano  altrove  y 
vollero  qui  ancoca  far  mostra  del  loro  potere; 
e  non  pure  in  Lombardia^  dove  da  molto 
tempo  aveano  portate  le  aimi  continuamente  ^ 
ma  in  Roma  stessa  e  in  Napoli  ed  in  Tosca* 
na.  Però  a  noi  fa  d'  uopo  ripigliare  d' alquanto 
N  addietro  le  cose  della  Romagna  e  delle  prò- 
vincie  vicine. 

Nel  163Ì  trovavasi  in  età  molto  avanzata 
«enza  prole  maschile  Francesco  Maria  della 
Rovere  duca  d' Urbino  con  una  nipote  &n* 
ciuUa  y  che  fu  promessa  sposa  a  Ferdinando  II 
gran  duca  di  Toscana^  e  mandata  in  quella 
tenera  età  a  Firenze^  eziandio  in  tempi  inco- 
modi (i).  Il  pretesto  denudazione  si  strana^ 
che  il  vecchio  avolo  allontanasse  da  sé  quella 
bambina  ;  unica  reliquia  della  famiglia^  e  la 
mettesse  in  baha  altrui;  si  diceva  essere ^  per- 
chè la  tenera  principessa  s^  allevasse  in  To- 
scana, ne  apprendesse  per  tempo  la  lingua    e 

(i)  Cataiaoi  pref.  al  Murat.  tom,  ai.  pag.  X2,  edis^ 
.l^omana. 
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i  costumi  j  e  si  acquistasse  di  buon^  ora  la  co-* 
noscenza  e  P  affetto  della  corte  in  cui  si  do- 
veva accasare ,  e  de'  popoli  di  cui  dovea  es- 
sere un  dì  signora.  Ma  la  vera  cagione  di  questo 
pr^naturo  sposalizio ,  e  di  spedizione  si  af- 
frettata ,  nasceva  dall'  ambizione  del  conte  Fran- 
cesco Màmmiani  favorito  del  duca^  e  dair  av- 
versione che  tanto  il  padrone  ^  quanto  il  favorito 
portavano  agli  Eoclesiastici.  Lo  stato  óH  Urbino  j  \ 
come  feudo  della  Chiesa  conferito  prima  per 
tL*e  sole  generazioni  da  Giulio  II  alla  sua  fa- 
miglia deUa  Ròvere  ^  e  poi  da  Paolo  III  in 
grazia  d'una  nipote  (i)  infeudato  in  perpetuo 
fino  air  estinzione  della  linea,  maschile  y  doveva 
alla  morte  vicina  di  Francesco  Maria  essere 
devoluto  alla  Sede  apo§tolica  (:i).  Ora  il  conte 
Mammìani  con  persuadere  il  duca  d' Urbino  di 
mandare  in  Firenze  la  nipote  Vittoria  della 
Rovere,  procurava  al  gran  duca  Ferdinando 
un  doppio  vantaggio.  Perciocché  conoscendo 
r  animo  volubile  del  suo  padrone ,  temeva  che 
potesse  ritrattar  la  promessa  )  la  qual  cosa  di- 
ventava impossibile ,  tostochè  la  principessa  si 
trovasse  nelle  mani  dello  sposo  destinato.  Yt9> 
Xaiììo  non  mancavano  speranze  che  colle  ra- 
gioni deir  erede,  ancorché  come  femmina  esclusa  ' 
dalla  successione  del  feudo,  potesse  il  gran- 
duca tirare  a  sé  quello  stato ,  o  colla  forza, 
aperta  assicurandosi  delle  piazze  più  importanti: 
pendente  la  vita  del  duca  regnante,  o  mediante 


(i)  Donna  Vittoria  moglie  di  Guido  Ubaldo  d^ Urbino. 
(2)  y.  Memor.  storiche  concern.  ia  devoluzione  dello, 
«tato  d^  Urbino  alia  Sede  apostolica  j  pa^.  i4  ot  scq. 
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qualche  favorevole  negoziato  colia  corte  di  Roma. 
Oltre  alle  pretensioui   de^  Toscani   per  ragione 
delia  suddetta  principessa  Vittoria  j    aspiravano 
anche  a  quella  successione  i  duchi  di  Lorena  y 
come  soli  discendenti,  ed  eredi  di  Caterina  dei 
Medici  regina  di   Francia  ^    figlia    ed    erede   di 
Lorenzo  de' Medici  stato  duca    d'Urbino    sotto 
Leone  X.  Ognuno  sa  j  come  spesso  in  materie 
di  stato  le  ragioni  anche  debolissime  accompa- 
gnate da  forza  superiore,   o   dalla   opportunità 
di  farle  valere  per  via  di  fatto ,  prevalgono    ai 
diritti  più  certi  ed  incontrastabili.  Però   non   è 
dubbio,  che  se  fosse  riuscito    a'Lorenesi    o  ai 
Toscani    di    mettersi    al    possesso    dello    stato 
d' Urbino ,  o  vi  si  sarebbero  mantenuti ,  o  per 
discacciameli  si  sarebbe   accesa   in  Italia   alti*a 
guerra   non   meno    difficile    e   lunga   di   quella 
che    insorse   in   Lombardia  in  occasione  della 
accessione  di  Mantova.  Ma  la  morte  del  conte 
Mamraiani ,    il  quale  ,  confidato    nelP  amor  del 
duca  suo  signore,  non  dissimulava  che  fosse  in 
sua    mano    U    dare    a    chi    volesse    .e    togliere 
quello    stato ,    agevolò    alla    corte    di  Roma  la 
strada    di    promuovere    i    suoi    diritti^  e  né  il 
gran-duca    Ferdinando,  nò  il  duca    di    Lorena 
trovarono  sufficienti  appoggi  per  contrastarle  (i). 
Urbano  Vm  salito  sul  trono  papale  nel  tempo 
die  maggiormente  bollivano  i  maneggi  per  questa 
successione ,  8*  appUcò  con  tutto  V  animo  a  no- 
bilitare con  sìglgrioso  e  insigne  acquisto  il  suo 
pontificato:  e  i  parenti  suoi,  colla  speranza  forse 
d' esserne  investiti^  con  egual  calore  secondai^ono 

(i)  Memorie  storiche  concementi  la  devoluiione  dello 
f tat  o  d^  Urbano  alia  Sede  apostolica^ 
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fl  MiKt)  padre  in  quésto  negozia  Due  prelali  cU 

carattere  differentissiniì  y   e   fieramente   avverai 

V  uno  all'  altro  y  Santorìo  e  Gessi  j  lo  servirono 

maravigliosamente  in  quest' occanone.  H  Santo* 

rio   mandato  arcivescovo  in  Urbino   guadagnò 

r  animo  de'  cittadini  colk  sua  virtù;  il  cardinal 

Gessi  mandatovi  governatore  per  parte  del  papa^ 

benché  odiatissimo  dal  pobbnco  ^  riuscì   nients 

di  meno  a  tener  fermo  il  duca  nella  risoluzione 

presa  di  lasciare  lo  stato  in  mano  de'pontefici; 

né  il  cardinale  di  Sant'Onofrio  cappuccino  fra* 

fello  del  papa  y  che  andò  a  riseder   come   ve* 

scovo  in  Sinigaglìa  citta  dei  ducato  y  fu  inutile 

slromento  al  fine  che   s' intendeva.   ìa  somma 

tanto  seppero  aggirarsi  i  ministri  e  le  creature 

del  pontdke  y  eh'  tf^  fu  vero  e  red  padrone 

dello  stalo  d'Urbino  andie  prima  della   morte 

del  doca  ;  e  ne  riniase  paci&^o  possessore  per 

la  totale  devolunone  nel  i63i  y  nd  qual  anno 

mancò  di  vita   il  sopraddetto   duca  Francesco 

Maria.  Il   gran^doca  non  potendo  fio*  moto  al« 

cono  coolro  deefi  ecdesiastici ,  perciocché  avea 

bisogno  della  dispensa  psp^lcr  per  potere  sposar 

la  laneìdia  nipote  dd  defunto  duca  d^Urbino^ 

dovette  contentarsi  de' soli  aUodiah  di  quell'ere* 

dite.  D^e  tre  fioniglie  sollevate  dalla   condì* 

ziott  privata  a  stato  prindipale  pner  opera   dei 

Bomani  poitf;efici  Rovere,  Medici   e  Farnese^ 

^pesta  d'  Urbino  fb  la  prima  a  mancare   cùrca 

un  secolo  dopo  il  suo  esaltamento,  e  noi   ve* 

dremo  assai  piò  tardi,   ma   pure  aver   anche 

line  m  capo  a  docent'anm  ifi  signcNria  le  al* 

tee  dna 

Urbano  YDI  diede  in  anasl?  oceatÌMie  m^i 
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segnalata  e  singolar  pruova  della  sua  mocìèraiioile 
e  dei  suo  zelo  per  V  interesse  della  santa  sede. 
I  parenti  di  lui  j    siccome    è    general    costume 
de  congiunti  ddle  persone  eoclesiasliclie  di  vo* 
ler   un  poco    entrare   nelle  altrui  sante  iaten* 
ftioni  j  e  di  credere  assai  comunemenle  che  Io 
scopo    principale    de^  grandi   benefismti    debba 
eéaer  di  vantaggiar  la  famiglia ,  avrebbei*o  sansa 
dubbio    desiderato   die   il   pontefice   iavestisse 
del  ducato  d^  Urbino  uno  de^nipoti  o  il  fitildIo« 
Ne  mancavano  cortigiani  affezionati  e  interessati 
per  la  grandezza  de^  Barberini  dì  sollecitarlo  a 
quest'  opera ,  e  cK  ihrgli  mteodere  eh'  esso  non 
era  tenuto  ad  osservare  le  bolle   de' suoi   pre« 
decessori  y  che  vietavano   d' infieudare   gli   stati 
cospicui.  Roma  sst  per  infinite  pruove,  come  i 
|>arenti  de' pontefici  regnanti  trovino  fiicàlmente 
persone    d' ogni   malità   che  s' adoperino   cal- 
damente a  consigliare  il  papa  e    indurlo    sotto 
vari  pretesti  ad  innalzare  ed  ingrandir  la  fanulglia. 
Urbano  non  che  fosse  :per  incontrare  dal  canto 
delle  potenze  straniere  ostacolo  alcuno  al  ano 
intento  ^  esalerà  si  fossfs  risoluto  di  stabilire    i 
Barberini  nel  ducato  posseduto  da'F^reachi  o 
Montefeltri ,  o  da  quelli  della  Rovere  j  egli   ne 
ricevette  anzi  caldi  uffizi  e  soflecttneioni  perchè 
Sì  risolvesse  a  fiirlò.  Gli  Spagnuoli  spezialmente^ 
a  cui  non  tornava  bene  che  lo  stato  Ecclesiastico 
s' accrescesse  di  vantaggio  per  rispetto  d  vicino 
regno  di  Napoli^  avrebbero  sommamente  gradito 
che  il  pontefice  infeudasse  di   nuovo   lo    stalo 
d'Urbino 9  sulla   fiducia   di    godervi    la    stessa 
autorità  che  sotto  gli  estinti  duchi.  Uno  stesso 
ine  potaano  avere  ^  principi   di   Toscana  y  dì 
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Parma;  di  Modena ^  e  la  repukUica  Veneta ) 
essendo  tutt^^  qual  più ,  qual  menO;  interessati  a 
impedire  che   1%  potenza   temporale   de^papi« 
con  cui  confinavano  ^  non  giungesse  a  segno  di 
aovercfaiarlì.   N^   ia  Francia   dissentiva  die,  si 
desse  a' Barberini  lo  stato  d'Urbino,  credendo 
pù    coniàcente    a^  suoi   fini    d' aver   a   fiu:e  iir 
balia  con  molti  principi  deboli ,  che  con  pochi 
potenti.  Ma  per  tutto  questo  non  si  mosse  il 
pontefice  dalla  savia  determinazione  d'incorpo«. 
rare  sdlo  stato  Ecclesiastico  quel  ducato.  Ebbero 
uondioieno  i  Barberini  non  disprezzevole  parte 
nelle  ^x>glie  delP  estinta  Simiglia  de' ducili  aUri» 
bino^  perchè  essendosi  resa  vacante  la  prefet«< 
tura   di   Roma^  dignità    ereditaria^  nella   lìnea 
maschile  a  guisa  di  feudo,  e  che  oltre  il  titolo 
di  grande  onore  porta   seco   dodicimila   scudi 
d'entrata,   ne  &  investita  la  famiglia  del  papa 
nella  persona   di   don   Taddeo   Barberini.    La 
lunghezza  del  suo  pontificato^  diede  per   varie 
altre  vie  assai  grande  opportùnitìi  a  quella   fa- 
miglia di  sahr  a  gradi  molto  eminenti  di  credito 
e  di  potenza.  Vero  è   che  i   movimenti    eran* 
disami  dell'  armi  Francesi  ed  Austrìache,  die  si 
sentirono  e  durarono  anche  in  Italia  per  tutto  il 
corso  del  pontificata  d'Urbano  Vili,  la  guardia 
che  dovevan  avere  di  sé  tutt'  i  principi  Italiani , 
le  cure  che  come  pi^re  comune  della  Cristia* 
nità  dovette  prendersi  Urbano  di  trattar  la  pace 
fira  le  due 
a'  Barberini 
a  danno  de' principi 
aòone  per  pandezze  acqtiistate  noR  iseema,  anzi 
$i  accresce  vie  maggiormente^  ood  i  nipoti  di- 
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Urbano  VHI  cominciarono  negli  ultimi  anni  d^l 
loro  zìo  a  formare  più  vasti  disegni  che  mai,  e 
t  Toler  ritentare  le-  orme  de^Borgia  e  de^Medici 
del  precedente  secolo.  Quindi  s^  eccitò  in  molte 
parti  d^  Italia  un  grande  incendio ,  che  non  era 

?er  arrecar  minor  guasto  alla  Romagna^  alla 
oscana ,  e  fino  a  Parma  e  Piacenza ,  di  quel 
che  a  fosse  provato  in  Piemonte  e  nel  Milanese 
per  rarmi  di  Francia  e  di  Spagna  ;  elepierre 
civili  de^  principi  di  Savoia.  Le  scintille  di 
quest^  incendio  procedettero  principalmente  dalle 

fare  de^Barberini  con  Odoardo  duca  di  Parma, 
e  fu  verO;  come  si  credeva  comunemente  ^ 
che  questo  principe  nodrisse  pensieri  superiori 
alla  picciolezza  del  suo  dominio ,  non  era  meno 
certo  y  per  altro  canto  y  che  i  Barberini  non 
mostravano  di  considerare  bastantemente  su  qua! 
fondamento  posassero  le  lor  grandezze ,  cioè 
aopra  la  caducità  d^^in  vecchio  zio:  sicché 
^tea  esservi  il  torto  e  la  ragione  d^ambe  le 
parti.  Si  venne  dunque  alle  estilità  manifeste^  e 
1  Barberini  a  nome  della  Chiesa  assaltarono 
incontanente  il  ducato  di  Castro  possedute  dai 
Farnesi  in  poca  disianza  di  Roma.  Lo  scopjua 
di  questa  guerra  riempiè  di  vari  sospetti  e  ti- 
mori quasiché  tutt*  i  principi  Itliliam  ;  i  quali 
non  potendo  ignorare  le  cagioni  de*  mutui  dia* 
gusti  e  degli  sdegni  che  passavano  fra  loro  e  i 
Barberini ,  aveano  ragione  di  temere,  che  dove 
fosse  riuscito  ai  pontefici  di  abbattere  il  duca  dì 
Parma ,  non  si  sarebbero  astenuti  dal  metter 
fbori  qualche  nuova  pretensione  sopra  altri  stali, 
n  duca  di  Modeua  Alfonso  IH  era  dopo  il 
Farnese  il  pia  indisposto  verso  il  papa;  e  come 
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più  debole,  avea  più  ragion  di  temerne  e 
]>ortargli  odio.  Oltre  un  disgusto  presente  e 
particolare  cagionato  dal  rifiuto  che  fecegli  Ur-* 
bano  di  promuovere  al  cardinalato  un  suo 
firateUo;  ed  alcune  altre  differenze  di  minor 
rilievo,  sapevasi  da  Alfonso  che  il  pontefice 
teneva  sempre  in  camera  e  sopra  la  sua  pro« 
pria  tavola  scritture  contenenti,  secondochè 
diceva,  le  ragioni  della  Chiesa  sopra  gli  stati  di 
Modena  e  R^gio,  che  usciva  spesso  in  minacce 
di  &rle  valere  coll^opcbra.  Né  era  meno  colpito 
H  gran-duca  Ferdinando  II  per  le  querele  e  i 
rumori  che  sapea  &rsi  da^  Barberini  contro  la 
sua  famiglia,  che  chiamavano  usurpatrice  e  ti« 
ranna  della  Toscana  e  di  Fir^nse,  di  cui  i 
Barberini  erano  stati  a^  tempi  della  repubblica 
ragguardevoti  cittadini.  Questi  semi  d^inimicizia 
tra  Urbano  e  il  gran-duca ,  provenienti  dalle 
reliouie  di  spirito  repubblicano  de^  cittadini  Fio- 
rentini ,  erano  pdi  state  ed  erano  tuttavia  k^ 
mentate  da  più  particolari  e  più  recenti  di^usti^ 
che  si  presumevano  dati  e  ricevuti  vìcenmvol- 
mente ,  anche  dal  tempo  ohe  Urbano  era  ancor 
cardinale;  scNprattutto  per  diflSsrenze  nate  poi 
fi^  la  santa  Sede  e  la  corte  di  Toscana  per 
conto  della  successione  d^  Urbino  e  di  Monte* 
feltro ,  sopra  i  quali  stati  vari  diritti  allegavansi 
dal  gran-'duca  (i).  Rispetto  alla  repuU>lica  di 
Venezia  erano  stati  fin  dal  principio  del  pon- 
tificato amareggiati  i  Barberim,  per  essere  stati  ^ 
in  vigore  d^un  decreto  del  senato  fatto  nelf 
l' ultima  vacanza  della  sede  apostolica ,  costretta 

(i)  Biusoni  lib.  II.  pag.  363 1  ediz.  Yen. 
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a  domandtfe  il  tìtolo  di  nobili  Veaetì  y  Ae  s^era 
per  lo  passato  spontaneamente  concedato  a^  ni« 
pod  de  papi.  Assai  più  offesa  si  presumeva  la 
signorìa  ai  Venezia  da  Urbano  VUI,  per  aver 
•gli  quasi  per  una  pubblica  ed  insigne  pruova 
delia  sua  malevogliensa  &tto  cancellare  dalla 
sala  regia  di  Roma  il  femoso  elogio  di  qndla 
repuU>lica  ,  statovi  posto  con  autentica  ed 
espressa  concessione  di  Pio  V  a'  piedi  del  gran 
quadro  rappresentante  la  voauta  di  Alessandro  IO 
in  Venezia.  Ekl  oltre  alle  nuove  differenze  di, 
•tato  sopp«*esse  alcuni  anni  prima  per  interpo* 
sizione  della  Francia^  e  novellamente  rimesse 
in  campo  da  Urbano,  i  Veneziani  non  avevano 
ancor  potuto  perdonargli  y  cbe  in  occasion  della 
bolla  cne  dava  il  tìtolo  d^  Eminenza  a*  cardi-' 
nali  y  avendo  eccettuato  da  questo  ceremoniale 
le  teste  coronate,  si  fosse  tanto  mostrato  rir 
iroso  a  comprenoere  in  quella  eccezione  la  re* 
|Hibblica  di  Venezia.  Tutti  questi  e  nuovi  e 
vecchi  rancori  tra  Urbano  Vm  e  le  altre  po« 
lenze  dMtalià  rimasero  lungamente  sopiti  dal* 
r  interesse  comune  che  aveano  di  star  attenti 
alle  guerre  di  Lombardia  tra  Francesi  ed  Austria* 
ci.  Quando  però  queste  '  guerre  sì  videro  ri« 
strette  con  forze  eguali  ed  egualmente  deboli 
fra  i  limiti  del  Itfilanese  e  del  Monferrato,  allora 
cominciarono  tutti  del  pari  a  rivolgere  Tanimo 
ette  proprie  e  private  loro  differenze  o  diffidenze 
col  papa  regnante  e  coi  suoi  nipoti.  Ma  eccet* 
filato  u  duca  di  Parma ,  che  come  più  ardente 
ed  animoso,  e  più  direttamente  assalito  da^ Bar- 
berini ,  alzò  subitamente  bandiera .  tutti  gli  al* 
tri  avrebbero  voluto  star  anzi   sulla  difesa  ed 
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aUa  guardia,  ishe  usdre  ki  nimiciKia   e   guerrt 
aperta.  Trattayasi  nulladìmefio.di  &r  qoaai  causa 
comune  y  ed  unire  le  forse  toro  contro  i  pon^- 
tefici  ;  quando  la  guerra  contro  il  Faraeée  desse 
a   temere  di  cattive  conseguenze.  Capo  e   pro- 
ttiotore  della  lega  si  dichiarò  il  duca  di  Mode* 
ila  y  come  interessato  in  questi  torbidi  più  che 
gli  altri  7  e  già  unito  in   buona  corrispondenza 
co' Veneziani ,  che  fecero  in  queste  congiunture 
venerale  delle  }or  tìtippe   Luigi   d^Este   di   lui 
n-ateDo.  In  breve  tempo   furcmo'  in  armi  tutti 
d?  accordo^  la  rqpubbUca  di  Venezia^  il   gran- 
duca,   e   i    duchi    di   Parma  e  di  Modena,  e 
vennero  a  guerra  aperta  contro  il  papa,  o,  per 
dir  meglio,  contro  i  Barberini,  che  ingannando  il 
buon   zio   dissipavano   malamente   e  con  poco 
Vantaggio   particolare   i  tesori  deUa  Chiesa  (i). 
Pur  fijnalmente  trovossi  nel  sacro    collegio    chi 
ebbe  animo  di  rappresentare  ad  Urbano,   mal- 
grado lo  stretto   assedio   in  cui   lo   teneano  i 
mpoti^'il  vero   essere   delle   cose   presenti,   il 
daono  della  Chiesa ,  e  lo  scandalo  che   recava 
alla   Cristianità   la  raerra   ingiusta   e    rovinosa 
che  si  faceva  per  gn  sdegni  e  gare  private  dai 
paraitì  di  Sua   Santità  (  an.    i644«  )•  Urbano^ 
che  ancora  nell^  ultima  vecchiezza  ritenne  gran 
parte  della  vivacità  del  sao   spirito,   e   la  sua 
naturale  fermezza  d^ animo,  volle  ad  ogiii  patto 
<^e  si  concliittdesse  la  pace  (2).  Laonde  i  ^ar-^ 
berini  non  ritrassero    da    que^  movimenti    ahro 
frutto,  che  d^aver  grandemente  accresciuto  PodidN 

(i)  Brusoni  lib.  11. 
(3)  Nani  pag.  2.  ]ib«  t. 


Digitizpd  by  VjOOQ  IC 


4^9  tlBRQ  VlGUIMOmSD 

e  r  invidisi  deMoro  nemici  tanto  iaterni  dhé 
faterai  ^  e  d^aver  procacciata  nuova  materia  ai 
fuoco  che  8i  accese  contro  di  loro»  Vera  cosa  ò 
che  nemmeno  dopo  fiitta  la  pace  col  duca  di 
Panna  i  Barberim  non  deposero  Farmi  che 
aveano  prese ,  e  tentarono  di  ritenerle  eziandio 
dopo  la  morte  del  papa^  il  quale  mancato  di 
TÌta  nel  16449  lasciò  in  minor  commendazione 
la  memoria  d^un  pontificatt)  per  altro  felice    e 

S brioso  y  a  cagione  di  quest^  ultioui  impresa 
ie^  suoi  lupotL  Ma  fra  le  lodi  che  si  meritò 
Urbano  VDOE^  quella  che  principalmente  riguarda 
il  (proposito  nostro  in  questi  libri,  fii  d^ essere 
stato  il  primo  od  il  solo  nello  snazio  di  più 
/d^un  secolo^  che  abbia  saputo  colla  sua  unione 
con  Francia  contrappesare  in  tal  guisa  la  po- 
tenza degli  SpagnuoU,  che  d^  allora  in  poi  mo» 
derarono  V  alterezza  ed  il  fiisto  con  cui  tratta** 
vano  la  corte  di  Roma  e  la  più  parte  dei 
potentati  d^  Italia. 

CAPO  va 

//  cardinal  Mozzarmi  succede  al  BicheUeu  nd 
ministero  di  Francia,  :  sue  prime  azioni  ri^ 
guardo  alle  cose  d  Italia. 

Un  anno  avanti  che  morisse  Urbano  VDl 
erano  anche  morti  il  cardinal  di  Richelieu  prin* 
dpalissimo  aggiratore  di  tutti  gli  afTari  d' Euro* 
pa  j  e  Luigi  xm ,  che .  di  podii  mesi  soprav* 
vissfl^al  suo  ministro,  o  piuttosto  al  sno  aio 
o  suo  tiranno.  Credevasi  per  tutto  il  mondo 
che.  la  morte   di  due  tali  personaggi  ^   e  la 
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Sttaorìtà  dd  nuovo  re /che  portava  necessaria- 
meMe  seco  i  travagli  d^  una  reggenza  ^  doves- 
sero &r  mutar  fiM^cia  alle  cose  (T Europa;  ma 
le  aspettazioni  de^  politici  e  de^  novellieri  an* 
darouo  deluse.  Con  rarissimo  e  singoiar  esem« 

E'o  si  trovò  il  nuovo  gabinetto  di  Francia 
rmamente  costante  a  continuare  i  dis^ni  del 
miiuslero  precedente  j  sicché  né  gli  affari  in« 
temi  del  regno  ^  né  i  trattati  colle  corti  stra« 
niere  ebbero  a  patire  per  parécchi  amii  mu- 
tazione alcuna  mio  al  1648  y  nel  qual  anno 
s*  eccitarono  i  &mosi  tumulti  della  Fionda  con* 
tro  il  cardinal  Mazzarini  già  creatura  e  coadiu- 
tore nel  ministero  del  Richelieu ,  poi  successore 
nella  stessa  carica  di  primo  ministro  ^  e  in  pari 

Sade  dì  credito  e  di  potenza   in    quel  regno, 
conosceva  il  Mazzarini  dal  favore  della  casa 
Batl>erìiii  i  primi    passi    che  fece  verso   tanta 
altezza;   ed  ancorclié    appresso    gli    ambiziosi 
politici  non  trovi  facilmente  luogo  la  gratitudi- 
ne ^  pure  il  cardinal  Mazzarini    non   mancò  di 
onestare  anche  collo  specioso  velo  di  sua  par« 
ticolare   riconoscenza    r  alta  protezione   che  a 
nome  del  re  Luigi  XIV  e  della  regina  reggente 
prese  dei  nipoti  di  papa  Urbano  ^  tuttoché  per 
aver  essi  promosso   al   pontificato   il    cardinal 
Panfilio  (  Innocenzo, X  )  suo  nemico,  si  fosse 
fieramente  alterato.  Ma  nel  vero  assai  più  che 
il  debole  stimolo  della  riconoscenza  per  le  cose 
passate  y  si  può  credere  che  movesse   V  animo 
del  ministro  di  Francia  V  ambizione  e  il  rispetto 
delle  cose  presenti.  Il  cardinale  Mazzarini  aveva 
il  padre   vivente    ancora   in  Roma  y  e  fi*atelU 
e  parenti  in   vari  gradi  ^  ed  infiiuite  persone 
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conoscenti  y  per  esser  nato  e  cresciuto  m  qaeBa 
città.  E-  non  è  punto  inverisimile  ciò  che  i 
Francesi  nemici  di  questo  cardinale  andavan 
dicendo  di  lui ,  cioè  che  per  vanità  di  £ir  sea^ 
tire  in  Roma  particolarmente  gli  effetti  diqael 
potere  che  godeva  in  Francia ,  e  per  vendi* 
carsi  d^  Innocenzo  X  che  ricusava  la  porpora 
ad  un  suo  fratello,  per  cui  egli  avea  ottenuta 
la  nomina  dal  re  di  Polonia  ,  mandasse  eser* 
citi  e  flotte  a  ouella  volta  ]  quando  avrebbe 
potuto  in^iegar  m  altra  parte  Tarmi  del  re 
con  più  profitto  della  monarchia.  Ma  o  proce- 
desse questo  da  occulti  stimoli  d^  ambizione 
del  Mazzarino,  o  veramente  cosi  si  credesse 
confacevole  aglMnteressi  del  re  di  Francia,  per 
disturbare  il  commerzio  del  regno  di  Napoli 
^  colla  Spagna ,  e  formar  nel  tempo  stesso  una 
scala  alle  armate  Francesi  per  discendere  a 
danno  degli  Spagnuoli  in  quel  regno;  fu  riso- 
luto nel  consiglio  della  reggenza  di  Francia, 
di  cui  era  capo  ed  anima  U  cardinale,  che  si 
tentasse  V  occupazione  d^  alcuni  posti  marittimi 
deUa  Toscana  che  si  tenevano  per  la  Spagna. 
Erasi  il  cardinale  unito  strettamente ,  almeno 
per  quanto  mostrava,  col  principe  Tommaso 
di  Savoia ,  il  quale ,  da  che  avea  lasciato  il 
servizio  di  Spagna,  era  divenuto  non  solo  prin* 
cipal  campione,  ma  più  ancora  direttore  ge- 
neralissimo degP  interessi  della  Francia  in  Ita* 
Ka.  A  nome  di  lui  principalmente  s'  erano  sparsi 
anche  nel  1642  manifesti  in  tutte  le  corti  Ita- 
liane per  invitare  i  principi  a  collegarsi  con 
Francia,  con  larghe  offerte  non  solo  degli 
acquisti  che  si  fossero  fatti;  ma  anche  d^ altre 
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l^atificazioni.  II  re  di  Francia  non  cercava  per 
sé  altro  frutto  che  Tenore  di  proteggere  gli 
Italiani ,  e  d^  umiliar  gli  Spagniioli  (i).  Lo  stesso 
prìncipe  Tommaso  in  particolare  offeriva  di 
cedere  al  duca  di  Parma,  o  ad  altri  che  si 
collegassero  con  Francia  y  V  acquisto  eh'  egli 
avea  fiitto  di  Tortona ,  e  di  cui  era  stato  in« 
vestito  a  titolo  di  prindpato.  Ora  chiamato 
questo  prìncipe  in  Francia ,  si  concertò  tra  il 
Mazzarìnì  e  lui  una  nuova  spedizione  in  Italia^ 
che  sorprese  fieramente  non  meno  gU  Spa- 
gnuoli,  che  il  papa  e  gli  altrì  potentati  d'ita* 
£a,  e  diede  maggioi^  pruova  che  non  si  sa- 
rebbe  allora  aspettata  e  delle  forze  di  Francia 
e  dell'  attività  del  ministro.  Fin  allora  non 
aveano  i  Francesi  acquistata  rìputazione  alcu- 
na y  né  aveano  quasi  esperienza  nelle  cose  di 
mare^  or  ecco  in  breve  tempo  allestite  più  di 
quarantacinque  tra  navi  grosse  e  galee,  e  set- 
tanta legni  minori ,  che  sotto  il  supremo  co- 
mando del  principe  Tommaso  e  del  duca  di 
Bréte  ammiraglio  sciolsero  da' porti  di  Pro-t 
Venza,  e  si  volsero  ad  assaltar  Orbitello  (2)1 
Veramente  l'esito  di  questo  primo  tentativo 
Àopra  i  presidii  Spagnuoli  della  Toscana  mal 
corrispose  alla  grandezza  ddl'  apparecchio.  Per» 
che  sopraggiunta  da'  porti  di  NàpoK  una  squa* 
dra  mandatavi  dal  viceré  al  soccorso  di  Orbi- 
tello y  tarano  costretti  i  Francesi  a  ritirare.  Ma 
3  Mazzarino  niente  sbigottito  per  tale  succes*- 
80,  né   per   ciance ,  né  per   le  satire   che  si 

(i)  Bnisoni  lib.  io.  pag.  543 ,  edis.  di  Lucca* 
W  W,  1*.  ì4. 
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neevano  su  coteste  sue  spedizioni  ItaHche  e 
marittime  ^  fece  con  incredioile  prestezza  rifor« 
tiir  1^  armata  navale,  e  la  rimandò  alla  volta, 
dellfi  Toscana^  dove  impadronissi  in  poco  tempo 
dì  Piombino  e  di  Portcdongone  nell' isola  d^EU« 
ba,  ambedue  luoghi  di  asssà  maggiore  impor- 
tanza che  sarebbe  stato  Orbitello.  Air  avviso  di 
tal  successo  cominciò  eccitarsi  negli  animi  de« 
di' Italiani  non  minor  sospetto  e  timore  dei 
Francesi,  di  quello  che  avessero  avuto  degli 
Spagnuoli  per  lo  passato  j  vedendo  che  oramai 
la  Francia  non  si  contentava  di  portar  V  armi 
nelle  provincie  della  Lombardia  presso  all' Alpi  ^ 
ma  tirava  all'estreme  parti  d'Italia. 

^  CAPO  vin. 

Famoso  tumulto  di  Napoli  nel  1647  '  P^^ 
getti  e  tentativi  per  dar  quel  regno  al  prin^ 
cipe  Tommaso  di  Savoia. 

Il  regno  di  Napoli  era  stato  fin  dopo  la  metà 
del  secolo  decimosettimo  esente  dalle  guerre 
che  travegUarono  la  Lombardia  e  la  Romagna. 
Ma  non  che  per  questo  godessero  felice  stato 
quelle  amene  e  fertili  contrade^  furono  an^fe 
più  misere  e  desolate  di  tutti  gli  altri  paesi  Ita* 
liani.  Le  guerre  che  in  Lombardia  e  in  altre 
jnmotissime  parti  d'Europa  si  fecero ,  non  noe- 
^piero  meno  ai  Napoletani,  che  ai  popoli  tr« 
i  quali  esse  ardevano;  ed  unendosi  alla  circo- 
stanza di  quelle  guerre  il  pessimo  sistema  di 
govemo;  il  paese  s  andò  lentamente  consumando 
e  struggendo  in  mezzo  ad  una  pace  non  mai 
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Ikirbata  né  da  alcun  notabile  tumidto  interiore^ 
né  da  assalto  d^armi  straniere,  h^  levate  che 
tratto  tratto  si  fiicerano  di  milizie^  non  per  guar- 
dia solamente  éel  r^no,  che  pieciol  aggravio 
sarebbe*  stato^  mar  per  mandare  nelle  guerre  c^ 
Lombardia ^  di  Fiandra^  di  Catalogna^  dov'era 
sempre  erande  il  bisogno  che  -avea  la  cort^  di 
Spagna  di  rìformre  le  sue  armatelo  per  difen* 
dersi  da'  nemici  eatemi  y  o  per  d<miare  i  popoli 
ribellati  7  ne  scemavano  la  popolaxione^  e  to-> 
gKevano  alla  campagna  ed  alle  arti  un  numero 
notabile  di  coUvalorL  Ma  quello  ebe  maggior^ 
mente  desolava  le  provincie  di  qnel  vasto  rea» 
me^  e  che  muovea  i  miseri  abitatori  a  lasciar 
il  paese  per  cercare  scampo  nelle  terre  de'  Tur* 
chi,  era  VenOTmitk  delle  imposizioni^  che  sotto 
nome  di  desiativi  si  esigevano  con  fierezza  # 
rigore  estremo  dai  viceré  y  i  qudi  estraevan» 
dal  regno  senz' alcun  compulso  d'interna  circo» 
lazione  somme  grandissime  che  peif^etuamente 
colavano  in  Ispagna^  e  ai  spendevano  altrove. 
Nd  governo  solamente  de' due  viceré  Monterei 
e  Medina  de  las  Torres  y  neHo  spazio  di  tre- 
dici anni  dal  i63i  fino  al  ì6^y  si  conta  es* 
sersi  estratti  dal  reame  di  NapoU  cento  milioni 
di  sockH  Di  codesti  donativi  o  tributi  che  an<* 
darono  in  Ispagnay  la  minor  parte^  cioè  il  quin* 
to,  passava  al  regio  erario  ^  dividendosi  il  ri- 
manente^ secondoché  altrove  accennammo,  tra 
i  ministri  della  corte^  tra  i  fim>rili  e  tra  i  grandi. 
Per  più  rovina  del  paese  il  peso  delle  gabelle 
e  di  tutte  le  gravezze  cadeva  sempre  sul  po- 
polo minuto.  I  baroni  Napoletani  non  solamente 
ne  andavano  per  la  più  parte  immuni  o   per 
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raggiri;  o  per  GonniTeova  de^rcgii  ministri,  e 
piar  aperta  prepotenaa;  ina  per  ia  strana  ma«>- 
niera  di  efl^;«re  i  tributi;  gU  stessi  vassalli  trae* 
vano  a  loro  prò  altrettanto  o  la  metà  più  della 
somma  die  si  mandava  in  Ispagna  (i)«  I  mi* 
mstri  di  Madrid  usati  di  lunga  mano  a  toccar 
dell'oro  che  colava  di  Napoli-^  sMmmaginavano 
che  le  borse  de' regnicoli  fossero,  a  guisa  di 
fontane,  perenni  e  inesauribìlL  Né  per  molte 
rimostranze  die  si  facessero  alla  corte,  non  le 
li  poteva  peEswKlere,  che  non  consumandosi  nd 
teffko  A  denaro  che  esigevasi  per  li  continui 
donativi,  i  qoaH  erano  veri  e  sfonati  tributi^ 
uè  anche  potendo  per  vìa  di  circolazione  tor« 
nare  in  mano  de' pagatori,  bisc^[nava  alla  fine 
ehe  la  sorgente  inaruiisse  e  mancasse.  N<hi  per- 
tsnto  crescendo  contìnuamente  i  bisogni  della 
Spagna  per  le. spese  delle  guèrre  che  d'ogni 
parte  moltiplicavano,  in  vece  di  portar  ristoro 
a  Napoletani  già  troppo  smunti  eid  cjppressì,  si 
andavano  ricercando  nuovi  meazi  d'unpor  ga* 
belle.  Don  Alfonso  Enriquez  ammirilo  di  Ga» 
stiglia,  che  sueceduto  nel  governo  al  viceré  Me* 
chna  de  bis  Torres  nel  i644>  conobbe  e  con 
replicati  suoi  dispacci  cercò  di  fiir  conoscere 
l'estrema  depressione  in  cui  giaceva  qud  re* 
gno,  e  l'impossibilità  di  venire  a  nuove  gra« 
vezze,  o  d'efàger  rìgidamente  quello  che  si  po- 
tesse pretendere  de' passati  debiti,  ne  fu  dal 
crudel  fiisto  de'  cortigiani   deriso  e  schernito 


(r:  Bnisoni  lib.  i5.  pag.  44^^  c&*  Torin.;  et  psg.  489» 
cdii,  di  Lacca. 
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come  debole  e  dappoco,  e  finabnente,  sicco* 
^m'eglì  chiedeva^  richiamato  (i).  Il  duca  d^Ar* 
cos  mandato  in  sua  vece  credette  di  poter  &r]a 
àa  magnanimo ,  e  mise  mano  fieramente  a  trar 
donativi;  e  per  mezzo  d^una  gabdla  già  altre 
scolte  con  mal  successo  tentata  aopra  le  frutta 
die  s^introducevano  neUa  dtftà,  diede  occasione 
alla  tanto  nota  scdlevazione,  di  cui  fii  capo.  quel« 
ruomo  di  singolare  ed  incomprensibìk  genio 
Tommaao  ÀnieUo,  detto  volgarmente  Mas^el* 
lo,  che  daU^  umile  arte  di  pescivendoìo  (o  ven^ 
alitor  di  scartocci  da  involger  pesci  ch'ego  si 
fesse)  senia  la  meaoma  coltura  di  lettere,  senza 
pnaliea  aè  di  ccHrte  né  di  milizie,  seppe  vestir 
sì  bene  e  sostenere  il  curattere  di  generale,  di 
prìiìeipe  -t  padre  deHa  patria,  che  iu  sicura*^ 
mente  cosa  mafiavig^osa.  Rina^vò  ^esto  gio» 
vane  pescatore  la  scena  che  4i^  secoli  avanti 
si  era  veduta  in  Fircnae  nella  rivoluzione  dei 
Caompì,  miando  Michele  di  Landò  uno  di  co» 
desti  caraatoffi  dì  lane , .  scalzo  e  in  vilissimo 
aniese.  si  fece  cap#  di  una  potente  e  fiorita 
nspi^iUìca ,  e  non  si  mostrò  cu  senno  infiericHre 
a  qualumpie  de^  magpori  uomini  dke  avessero 
mai  avuto  parte  in  <fHÌ  goverao.  Se  il  regno 
dello  scardassiere  Fiorentino'  fii  di  più  lunga 
dorata  che  quello  del  Masaniello,  costui  all'in* 
eontro  fe^sua  comparsa  in  più  grande  e  lumi* 
noso  teatro  alla  vis^,  per  coeà  dire,  di  tutta 
r Europa,  intenta  a  veder  lo   scioglimento  di 

reila    tragedia.    Del    resto    parve    che    tanto 
pescivendolo  Napoletano ,  quanto  lo  scardator 

(i)  Brusoni  lib.  i^.  Nani  par*  2,  iib.  i. 
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Fiorentino  fossero  egualmeote  animatì  da  pori 
selo  di  cercar  il  comua  bene  della  patria  y  avendo 
dato  Tuno  e  Féltro  egual  segno  aaniino  altreU 
tanto  provvido  ed  elevato  j  che  disinteressato. 
Ila  r avvenimento  del  Masaniello,  benché  per 
la  singolarìtìi  delle  cose  celebrato  «ngolamienlia 
da^  scrittori  di  <p]ell^età,  fu  solo  principio  di 

^  più  alte  tnacdiine  che  si  mossero  allora  per 
mutar  lo  alato  db  Napoli  (i). 

In  bogo  del  Masaniello,  che  appena  QMnto 
fu  desiderata  e  quasi  adorato  dal  popolo  che 
lo   avea    abbandonato  pochi  giorni  prinu,  (a 

"creato  genmle  don  Francesco  Toraldo  d'Ara* 
Mna,  il  male  per  aver  voluto  manegfpare 
runo  e  l'altro  partito,  cioè  del  vìoerè  e  dei 
sollevati ,  vi  perde  la  vita  a  fiiror  di  popolo  ^ 
«  lasciò  più  ohe  mai  irritati  gK  aman  ed  4M>» 
cesa  la  sedizioiie.  Dove  prima  non  si  era  par« 
lato  d'altro  che  di  levar  i  cattivi  ministri  e  le 
gabelle  senza  offendere  direttamente  la  maestri 
dd  re  Cattolico^  si  passa  ora  dai  tumtdto  al« 
V  aperta  ribeUione  j  e  s^  inveisce  generalmente 
contro  gli  SpagnuoH ,  s'  atterrano  le  immagini 
m  l'armi  del.  re  Filippo  TV/  e  si  grida  per 
tatto  repubbbca  e  libertà.  Per  tutte  le  ptazae  ^ 
per  le  chiese,  case,  botteghe  e  per  ogni  an* 
folo  di  Napdi,  ragionaildosi  eontinuMàente 
HeUe  presenti  occorrenae  di  stato,  infiniti  fii«* 
atemi    non   meno    dagl'  igtoorantà ,    che    dalle 


(i)  Il  seguita  de^tumidli  dbe  A  rinaoyaroaa  e  i 
pUcarono  in  JNapoli,  si  può  leggere  in  Turie  relaiioni  par* 
ticolarì  che  poco  dopo  si  puU>licaroDO,  onellibrode» 
dmoquinto  delle  Storie  di  Girobonò  Bffusoai,  che  I» 
riferisce  assai  distesamente* 
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perscme  letterate  s'  andarono  di8eg^ando  d'  un 
nuovo  governo  da  stabilire  nella  città  e  nel 
regno.  Non  si  lasciò  addietro  né  il  papa  come 
signor  sovrano  di  questo  stato  j  né  là  casa  di 
Francia  come  rappresentante  gli  anticlii  conti 
d'^Angiò  dominatori  un  tempo  delle  due  Sici- 
lie. Ma  né  il  papa  volle  esser  fatto  capo  d^  una 
ribellione  con  più  pericolo  d' infamia  che  di 
profitto;  né  gradivasi  comunemente  il  progetto 
di  darsi  totalmente  alla  Francia  ^  per  non  ri- 
cader negli  stessi  incòmodi  d'  esser  governati 
da  una  corte  lontana  j  che  s^  erano  fin  allora 
provati  sotto  Spagna;  e  il  crearsi  un  re  pu- 
pillo y  qual  era  il  duca  d^Angiò  ^  non  pareva 
né  sufficiente ,  né  sicuro  partito  alle  congiun- 
ture presenti  ;  ed  altre  difficoltà  s*  incontravano 
nella  persona  del  duca  d^  Orleans  zio  del- 
TAngiò  e  del  re  di  Francia.  Il  desiderio  più 
ardente  e  più  comune  era  y  che  s^  ergesse  Na- 
poli^ e  tutte  le  città  del  regno  che  volessero 
consentire ,  in  forma  di  repubblica  sotto  la 
condotta  d'  un  capo  riputato  j  e  sotto  la  pro- 
tezione di  qualche  potenza  emola  della  Spa- 
gna. In  somma  il  modello  che  si  proponeva  ^ 
era  quello  delle  provincie  unite  d'  Olanda^  sot- 
trattesi anch^  esse  non  molti  anni  avanti  dal 
dominio  Spagnuolo.  Non  si  parlava  ancora  d^  i-^ 
mitare  il  sistema  Inglese  ;  perciocché  in  questo 
tempo  appunto  bollivano  ancora  le  acerbe  di- 
scordie sotto  Carlo  I ,  che  poi  doveano  dar 
nuova  forma  di  governo  a  quell'  isola.  Ma  se 
r  esperienza  di  molti  secofi  ha  fatto  conoscere 
che  le  città  ricche  e  le  fertili  provincie  mal 
possono   adattarsi   a  quella   tale    ugualità  ca^ 

DUNINA.   Fol  III.  3l 
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può  stabilire  un  libero  governo  ;  per  molto 
più  chiara  pruova  si  dovea  credere  che  assai 
meno  d^  ogni  altro  paese  d^  Europa  il  regno  di 
Napoli  potesse  reggersi  a  comune^  massima- 
mente trovandosi  in  qiie^  movimenti  la  nobiltà 
bissai  mal  soddisfatta  del  popolo,  e  il  popolo 
della  nobiltà.  Giovò  nondimeno  di  accingersi 
alla  grand^  opera  ;  e  il  cardinal  Filomarino  ar- 
civescovo vedendo  la  moltitudine  si  aliena  da 
ogni  accordo  cogli  Spagnuoli ,  non  si  fe^  scru- 
polo d'esser  prìncipal  ordinatore  di  queUa 
tela  (i)  Intanto  in  luogo  di  Toraldo  principe 
di  Massa  era  sottentrato  nella  carica  di  gene- 
rale de^  Napoletani  un  Gennaro  Annese  uomo 
di  vii  condizione ,  come  Masaniello  y  pratico  e 
intendente  nel  mestier  dell'  armi  non  meno 
che  il  Toraldo ,  ma.  piò  astuto  e  piiì  malizioso 
d'  ambedue  lóro ,  e  però  più  atto  a  condurre 
una  ribellione  di  cui  era  stato  fomentatore  e 
istigatore  occulto  fin  da  principio.  Ma  ne  il 
comune  de'  sollevati ,  né  lo  stesso  Gennaro  An- 
nese non  poteauo  sperare  di  difendersi  dagli 
Spagnuoli  senza  1'  ombra  d'  un  patrocinio ,  e 
senza  qualche  rinforzo  d' aiuti  stranieri  ;  né 
questi  aiuti  si  poteano  sperare  altronde  che 
dalla  Francia. 

Molti  scrittori  di  questa  rivoluzione ,  non 
informati  di  ciò  che  passava  ne' gabinetti  di 
Francia ,  accusarono  il  Mazzarino  d' aver  la- 
sciato fuggire  quest'  occasione  d' un  si  bello 
acquisto  a  quella  corona,  supponendo  ch'egli 
avesse  potuto  con  picciolo  sforzo  sostenere,  se 

(i)  Lazari'Mot.  22.  par.  3. 


•      Digitizedby  Google 


CAPO   OTTAVO  4^5 

non  altro  ^  ì  ribelli  y  perchè  non  tornassero 
sotto  il  dominio  di  Spagna.  Ma  certo  per  lui 
non  istette  che  quelle  sollevazioni  sortissero 
altro  fine  da  quello  ch^  ebbero.  Per  &rsi  più 
chiara  idea  di  queste  cose,  e  conoscere  la 
vera  causa  délF  esito  svantaggioso ,  o  almeno 
inutile,  direbbero  quelle  sollevazioni  e  per  co- 
loro che  ne  furono  gli  autori,  e  per  la  Fran- 
cia che  sicuramente  gradiva  e  fomentava  tali 
scompìgh ,  convien  confrontare  le  narrazioni 
degli  scrittori  Italiani  contemporanei ,  e  testi- 
moni oculari  di  ciò  che  segui,  con  aJcuue  si- 
cure e  segrete  notizie  che  si  rendettero  pub- 
bliche nel  principio  del  presente  secolo ,  e 
spezialmente  con  ciò  che  lasciò  scritto  nelle 
sue  fedeh  e  sincere  memorie  una  dama  (i)  di 
belFing^no  che  visse  in  grande  confidenza 
colla  regina  Anna  d^  Austria ,  sotto  la  cui  reg- 
genza accaddero  questi  fatti.  Il  cardinal  Maz* 
zarini  non  che  fosse  per  trascurar  Toccasionc; 
che  gli  offerivano  i  tumulti  di  Napoh ,  di  gua- 
dagnare stato  e  seguaci  alla  Francia ,  anche 
prima  di  questi  accidenti  avea  disegnato  d'as- 
saltare gli  ^agnuoU  da  quella  parte.  L'  occu- 
pazione di  Portolongone  e  Piombino  avea  pro- 
babilmente questo  per  fine.  Ai  primi  avvisi  che 
s' ebbero  dei  tumulti  seguiti ,  già  s' era  risoluto 
di  portar  sul  trono  delle  SiciUe  il  principe 
Tommaso  di  Savoia  ]  ma  questa  risoluzione 
dovette  essere  confidata  a  pocliissimi }  e  forse« 
che  il  cardinal  ministro  non  si  spiegò  chiaro 
neppure   colla  stessa   regina,  ovvero  la  regina 

(i)  SMama  di  Motteville, 
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tenne  questo  fra'  più  riposti  segreti ,  non  aven^ 
done  avuto  nìuna  notizia  o  almeno  niuna  cer^ 
tezza  la  sua  favorita  contessa  di  MotteviUe\i). 
Si.  potrebbe  credere  che  in  questo  particolare 
degli  affari  di  Napoli  le  voglie  della  regina  non 
si  trovassero  conformi  alla  politica  del  cardi- 
nale; perciocché  la  regina  per  avventura  avrebbe 
avuto  caro  di  veder  sul  capo  al  suo  secondo- 
genito la  corona  di  Napoh,  giacché  non  man- 
cavano voci  che  lo  chiamavano  all'  acquisto 
di  quel  regno  ,  e  che  le  forze  della  Francia, 
pai^eàno  bastanti  a  stabihrvelo  e  mantenerlo  in 
tanto  abbattimento  delle  cose  di  Spagna.  Ma 
il  cardinale^  benché  assai  risoluto  e  fermo 
nel  pensiero  di  levar  il  regno  di  Napoli  al  ra 
di  Spagna .  conosceva  la  difficoltà  grandissima^ 
o  5  per  dir  meglio ,  l' impossibilità  evidente  di 
metterlo  sotto  T  immediato  dominio  del  re  di 
Francia ,  e  di  assicuranie  l' acquisto  al  duca 
d'Angiò,  fratello  del  re  Luigi  XIV,  fanciullo 
allora  di  pochi  anni.  In  fetti  non  andò  molto 
che  tutta  la  corte  di  Francia  si  vide  piena* 
mente  persuasa  che  la  nazione  Francese  non 
era  fatta  per  comandare  nel  regno  di  Napoli  (2). 
Dall'  altra  parte  il   progetto  d'  erigere  quel  re- 

Suo  in  repubblica  j  benché  sotto  la  protezione 
ella   Francia,   pareva   al   cardinale    Mazzarini 
un'  idea  troppo  vana  e  cliimerica.  Oltreché  non 

(i)  Limier  Hìst.  de  Louis  XIV.  tom  i.  Ub.  x.  pa^^. 
188  et  seq.  D' Eglj  Hist.  des  rois  de  Naples  de  la 
maison  de  France  tom.  3.  pag.  196. 

(2;  Nous  avons  sujet  de  nous  confirmer  dans  cette 
croyance  ^  que  notre  naiion  n^est  point  destinée  pour 
eommander  ce  Royaume,  MotteviUe  tom.  a.  pag.  i. 
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pareva  conveniente  al  primo  ministro  d^  uixo 
stato  monarchico  d^  approvar  tali  disegni  e  so-* 
stenerli.  £  quando  pure  avesse  dovuto  pre- 
valere as^Iutamente  il  partito  di  ordinar  lo 
stato  di  Napoli  a  mòdo  di  repubblica,  giacché 
di  tale  desiderio  o  farnetico  ardeva  allora  quel 
popolo  y  niun  altro  poteva  trovare  più  adattato 
capo  e  direttore  della  nuova  repucblica,  che 
lo  stesso  principe  Tommaso.,  unico  personaggio 
in  quel  tempo  che  potesse  sostenere  in  ItaUa 
il  carattere  che  il  princi|)e  d^  Oranges  avea 
sostenuto  in  Fiandra.  Nato  in  Italia  da  stirpe 
dominatrice  d' una  buona  parte  di  essa ,  *  al- 
levato fira  r  armi  e  fra  i  maneggi  politici 
sotto  Carlo  Emanuele  I  suo  padre,  che  fu 
il  più  prode  e  il  più  accorto  principe  del- 
l'età  sua,  ed  oltre  a  ciò  versato  dopo  la  morte 
del  padre  in  ogni  genere  di  guerre  e,  di  co- 
mandi, e  per  fine  molto  pratico  ancora  di 
brighe  e  di  guerre  civili;  per  essere  stato  co- 
mandante nella  Fiandra  ancor  tutta  fervente 
detta  ribellione  Olandese ,  e  poi  capo  di  gran 
partito  nelle  guerre  civili  del  *  Piemonte ,  avea 
tutte  le  qualità  necessarie  perchè  il  cardinal 
Mazzarini  potesse  ragionevolmente  far  fonda- 
mento in  lai  per  le  cose  di  Napoli,  o* fosse 
con  titolo  di  re  ;  o  di  generale  della  repub-* 
bKck 
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'Arrigo  II  duca  di  Guisa  aspira  ad  essere  o 
re ,  o  principale  del  regno  di  Napoli  :  sua 
concorrenza  con  .  Gennaro  Annese  3  e  sua 
prigionia.  "  *, 

Ma  con  tanti  sognatati  vantaggi  del  prìncipe 
Tommaso^  bisogna  confessare  cn  egli  non  ebbe 
d'  ordinario  la  fortuna  anlica-3  e  siccome  in 
molti  altri  riscontri  s*  era  veduto  più  bravo 
che  fortunato  ^  così  gli  accadde  anche  in  que- 
sta spedizione  ch^  era  per  lui  di  grandissiiiìo 
momento.  Un  fatale  accidente  ^  nato  più  da  ga- 
lanterìa che  da  politica ,  scompigliò  i  disegni 
di  questo  prìncipe  e  del  suo  amico  Mazzarim. 
Arrigo  JQ  di  Lorena  duca  di  Guisa  era  in  que- 
sti tempi  il  più  sineolar  carattere  che  si  fosse 
TÌsto  o  udito  da  molti  secoli.  Egli  era  un  vero  e 
tìyo  rìtrattodegU  antichi  paladini  neU^arìa  del 
viso  y  né*  modi  e  costumi.  Eloauente  parlatore^ 
e  gentile  verso  le  donne  e  di  bella  persona  ^ 
prode  e  coraggioso^  egli  avea  anche  per  certi 
rispetti  V  animsr  grande  ;  e  V  aria  sua  marziale 
parca  non  respirar  bhe  armi  e  battaglie.  Fino 
ne^  suoi  sollazzi  s^  assomigliava  ai  cavalieri  er- 
ranti y  amando  i  tornei  e  le  giostre  y  quali  si 
veffgon  descrìtte  nell^  Amadigi  e  nelle  guerre 
de^Morì.  Ma  spezialmente  ne'  suoi  &tti  d'amore 
egli  teneva  del  romanzesco.  Rotta  la  promessa 
fatta  ad  Anna  di  "Gonzaga^  avea  di  poi  spo- 
sata pubblicamente  in  Fiandra  la  contessa  di 
Bossu    dell'illustre    casa    d' Alsazia ,    la   quale 
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venutagli  a  noia  poco  dopo  ^  e  innamoratosi  ai 
madamigella  di  Ponts  ^  civétta  spacciata ,  a  fine 
dì  poterla  sposare  venn^  egli  stesso  a  Roma  per 
far  annallare  dal  papa  il  suo  matrimonio  (i). 
Ivi  egli  trovavasi  nel  tempo  appunto  de^  tu^ 
vavlìi  di  Napoli ,  allora  quando  i  Napoletani  /' 
ucciso  il  pnncipe  di  Massa  ^  andavano  cercando 
clii  potesse  con  nome  spezioso  assisterli  nella 
ribellione  )  e  farsi  capo  della  novella  repubbli- 
ca, n  duca  di  Guisa  ^  conforme  al  carattere 
qui  sopra  espresso^  sebbene  non  era  atto  a 
condurre  una  tale  impresa  a  buon  fine^  era 
pur  nato  e  fatto  per  addossarsela.  Parve  ezian- 
<fio  alle  persone  informate  de^  suoi  portamenti 
che  una  propizia  stella  allora  accompagnasse 
onesto  appassionato  principe;  giacché  gli  si  of' 
ferse  A  bella  congiuntura  di  risarcire  con  qtial- 
che  generosa  impresa  l'indegnità  della  causa 
che  Tavea  condotto  a  Roma.  Ora  egli  .senza 
istruzione  positiva^  o  promessa  alcuna  d^  aiuto 
dal  re  di  Franrìa  y  e  senza  pur  aspettare  la 
squadra  Francese  che  trovavasi  nel  Mediterà 
raneo  j  e  che  gli  fu  offerta  per  condurlo  con 
dignità  e  con  sicurezza  ^  s'  imbarcò  a  Ostia  so- 
pra una  filucca  y  e  a  guisa  poco  meno  d'  un 
fuggitivo  con  pochissima  compagnia  e  senza 
denaro  s' avviò  a  NapoU  :  e  nientedimeno  fu  a 
grande  onore  ricevuto  da' Napoletani  (2).  Giu- 
rata solennemente  nel  duomo  fedeltà  al  suo 
popolo^  che   già  un  mese   prima    avea   preso 

(i)  Motteville   tona.   i.  pag.  55o-5i.  Hode   Hist.  de 
Louis  XIV.  toin    I.  pag.  188 

(a)  Brusoni.  lib.  16.  D'Egly  tom.  5.  pag,  igS  et  seq.  ' 
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titolo  di  repubblica^  fu  riconosciuto  come  ge- 
nerale  delle    truppe  ,    capo ,    duce  é  difensor 
dello  stato  ;  e  nelle  monete  che  si  batterono  a 
nome   della    repubblica ,    s^  impresse   anche    il 
suo  home.  Dal  titolo  di  duca  ambi  di   passare 
a  quello  di  re  3  e  già  bravava  i  Francesi,  come 
se  volesse  gareggiare  col  re    di    Francia.   Non 
contento  di  vantar   ragioni   sopra  il   regno  di 
Napoli  j  siccome  discendente  cU    Iolanda  figl» 
di  Renato  d^  Àngiò ,  quasi  non    s^  asteneva   dal 
millantar  pretensioni  sopra  la  corona  di  Fran- 
cia. Come  poi  questo  duca  di  Guisa  offendesse 
e  il  popolo   col   non    dar   nulla   e   piretendere 
assai,  e'i  nobili  col  fasto  e  coli' ingelosirti  nd 
corteggiar  le    lor  donne  ;  come    maltrattasse,  i 
religiosi  e  lo  stesso  cardinale  arcivescovo  y  idolo 
e  oracolo  della  città;  come  a  gran  pregiudizio 
de'  suoi  interessi  s' inimicasse   Gennaro  Anne- 
se  ;  benché  forse  con  più  colpa  di  costui  che 
sua  3  come  egli  fosse  mal  secondato ,   o    piut-^ 
tosto  sprezzato  e  deluso  dalla   flotta  Francese 
che  comparve  a  vista  di  Napoli ,   e   da  cui  à 
credeva  ricever  rinforzo  ed  aiuto:  tutte  queste 
cose  sono  ampiamente  conte  da   vari   scrittori 
di  queir  età  ^  e  narrate   distintamente  y  benché 
con  maggior  mostra    d^  eloquenza  che  di  veri- 
tà^ anche  da  lui  stesso  ne^  suoi  comentari  (i). 
Ma  non    coai    è   noto  che    in  mezzo    a   tanti 
perìcoh  e  disastri  questo  principe  fosse  unica- 
mente mosso  ed  occupato    dal    pensiero    della 
sua  donna  y  che  avea  lasciata    in    Francia  ser- 
vita da'  suoi  famigliari  e    nodrìta  a  sue  spese  ^ 

(1)  Hode  ifist  de  LoMJis  21IV.  tom.  i. 
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e  eh'  egli  si  facese  pregio  di  £ire  e  sostenere 
tanti  e  si  gravi  traraglì,  a  questo  fine  s<^- 
mente  cfi  guadagnarsi  k  buona  grazia  di  un 
amica  infedele  y  che  lasciato  dall'  un  de'  laid 
r^mor  del  duca^  si  diede  in  braccio  allo  scu- 
diero eh'  egli   avea  destinato  a  servirla  (i).  Ora 


(i)  Non  sarà  discaro  al  letti»*e  di  ravvisare  da  al^ 
ami  tratti  particolarì  ,  o  aneddoti ,  per  chiamarli  col 
nome  usato  ^  il  carattere  di  questo  nobile  avventuriece 
duca  di  Guisa.  Due  duchesse  di  Guisa  ^  V  una  madre 
e  l' altra  moglie  -di  lui ,  udite  le  sue  avventure ,  e  le 
speran£e  die  già  ne  aveva  conoeputo  madamigella  di 
PoDts ,  la  quale  cominciava  a  sognar  d'  esser  regina  di 
Napoli,  si  erano  adoperale  appresso  la  regina  e  il  suo 
ministro^  perchè  quella  donna  fosse  guardata  in.  lilogo 
più  sicuro  che  non  era  queHo  in  «ui  ella  avea  preso.a 
Stare  nell'  assehxa  del  duca ,  afBnchè  non  le  venisse  vo« 

•glia  di. andarlo  a  trovar  in  Italia,  o  non  facesse  altra 
novità  nella  Francia  Ritirata  dunque  la  damigella  in  un 
convento,  ne  fece  sentir  le  sue  doglianze  in  Napoli  al 
suo  amante,  il  quale  scrisse    perciò    lettere  caldissime 

-alla  regina  ed  al  cardinale.  Queste  lettere,  nel  tempo 
stesso  che  ci  danno  notista  dello  stato  in  cui  erano 
in  Napoli  i  suoi  a&rì ,  possono  far  conoscere  di  quante 
stravaganze  sia  capace  il  cuore  4^11' uomo,  e  scoprono 
tutto  u  vano  e  il  ridicolo  delle  umane  passioni.  Scri- 
vendo alla  regina  egli  confessa  di  far  la  guerra  senza 
polvere  e  senza  .soldati ,  e  che  tradito  e  abbando- 
nato da  tutto  il  mondo  non  aspettava  e  non  pre- 
tendeva di  tanti  pericoli ,  a  cui  si  era  esposto ,  altra 
ricompensa,  che  di  passar  felicemente  la  vita  colla  da- 
migella di  Ponts;  e  cod  più  hmga  querimonia  scrivendo 
al  cardinale  protesta  altamente ,  che  né  V  ambizione , 
né  il  desideno  di  rendersi  immortale  per  azioni  straor- 

.  dinarie ,  non  l' aveano  indotto  ad  una  si  pericolosa  im- 
presa,  quale  era  quella  in  cui  si  trovava  ,  ma  il  solo 
pensiero  ,  che  facendo  quali  he  opera  (gloriosa ,  potrebbe 

.  mmtarsi   meglio  le   buone   grazie   di  madamigella  di 
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però  se  i  Napoletani  si  trovarono  delosi  deììm 
speranza  che  aveaa  couceputo  dì  esser  mi« 
stenuii  e  difesi  contro  degli  Spagoooli  per 
opera  di  Guisa ,  questi  non  ebbe  neppure  altro 
frutto  dalla  sua  impresa ,  che  qucdlo  che  si 
conveniva  alla  prima  cagione  che  lo  avea  con- 
dotto in  Italia ,  dove  gli  si  offerse  inopinata- 
mente la  congiuntura  di  acquistare    un  graode 

Ponts  (a),  n  Le  mie  speranse  son  ben  delose,  mitta 

p  a  dire  nella  stessa  lettera  F  imiainorato  duca,  ed  ho 

99  gran  ragione  di  dolermi  di  essere  abbandonato  daìlla 

n  protenone  di  Vostra  Emiiienza  nel  magnor  imo  bt« 

A  sogno.  Ho  arrischiato  la  vita  sul  mane ,  ho  ndoCto  in 

h  questo  partito  quasi  tutte  le  provinole  del  regn»,  bo 

n  mantenuto  la  guerra  per  quattro  mesi  senza   polvere 

99  è  senza  denaii,  e  ridotto  all'obbedienza    un  popolo 

99  affamato,  senz'  avergli  potuto  dare    in   tatto  questo 

99  tempo  piii  che  due    giorni  di  pane.  Ho  evitato   cento 

9>  volte  la  morte,  che  mi  era  minacciata  e  col  veleno 

99  C  colle  rivolte.  T'utto  il*  mondo  mi  ha  tradito    l  miei 

sy  stessi  domestici  sono  stati  i  primi  a  proa-urar  ìa  mia 

n  rovina.  L'  armata   navale  (  di  Francia  )  non  è   oon»- 

99  parsa    ad  altro   piro,  che  per   levarmi  il  credito  ap- 

f9  presso  il  popolo,  e  per  conseguenza  il  mezzo  di  riu- 

99  scire  neir impresa.  Ma  quello  che  più    mi    preme,  è 

n  il  dispiacere  fatto  alla   mia  donna  y   col  farla  entrare 

«'  in  un  altro  monastero  da  quello   in  cui  io  l' avea  pre* 

"  gata  di  ritirarsi  :  così  sono  privo  della  sola  ricompensa 

^  eh'  io  pretendeva  de'  miei  travagh.  Senza  questo  mm 

99  fo  conto  alcuno  ne  di  fortuna ,    né  di  grandezze ,  ne 

'>  ancor  della  vita    Io  m'  abbandono  alla  disperazione, 

79  e  rinunzio  ad  ogni  sentimento  di  onore  e   di   ambi- 

9>  zione ,  e  non  mi  resta  altro'  pensiero  che   di  morire 

'>  per  non  sopravvivere  ad  un'afflizione  che  mi  fciper- 

99  dere  e  il  riposo  e  la  raf^ione.  »  Ecco   quali   pensieri 

si  aggiravano  per  lo  capo  a  colui  che  dovea  far  muta 
faccia  ad  una  gran  parte  d'Italia. 

(n)  BIottevi]l«  tom.  2.  pag.  45  ^  47  e  49. 
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m^Mo.  Dopò  alcmù  mesi  di  torbida  e  dimezzata 
signoria  y  non  essendogli  mai  riuscito  né  di  e^ 
aer  da  tatto  il  comune  riconosciuto   per  prìn- 
eipole  (  perciocché  Gennaro  Annose  si  sostenne 
.s>eìn}n:e  con  partito  e  con  credito  non  inferiore 
al  duca  ),  né  atendo  pure  potuto  ottenere  di 
^essere  dalla   sua  fazione  proclamato  re  y  ptfivo 
d'  ogni  aiuto  e   d' o^i   appoggio    in  Francia  y 
dopo  incredibili  inquietudini  y  agitazioni  ed  af- 
fiumi   che    gli   cagionava   l' odio    spezialmente 
dell'  Annese  y  che  non  lo  voleva  riconoscere  su-* 
periore ,  ed  a  cui  non  poteva  sofferire  d^  esser 
riguardato  come  ugnale  y  cadde  per  trattalo  di 
onesto  suo  emolo   in   poter    degli    Spaglinoli^ 
aa^  qufidi  condotto  a  Madrid^  fii  per  cinque  anni 
tarato  prigk>ne.  Peggio  vgli  sarenbe   avvenuto  y 
se  la  .regina  di  Francia  a  petizione  della   ixmh- 
€Ìre  e  della  moglie    di   lui    noi    facra   trattare 
come  prigion  di  guerra.   Perciocché   essendosi 
il  duca  fatto  capo  di  ribelli  da  uomo  privato  y 
e  di  proprio  movimento  senza  ordine  del  suo 
sovrano  y  poteva  secondo  il  rigor  della   giusti^ 
zia  esser  processato  come  reo  di  lesa  maestà^ 
e  come  tale  lasciar  la  testa  sopra  d'un  palco. 
La  venuta  di  lui  in  NapoU  fece  questo  solo  di 
bene  y  che  per  la  gelosia  e  mutui  odii  coli'  An- 
nese diede  occasione  a  costui  di  trattar  accordo 
e  riconciliazione  cogli  Spagnuoli^   da   che  non 
trovò  tanto  credito  alla .  corte   di  Francia  per 
esser  assistito  contso  del  Guisa  y    siccome   per 
suoi  segreti  messi  avéa  cercato   dal  Mazzarini. 
Ma  1'  autor  principale  della  pacificazione    fii  il 
cardinale  Fìlomarìno  arcivescovo  ,    il  quale  dai 
primi  tumulti  eccitati  da   Masaniello  lino   ^a 
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conclusion  della  pace  che  si  fece  dopo  la  prì«^ 
-gionia  del  Guisa  ^  si  condusse  con  tanta  sa« 
viezza  che  potrelAe  in  verità  servir  di  esem- 
pio alle  persone  ecclesiastiche ,  qualunaue  volta 
sMncontrassero  in  simili  turbolenze  di  stato, 
avendo  egli  saputo^  senza  violar  la  fedeltà  do- 
vuta al  suo  re^  mantenersi  la  confidenza  dd 
popolo  sollevato^  e  a^op^arsi  poi  a  tempo 
debito  per  rìmenarlo  al  suo  dovere.  Tornò 
dunque  Nipoti  (  an.  1648.  )  ;  dopo  avef  por- 
tato nome  di  repùbblica  per  poclii  mesi ,  al- 
l' obbedienza  dell'  antico  padrone.  Né  il  nuovo 
assalto  che  con  una  squadra  diede  a  quel 
regno  il  principe  Tommaso  y  il  quale  non  avea 
per  le  vicende  de^  duca  di  Guisa  deposto  la 
speranza,  d' impadronirsene  ,  né  interrotte  le 
corrispondenze  che  vi  avea  y  sortì  1'  esito  che 
si  aspettava.  Tradito  il  principe  da  un  Carlo 
Rosa ,  che  part^ipava  al  viceré  conte  d' Ognate 
le  lettere  e  le  risposte  che  scrìveva  e  riceveva 
da'  suoi  partigiani  e  aderenti  y  fu  costretto  top* 
narsene  colla  sua  flotta  in  Provenza^  d'  onde 
era  partito  (i). 


(i)  Cazzotti  Guerre  d'Europa  par.  i.  lib.  a4-  pa|[* 
a44-4^-  Riocius  Hist«  sui  tempoiis^^  ap.  d'Egiy  pag. 
ai3,  ai4- 
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e  A  P  O    X. 

Traifùgli  del  carenai  Mazzarini  :  nuoi^o  ten- 
tativo sopra  il  regno  di  Napoli:  trattato 
de  Pirenei  ;  e  pace  dt  Italia. 

In  questo  tempo  cominciarono  in  Parigi  le 
strepitose  sollevazioni  del  popolo  e  del  parla- 
mento^ che  tennero  in  travaglio  per  alcuni 
anni  il  cardinal  Mazzarini.  Questo  ministro^ 
che  un  anno  prima  avea  applaudito  e  dato 
£ivore  a^ ribelli  degli  altri  sudditi^  ebbe  a  pro^ 
vare  simile  fortuna  a  casa  sua.  Certamente  agli 
altri  aggravi  che  i  Francesi  presero  per  prete« 
sto  della  loro  ribellione,  s^ aggiunse,  quasi  nuovo 
titolo,  r  esempio  de^  Napoletani  per  muovergli 
air  aperta  rottura.  Avanti  che  scoppiassero  le 
mine  de^ malcontenti,  se  ne  intesero  le  minacce, 
e  dicevasi  da  tutti  apertamente ,  che  ben  si 
poteva  imitar  T  esempio  di  Napoli  (i).  Co  teste 
discordie  e  guerre  civili  tra  il  parlamento  e  la 
corte  cagionarono  in  generale  grande  abbassa* 
mento  agli  affari  de^ Francesi  in  Italia,  dov^essi 
perdettero  Piombino  e  Portolohgone  nel  i65o. 
Fer  la  qual  cosa  i  principi  Italiani ,  allorché 
videro  nel  i65a  là  città  di  Casale  ritolta  ai 
Francesi,  e  restituita  in  apparenza  A  duca  di 
Mantova,  ma  in  &ttì  ritornata  in  balia  degli 
Spagnuoli,  mossi  dagli  antichi  timori  di  cadere 
sotto  la  schiavitù  di  questa  nazione,  fortemente 

(i)  Mem.  di  Mad.  di  MotteviUe  tom.  2.  Brusoni  lib.  x8. 
init, 
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TìOA  ^  acquisti  che  la  Francia  s^asacurò  pò: 

rsUa  pace  ^  e  per  ogni  altra  cosa  che  s^aocor* 
y  r^;ttardarono  paesi  troppo  lontani  dall^Àp- 
pennino  e'  dal! -Alpi   Gonvien  non  pertanto  fiur 
qui  memoria   di  qaesto   trattato,   perchè  dalle 
cose  che  in  esso  si  pattuirono  fra  i  contraenti, 
nacque  il  primo  e  principal  jM'etesto  delle  guerre 
che  si  fecero  in  Italia  e  in  quaid  tutta  Europa 
nel  principio  del  corrente  secolo  (1).  Primiera* 
mente  la  pace  rimenata  in  Italia  dal   trattato 
de^  Pirenei   fu  alquanto   turbata  da^  movimenti 
d<A'anni  Tedesche  contro  i  Veneziani,  e  dalla 
tanto  celebrata  guerra  di  Gandia,  la  quale,  ben<- 
chè  terminasse  colla  luttuosa  perdita  di  quel- 
risola,    fu  nondimeno  assai   gloriosa   alla   re- 
pnbbGca,  per  aver  sostenuto  essa  sola,  o  con 
pochissimi,  aiuti,  gli  assalti  della  potenza  Otto- 
mana per  venticinque  anni  contìnui  In  questo 
mezzo,  morto  il  cardinal  Mazzarini,  e   presa 
avendo  il  re  Luigi,  per  avviso  di  questo  stesso 
suo  aio  e  maestro  «  F  amministrazione  degli  af- 
fini senz'asAsteiiza   d^  alcun   primo  e   generale 
ministro ,  volle  dar  saggio  della  sua  potenza  in 
Italia  (giacché  non  aveva  allora  altro   pretesto 
di  guerra  da  alcuna  parte)  con  molestare   il 


(i)  Nella  pace  de'  Pirenei  si  trattò  e  si  conchiuse  il 
matrìnionio  tra  il  re  di  Francia  Luigi  XIV  e  Maria  Te- 
resa d^ Austria  figliuola  di  Filippo  Iv  re  di  Spaffna,  la 
quale  fu  obblicata  a  rinunziare  ad  ogni  diritto  di  suc- 
cessione a  qu^  monarchia  in  caso  che  (  eome  di  fetto 
avvenne  quarant'onni  dopo  )  mancassero  successori  ma- 
schi: rinunzia  che  fu  guardata  da  amendue  le  parti 
come  vana  formalità^  e  che  U  re  stesso  di  Spgna  olia- 
mo una  paurata. 
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pontefice  in  Roma^  dove  raaudò^  il  duca  Cre- 
quì  a  far  rniiiaccie  e  ilsar  violenze.  E  come 
se  i  Francesi  avessero  diritto  di  pretendere  sod^ 
disfazione  deMìsordini  cagionati  in  casa  altrui 
da  loro  stessi,  bisognò  che  il  papa  Alessan- 
dro VII  mandasse  un  proprio  suo  nipote  a  far 
complimenti  di  scusa  alla  corte  di  Francia,  che 
licenziasse  le  guardie  più  fedeli,  e  lasciasse  er- 
gere in  mezzo  alla  sua  capitale  un  trofeo  delia 
vittoria  che  ripi^tarono  i  Francesi  di  queir  im- 
pegno. Da  questo  particolarraeiìte  conobbera 
gritaliani,  come  fosse  cambiato  F  oggetto  del 
loro  timore  e  delle  gelosie  di  stato.  Allora  Toc- 
cJiio  d'ogni  politico  e  d'ogni  principe  e  re- 
pubblica si  fissò  a,  riguardare  non  senza  ansietà 
ed  inquietudine  gli  andamenti  del  re  di  Fran- 
cia ,  da  cui  dipendeva  manifèstamente  il  de- 
stino d^Europa.  Perciof^chè  sebbcn  non  aves- 
s'egli  tante  forze  che  bastassero  a  coutpppesare 
tutte  le  altre  potenze  insieme  iinite,  poteva  niil- 
ladimeno  portare  lo  scompiglio  e  la  desolazione 
e  la  servitiì  in  qualunque  parte  gli  fosse  pia- 
ciuto rivolgere  il  nerbo  delle  sue  armate  3  e  il 
suo  genio  guerriero  unito  al  vigor  degli  anni, 
olle  facevano  ragionevolmente  presagire  un  re- 
gno lungo  ed  attivo,  dava  anclie  a  temer  di 
grandi  rìvoluzioni  per  ogni  parte.  Bene  andò 
]>er  ritalia,  clie  l'ambizione  di  Luig(i,  e  la  cu-> 
pidità  eh'' egli  avea  d'allargare  il  suo  stato,  lo, 
'  condusse  verso  le  Fiandre  e  verso  l' Alemagna.. 
Dopo  l'affare  di  Castro,  che  i  Francesi  pre- 
sero a  sostenere  in  favore  del  duca  di.  Parma) 
contro  la  corte  di  Roma ,  e  che  si  terminò jieL 
trattato  di  Pisa  tra'  ministri  del  papa  e  del*  XQ: 
PfiNLNA.  FqI.  Ili  H 


/ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


49^  LIBRO   VIOCSmOTER^O 

(  AN.  1664.),  non  seguì  cosa  che   potasse  per 
moid  anni  causare  alcun  notabile  rivolgimento^ 
Vero    è    bene    che    P  intraprendente    monarca 
non  tralasciò   alcuna  occasione  che  gli  si  offe- 
risse d' acquistar  terreno  anche  in  Italia.  A  que- 
sta effetto  egli  indusse  il  duca  di  IVbutova  a  ven**^ 
(iergli  Casale  ;  col  quale  acquisto  teuendo  forte 
presidio  nel  seno  della  Lombardia^  e  ritenendo 
sempre  U  passo  di  Pinerolo^  poteva  tentar  an^ 
che  a  forza  aperta  nuove  coso  contro  la  liberty  \ 
dopali  stati  Italiani.  Circa  quel  tempo  stesso  (  an^ 
1682.)   i  Francesi  diedero   m«)o  alla  solleva-» 
zione  di  Messina  ^  e  si  tentò  di  levar  alla  S|>a- 
gna  il  dominio  della  Sicilia.  Ma  oltreché  queU 
r impresa   non    ebbe   l'esito  che  si   aspettava, 
dacché  i  Messinesi  e  i  Francesi  nel  1680  ab-r 
bandpnarono  adatto  alla  discrezione   degli   an- 
tichi padroni  quella  disgraziata  città,  noi  pos- 
.siàmo   riguardare  gli   alfarì  della    Sicilia   come 
alieni   dalla   tnaleria  di   questi   libri   Bensì    (li 
in  procinto  di  patir  grandissimo   cambiamento 
tutta  la  Lombardia  e  generalmente  gli  alti*i  stati 
Italiani,   per   il  matrimonio   che   si   trattò   tra, 
Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoia  e  T  infanta 
di  Portogallo.  Ma  il  trattato  per  diverso  destino 
^i  queste  Provincie  iipn  ebbe  effetto. 
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CAPO    XT. 

Grandezza  della  monarchia  Francese  verso 
V  anno  1680.  Luigi  XIJ^  arbitro  d  Europa  : 
cagione  della  ma  decadenza  :  suo  trattato 
col  duca  di  Savoia  per  la  neutralità  d!  I-. 
talia  :  pace  di  Riswich. 

Proseguiva  intanto  Luigi  XIV  le  sue  con- 
quiste per  altre  vie.  L^  abilità  de'jdue  famosi 
niiiìistri  Louvois  e  Golbert ,  del, primo  nel  re- 
golare gli  affari  di  guerra,  dell'altro  nel  pro- 
cacciar denari  per  sostenerne  le  spese,  avea 
])Oii;ato  a  tal  segno  la  riputazione  e  fa  poten^.a 
di  quel  monarca  nel  corso  di  ben  vent'anni, 
dalla  pace  deU^irenei  fino  A  i68o,  che  niuna 
delle  potenze  Europee  non  che  ardisse  di  op- 
jìorsegli  apertamente,  appena  sperava  che  il 
tempo  potesse  ri  torre  da  tanta  soggezione  a  cui 
si  vedean  condotti  tutt'  i  paesi  vicini  alla  Fran- 
cia. E  forse  che  Luigi  XIV  avrebbe  goduto 
lungamente  cotesta  sì- ben  decisa  maggioranza 
sopra  gli  stati  Europei,  se  fosse  umanamente 
possìbile  che  le  prosperità  s'accoppiassero  colla 
moderazione ,  e  che  V  aitibizione  de'  grandi  ,* 
spezialmente  de'  conquistatori ,  potesse  conte- 
nersi fi-a  certi  limiti  (i).  Gli  avvantaggi  che  ot- 
tenne la  Francia  nel  trattato  di  Nimega ,  che' 
'fu  l'epoca  precisa  della  sua  grandezza,  iil  vece 
di  appagarne  le  voglie  ed  impegnarla  a  man- 
teuei  si  e  le   precedenti    conquiste    e  1'  arbitrio 

(<)  V,  Mablj  Droil  ptiblique  d'Europe  toin.  i.  "pag.  4* 


Digitized  by 


Google 


500  IIBKO   vioWI'VOTEMO 

covrano  dolle  cose,  d'Europa.,  che  si  èra  quasi 
convenuto  dì  lasciarle  iu  buon'ora,  rendè  il  re 
e  il  ministero*  suo  più  intraprendente,  e  ne  portò 
la  presunzione  e  le  pretendenze  agii  eccessi. 
In  Italia ,  dove  per  altro  non  avea  titolo  alcuno 
di  muover  guerra,  desiderava  non  meno,  o 
più  q\ìe  jn.  altra  provincia,  di  farla  da  padrone. 
Famosi  sono  i  dispareii  che  passarono  tra,  loi 
€  il  pontefice ,  che  non  ebbero  forse  più  certo 
principio  ,  che  la  voglia  dei  re  di  far  sentire 
nella  capitale  del  mondo  cristiano  la  sua  por. 
lenza  ;  famosa  la  condizione  che  impose  aji 
Genovesi ,  obbligando  il  doge  stesso  con  quat- 
tro de' principali  senatori  ad  andare  in  persona 
a  fargh  scuse  ^  con  mormorazione  infinita  di 
tutta  Europa  ,  e  delle  persone  eziandio  più  in- 
differenti, che  mal  sofferi^ano  di  vedere  con- 
dotto a  tanta  umiliazione  e  indegnità  uno  stato 
indipendente  e  sovrano.  Soprattutto  il  re  Luigi 
desiderala  e  sforzavasi  di  tener  in  soggezione. 
la  corte,  di  Torino  j  ma  Vittorio  Amedeo  U 
non  era  di  carattere  da  sopportare  lungamente 
l.e  maniere  che  il  re  di  Francia  affettava  d'  u- 
sare  verso  lui ,  ora  pretendendo  che  cacciasse 
dal  Piemonte  i  protestanti,  poidiè  egli  li  cac- 
ciava dal  suo  regno  ;  ora  domanda/ido  al  duca 
soddisfazione  e  compenso  de' denari  che  avea 
pagati  all' imperadbre  per  conto  di  certi  suoi 
tfit  Tessi  colla  camera  imperiale. 

Era  salito  sul  trono  d  Lìghilterra  col  nome, 
di  Giacomo  IH  il  prìncipe  d'Oranges,  capo 
della  repubblica  Olandese;  e  l'odio,  che  le' 
potenze  d'Europa  portavano  alla  Francia,  di- 
venuta   si  altera^  non   avea   poco    coutiìbuito 
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àn^ésaltàinento  di  lui^  come  d^dil  he<^essario 
strooieiìto  ad  abbassare  il  nemico  comune. 
Stava  pòro  egli  strettamente  unito  colF impera- 
dorè,  e  come  ca^o  degli  stati  d^  Olanda  àvba 
facilmente  ottenuto  fche  le  Provincie  Unite  eh* 
trassero  nella  stessa  alleanza.  Ma  (Jùestà  lega 
i^oii  evà  àncora  bastante  a  còntrappesar  la  po*- 
tenza  del  ré  di  Frància  )  masài'maméhte  quando 
i  Francesi  fossero  stili  sicliri  di  verso  Italia. 
Quindi  riusciva  di  gran  momento  ^  qualunque 
pak-tito  s*  accontasse  il  duca  di  Savoia*.  Per  qiié*- 
ste  efìettó  avea  il  t^  mandato  ih  Piemonte  con 
potente  esercito  il  thàresciallo  Càliiiat^  il  quale 
colle  minàcce  delle  àrihi  pronte  e  presenti 
doìnandò  al  duca,  che  per  pegno  e  sicurezza 
cli^e^i  non  se  la  intendesse  con  nemici  dèlia 
Francia,  doveisse  consegnare  a' Francesi  la  città 
e  la  cittadella  di  Torino  e  le  fortezze  di  Ver- 
rua.  Quésta  Pi,  si  può  dire,  T ultima  vòlta 
che  Luigi  XIV,  a  cui  le  prosperità  delle  sue 
armi  aVeano  ingenerate  idee  troppo  alte,  isi  lu- 
singò di  poter  trovare  pronte  a' suoi  cernii  le 
altre  potenze.  Da  qhcl  tempo  in  poi  si  Videro 
sempre  andare  in  decadenza  le  cose  sue.  Ad 
ogni  modo,  là  situàzioiie  del  duca  di  Savoia  era 
difficile  e  pericolosa  ;  perocché  avendo  addosso 
le  forze  Francesi ,  contro  le  quali  non  era  al- 
lora in  istato  di  far  difesa,  né  gli  si  dava  tempo 
di  aspettare  aiuti  stranieri,  egli  era  quasi  ne- 
cessitato à  ricever  la  lègge  del  più  potente,  e 
soddisfare  alle  domande  del  Catinai  D^  altro 
canto  scegli  acdordava  ciò  che  se  gli  chiedeva , 
il  Piemonte  e  la  Lombardia  appena  si  sareb- 
bero potuti  esimere  dalla  servitù  de'FrauceiUt 
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Ma  egli  seppe  negoziando  guadagnar  tanto  di 
tempo  che  si  provvide  sufficìenteniente  alla  di- 
fesa, e  con  incredibile  giubilo  de^  collegati  en- 
trò anch^  egli  in  lega  con  loro  ^  e  ruppe  ogni 
misura  col  maresciallo  Catinat^  al  quale  intimò 
la  partenza  dal  Piemonte ,  chiedendogli  V  in- 
dcnnizzazione  per  lo  soggiorno  cli^  egli  vi  aveva 
fatto  colle  sue  genti.  Quindi  seguirono  vari  &lti 
cV  armi ,  e  fra  gli  altri  quello  di  Staflarda^  dove 
ì  Savoiardi  ebbero  il  peggio ,  e  il  duca  fu  ri- 
dotto a  mal  termine^  per  non  essere  aiutato 
dagli  Austriaci,  secondoclìè  s^ aspettava.  Ma  d^al- 
tio  canto  il  re  di  Francia  vedendosi  mancar 
le  forze  da  far  fronte  a  tanti  nemici,  cercava 
o  di  aver  pace ,  o  di  tirare  a  sé  alcuno  dei 
collegati;  ed  avea  separatamente  e  segretamente 

^  intavolato  il  trattato  con  ciascuno  di  loro.  Vit- 
torio   Amedeo ,   da   cui   non   furono   ignorati , 

,  tuttoché  si  tenessero  sì  segreto,  le  conferenze 
del  Caglieres  e  dell^Harlai  ministri  di  Francia 
col  Dìckvelt  deputata  degli  Stati  generali,  che 
agivano  senza  dubbio  di  concerto  col  re  d'Li- 
ghilterra ,  pensò  ancli^  egli  a  profittare  delle  cir- 
costanze del  tempo  y  e  del  bisogiio  che  il  re 
di  Francia  avea  della  sua  amicizia ,  o  della  sua 
neutralità ,  perchè  la  guerra  d' Italia  gli  era  più 
d^  ogni  altra  onerosa ,  e  V  obbligava  per  soste- 
nerla a  spese  gi-andissime  (i).  Per  la  qual  cosa 
dopo  avere-  già  prima  tentato  in  più  modi  di 
guadagnar  il  duca  di  Savoia,  rivolse  poi  tutte 
le  sue  mire  a  questo  negozio.  Mandò  per  que- 
sto effetto  a  Torino  il  conte  di  Tasse,  da  cui 

(i)  V,  Lirnier  IJist.  de  Lquìs  XIV.  Hb.  7.  tom*  4^ 
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furono  proposte  a  Vittorio  Anledeò  condizioni 
sì  vantaggiose   (delle  quali  una  era  la   restitu- 
zione dì  Pineroio)^  cìvè  egli  sé  ne  contentò  alla 
finej  e  fu  segnato  il  trattato  ai  ventino  ve  d'a- 
gosto   1 696  sotto  «  titolo  di    neutralità   d' Italia; 
Per    questo  accordo   particolare  tra   Friancia  e 
Savoia^  éhe  si  trasse  dietro  ^  almeno  per  quanto 
poteva  ìMeressare  Tltalìa  ^  il  trattato  di  Biswich    . 
ti'a   Francia  e   Spagna,    poterono  le  provincia 
Italiane  goder  alcuni  anni  di  pace,    e   il   Pie^ 
ìTionte  snezialrnenté  ristorarsi  de' passati  danni* 
Ma   le    infermità  di  Carlo  II  ré  di  Spagna  to- 
gliendo oramai  Ogni  speranza  eh'  edì  fosse  per 
lasciar  prole  che  gli.  succedesse  nel  régno,  fa- 
cevano   stimar  vicina  la  morte    di   lui    stesso  ^ 
Ancorché  d'  età  assai  giovane  3  e  mentre  davano 
^  tutt^  i  gabinetti  d' Europa  tnateria  di  gran  ne- 
goziati ,  preparavano  anche  motivi  non  piccioli 
di  nuove  guerre,  delle  quali  ancibé  T  Italia  do- 
vea  essere  teatro  pei^  cagiona  degU  stati  di  Mi- 
lano e  del  regno  di  Napoli  allora  appartenenti 
alla  inonarchia  di  Spagna^  il  dominio  de' quali 
stati  sarebbe   sicuramedte    caduto   in   contésa; 
Prima  però  di  raccontare  qiiaìì  fossero  e  qiial 
fine  avessero  i  raggiri,   le   negOsiazioiìi   e   le 
guèrre   che  sMntri^resero  per   la   sutksessionef, 
6  per  la  divisione  di  quella  mònarcliia ,   a  noi 
fa  d'uopo   osservare  quale    fosse  lo  stato  d^I^ 
tdlìa  nei  secolo   decimosettimo ,   e  quali  effetti 
ti  cagionasse   verso  la  fine  del  secolo  mede*     ' 
rimo  la  potenza  di  Luigi  XIV; 
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Riflessioni  generali  sopra  io  stato  d  Italia 
nel  secolo  decimosettimo. 

Gl'interessi  d^ Italia  fino  alla  metà  del  se* 
colo  decimosettimo  furono  glMstessi  che  abbiamo 
osservati  nel  secolo  precedente.  Anche  dopo  la 
'  morte  di  Filippo  II ,  che  apertamente  aspirava 
al  dispotismo  della  massima  parte  d^  Europa  ^ 
durò  un  generale  e  forte  sospetto  che  la  corte 
di  Madrid  tentasse  di  assoggettarsi  i  prìncipi  e  le 
repubbliche  d'Italia.  Questo  sospetto  si  accrebbe 
a  dismisura  in  tempo  che  reggeva  le  cose  di 
Napoli  il  viceré  duca  di  Ossuna^  dal  cui  volere 
lìoir-juancò  già  che  uno  de' più  antichi  e  più 
nobili  stati  del  mondo ,  qual  è  Venezia  y  dive- 
nisse tributario  de'  Castigliani.  Ma  dopo  il  pon« 
tificato  dì  Urbano  Vm^  ch'ebbe  il  primo  vanto 
di  avere  abbassato  in  Italia  l'ascendente  ecces* 
sivo  delia  potenza  Spagnuola.  questa  monarchia, 
travagliata  e  sbattuta  dalle  cabale  del  cardinale  di 
Richelieu^  e  dalle  guerre  degli  Olandesi^  Porto- 
ghesi e  Catalani)  cominciò  a  mostrare  le  inteme 
sue  infermità  j  e  poiché  l'armi  Francesi  per  di- 
verse occasioni  si  furono  di  nuovo  introdotte  in 
Italia  y  gì'  istessi  Italiani  trovarono  la  propria 
sicurezza  in  mezzo  a  due  maggiori  potenze 
contrastanti  fra  loro  poco  meno  che  coii  forze 
nguali.  Comeché  dalla  metà  del  secolo  in  poi 
di  troppo  preponderasse  la  bilancia  dalla  parte 
di  Fi  ancia  j  gli  affali  d'Olanda  ritennero  molto 
opportunamente  occupate  le  forze  e  l' ambizione 
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¥Vancese  da  noi  lontana.  Frattanto   cotesto   ti* 
mòre  delle  potenze  straniere  giovava  in  parte  a 
mantener    la    comspondenza  e  V  unione    fra    i 
princìpi  d'Italia.  Ninno  di  essi  poteva  ignorare^ 
che  qualunque  volta   avesse  intrapreso  a  mo'^ 
lestarei  suoi  vicini,  questi  per  dispetto  e  per 
disperazione  avrebbero  cercato  e  facilmente  tro- 
vato potente  aiuto  e  patrocinio  da  una  delle  due 
corone 5   e   l'esempio   delle   cose   avvenute   in 
Piemonte  per  le   guerre   del  Monferrato  facea 
bastevolmente  andar  guardingo  ogni  altro  prin-* 
cipe  a  condurre  armi  straniere  o  in  casa   prò-* 
pria  j  o  de'  vicini.    L' avidità    che  aveano   mo« 
strato  da  lungo .  tempo   gli    Spagnuoli  ^    e   che 
non  tardarono  anche  a  manifestare  i  Francesi^ 
tostoch' ebbero  messo  mano  nelle  cose  d' Italia , 
di  tirare  a  sé  ogni  picciola  cosa  che  cadesse  ili 
contesa  ;  fece  comprendere  agritaliani  che  poco 
aveano  a  sperare  delle   spoglie   altrui,    e   che 
molto    più   importava    alia    sicurezza    comune 
che  ciascuno   conservasse   gli   stati   posseduti  ^ 
che  mettergli  a  rìschio  di  passar   sotto   il   do« 
minio  o  Francese  od  Austriaco.  In  fatti,  eccel^ 
tuata  la  guerra  che   i  Barberini   piuttosto   per 
proprio  risentimento   e  per  privata  ambizione 
dì  Simiglia ,  che   per  interesse  della   corte   di 
Roma,   mossero   al   duca   di  Parma ^  e    quella 
che  fecero  i  duchi  dì  Savoia  alla  repubbUca  di 
Genova  ,  appena  s' udirono  tra  gì'  Italiani   mo'* 
vimenti  d'ai^mi  in  tutto  quel   secolo.    Le    di-** 
scordie  che  sorsero  tra  Roma  e  Venezia,  deb-» 
bono  contarsi  come  particolarità  aliene  dagl'in'* 
teressi  politici  degli  slati  d' Italia ,  e  come  cose 
puramente  ecclesiastiche.    Vero  è   che  tra  due 
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potenze  confinanti  le  discordie,  ancorché  nate 
da  rispetti  di  giurisdizione  ^  potestà  spirituale^ 
influiscono   facilmente   negli    affari    politici,    e 
nelle  gelosie  di  stato  già  di  loro  natura  ineri-» 
tabili  tra  vicini ,  massimamente  dove  alla  vici^ 
nità  delie  terre  si  aggiugne  la  concorrenza  dei 
porti    di  mare.    Quindi    più    d^  una    volta    per 
cagion  del  porto  d^^ucona  sorsero  litigi  tra   la 
Sede   apostolica   e   la    repubblica   di    Venezia , 
clie    ambì    sempre    il   dominio    esclusivo    del- 
l'Adriatico.    Con    tutto    questo    non    si    venne 
quasi  mai  a  guerra  aperta  tra  le  due  potenze , 
salvo  in  occasione^  che  i  Barberini  obbligarono  i 
principi  d^  Italia  a  prendere  la  difesa  del    duca 
di  Parrna.  E  tra  per  la  comune   paura    d'altre 
maggiori  potenze  ^  e  per  la  naturate  maturità  e 
lentezza   de'  due   governi ,   e  pel  bisogno   che 
ebbe  la  repubblica  d'  ogni  sorta  d' amici    e   di 
aiuti  nella  guerra  di  Candia  y    ambedue    quelle 
potenze    si    contentarono  di  stare   in  guardia , 
perchè  Tuna  non  crescesse  con  pregiudizio  del- 
l'altra.  Il  gran-ducato    di   Toscana    si    trovava 
rispetto  alla  santa  Sede  in  poco  diversa  condii 
zione  che  il   dominio   Veneto*^   salvo   che  per 
essere  la  Toscana  principato  ereditario  di   una 
famiglia ,  e  principato  nuovo^  poteano  que'prin- 
cipi  aver  qualche   particolar   motivo   di  gareg« 
giare   e   contrastare  y  se  non  colla  santa  Sede  ^ 
almen  colla  famiglia   de'  pontefici  regnanti  (i)« 
E  se  i  pontefici  superavano,  per  l'estensione  e 
qualità  del  paese  cne  possedevano,  la  casa  dei 


(t)  A.rcatii  di  stato  pag.  92  et  seq. 
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Medici  y  qnesti  per  la  natura  del   governo  po- 
tevano in  tanta  vicinanza  dar  giusto  motivo  di 
gelosie  alla  corte  di  Roma.  Ma  anche  fra  que- 
ste due  potenze ,  Roma  e  Toscana^  la  maggior 
paura  degli  Spaglinoli  fu  rimedio  efficacissimo  a 
tenei^e  in  calma  i  mali  umori ,  sicché   in  vece 
di  gelosi  vicini^  furono  il  più   del   tempo   sin*^ 
ceri  e  costanti  alleati.   Non    lasciarono    però   i 
gran*duclù  d^  impedire  con  molti   maneggi  che 
non    si   accrescesse^  il    coramerzio    nelle    città 
marittime  dello  stato  Ecclesiastico  :   e  fii   tutta 
opera  di  Ferdinando  II  che  Innocenzo  XII  non 
aprisse  un  porto  franco  di  Civitavecchia^  e, non 
ristorasse  V  antico  Anzio  ;  cosa  che  non    potea 
£irsi  senza  diminuire  notabibuente  il  concorso 
de^  mercatanti  in  Livorno. 

Per  la  repubblica  di  Genova  non  fu  il  pas-*. 
salo  secolo  de^più  luminosi  tempi,  né  de  più 
gloriosi  (i).  Costretta  quasi  del  continuo  a  so^ 
stenère  guerre  passive  e  pericolose  dal  canto 
di  Savoia,  e  starsi  in  guardia  contro  le  inteme 
macelline  de^  cittadini  malcontenti  e  venduti 
alla  Spagna  (  perchè  i  particolari  cogli  acquisti 
di  censi  che  facevano  in  quel  regno,  e  /dei 
posti  vantaggiosi  e  degU  onori  che  trovavano 
alia  corte  di  Madrid,  credeano  di  compensarsi 
largamente  del  pregiudizio  che  ne  sentiva  la 
repubblica  e  la  libertà  ) ,  contentavasi  di  star- 
sene  sotto  la  protezione,  od  obbedienza  e  di* 
vozione  di  quella  corte  :  né  s^  impacciò  mai  in 


(i)  \^i<I.  Brusoni  lib.  i3  in  fine.'  Arcani  di  stato  pag^ 
100  et  seq. 
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altri  aflàrì^  colle  potenze  o  Italiane  O  ^nie^, 
téj  che  non  ne  riportasse  piuttosto  umiliazione 
che  ohóre.  Ma  poiché  Luigi  XIV  V  obbligò  a 
mandargli  in  quella  famoità  ambasciata  U  stessa 
persona  del  doge  a  largii  scusa  ^  allóra  i  Ge« 
novesi  cominciarono  per  novità  così  enorme  a 
interessare  in  loro  favore  le  altre  potenze^  e 
cotninciarono  essi  pure  a  cambiar  mire  e  ma- 
niere; e  di  aperti  e  taicri  Spagnuoli  che  esser 
parevano ,  si  videro  costretti  di  veleggiare  tra 
1  due  partiti.  I  duchi  di  Savoia  y  si  può  dire , 
che  da  Genova  in  fuorì  non  ebbero  quasi  ìu 
tutto  quel  Sècolo  né  discordia,  né  guerra  con 
potentati  Italiani  ;  e  intenti  a  tener  quanto  po- 
tevano equilibrata  la  potenza  delle  due  coro* 
ne,  vissero  per  lo  più  in  buona  concoi-dia 
cogli  altri  stati  della  Lombardia.  E  la  guerra 
stessa  col  duca  di  Nevers  per  la  successione 
del  Monferrato ,  fu  piuttosto  guerra  contra  stra- 
nieri y  die  contro  Italiani.  Le  differenze  che 
pel  titolo  di  re  di  Cipro,  e  per  somiglianti 
altri  motivi  nacquero  tra  Vittorio  Amedeo  I  e 
i  Veneziani,  non  produssero  altro  effetto  che 
scritture  d' ambe  le  parti.  Né  questi  Utigi  dis- 
tolsero le  due  potenze  dal  combinare  i  lor 
disegni  per  la  sicurezza  d^  ItaUa  contro  le  am- 
biziose voglie  or  degli  Austriaci^  or  de^ Fran- 
cesi. Non  parlo  de^  duchi  di  Modena ,  e  di 
Parma  e  Piacenza ,  che  non  poteano  avete  né 
tra  loro,  né  con  altre  potenze  vicine  alcun 
contrasto  di  conseguenza^  salvo  che  per  acci-i 
dente ,  voglio  dire ,  allorché  le  querele  loro 
poteano  liar  occasione  e  pretesto  a^  potentati 
stranieri  d' impacciarsi  uelle  cose  d^  ItaHau 
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CA.PO  xin. 

Splendore  e  magnificenza  delle  corti  Italiane  : 
varie  sorgenti  di  ricchezze  che  godè  V  ItaUa 
fino  al  declinar  del  secolo  decimosettimo. 

Piv^  che  da  impegni  dì  guerre ,  o  da  con« 
iese  di  stati ,  pareva  che  i  prìncipi  Italiani  fos- 
sero mossi  da  un  comune  desiderio  di  supe- 
rarsi Tun  r  altro  nella  magnificen2a  del  treno^ 
nella  splendidezr^  delle  corti ,  e  nella  sontuo- 
sità degli  spettacoli  e  de^  sollazzi.  Ancorché 
grandissima  parte  d^  Italia  fosse  ridotta  in  pro- 
vincia di  dominio  straniero,  e  che  neppure 
liìtla  insieme  potesse  per  i^  estensione  sua  met- 
tersi a  confronto  della  Spagna  j  delia  Francia , 
o  dell^Àlemagna;  con  tutto  questo  ella  fece 
nel  passato  secolo  sì  bella  comparsa  nel  teatro 
c(el  mondo,  che  non  avea  sicuramente  di  che 
portare  invidia  ad  alcuno  de'  più  vasti  e  dei 
più  colti  paesi  d^  Europa.  Ma  sopra  tutt^  altre 
città  grande  era  la  magnificenza  e  la  pompa 
che  vedeasi  in  Roma ,  la  quale  parca  in  nuova 
guisa  divenuta  capitale  del  mondo  )  perocché , 
ojtre  d' essere  centro  e  sede  della  religione,  vi 
risedevano  innumerabili  persone  d^allo  affare. 
I:^onde  se  Tambasciator  di  Pirro  potè  chia- 
mare con  qualche  ragione  il  senato  Romano 
vfì  parlamento  di  re ,  ella  era  effettivamente  ai 
tempi  de^ Barberini ,  de^ Borghesi,  de^ Chigi  e 
de^  Panfili  quasi  un  convento  di  principi  d^  Euro- 
pa ,  i  quali  per  mezzo  de^  lor  ministri ,  e  dei 
cardinali  loro   amici  ^  partigiani   e   congiunti  ^ 
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vi   gareggiavano^  e   contendevano    di   dignità  y 
d*  onore  e  d'  in]teressi.  Tutte  le  potenze  catto- 
liche aveano  come  per  comune  accordo  scelto 
Roma  qual  luogo  proprio  per  far    mostra   del 
loro  potere  in  faccia  degli   stranieri   Vi    raan- 
davaiio  a  tale  effetto  ambasciadori  con  seguito 
principesco,  e  con    guardie    di    cavalieri  e  di 
tanti,  sforzandosi  gH  uni  di  soi*passare  gli  altri 
in  pompa  e  in  grandigia,    e   nella  moltitudine 
.  e   nella   qualità    degli    aderenti    e    divoti.    Peir 
la  qual  cosa  non  fu  mai  la  corte  pontificia  in 
tale  stato ,  neppure  nei   secoK    che  T  autorità 
papale  era  dagli  scolastici  e   da^  canonisti   esa* 
gérata  fuor  di  misura  ;    né    i    cardinali  ebbero 
mai  in   alcun  tempo   tanta  ragione   di    pareg- 
giarsi co'  principi.  Faceano  parte  del  sacro  col- 
legio figliuoli  e  fratelli  di  principi  sovrani, mi- 
nistri (fi  stato ,  e  governatori  di  provincie  e  di  ' 
regni ,  e ,  quel  che  è  più    strano ,    generali  "dì 
eserciti.  Perciocché ,  senza  contare  Richelieu  e 
Mazzarini ,  l' Italia  vide  ne'  suoi  confini  un  car- 
dinale   della  Valletta  e  un   Triulzio    comancter 
r  armi  di  Francia  e  di  Spagna  ,    un    cardinale 
infante  governatore  delle  Fiandre    tener   corte 
in  Milano ,  un  Albernozzi  ,  un  Griraani  viceré 
di  Napoli  E  tanto  la  corte  di  Parigi ,    quanto 
quella  di  Madrid  trattenevano  sempre  in  Roma 
stessa,  affinchè  dessero    rilievo  e  polso  al  lor 
partito,  molti  cardinali  loro  sudditi  stipendiati, 
i  quali  d'  ogni  altra  cosa  prendevansi  pensiero 
che  di  funzioni  ecctesiastrclie  o  di  studi  sacri 
Gl'impegni  e  le  protezioni    che  si  facean  sin- 
goiar pregio  di  sostenere    così   i    cardinali  e  i 
principi   Romani ,    come    gli   ambasciatori    dì 
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«Iraniére  potenze ,  non  mai  fecero  si  grande 
lo  strepito  in  Roma,  quanto  sotto  il  governo 
de'  Borghesi  /  de'  Barberini  e  degli  Altieri.  Po- 
che erano  le  volte  che  non  si  contassero  in 
Roma  caraiiiaii  d^Esle^  Medici^  Gonzaghi  e 
Farnesi ,  che  vivevano  in  quella  corte  eoa  non 
minor  fasto  di  quel  che  facessero  i  duehi  loro 
congiunti  in  Modena^  in  Firenze ,  in  Mantova^ 
in  Parma;  talché  metteano  in  soggezione  il 
papa  stesso.  H  peggio  era,  ehe  motti  di  co^ 
testi  prìncipi  cardmaK  non  aveano  altra  qualità 
d'ecclesiastico,  che  la  porpora  e  la  Scolta 
di  godersi  con  meno  <K  scrupolo  molti  bene-i 
fizi  ;  e  che  dopo  aver  passati  gK  anni  più  verdi 
a  promovere  e  sostenere  impegni  e  affari  po^ 
litici  y  lasciavano  poi  ancora  r  abito  cardinalizia 
per  ammogliarsi  y  come  fecero  nel  giro  di  pochi 
anni  un  prìncipe  di  Polonia ,  Ferdinando  dei 
Medici,  Morizio  di  Savoia  ed  altri  (i).  E  facile 
immaginarsi  che  la  vita  secolaresca  e  profana , 
per  non  dire  altro ,  di  così  fiitti  ecclesiastici 
(  e  spezialmente  de'  cardinali  nipoti ,  chq  non 
furono  certamente  i  meglio  disciplinati  che  si 
trovassero  in  quella  corte  )  dovesse  menar  seco 
grande  rilassamento,  ne'  cherìcì  d' inferìor  gra« 
do  ;  e  che  dall'  opera  di  tali  prelati  la  Cbiesa 
non  profittasse  gran  fatto  nella  santità  e  rego- 
larità de' costumi.  Nulladìmeno  la  vita  troppa 
morbida  e  festosa  di  molti  cardinali  y  e  prò* 
porzionatamente  degli  altrì  ordini  di  persone 
ecclesiastiche  e    religiose ,    fii    forse   più    che 
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mezzanamente  (a  riguardar  però  Y  umana  con* 
dizione  y  quale  è  per  se  stessa  y  e  la  scarsità 
sempre  grandissima  de^  buoni  in  comparazione 
de^rei)  compensata  da  buon  numero  di  uo- 
mini ragguardevoli  per  dottrina  e  per  pietà  e 
per  zelo.  Onde  con  molta  sicurezza  scrisse 
verso  la  metà  di  quel  secolo  il  padre  Sforza 
Pallavicino  (i),che  il  clero  non  era  mai  stato 
si  ben  regolato  e  si  rispelievole  com^  era  al 
suo  tempo.  E  non  si  può  negare  che  buona 
parte  degli^  ordini  regolari  non  vivesse  cetita 
o  cencinquant^  anni  addietro  liei  lodevole  fer- 
vore delle  fresche  riforme,  I  papi  che  regna- 
rono dopo  Pio  V ,  se  non  furono  lutti  di 
costumi  e  di  condotta  totalmente  santa  ed  ir- 
reprensibile ,  ebbero  certamente  molte  virtù  e 
qualità  degnissime  di  stima  e  di  lode.  U  di- 
fetto più  comune  che  in  loro  si  notasse ,  fu 
la  troppa  condiscendenza  9^ congiunti:  difetto 
per  altro  a  cui  la  condizione  de^  pontefici  y 
principi  elettivi  e  sempre  vecchi,  potca  servire 
di  scusa.  E  benché  il  sacro  collegio  de^  por- 
porati j  a  parlar  con  rigore ,  e  conforme  al 
vero  spirito  della  Chiesa  ^  male  s*  assomigUasse 
ai  settanta  discepoU  di  Ciisto^  e  ai  primi 
promulgatori  del  Suo  Vangelo  ;  non  si  può 
però  dire  che  di  niun  vantaggio  fosse  alla  sua 
Chiesa.  L'  obbligo  eh'  essi  aveano ,  e  che  dp^ 
veano  pure  adempiere  almeno  esternamente  e 
per  rispetto  del  proprio  onor  mondano  e  per 
decoro    (2)^    voce    propria  e    natia    Romana^ 

(i)  Istor.  del  Concil.  di  Trento.  Introduz. 

(a)  Questa  voce  decoro ^^  che  i  Romani  pretendevano 
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serviva  d'occasione^  di  stimolo  e  di  aiuto  alle 
persone  religiose  e  zelanti  a  promuovere  '  la 
^era  pietà  cristiana  e  la  fede  cattolica.  E  non 
sarebbe  difficile  il  far  vedere ,  quanto  di  bene 
abbiano  cooperato  i  cardinali  anche  più  alieni 
da  quella  che  cliiamasi  divozione.  Tuttoché 
Roma  avesse  perduto  allora  buona  parte  delle 
Provincie  una  volta  tributarie  y  e  V  Italia  gene- 
ralmente avesse  veduto  volgersi  altrove  il  com« 
memo  ^  per  cui  tjuasi  sola  fioriva  ducent'  anni 
addietro  y  erano  pur  nondimeno  V  una  e  V  altra 
assai  bene  in  grado  di  sostenere  questo  splendore. 
Non  siamo  qui  per  parlare  né  in  difesa  né 
contro  del  lusso  (i);  ma  in  un  caso  fuor  di 
ogni  dubbip  il  lusso  divien  rovinoso  alla  na- 
zione ^  cioè  quando  le  manifatture  e  le  al- 
tre cose  ch^  esso  richiede ,  si  ricercano  dai 
paesi  rimoti ,  e  che  per  farne  acquisto  si  to- 
glie dal  proprio   paese'  un   fondo   notabile  di 


significare  un  costume  loro  proprio  nazionale  y  non  ha 
neppure  al  presente  nelle  altre  lingue  moderne  o  negli 
altri  dialetti  Italiani  vocabolo  appieno  corrispondente. 

(i)  Notò  con  ragione  un  savissimo  scrittore  f' Z>iJcour^ 
sur  le  luxe)  che  il  termine  di  lusso  non  è  già  di  cosi 
vago  ed  equivoco  significato ,  come  altri  pretende  :  con- 
dossiachè  il  sentimento  comune  sappia  molto  bene  di- 
stingere  quello  che  è  eccesso  nocevole  da  ciò  eh' è 
convenienza  di  condizione  e  di  grado.  Ma  in  una  cosa 
spezialmente  tutti  convengono,  che  il  lusso  sia  lusso, 
cioè  dispendio  rovinoso  al  particolare  ed  al  pubblico  ed 
all'  universale  dello  stato  :  e  questo  è  quando  si  cercano 
merci  straniere  di  niuna  utilità ,  o  derrate  nocevoli  alla 
salute  ,  e  che  per  tali  cose  si  manda  fuori  dello  stato 
il  danaro ,  che  poi  talora  manca  per  procacciar  k  cose 
di  prima  o  (fi  seconda  necessità. 

Denina,  Fai  IIL  33 
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cose  necessarie  alla  vita,  e  si  lasciano  i  pae- 
aani  nell'  ozio  e  nella  indigenza ,  d^  onde  si 
acema  inevitabilmente  la  popolazione.  Ma  fino 
alla  metà  del  passato  secolo  non  solamente 
poche  cose  si  traeTano  da  altre  proYÌncie  per^ 
mantenere  lo  splendor  delle  corti,   ma   la  più 

E  irte  delle  altre  colte  e  industriose  nazioni  di 
uropa  le  traevan  d'Italia,  e  cercavano  arte- 
fici Italiani  che  le  dicessero,  e  fino  in  Ligliil- 
terra  le  manifatture  più  polite  e  più  curiose  si 
portavano  d'Italia.  In  Firenze  mantenevansi  an- 
cora i  lanifizi  in  grande  riputazione ,  e  i  panni 
d'Olanda  o  di  Francia  non  cominciarono  ad 
acquistar  pregio  in  Italia  se  non  verso  la  fine 
del  secolo.  I  drappi  d' Inghilterra  uscivano  dal- 
risola  imperfetti  e  non  tinti,  ed  erano  in  poca 
stima  fra  gl'Inglesi  medesimi^  cosicché  Giaco* 
mo  I  fii  costretto  di  cercar  qualche  mes^ 
per  obbligare  i  gentiluomini  a  non  vestirsi  di 
panni  forestieri  (i).  Nel  principio  e  fino  alla 
metà  del  secolo  non  si  trova  che  uscisse  din- 
ehilterra  altro  di  particolare ,  che  cannoni  di 
ferro  e  calzetti.  Le  opere  eh  fino  e  di  seta 
fiirono  in  quell'isola  introdotte  sotto  il  mini- 
stero del  conte  di  Strafibrd  (^2).  Né  so  se 
Lione  avesse  ne' lavori  delle  sete  già  tolto  il 
vanto  a  Bologna  e  a  Firenze.  Ma  soprattutto 
fioriva  sovranamente  l'Italia  per  quelle  mani- 
fiitture  che  hanno   affinità  alcuna  colle  scienze 

(i)  M.  Home  Hist.  de  la  maison  Stuart  tom.  I,  pag. 
338.  V.  Storia  del  commen.  delia  Gran-Bretagna  trad. 
dal  Genovesi. 

(a)  Rymer  jieta  publiea  citati  dal  cig.  Hume  tom.  1, 
pa^.  339.  Id.  pag.  546. 
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e  colle  arti  liberali  3  ed  è  inestimabile  la  quan* 
tità  deli'  oro  y  cbe  per  quel  canale  colava  in 
mano  agl'Italiani.  Le  arti  del  disegno  ^  che  nel 
precedente  secolo  erano  A  altamente  risorte  ^ 
fiorivano  tuttavia  in  Italia.  I  pittori  ^  gli  scul- 
tori e  gli  architetti  del  tempo  di  Paolo  V  e  < 
di  Urbano  VIII  non  cedevano  quasi  per  altro 
riguardo  a  ouelli  che  vissero  sotto  Leone  X  e 
Paolo  m^  niorchè  nel  merito  di  avere  aperta 
ed  insegnata  la  strada^  e  forse  nella  grandezza 
e  neir  ardimento  y  e  in  certi  tratti  di  originai 
£intasia  che  sogliono  caratterizzare  i  primi  au* 
tori  in  ogni  genere  di  arti  liberali;  nelle  quali 
però  alla  maschia  soUchtà  de' primi  maestri  sue* 
cedette  l'eleganza  e  l'esattezza  degl'imitatori. 
Certamente  i  palazzi  e  le  ville  che  si  vedono 
in  Roma  de' Barberini;  Panfili ^  Lodovisi  e  ddlle 
altre  famigUe  pontificie  d' allora  ^  non  paiono 
inferiori  a  quelli  de' Medici  e  de'  Farnesi  (i). 
Oltreché  la  buona  e  leggiadra  architettura  era 
comune  per  tutte  le  parti  d'Italia;  e  quantun-» 
que  più  vi  avessero  gli  artisti  Italiani  l'assoluta 
esclusiva  y  non  per  questo  era  minore  il  van** 
taggio  reale  che  ne  ricavava  questa  provincia , 
anzi  a  giusto  calcolo  vi  feceva  maggior  guada- 
gno. Il  gusto  delle  pitture  che  si  era  sparso 
nelle  corti,  p.  e.  d'Inghilterra,  di  Spagna,  fa- 
cea  comperare  a  caro  prezzo  o  quadri  orìginali^ 

I 

(i)  n  secolo  dei  RafFaelli,  dei  Tiùani,  dei  Gorregsi 
non  può  paragonarsi  con  quello  dei  Canicci,  dei  Guidi 
e  degli  AJGani.  La  Storia  pittorica  deWAb,  Lanzi  è  la 
▼era  nonna  che  noi  abbiamo  oggidì  per  giudicare  sui 
progressi  e  sulU^decadenaa  della  pittura.  Nota  deW  EdìL 
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o    copie    de^aostrì  fiunosi    pittori.   Quiodi  na- 
sceva   un    commerzio  utilissimo   per  F Italia^ 
'     dove    i^  abbondanza   delle  opere  antiche ,  e  la 
moltitudine    de^ moderni    artisti,    che  ripararle 
poteàno  ^   era    grandissima.    S'aggiunga  ^  die  i 
celebri  pittori  d'altre  nazioni  tutti  senza  ecce- 
zione venivano,  per  imparare  in  Italia^  e  tì  ca- 
gionavano quel  profitto   che    sempre  traggono 
le  città  dal    concorso    de'  forestieri  Medesima- 
mente i  progressi  che   fecero    gl'Itaham  nelle 
matematiche  e  nella  fisica    e    nelle  arti  mecca- 
niche,   le  quali  accompagnano  queste  scienze; 
furono  cagione  anch'  es$i  e  di  onore  e  di  uti- 
lità reale  all'Italia.  Niuno  Uè  Francese ,  né  In- 
glese,  né  Tedesco  scrittore   contrastò  mai  al- 
l'ItaUa   questo  vanto  di  essere   stata  la  prima 
e  la  più  pronta  d' ogni  altra  nazione  in  questi 
ultimi  secoli  a  cooperare  il  rinovellamento  eoa 
della  letteratura ,  come  delle  altre  arti.  Ha  non 
dobbiamo  dissimulare ,    che    quasi  nel  tempo 
atesso   che  i  nostri  principi   e  i  pontefici  fio- 
mani  £ivorìvano  i  progressi  delle  lettere  in  que- 
sta provincia,  anche  i  re  di  Francia,  d'Inghil- 
terra, e  molti  de' maggiori  principi  dell' Inapeio 
aspirarono   alla    stessa  lode;    e  gl^ ingegni  set- 
tentrionali y   benché  alquanto   più  tardi;  si  ri- 
sentirono e  si  svegliarono  al  nuovo  lume  delle 
lettere  rinascenti ,    e   ravvivarono  ne'  lor  paesi 
i  buoni  studi  lungamente  sturbati  dalla  birba- 
rie    de' tempi,    e    dal  genio  disputatore  de?" 
scolastici,  n  primo  e  più  essenziale  fi^utlo  che 
dai    nuovi    studi   si    dovea    ricavare;   ^^  '? 
cognizióne  degli  autori  antichi  Latini  e  Greci 
di   cui  già   col  mezzo    delle    stampe  à  ersoo 
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moltiplicati  gli  esemplari.  Ma  gli  oltramontani  si 
poco  bisogno  aveano  perciò    dell'  aiuto  nostro 
nel  secolo  deoimosesto;  che  anzi  i  più  accre- 
ditati grammatici  di  quel  secolo ^  come  Erasmo^ 
Vives^  Buddeo^  erano  o  Fiamminghi  o  Tede« 
sebi  o  Spagnuoli  o  Francesi.  Quanto  poi  alla 
maggiore    deganza  ^   che    spiccò  segnatamente 
nelle  composizioni  de'  nostri  nazionali  cosi  nelle 
prose  come  nelle  poesie^  cotesta  superiorità  non 
era  riconosciuta  aagli  stranieri;  o  essi  sapevano 
che  la  strada  di   pervenirvi  era    a  tutti  aperta 
nella  lettura  ed  imitazione  degU  antichi,  se  par- 
liamo dello  scrìver  latino.  Che  se  intendiam  de- 
gli autori  che  scrìssero  in  lingua  volgare ,  questi 
non  interessarono  in  niun  modo  gli  oltramon- 
tani^ che  appena    dopo    lungo    tempo   comin- 
ciarono a  conoscerne    qualchedunb  per  nome. 
Quindi  tanto  mancava  che  V  Italia  per  riguardi 
di  poHtìca  e  d^economia  avesse  vantaggio  ^cuno 
sopra  le  altre  provincie  per  la  cultura  delle  let- 
tere^ che  anzi  ella  ebbe  a  patir  notabile  pregiu- 
dizio per  remigrazione  di  molta  gente  ^  che  lasciò 
il  natio  paese  o  per  motivo  di  religione^  o  per 
goder  della  protezione    che  il  re   Francesco  I 
e  i  prìncipi  del  Nord  promettevano  aMelterati. 
Ma  quando  un  grandissimo  numero  di  poeti  e 
d^  altri  scrittori    di  bello  spirito    ebbe  a  lungo 
andare  acquistato    a  questa  nazione    la  riputa- 
zione di  produrre  ingegni  singolari^  e  che  nella 
fine  del  aecimosesto  e  nel  principio  del  deci- 
mosettimo  secolo  cominciarono   a  coltivarsi  in 
Italia  gli  studi  più  utili  della  fisica ,  della  me- 
dicina   e   delle   matematiche^  allora  si  videro 
calare    nelle   nostre   contrade   uomini   d^  ogni 
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condizione  a  perfezionarsi  in  varie  (acoltìi  coDe 
istruzioni  e  colla  pratica  e  colla  conversazione 
degli  scienziati  Italiani.  H  profitto  de^  primi  che 
vi  vennero ,  e  che  tornarono  con  maggior  sa^ 
pere  alle  loro  patrie ,  accrebbe  la  fama  degli 
ingegni  d^  Italia  j  onde  il  concorso  e  il  com* 
merzio  de^  forestieri  andò  per  alcun  tempo  cre- 
acendo.  L^  università  di  Padova  j  dove  studiò 
THerveo,  e  dove  si  dice  che  dal  suo  maestro 
Fabrizio  Acquapendente  abbia  ricevuti  i  primi 
lumi  che  lo  condussero  alla  tanto  utile  sco« 
perta  della  circolazione  del  sangue  j  e  quelle 
di  Bologna  e  di  Pisa  si  videro  frequentate  da 
giovani  ed  anche  da  uofnini  maturi  Francesi , 
Ingles?  y  Tedeschi  d^  ogni  condizione  ;  e  fira  i 
grandi  uomini  di  qualsivoglia  nazione  ^  che  a 
quel  tempo  fiorirono^  pochi  son  qudli  che  non 
fiien  venuti  in  Italia  pe^loro  studi.  INiuno  igiio* 
ra  j  quante  persone  concorressero  a  Firenze^  a 
Pisa ,  a  Venezia ,  a  NapoU  per  conoscere  e  per 
trattare  Galileo ,  Borelli  ^  Paolo  Sarpi  y  che  fii 
non  meno  famoso  in  Italia  per  le  dispute  clie 
sostenne  intomo  alla  giurisdizióne  ecclesiastica^ 
che  celebre  appresso  tutti  gli  eruditi  di  quel- 
la età.  La  riputazione  loro  era  giunta  a  tal  se- 
gno y  che  oltre  ai  veri  studiosi  ;  moltissimi  an- 
che per  mera  vanità  e  per  millanteria  venivano 
a  vederne  la  faccia  per  potersi  gloriare  d^  averli 
conosciuti  (i).  I  valenti  letterati  e  scienziati  in 

(i)  Leggesi  nelle  memorie  che  poi  si  puU>licarono 
conceroenti  la  vita  del  Bellarmino ,  che  un  Tedesco  ve- 
nuto a  Roma  per  conoscerlo ,  condusse  seco  un  notaio 
nella  C9ia  dove  dimorava  il  dotto  religioso,  e  quivi 
itando  finché  gli  riuscisse  di  vederlo  uscir  di  camera , 
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Italia  81  contavano  in  sì  gran  numero^  che  per 
la  moltitudine  cosi  de^  vivi  ^  come  di  mielli  ch^e- 
rano  vissuti  nel  precedente  secolo,  la  nazione 
oramai  y  per  non  sapere  quel  più  lodare  e  qual 
meno  9  era  quasi  caduta  in  una  trascuraggine 
della  propria  gloria.  Quindi  a  gran  torto  si  udi-^ 
rono  poi  a  piena  bocca  e  si  odono  tuttavia 
celebrare  gli  autori  stranieri,  e  male  da  molti 
si  riconosce  il  merito  de' nostri,  che  sono  stati 
maestri  di' que^ Francesi ,  Inglesi  e  Tedeschi 
che  tanto  ammiriamo.  Ma  comunque  ciò  sia^ 
certo  è  almeno  che  verso  la  metà  di  quel  se- 
colo, o  perchè  ancor  non  conosciuti,  o  non 
ancora  nati  que^  grand'  itig^^i  che  fecero  onore 
all'Inghilterra ,  all'  Olanda  ,  alla  Francia ,  niuno 
potea  disputare  a  tralileo  Galilei-,  til  Viviani  ^ 
al  Torricelli  il  primato  nella  matematica ,  né  al 
Borelli,  al  Bellini,  al  Malpighi  nella  medicina^ 
e  spezialmente  nella  notomia.  In  &tti  troviamo  , 
le  opere  del  Borelli  ristampate  vivente  lui  da'piu 
insigni  librai  d' Olanda,  ea  i  libri  del  Bellini  pa- 
rimente si  leggevano  nelle  pubbliche  università 
della  Gran  Bretagna  da  uomini  per  altro  dottis- 
simi.  che  vi  professavano  la  mediqina,  come  si 
sa  elle  fece  Archibaldo  Pitcair  in  Edimburgo.  Q* 
solo  Bacone  da  Verukimìo ,  a  cui  F  ignominiosa 
caduta  dal  suo  sublime  uffizio  e  dal  favor  della 
corte  diede  campo  d'acquistar  più  sicura  e  più 
durevole  gloria  nella  repubblica  letteraria,  po- 
trebbe venire  al  confronto  cogli  scrittori  Italiani 
di  queir  età  3  ma   egU  è  non   pertanto  da  uno 

£eoe  distender   da  quel  notdio  atto  autentico ,  con  cui 
tornato  in  patria  potesae  far  fede  d' averlo  teattCo. 
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de^  più  celebri  scrittori  Inglesi  detf  età  nostra 
stimato  inferiore  al  Galileo  (i).  Né  solamente 
nella  specolazione  e  nelle  teorie  ddUe  materna* 
tìche  e  delle  fisiche  ebbero  gP  Italiani  del  pas- 
sato secolo  il  primo  vanto,  ma  nella  pratica 
eziandio  e  nella  composizione  degli  stromenti, 
di  cui  r  invenzione  serve  a  maggiori  progressi 
di  quelle,  o  è  il  vantaggio  reale  che  Fumana 
gente  può  ricavare  da  quegli  studi  per  h  co- 
modi della  vita.  Quello  che  ora  con  dispendio 
e  con  poco  onore  de'  nostri  artefici  ci  fiicciamo 
venire  di  Parigi  e  di  Londra,  allora  si  &ceva 
in  Roma,  in  Firenze  ed  in  altre  delle  nostre 
città  ;  e  gP  Inglesi  e  Francesi  il  prendevan  da 
noi.  TorriceHi,  anche  adesso  rinomatissimo,  non 
ebbe  nella  sua  &coltà  per  lungo  tempo  chi 
potesse  andar  con  lui  al  paragone;  se  Campano 
non  uguagliò  nella  celebrità  il  £imoso  Huigens, 
perchè  non  ha  avuti  scrittori  che  lo  celebras- 
sero ,  com'  ebbe  questo  Olandese ,  tuttavia  lo 
pareggiò  e  lo  superò  nelF  importanza  delP  in- 
venzione in  fatto  di  orologi }  e  Giambattista 
Porta ,  che  fioriva  presso  a  queUa  età ,  fu  an- 
che a  parer  de' Francesi  il  vero  inventore  dei 
telescopi  (a).  In  tempo  in  cui  la  Francia  non 
potea  vantare  altro  scrittore  di  storie  che  Tuano 
Belcaire  ;  e  quando  Mezerai ,  eh'  è  il  primo  e 
il  più  celebre  compilatore  degU  antichi  &tti  di 
quella  monarchia,  non  avea  ancora  cominciato 


(i)  M.    Hume  Hist.   de   la  maison   Stuart   tom.  i. 
pag.  35o. 

h)  MoDtuclas   Hist  des  mathémat.  part.  3.   lib.  5. 
cap.  a. 
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a  dar  pruova  alcuna  del  suo  valore  In  questa 
arte,  né  F Inghilterra  avea  ancor  vedute  le 
opere  del  Clarendon,  il  auale  avanti  Hume  fu 
il  solo  storico  fì^a  gringlesi  degno  di  questo 
nome  j  V  Italia  annoverava  W  letterati  dì  quel 
secolo  parecchi  scrittori  che  con  proprietà  ed 
eleganza  di  stile,  con  discernimento  e  con  me- 
todo ,  ed  ancora  con  pienezza  di  sentimenti 
morali  e  politici ,  e  di  riflessioni  interessanti 
ed  istruttive ,  scrissero  le  cose  del  loro  tempo 
e  delle  passate  etàj  e  non  solamente  delle  re- 

{ Pubbliche  e  de' principati  d^ Italia,  ma  di  tutte 
e  altre  potenze  d'Europa,  le  quali  o  stipea- 
diarono  per  tal  effetto  scrittori  Italiani  ^  o  al*- 
meno  furono  costrette  di  lasciar  loro  anche  in 
questa  parte' il  primo  onore.  Gh  non  sa  che 
Gregorio  Leti  ebbe  assegnamenti  e  provvisioni 
daUa  Francia,  dall'Olanda,  dall' Inghilterra  per 
iscrìvere  la  istoria  di  quelle  provinole  7  che 
Vittorio  Siri  Italiano  fu  storiografo  deUa  corte 
di  Francia  ?  che  Caterino  Davila  e  il  cardinale 
B  enti  voglio  scrissero  megUo  e  più  fedelmente 
che  qualunoue  altro ,  uno  le  guerre  civili  di 
Francia ,  e  l'  altro  di  Fiandra  ?  Ed  oltre  a  que- 
sti fiorirono  pure  e  furono  in  istima  appresso 
gli  .stranieri  Omero  Tortora^  il  conte  Gualdo 
Priorato  e  Alberto  Lazari,  tre  storici  Italiani 
mal  conosciuti  da  noi  per  la  soverchia  copia 
che  abbiamo  di  tali  autori ,  i  quali  per  altro 
appena  aveano  allora  qualche  uguale  nelle  altre 
nazioni.  Quindi  per  la  gran  quantità  de' libri 
che  passava  in  lontane  contrade,  e  per  le  pen- 
sioni che  ottennero  gli  scrittori  spezialmente 
dal    re    Luigi   XJY,    mai^feata   cosa   è     che 
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notabile  vantaggio  ne  ritraeva  T  Italia.  Pareva 
in  nertò  modo  ^  che  siccome  gF  ingegni  Italìsmi 
si  distinsero  in  tutte  le  professioni ,  e  diedero 
alle  altre  nazioni  i  primi  esempi  d^  ogni  bella 
opera,  così  le  circostanze  de^  tempi  contribois- 
sero  grandonente  nel  tempo  stesso  a  render 
per  ogni  verso  onore  ali  Italia ,  e  condurvi 
danaro  da  ogni  provincia.  Le  accademie  lette* 
rarìe  e  scientifiche,  istituite  e  promosse  in  vari 
Juoghi  d^  Italia ,  servirono  di  norma  e  d^  es^m« 
pio  af  quelle  di  Francia  e  d^  Lighìlterra.  Le 
transazioni  filosofiche  di  Londra ,  e  tutti  gli 
atti  deir  accademia  delle  Scienze  di  Parigi  aono 
posteriori  a  quella  del  Cimento  di  Firenze;  e 
r  accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  è 
posteriore  all^  accademia  Fiorentina  e  ddUa 
Crusca ,  alla  quale  intervenne  per  molti  anni 
il  famoso  Egidio  Menagio,  che  fu  poi  de^  prin- 
cipali fondatori  dell^  accademia  Francese;  e  una 
celebre  regina  del  Nord  (Cristina  di  Svezia) 
onorò  di  sua  presenza ,  non  che  della  sna  pro- 
tezione ,  V  Arcadia  di  Roma.  Direi  qua^i  che 
gli  stessi  difetti  ed  abusi  che  nelle  arti  libe- 
rali s' introdussero  in  Italia ,  le  tornarono  a 
{gloria  e  vantaggio.  I  drammi  e  le  opere  per 
a  musica ,  a  cui  rimase  come  proprio  il  nome 
generico  Òpera ,  inventate  in  Italia ,  per  cei-ta 
sazietà  d'ogni  cosa  semplice,  e  per  lo  gusto 
dominante  del  ricercato ,  e  che  furono  appresso 
noi  la  rovina  del  teatro  tragico,  sMntrodussero 
in  Francia  nel  1666,  ossia  1669^  non  senza 
hicro  di  molti  Italiani.  E  ognuno  sa  che  LuIIi 
padre  e  creatore  della  musica  Francese^  di 
cui    è    ancora   dopo    un    intero    secolo  come 
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miglior  maestro,  partì  di  Firenze  celebre  suona- 
tor  di  violino.  Finalmente ,  per  non  andar  ogni 
professore  annoverando  quando   abbiamo  nelle 

{)iù  nobili  e  le  più  grandi  tanto  vantaggio  y 
^Italia  produsse  in  quel  secolo  non  solamente 
moltissimi  ufiziali  di  minor  grado  ^  ma  famosi 
generali  e  ministri.  Basterà  scorrere  la  storia 
generale  di  .quel  secolo  per  sapere  qual  parte 
abbiano  avuto  in  tutte  le  guerre  di  Fiandra^ 
d'Alemagna  e  d^ Ungheria  Ambrogio  Spinola^ 
il  principe  Tommaso  di  Savoia ,  Montecucoli , 
Piccolomini^  Caprara.  È  facile  cosa  il  persua<« 
dersi ,  che  oltre  V  onore  che  le  azioni  di  que- 
sti generali  acquistarono  alla  nazione  d^onde 
erano  usciti,  dovettero  proccurare  ancora  no- 
tabili vantaggi  alla  lor  patria  ed  alle  lor  case, 
n  cardinal  Mazzarini  Italiano  ancor  esso,  come 
è  assai  noto,  e  che  per  alti*a  via  che  per  quella 
delFarmi  e  degli  studi  letterari  salì  nel  regno 
di  Francia  a  quell^alto  potere  che  ognuno  sa^ 
appena  si  può  stimare,  quanto  oro  facesse 
passare  in  Italia  ,  e  direttamente  per  rispetto 
suo  e  di  sua  famiglia,  e  per  tante  persone  di 
ogni  qualità  che  tenne  impiegate  al  servizio  di 
Francia.  Ancorché  questo  famoso  ministro  la- 
sciasse dopo  sé  fama  di  avaro  e  meschino,  sap- 
Siamo  tuttavia  che  mandava  in  Roma  a  suo  pa- 
re tanti  danari ,  che  il  buon  vecchio  fortemente 
stupito  soleva  dire,  che  i  luigi  d'oro  dovevano 
venire  in  Francia  come  pioggia  (i).  Vero  é  nod 
pertanto  che  da  quelle  stesse   cagioni  che  per 


(i)  Limiers  tom.  3.  pag.^agG. 
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alcua  tein))o  rendettero  Tltalia  illustre  e  gTo<- 
riosa  sopra  le  altre  provincie  d^  Europa ,  ne 
yenne  in  processo  di  tempo  pregiudizio  e  danno 
grandissimo.  Non  solamente  la  rustica  popola- 
zione ,  ch^  è  la  base  d^  ogni  macchina  politica , 
s'andò  scemando  per  le  arti  cittadinesche  che 
attiravano  i  contadini  alle  citta  ^  ma  ancora 
per  una  causa  esteriore,  dhe  furono  i  progressi 
che  fecero  in  Francia  il  commerzio  e  le  raa- 
lii&tture^  e  tutte  le  arti  e  meccaniche  e  libo» 
raU  (i). 

CAPO   XIV. 

Vegli  effetti  che  cagionò  alt  Italia  il  regno 

di  Luigi  xir. 

Lascerò  ad  altri  decìdere  ^  se  il  gran  Colbert 
1^1  promuovere  tanto  il   commerzio  e  le  arti  y 

?aanto  ei  le  promosse  j  abbia  proccurato  alla 
rancia  un  vantaggio  stabile  e  reale,  e  inde- 
bolite di  £itto  per  questa  vìa  le  emole  e  vicine 
potenze:  ma  dirò  bensì  di  'sicuro  ch^egli  fece 
all'Italia,  della  quale  separatamente  non  aveano 
i  Francesi  di  che  temere,  una  piaga  profonda 
e  mortale ,  la  quale  dal  tempo  di  Colbert  in 
appresso  cedette  pressoché  in  tutte  le  cose  il 
pregio  alla  Francia,  e  peggiorò  di  condizione 
e  di  gloria  in  maniera  inestimabile.  Gli  studi  e 
la  coltura  delle  atti,  la  dottrina  e  le  cognizioni^ 
e  tutte  le  qualità  utili  e  dilettevoli ,  siccome 
quelle   che    naturalmente    si   sostengono   e  si 

(i)  Vid.  sup.  lib,  12.  cap.  6. 
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promuovono  d^  per  sé ,  non    possono    far    di 
meno  che  arrecare  a  chi  le  professa  e  possie- 
de ,  comodi ,   distinzioni   e   ricchezze.   Così   in 
Atene  ^  in  Roma  ed  in  Firenze  le    belle    arti 
cominciarono  a  fiorire  prima  che  vi   fosse    chi 
pensasse  a  &vorìrle  delmeratamente.  Ma  quando 
m  una  vasta  e  popolata    provincia   il    governo 
s' impegna  a  promuoverle ,  i  progressi   vi  deb- 
bono riuscire  maravigliosi.  Or  il  re  Luigi  XIV 
e  i  suoi  ministri  trovando  già  rimossi  i  primi 
ostacoli^  e  spianata    largamente    la    strada    al- 
l'avanzamento  delle  arti  amate  e    favorite    più 
d' un  secolo  avanti  da  Francesco  I  e  Arrigo  IV, 
e  non  trascurate  né  scadute  sicuramente    sotto 
Luigi  Xni'y  era  ben  facile  che  con  quel  dichia- 
rato favore  con  cui  Colbert  si  diede  a  promuo- 
verle^ esse  crescessero  sotto  un  monarca  ne' suoi 
principii  sì  glorioso  e  feUce ,  e  di    tanta    ripu- 
tazione per  tutta  Europa  La  potenza  reale  d'uno 
stato  dipende  in  gran  parte    dall'opinione    che 
altri  abbia  della  stessa  di  lui  potenza  ;  e  si  di- . 
rebbe  verissimamente,  possunt ,  quia  posse    w- 
dentur.  Però  quantunque  fosse    difficile    che  il 
governo  Francese    con    tutta    la   liberalità    del 
sovrano,  e  la  naturale  incUnazione  e  l'ambizione 
di  Colbert  potesse   contentar   tutti   coloro   che 
andarono  a  cercar  fortuna  in    Parigi,    pure    la 
speranza  di    farla   effettivamente,   oltre    al   no- 
drire  ed  animare  l'industria  del  popolo  Parigi- 
no, vi  trasse  le  persone  d'ingegno  e  di  capa-  ' 
cita  non   solo   da   ogni   provincia   di  Francia, 
ma  dalle  contrade  straniere,  le  quali  cogli  sforzi 
che  fecero  per  distinguersi  e   farsi    conoscere  ^ 
dovettero  necessariamente  assai  contribuire  alla 


Digitized  by  VjOOQ IC 


SaO  LIBRO   TIGtSIMOTBRZO 

perfezione  di  ciascun^  arte  :  e  la  magnificenza, 
il  lusso  e  il  costume  dominante^  che  accoio- 
pagna  naturalmente  le  prosperità  deUo  s(ato^  e 
le  ricchezze  de^  partìcomn ,  se  non  saziava  ed 
impinguava  ^  almeno  tratteneva  e  nodriva  eoa  i 
maestri  d'opere  meccaniche^  come  i  professori 
di  studi  ed  arti  liberali.  Dall'  altra  parte  egli  è 
manifesto  che  la  grandezza  politica,  sia  vera^ 
sia  apparente,  della  nazione,  influisce  grande* 
mente  a  fisime  imitare  le  usanze  •e  i  costumi 
dalle  altre  nazioni.  Quindi  non  solamente  ipiù 
grandi  uomini  di  quelfetà  che  fiorirono  in 
Francia ,  e  le  università  e  le  accademie  e  le 
manifatture  di  Parigi  diedero  la  norma  agli 
studi  ed  ai  lavori  in  tutt'i  paesi  d'Europa, 
ma  in  più  singolare  maniera  in  Italia,  e  trassero 
oltremonti  le  nostre  ricchezze  e  il  nostro  de- 
naro e  grandissimo  numero  di  persone  (i).  Le 
altre  nazioni,  oltreché  per  diversi  rispetti  an- 
darono più  lentamente  dietro  alle  nuove  usanze 
di  Francia ,  furono  d' altra  parte  più  pronte,  e 
per  ragioni  politiche ,  o  veramente  per  cause 
morali  e  fisiche  più  disposte  a  contraf&re,  e 
contrarìare  con  lodevole  emulazione  T  industria 

(i)  L'Alemagna^  L'Olanda,  P  Inghilterra  e  k  Spa- 
gna ,  pÌBute  per  natio  carattere  meno  inclinate  alla  novità 
e  air  eleganza  del  ti-attaroento ,  parte  per  essere  state  in 
guerre  quasi  continue  colla  Francia,  non  poterono  si 
presto  seguitare  le  mode  di  Parigi  :  laddove  grandissima 
parte  degl^  Italiani  già  inciviliti  quasi  fino  al  raffinamento 
e  all'*  eccesso ,  e  che  non  aveano  in  generale  lo  stesso 
motivo  delle  aitile  nazioni  d'essei'e  avversi  al  nome 
Francese ,  non  corsero ,  ma,  per  vero  dire,  precipitarooo 
subitamente  dietro  alle  usanze^  ai  lavori  ed  aÙe  va* 
nifatttire  di  Francia. 
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e  le  ricerche  e  gli    studi   de^  Francesi  ^    e    più 
attente  a  profittare  del  genio  mutabile  di  quella 
nazione;  laonde  troval*ono  presto  la  via  di  rifarsi 
del  pregiudizio  che  la  Francia  avea  loro  fatto  e 
iacea  nelle- arti  e  nel  commercio.  Ma  noi,  che 
non  potemmo  fare  altrettanto ,  non   solamente 
seguitammo  gran  tempo  a  fiir  colla  Francia  un 
commendo  passivo ,  ma  lo  stesso   facemmo   in 
breve  con  molte  altre  nazioni  ]  e  l' Italia  ;  che 
uno  o  due  secoli  prima  era  stata  maestra   dei 
costume,  e  legislatrice  del  buon  gusto  e   delle 
arti  al    restante    d^  Europa ,    divenne    piuttosto 
serva  che  imitatrice  delle  usanze  straniere;  ed 
in  vece  di  trar  a  sé,  come  prima,  Toro  delle 
altre  nazioni,  si  fece  tributaria  degU  artefici    e 
de'  mercatanti  oltramontani.  A  renderne  questo 
commerzio  ancor  più  gravoso  s'aggiunsero  molte 
circostanze  parte  commendevoli  e  parte  indiire* 
renti ,    le  quali    tuttavia ,  parlando    in    ragione 
politica,  fiirono  di  non  picciolo  peso  a  peggio- 
rarne la  condizione  in  confronto  delle  altre  Pro- 
vincie ,  e  a  mettere  in  discredito  noi ,  i  nostri 
studi  e  i  nostri  libri.  Non  può  negarsi  che  Posti- 
nazione  delle  comunità  religiose   a  ritenere  in 
cose  opinabili  e  filosofiche  le  antiche  dottrine, 
non  abbia  ritardati    fra    noi    i    progressi    deUe 
scienze  ;  e  ne  abbiamo  veduti  ancora  a'  di  no- 
stri gli  effetti  in  molti  ordini.  Ma  la  malignità 
altrui,  r ignoranza  del  fatto,  la  nazionale  mil-. 
knterìa ,  e  il  dileggiamento  de'  libertini    esage- 
)*arono  spesso   a   torto   i   pregiudizi  monastici. 
Talché  l'idea    che    si    fecero    gli   oltramontani 
della  dominazione   papale ,    del    rigor    dell'  in- 
quisizione e  della  ignoranza  fi^atesca,  introdusse 


Digitized  by  VjOOQ IC 


8^8  uno  TiGEsmoTBUO 

e  stabiB  presso  una  mm  parte  di  loro  qne- 
st^ opinione ,  che  i  nbri  degritadìani  (ossero 
pieni  di  rancide  e  viete  dottrine ,  e  di  scola- 
stiche  sofisticherìe.  Peggio  andò  poscia  pe^IilHi 
d^  erudizione  e  di  bella  letteratura  ^  i  quali 
non  senza  qualche  apparenza  di  ragione  ci  fe- 
cero passare  per  letterati  e  scrìttorì  di  cattivo 
gusto;  perciocché  nel  tempo  che  cominciava  a 
fiorire  la  lingua  Trancese  y  e  che  tutt^  i  generi 
d' eloquenza  fikrevano  progressi  maravigliosi , 
quando  T  eleganza  e  il  buon  gusto  diveniva 
universale  e  dominante  in  Francia  y  prevaleva 
appunto  in  Italia  V  abuso  delle  metafore  y  delle 
antitesi^  e  quello  stile  ampolloso,  nel  quale  chi 

Em  segnalavasi^  purché  fosse  da  qualche  altra 
nona  qualità  sostenuto ,  era  in  maggior  grido  e 
più  stimato.  Alcuni  di  questi  scrittori  Italiani  scre- 
ditati e  sprezzati  generalmente  y  che  andarono  in 
Francia ,  o  pec  via  di  libri  vi  furono  conosciuti  y 
offesero  la  deUcatezza  del  gusto  regnante;  per- 
ciocché dalle  qualità  di  quelli  che  si  conosce- 
vano, e  dalla  riputazione  che  o  godevano  o 
presumevasi  che  godessero  appresso  noi  y  si 
argomentava  che  tale  fosse  il  genio  delia  na- 
zione. Quindi  tra  gV  inuumerabili  autori  die 
fiorirono  in  Italia  dalla  metà  del  secolo  in  poi 
in  qualsivoglia  genere  di  scienza  e  di  lettera-^ 
tura,  appena  se  ne  trovano  alcuni  pochi  die 
fossero  o  ristampati  o  tradotti,  o  anche  lodati  e 
letti  oltremonti  :  dovechè  fra  queUi  che  scrissero 
nel  principio  del  secolo ,  o  nella  fine  del  pre- 
cedente, cioè  verso  il  1600,  erano  stati  assai 
spesso  citati  e  lodati  dagU  scrittori  oltramontani, 
e  in  lingue  straniere  molti  di  loro  tradotti.  Al 
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contrario  chi  potria  rammentarsi  e  tener  conto 
degli  scrìitori  oltramontani  che  furono  cele- 
brati e  divolgati  in  Italia?  I  firati  attaccati  alle 
antiche  astrusità  peripatetiche  y  le  persone  ze-* 
lanti  e  pie^  i  cortigiani  di  Roma  interessati  a 
sostenere  le  pretensioni  di  quella  corte  ^  pote- 
rono a  lor  posta  replicare  ^  confutare  ,  inveire 
contro  i  libri  che  venivan  d' oltremonti  ^  e  farli 
registrare  nelF indice;  tutti  questi  fìirono  inutili 
sforzi  per  impedire  che,  i  libri  Francesi  non 
diventassero  ccouuni^  e^non  si  leggessero:  anzi 
la  stessa  censura,  com.e  spesso  addiviene,  ser- 
viva a  farU  conoscere ,  ed  eccitarne  la  curiosità 
in  chi  ancora  non  conoscevali.  D^  allora  in 
poi  parve  che  si  fosse  tolta  agP  Italiani  la 
facoltà  inventiva ,  o  che  gli  scrittori  si  fossero 
fatta  una  legge  inviolabile  di  non  dar  due  fo« 
gli  alle  stampe  senza  citare ,  o  criticare ,  o  in 
qualunque  modo  •  menzionare  autori  stranieri* 
Per  cinquanta ,  e  diciamo  pure  cento  anni ,  le 
scuole ,  le  accademie ,  le  conversazioni  lettera- 
rie non  rìsuonano  altro  che  nomi  estranei;  e 
qualunque  sia  il  fine  e  V  intenzione  di  chi  li 
nomina  o  per  approvargli,  o  riprendergli,  Amaud^ 
Duguet ,  Nicole  ,  Herminier ,  Habert ,  Aatoine  ; 
Bossuet,  Fenelon,  Bordaloue,  Massillon,  Pasca- 
le, Cartesio,  Malebranche,  Leìbnizio,  Neuton; 
poi  Cornelio,  Bacine,  Addisson,  Pope,  Bayle,  ed 
infiniti  altri  di  quelli  che  fiorirono  nel  fine  dei 
passato  secolo  o  nel  principio  del  secolo  presen- 
te, divennero  si  comuni  in  Italia,  che  appena 
i  Greci  e  Latini  furono  sì  conosciuti,  letti,  sì 
nominati,  citati,  tradotti  e  ristampati.  Frattanto 
essendosi  per  la  lettura  de^ libri  Francesi,  o  dal 
Denina.  rol  III.  34 
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Francese  tradotti^  confuso^  meacolato  e  contea 
minato  il  natio  genio  della  lingua  nostra,  divenne 
inconipat*abilniente  più  difiicile,  che  già  non  era 
lo  scrìvere  in  Italiano;  ed  appena  si  sa  oramai 
qual  sia  la  vera  e  la  giusta  maniera  di  usar  il 
nostro  linguaggio  nazionale.  E  tuttavia  per  quanto 
ci  affatìcliiamo  a  tradurre  e  ristampare  i  libn  cbe 
ci  vengono  d' oltremontì  y  non  diremo  però  mai 
si  che  per  conto  di  libri  non  passino  sdtrove 
somme  grandissime  di  denari*  il  qual  danno 
potrebbe  parer  tollerafaite ,  quando  nel  tempo 
stesso  che  nella  coltura  delle  scienze  e  delle 
lettere  tiamo  stati  superati  dalle  nazioni  borea- 
li, tutte  unitamente  le  altre  arti,  che  servono  al 
comodo  e  rìcreamento  della  vita  ed  al  lusso, 
non  avessero  posto  V  Italia  in  contribuzione,  e 
obbligati  gr  Italiani  ad  un  commerzio  passivo. 
Non  parlerò  della  musica ,  nella  quale  non  è 
dubbio  che  Tltalia  abbia  conservato  qualche 
superiorità  )  perocché  non  saprei  dire ,  qual 
sia  il  vantaggio  reale  che  V  universale  della 
nazione  possa  ritrarre  per  mezzo  delle  persone 
virtuose  ed  eccellenti  in  questo  genere.  E 
come  ella  è  tanto  strettamente  congiunta  d^  af- 
finità colla  poesia  ,  dobbiam  contentarci  di 
questa  oramai*  vana  ed  inutile  gloria  di  poter 
dire  che  la  lingua  nostra,  e  la  conformazione 
degli  organi  che  servono  alla  voce  ed  al  canto 
rende  la  poesia  e  la  musica  Italiana  superiore 
a  quella  degli  oltramontani  Le  arti  del  dise- 
gno, che,  a  dir  vero,  furono  pure  in  singoiar 
modo  favorevoli  alla  nostra  nazione  per  tirarvi 
r  oro  de^  Francesi  anche  sotto  il  regno  del 
gran  Luigi ,   ci   voltarono  quasi  le    spalle }   e 
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quelle  che  noa  ci  abbandonarono  affatto^  si 
lasciarono  tuttavia  guastare  da^  modi  stranieri  ^ 
e  divennero  men  belle.  Ninno  dirà  che  Le- 
Gros  e  Gìrardon  eguagliassero  Michelangelo} 
ma  e^si  poterono  sì  bene  tener  luogo  del  ca- 
vafier  Bernino,  alla  cui  morte  dovette  Tltalia 
cedere  il  primo  vanto  della  scultura  ai  Fran- 
cesi} e  il  regno  di  Luigi  XIV  fu  anche  in  que* 
sta  parte  fatale  ^It^onor  delFItaha.  Le-Brun^ 
Poussin  e  Rubens  non  superarono  nella  pittura 
né  Raffaele^  né  Tiziano,  né  Paolo,  né  il  Tin* 
toretto  y  né  i  Garacci  ]  e  forse  essi  ebbero,  nel 
tempo  che  più  fiorivano,  pittori  Italiani  che 
gU  eguagliarono.  Con  tutto  questo  la  qualità  di 
pittori  di  Luigi  il  Grande,  e  la  riputaeione  e 
il  nome  ch^ ebbero  in  Francia,  bastava  a  fiurli 
celebri  e  rinomati  in  Italia,  e  a  &r  si  che  an«- 
che  i  nostri  artisti,  per  accomodarsi  al'  genio 
dominante,  cercassero  d'assomigliargli}  e  che 
a^ principi,  prelati  e  gentiluomini  Napoletani^ 
Romani,  Fiorentini ^^  Torinesi,  Milanesi,  Vene- 
ziani nascesse  voglia  di  aver  pitture  alla  moda 
di  Francia ,  e  quadri  della  mano  del  Poussin  ^ 
del  Le^Brun,  o  di  chi  dipingeva  a  loro  fog- 
gia ,  o  li  copiava.  Cosi  il  maschio  vigore  e  la 
forza  che  già  spiccava  nelle  opere  de' nostri 
maestri,  restò  indebohta  dalla  delicatezza  e 
da  quel  certo  raffinamento  che  ad  imitazione 
de' Francesi  adottarono  i  moderai  pittori  Ita- 
liani }  talché  eambiatosi  nella  pittura ,  come 
nella  letteratura  il  genio  nazionale ,  se  non  di- 
ventammo scolari  de' Francesi,  noi  cessammo 
di  essere  riguardati  come  toaestri.  E  senza  ba- 
dare ancora  alle  querele  de'  nostri  osservatoti 
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Italiani  y  che  potrebbono  sopporsi  pandali  delFar 
propria  nazione,  noi  vedianfko  che  gli  slessi 
conoscitori  oltramontani  non  trovano  pio  V  i-» 
stessa  energia ,  né  la  stessa  bellezza  nelle  tao* 
denie  nostre  che  nelle  antiche  pitliir&  Pous* 
sin  se  ne  accorse  per  tempo}  e  si  sa  per  sue 
lettere  ;  che  temendo  di  poter  resistere  alle  im- 
pressioni deir  esempio  altrui  y  bramava  di  tor- 
nar in  Italia  (  i  ).  Ma  abbiasi  pure  ogni  nazione 
il  suo  vanta  Che  importa  a  persone  impar* 
ziali  e  discrete,  le  quali  deboono  riguardar 
tutti  gli  uouiini  ragionevoli  come  paesani,  che 
i  Francesi  e  i  Fiamminghi  possano  lodarsi  di 
aver  pittori  eguali  ^'^  nostri  ?  Il  danno  pia  grave 
che  senti  V  Italia  dai  progressi  che  le  arti  del 
disegno  fecero  in  Francia  e  in  altre  lontane 
co;itrade ,  non  tanto  procedette  dalla  pittura , 
quanto  da  altri  lavori  che  di  lei  nascona  Chi 
avria  pensato  che  non  pure  le  tavole  e  ì% 
tele  y  ma  le  muraglie  pinCe  dai  Rafaelli  y  dai 
Buonarotti  y  dai  Caracci  y  dai  Tiziani ,  dai  Ve- 
ronesi  y  dai  Tintoretti  y  e  da  tanti  altri  illustri 
pittori  in  ItaKa  y  dovessero  nn  giorno  essere 
sorgenti  di  entrate  agli  oltramontani  y  e  per  ca- 
gion  di  quelle  il  denaro  nostro  dovesse  passare 
in  mano  di  Francesi  e  d^ Inglesi?  Eppure  quanto 
non  si  spende  dagl'Italiani  amatori  delle  belle 
arti  per  comprare  le  carte  stampale  sui  rami 
di  Parigi  e  di  Londra ,  benché  ritratte  da  pit- 
ture Itmiaoe?   Cento  anni   addietro   appena  si 


(r  V.  Raccolta  di  lett.  sulla  pittura ,  scultura  e  ar- 
chitettura tom.  1.  pa({.  379,  399, 
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conoscevano  intagli  che  non  fossero  lavori  d'ar- 
tefici Italiani  j  e  non  solamente  adempì  di  Fran- 
cesco I^  ma  anche  un  secolo  dappoi,  i  più  bei 
lavori  delFarte  si  facevano  o  in  Italia,  o  da 
Italiani.  Eppur  questo  è  un  nulla  in  paragone 
d'altri  svantaggi  che  ci  causò  il  genio  anima- 
tore del  gran  Golbert;  dico  del  Colbert,  pe- 
rocché r  epoca  precisa  di  tanta  rivohizione  nel 
commerzio  è  nelle  manifatture  si  può  fissare 
sotto  il  suo  ministero,  che  portò  a  coM  alto 
grado  d'industria ,  ed  aperse  si  largo  cammino 
al  traffico  de' Francesi  Tra  le  usanze  rovinose 
che  sotto  il  regno  di  Luigi  XTV  s' introdussero 
in  Italia ,  non  e  da  sputarsi  dell'  ultime  il  con- 
sumo grandissimo  di  vini  di  Francia  ;  spezie 
di  lusso  incognito  a^  nostri  maggiori  (i). 


il)  u  La. nostra  Italia  (dice  il  marchese  Ottieri  al- 
n  l'anno  171 1  ,  toro.  4-  p^f-  3qi  )  fu  per  tutto  il  sediolo 
»  antecedente  libera  da  tal  disordioe  e  spesa  ..  dap-i 
»  poi  si  è  introdotto  anche  fra  noi  Puso  de^  liquori  fo-*/ 
"  restieri  che  venj^ono  di  Francia ...  onde  pare  che 
f  adesso  non  possa  farsi  un  desinare  o  una  cena  .nie« 
»  diocremente  hfiona  senza  vini  di  lontani  paesi,  por* 
f  tati  in  fiaschi  di  grosso  vetro,  detti  bottìglie y  per 
n  conservar  il  nome  oltramontano  anche  nel  vaso  n. 
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CAPO   PRIMO 

Prind  movimenti  e  negoziati  per  la  successione 
della  monarchia  di  Spegna  s^erso  V  anno 
inoo;  e  varie  pretensioni  de' principi  sopra 
gstt  stati  che  la  componevano. 


di  dovessi  qui  fare  la  storia  de^  trattati  che 
parte  s^  intavolarono  e  parte  si  conchiusero  per 
conto  della  successione  agli  stati  dell'  infelice 
re  Carlo  II  ^  il  anale ,  oltre  il  naturai  disgusto 
di  non  aver  fighuolanza  j  dovette  ancora  sof- 
frire che  una  potenza  affatto  straniera  trattasse, 
vìvendo  lui ,  dell'  eredità  sua  j  avrei  per  poco 
da  fare  più  e  maggiori  volumi  di  quel  che  io 
non  mi  sia  proposto  di  &rne  y  per  compren- 
dere tutto  r  intero  corpo  della  presente  opera.  ^ 
Per  altra  parte  sarebbe  soverchio  travagUo, 
eh'  io  volessi  ritrattar  materia  si  conta  :  e  quan<- , 
tunque  vi  fosse  pure  che  dire  in  contrario  a 
molte  delle  cose  che  scrìssero  parecclii  autori 
o  per  ignoranza  o  per  passione^  chi  vorrebbe 
rendersi  mallevadore  per  me,  che  più  giuste 
e  più  imparziali  fossero  le  notizie  ch'io  potrei 
allegare  sopra  un  affare  di  cui  gli  archivi  di 
tutte  le  corti  d' Europa  conservano  senza  dub- 
bio  varie    e    copiose    scritture  ?    Mi    basterà 
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pertanto  d'accennare  le  cose  più   certe  e  più 

direttamente  spettanti  al  mio  particolar  propo« 

sito;    ancorché    la   lettura   di  questa   parte   di 

storia  moderna  sia  utilissima  per  chiunque  vive 

nella    civil   società^   e  a   molti   assolutamente 

necessaria. 

Ma  per  chiarezza  di  quanto  siamo  per  dire  y 
conviene  in  primo  luogo  ricordare  ^  quali  fos- 
80*0  i  pretendenti  alla  successione  della  mo- 
narcliia  Spagnuola  ^  e  quali  le  ragioni  che  area 
ciascuno  di  loro  ^  js  le  di£Bcoltà  che  incontrava, 
n  primo  era  Timperador  Leopoldo  capo  del- 
l' altro  ramo  di  casa  d^Àustria  regnante  in  Ale- 
magna  j  e  discendente  da  Ferdinando  fratello 
di  Carlo  V.  Pretendeva  Leopoldo,  che  estin- 
guendosi la  linea  Austrìaca  primogenita ,  gli 
stati  di  quella  dovessero  j  secondo  le  più  co- 
muni leggi  del  diritto  feudale,  passare  alla  &- 
miglia  degli  agnati  senza  riguardo  a' discendenti 
per  via  di  femmine.  Ma  questa  pretensione  di 
Leopoldo  veniva  rigettata  dal  patto  medesimo 
per  cui  era  quella  famiglia  stata  investita  degli 
stati  dì  Germaiìia  da  Carlo  Y;  e  i  discendenti 
per  femmine  da  questo  imperadore,  e  da  Fi- 
lippo n  suo  Ogiio  e  successore  in  tutti  i  do- 
miiiii  di  Spagna ,  volevano  che  prevalesse  la 
prossimità  del  sangue  loro  ad  ogni  altro  titolo 
delle  linee  laterali  dejgii  arciduchi. 

Esclusa  però  la  casa  di  Vienna,  il  primo  di- 
ritto per  ragione  di  sangue ,  quando  altro  patto 
non  vi  fosse  stato  di  mezzo ,  toccava  indubi- 
tatamente al  Df'Ifuio  di  Francia  nato  dalla  fi- 
gliuola primogenita  di  Filippo  IV  Maria  Teresa 
td' Austria  ;    sorella   di   Carlo  II ,  sposata  al  r# 
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liirigi  XrV  nel  1659  (i).  Ma  le  ragioni  del 
Delfino  e  de^  suoi  figliuoli  erano  grandemente 
debilitate  dalla  rinuncia  che  fece  la  detta  in- 
fante Maria  T^esa  Jn  occasione  del  matrimo-* 
liìo;  rinuncia  ricercata  e  fatta  per  questo  ri-* 
spetto  y  affinchè  non  s'unissero  in  un  solo  capo 
le  due  monarchie,  e  la  Spagna  non  diventasse 
provincia  del  regno  di  Francia.  Stante  questa 
{rinuncia,  entrava  nel  diritto  della  successione 
Ferdinando  Giuseppe  principe  elettorale  di  Ba-- 
viera,  nato  dall^  arciduchessa  Maria  Antonia  fi- 
gliuola deir  imperador  Leopoldo  e  deir  infante 
Margherita  d^Àustrìa ,  sorella  secondogenita  della 
regina  di  Francia.  Mancando ,  o  restando  esclusi 
questi  pretendenti*  succedeya  il  duca  di  Sa« 
voia  Vittorio  Ameaeo  II,  come  discendente  del 
re  Filippo  II  per  F  infante  Caterina  sua  bisavo- 
la, moglie  di  Carlo  Emanuele  L 

Nefla  dubbìetà  delle  ragioni  di  diversi  pre- 
tendenti non  è  dubbio  che  la  disposizione  del 
re  Carlo  II  avesse  ad  essere  di  gran  momento 
per  decidere  la  causa  in  favore  d' alcun  di  essi^ 
siccome  r  inclinazione  e  il  favore  de^  grandi  e 
della  nazione  Spagnuola  era  per  avvalorare  la 
disposizione  del  testatore  ,  se  questa  fosse  stata 
conforme  al  genio  loro.  Ma  siccome  V  autorità 
de'  principi  varia  e  limita  e  distrugge  talvolta  i 
testamenti,  e  trasferisce  F  eredità  de'prìvatir^ 
cosi  anoora  si  è  veduto  più  volte  la  volontà  e 
il  consenso  deUe  potenze  straniere  regolare  e 
disporre  dell'  eredità  de'  principi  ^  che  in  casa 


(i)  Ottieri  Istoiie  tom.  t. 
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loro  non  hanno  superìorcf  che  gli  obblìglii  e  £ 
costrìnga.  Un  esempio  di  tal  sorta  di  dirìtto 
pubblico  si  diede  appunto  in  questa  cfmgiun- 
tura  della  successione  alla  monarchia  Spagnoola^ 
nel  dispor  della  quale  ebbe  la  maggior  parte 
chi  naturalménte  non  vi  avea  né  diritto ,  uè 
interesse  alcuno  immediato ,  come  V  Ingliilterra 
e  r  Olanda.  Queste  due  potenze  fattesi  arbitre 
e  mediatrici  delle  differenze  vertenti  fra  i  molti 
pretendenti;  ancorché ^  a  dir  vero,  nel  dispmre 
di  tanto  vasta  eredità ,  quanta  non  cadde  mai 
in  contesa  e  giudizio ,  da  che  sono  al  mondo 
proprietà  di  beni  ed  imperii  y  non  fossero  però 
richieste  da  coloro  che  vi  aveano  qualche  ra- 
gione o  certa  o  dubbia ,  ebbero  nondimeno 
spezialmente  riguardo  se  non  al  comodo  pro- 
prio ;  almeno  al  vantaggio  generale  degli  altri 
stali  d^  Europa,  e  determinarono  più  secondo 
le  leggi  della  comune  convenienza  e  della  di- 
screzione ,  che  secondo  la  stretta  ragione  dei 
litiganti.  Né  mai  s^  erano  per  avventura  da  lun- 
ghissimo spazio  addietro  decise  le  controversie 
di  stato  più  conformemente  alla  primitiva  r£i- 
gion  di  natura ,  che  in  questo  caso.  Perciocché 
contendendo  tre  o  quattro  fra  loro  per  la  pos- 
sessione d^  un  bene ,  sopravvenne  un  terzo , 
che  cercò  per  acquietarli  di  dividere  fra  loro 
le  cose  che  erano  in  questione,  minacciando 
di  far  sentire  le  sue  forze  a  chi  non  volesse 
stare  al  suo  giudizio. 

Guglielmo  in  d' Oranges ,  che  regnava  non 
meno  nella  repubblica  d^  Olanda,  che  nella 
Gran-Bretagna,  dove  si  era  intruso  per  la  ro- 
vina di  Giacomo  II  Stuart  sua  suocero ,  volle 
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asaiciirare  dalh  soverchia  potenza  e  dall^  am- 
bizione .del  re  di  Francia  i  suoi  e  gli  altrui 
stati  y  e  riparate  in  cosi  acconcia  occasione 
r  errore  e  la  frascuraggine  di  Carlo  II  e  di 
Giacomo  n  suoi  predecessori ,  i  quali  non  po-*^ 
aero  argine ,  quando  era  tempo  e  quando  pò- 
tean  &rlo;  al  torrente  minaòcioso  ddla  potenza 
Francese  :  perciocché  egli  è  certo  y  che  se 
Carlo  II  accordatosi  cogli  Olandesi  s' adoperava 
costantemente  colle  forze  dell^  Inghilterra  contro 
la  Francia  y  allorché  non  meno  i  suoi  parla- 
menti e  i  suoi  sudditi,  che  le  corti  straniere 
lo  stimolavano  a  questo ,  si  poteva  fino  allora 
chiudere  la  strada  a  Luigi  aTV  di  tendere  y 
come  poi  fece  y  all^  universal  monarchia.  B  re 
GugH^mo  pertanto  trovatosi  opportunamente 
padrone  delle  forze  e  de^  tre  regni  e  ddle 
sette  Provincie  unite,  e  sicuro  d^aver  per  col- 
legati tutti  coloro  a  prò  de^  quali  si  volesse 
muovere,  e  spezialmente  tutti  gli  stati  gelosi 
della  Francia ,  diede  mano  ad  una  divisione 
della  monarchui  Spagnuola,  in  modo  tale  però, 
che  quand'anche  ne  toccasse  una  buona  por- 
tone alla  casa  di  Francia,  non  ne  diventasse 
per  tutto  questo  più  potente  la  monarchia 
Francese. 

n  principale  scopo  del  re  Gugfielmo ,  giac- 
ché non  credeva  possibile  di  privare  affatto  la 
casa  di  Francia  della  eredità  Spagnuola^  era 
di  non  ingrandirla  di  verso  Olanda  coU^  acquisto 
delle  Fiandre;  però  nel  primo  progetto  ai  di- 
visione di  quella  monarcnia  che  si  fece  e  si 
stipulò  air  Aia  ,  dov'  era  venuto  GugUelmo  per 
motivo  di  condurre  questo  trattato  col  consiglio 
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e  consenso  degli  Stati  Generali,  si  assegna* 
rono  a*^  Borboni  gli  stati  più  lontani  che  la 
Spagna  avesse  in  Europa.  Questo  trattato^  che 
si  trova  segnato  agli  undici  d^  ottobre  1698  y 
fu  maneggiato  principalmente  da  Guglielmo  di 
Bentiuch  conte  di  Portland,  ^ran  favorito  del 
re  Britannico,  il  anale  guadagnato  dalle  infinite 
cortesie  ed  accoglienze  che  gli  furon  fiitte  in 
tempo  che  andò  ambasciatore  del  suo  re  alla 
corte  di  Francia ,  s^  era  fortemente  affezionato 
ai  Francesi ,  e  s^  adoperò  poi  sempre  in  tutta 
ciò  che  credette  piacere  al  re  Luigi.  A  tenore 
di  questa  prima  divisione  il  regno  della  Spagna 
coU'  Indie  e  la  Fiandra  era  destinato  al  prin» 
cipe  elettorale  di  Baviera  j  al  secondogenita 
deir  imperador  Leopoldo  si  destinava  lo  stato 
di  Milano  j  e  a  Filippo  duca  d^Angiò,  secon*** 
dogenito  del  Delfino,  si  assegnava  come  por* 
zione  conveniente  delle  sue  ragioni  il  regno 
delle  due  Sicilie ,  co^  porti  e  piazze  della  To* 
scana  che  tenevano  gli  Spagnuoli,  cioè  Porto 
Ercole,  Porto  Longone  e  Piombino.  Qualun- 
que si  fosse  il  promotore  di  questo  trattato^ 
e  il  fine  ch^  ebbe  la  Francia  eh  promuoverlo , 
certo  è  che  niun  partito  si  poteva  prendere 
più  sicuro  per  mantenere  Tequibbrio  tra'po* 
tentati,  né  più  vantaggioso,  spezialmente  airi- 
talia.  Perciocché  due  si  grandi  e  si  nobili  parti 
dì  essa  dallo  stato  di  prò  vinci  e  soggette  a  corti 
straniere  passavano  sotto  il  dominio  di  propri 
principi  indipendenti ,  e  che  avrebbono  fatto 
residenza  ciascuno  nella  sua  provincia^  uno  in 
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Ì^Uino   e   l'altro  in  Napoli  ^  con  grande  utilità 
del   comtnerzio  e  della  popolazione  (j). 

Erasi  preso  accordo  tra  gH  autori  di  questo 
primo  trattato  di  divisione  ^  che  si  tenesse  esat^ 
tameote  il  segreto  particolarmente  verso  la  corle 
di  Vienna ,  colla  quale  già  ne  avea  il  re  Luigi 
coocbiuso  poco  prima  un  altro,  che  si  era 
depositato  in  mano  del  gran  duca  di  Tosca- 
na (2).  La  ragione  principatissima  del  segreto 
procedeva  dal  sapere ,  quanto  abbonissero  gli 
SpagnuoU  ogni  progetto  di  smembrare  la  mo« 
narchia;  per  lo  qual  tiknore  si  sarebbero  get-* 
tati  ad  ogni  altro  partito.  Ma  non  potè*  per 
tatto  questo  Imigam^ite  celarsi  alla,  corte  di 
Madiid  il  trattato.  Né  è  improbid>ile  che  gli 
stessi  autori  di  esso  ne  ^cessero  segretamente 
pev  diversi  motivi  penetrare  la  notizia  :  cioè  ^ 
il  re  di  Francia  j  per  la  speranza  che  -sdegnato 
Carlo  U  della  divisione  de^  suoi  stati  s^indu-» 
cesse  più  presto  a  testar  in  favore  d'uno  dei 
principi  Francesi  (3)  ;  il  re  Guglielmo  con 
pensiero  che  il  re  ìli  Spagna  nominasse  suo* 
cessore  in  tutti  gli  stati  il  principe  Bavaro  ad 
esclusione  iotale  de' Francesi.  In  &td  il  re  Carlo 
nel  suo  primo  testamento  lasciò  universide  erede 
il  prw<»pe  Ferdinando  di  Baviera  y  di'  era  per 
trovare   l' Inghilterra  e  V  Olanda   disposle    ad 

(il  Memor.  isroriche  della  ^erratra  Tlmperial  casa 
d'Austria^  e  la  R.  casa  di  Borbone  di  Àgostioo  Vtm^ 
calia,  o  sia  del  Padre  San-Yitale^  pag.  10  et  seq. 
Torcy  tom.   i.  pag.  66,  68., 

(2)  fd.  pag    36 

(3)  Ltmier  Hist.  du  règae  de  Louis  XIV  tom.  Sa 
pag.  3i5. 
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assisterlo  colle  lor  forze  ^  e  che  meno  contrasto 
dovea  incontrare  dal  canto  di  Leopoldo  suo 
avolo  di  qael  che  dovesse  aspettare  un  nipote 
del  re  Luigi  Ma  o  la  divina  providenza^  o  la 
noalizia  umana  tolse  poco  dopo  a  tanta  spe- 
ranza quel  principe.  E  se  non  che  i  Francea 
non  ebbero  mai  grido  d' avvelenatori ,  ncm 
mancavano  gravissimi  sospetti  ch^egli  m<MÌsse 
per  veleuo  portatogli  da  qualche  emissario  di 
Franóa.  Intanto  il  marchese  d^Harcoort  am* 
basciatore  di  Luigi  XIV  alla  corte  di  Madrid 
£iceva  appresso  i  grandi,  e  generalmente  ap- 
presso tutta  la  nazione  quanto  egU  potea  con 
sue  maniere  generose  e  civili ,  per  levar  la 
^  naturale  antipatia  delle  due  nazioni  j  e  disporre 
gli  Spagnuoh  ad  accettar  di  buon  grado  un 
re  Francese.  Ma  soprattutto  metteva  m  opera 
quante  macchine  egli  credesse  utili  al  suo  in- 
tento per  indurre  il  re  a  nominarsi  erede  il 
duca  d^Angiò  in  luogo  del  morto  principe  elet- 
torale. Era  sicuramente  questa  F  intenzione  del 
re  Luigi  di  tirare  a  sé  sotto  nome  del  nipote 
il  dominio  di  tutti  gli  stati  della  Spagna^  ma 
parte  per  addormentare  le  altre  potenze ,  parte 
per  assicurarsi  coir  altrui  consenso  almeno  una 

Eorzione  delF eredita,  quando  gli  andasse  fai- 
to  là  primo  intento ,  teneva  vivo  nel  tempo 
stesso  un  nuovo  trattato  di  divisione  col  re 
d^  Inghilterra  (i).  Si  concfaiuse  alla  fine  questo 
nuovo  spartimento  della  monarchia  Spagnuola, 
in  cui  assegnandosi  come  prima  il  regno  di 
^    Napoli   colle   piazze   Toscane   al  figliuolo   dd 

(i)  V.  Torcy  tom.  i.  pag.  82  ,  96. 
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DeMao^  si  destbava  un  figliuolo  di  Leopoldo 
al  trono  di  Spagna.  Lo  stato  di  Milano  si  ce* 
deva  alla  casa  di  Lorena  in  cambio  dell' antico 
suo  dominio  y  che  si  dovea  unire  al  regno  di 
Francia.  Cosicché^  per  riguardo  all'Italia ^  ella 
avrebbe  avuto  da  questa  seconda  divisione  .^U 
stessi  vantaggi  che  dalla  prima.  Ma  ai  vasti  e 
saiisurati  disegni  della  Francia  non  erano  ba-^ 
stanti  A  ragguardevoli  acquisti;  e  le  mire  dì 
Luigi  XIV  s'estendevano  a  niente  manco,  che 
ad  occupar  tutta  intera  la  successione  di  Car- 
lo II ,  e  con  A  grande  aggiunta  alla  potenza 
sua  dominar  senza  ostacolo  tutta  Europa.  Men- 
tre Luigi  con  taU  trattati  teneva  a  bada  Fim- 
peradore  e  il  re  Guglielmo  j  i  suoi  ministri  in 
Madrid ,  e  Y  oro  che  laicamente  vi  fìicea  spar- 
gere, guadagnarono  il  favore  della  nazione,  e 
finalmente  F animo  del  re,  il  quale  consigliatosi 
più  volte  coi  suoi  teologi,  ed  avuto  il  parere 
del  pontefice  Innocenzo  XII ,  stipulò  negli  ul- 
timi periodi  della  sua  vita  un  testamento ,  in 
cui  <fichiarava  suo  erede  e  successore  in  tutti 
li  suoi  stati  Filippo  dqca  d'Angio  nipote  del 
re  di  Francia ,  e  pronipote  suo  in  diversa  linea. 
Molti  e  vari  furono  i  ragionamenti  e  le  con* 
gettm*e  degli  uomini  intorno  a  questo  testa- 
mento ]  e  da  prima  non  mancò  chi  lo  spac- 
ciasse per  fiilso  e  supposto,  o  strappato  per 
forza  dal  re  moribondo.  I  più  credettero  di 
certo  che  questo  testamento  fosse  parto  del 
cardinal  Portocarrero  venduto  alla  Francia } 
laddove  i  Francesi  dicevano  che  '  il  Portocar- 
rero e  il  pontefice ,  che  diede  il  suo  voto , 
erano  stati  mossi  per  puro  zelo  della  giustizia 
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e  della  ragione  (i).  Ben  parrà  più  strano  e 
incredibile  ciò  che  alcuni  affermano  assevenin- 
temente^  che  Leopoldo  stesso  desiderasse  e 
indirettamente  s^  adoperasse  y  aflinchè  il  re  di 
Spagna  facesse  suo  erede  universale  il  prbuape 
Francese;  e  che  desse  in  trasporti  di  gioia 
air  avviso  che  ricevette  dì  quel  testamento  (^). 
Gotesta  si  nuova  e  straordinaria  politica  di  Leo* 
poldo  servirebbe  a  scusar  la  trascuraggìne  e 
V  indolenza  di  cui  fu  egli  accusato  in  questo 
affare;  da  che  è  manifesto  che  con  poco  sta- 
dio e  mediocre  spesa  poteva  assicurar  il  pos- 
sesso della  Spagna  al  suo  figliuolo  secondoge- 
mito  ^  mandandolo  in  Catalogna'  eoa  diecìmik 
uomini  y  come  la  regina  di  Spagna  e  tutt^  i  suoi 
parziali  lo  consigliavan  di  &re  y  e  lo  stesso 
Cario  n  chiesto  avea  negli  ultimi  suoi  aniiL 

Ora  comunque  ciò  fosse,  il  re  di  Francia ^ 
oltre  il  vantaggio  che  gli  dava  la  disposizione 
del  re^  ebbe  anche  nel  testamento  una  clau- 
sola ^  inserita  forse  per  astuzia  sua  e  de^suoi 
agenti,  la  quale  gli  porgeva  specioso  pretesto 
di  rompere  il  trattato  della  divisione  a  cui 
avea  si  fermameiHe  promessQ  di  volere  stare, 
nonostante  ogni  disposizione  della  corte  di  Ma- 
drid in  suo  favore.  E^primevasi  nel  testamento, 
che  dove  la  Francia  acconsentisse  a  qualunque 
smembramento  della  monarchia,  o  per  oualsi- 
vogha ,  rispetto  non  accettasse  puramente  la  dis- 
posizione  del   testatore ,   le   ragioni   del   duca 

(i)  Limier  tom.  5.  pag.  867.  Memor.  d' Agdstino 
Umicalia  pag.  32.  Vid.  Memoires  pour  servir  à  V  HIsC 
de  Philippe  V  par  le  niarquis  de  S.  Philippe  tom.  i. 

(a)  Hist.  politique  du  siede  pag.  i58. 
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d^Angìò  8^  intendessero  devolute  al  secondoge- 
nito deir  ifnperadore  ;  e  Io  stesso  corriere  che 
portava  alla  corte  di  Francia  il  testamento ,  te- 
neva ordine  di  passare  incontanente  a  Vienna 
ad  ogni   picciola   eccezione  od  indugio  che  il 
re  di    Francia  vi  frapponesse.   Per  tal   condi- 
zione Luigi  XIV  voHe  farsi  credere  necessitato 
ad  accettare  le  disposizioni  di  Spagna ,  e  rinun- 
ciare al  trattato  della  divisione.  Già  il  marchese 
d'Harcourt  stava  sulle  frontiere  del  regno  per 
entrar  con  potente  esercito  nella   Spagna}  do- 
v'  essendo  lungamente  stato  ambasciatore  ^  era 
e  pratico  del  paese,  e  unito  d^ amicizia  e  cor- 
rispondenza  con   molti   grandi   della  nazione; 
talché  il   duca   d^Àngiò    fu   proclamato   re   di 
Spagna  col  nome  di  Filippo  V,  e   partito  da 
VersagUe  ai  quattro  di  dicembre  del  1 700 ,  fu 
senza   contrasto   ricevuto   dagli   Spaglinoli   per 
loro  re ,  e  come  tale   riconosciuto  per   aUora 
dairLighilterra  e  dair  Olanda,    dall'elettore  di 
Baviera   e   dal    duca  di  Savoia,   stando  le  al- 
tre potenze   neutrali  ad  attendere  quale  avvia- 
mento prendesse  sì  gran  faccenda  (1).  La  corte 
di  Vienna  dopo  aver  fiitto  altamente  sentir  sue 
querele   per  tutte   le  corti  contro   l'ambizione 
e  l'insaziabile  cupidità  de' Francesi,   si  rivolse 
con  più  utile  spediente  ad  usar  la. forza;  e  non 
potendo  per   la  distanza  de' paesi  contendere 
eoa  subitamente  a  Filippo  V  il  possesso  delle 
Spagne,   spedi  in  Italia  ad   occupare  il  Mila- 
nese ,  e  successivamente  il  regno  di  Napoli  il 

(i)  M^moìres  de  négotìations  secrites  par  Mf  de  la 
Torra  tom.  5.  pag.  Sào8  et  seq. 

Dminì.  Fol  III  35 
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Ì)nncipe  Eagenio  di  Savoia^  generale  gii  ai- 
ora  di  molta  riputazione  y  e  che  negli  anni  ap- 
presso divenne  incomparabilmente  più  cdebre 
per  molti  altri  suoi  &tti  in  guerra ,  per  Y  abi- 
lità nelle  negoziaasioni ,  e  per  ogni  genere  di 
virtù  civili  e  cristiane  (an.  1701  ).  Tro?ò  il 
prìncipe  Eugenio  forte  ostacolo  al  corso  che 
8^  era  prefisso  V  imperadore  ;  perchè  essendosi 
il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  collegato 
co^ Francesi^  ed  unito  al  general  Gatinat, diede 
tanto  che  fare  a^ Tedeschi  in  Lombardia,  che 
Filippo  V  passato  di  Spagna  in  Italia  fo  ac* 
colto    in   Napoli    con  non  minor  festa  ed  ap- 

Ì>lauso  j  che  gU  fosse  stato»  fatto  in  Madrid.  Noa 
il  però  lungo  il  suo  soggiorno  in  Napoli;  per- 
ciocché la  guerra  di  Lombardia  ^  e  il  suo  ma- 
trìmonio  concluuso  colla  principessa  di  Savoia 
il  chiamavano  a  questa  volta  ^  e  la  sua  pre* 
aenza  non  era  meno  necessaria  in  Ispagua^  dove 
prima  che  passasse  Tanno  fece  ritomo  colla 
novella  regina  sua  sposa.  Finché  il  duca  di 
Savoia  tenne  per  Francia  j  pareva  manifesta^ 
mente  che  gli  Austriaci  mal  potessero  contra- 
stare al  re  FiUppo  di  lui  genero  il  possesso 
della  monarchia  di  Spagna  y  q  almeno  della  mas- 
sima parte  di  quella  (1).  Ma  Vittorio  Amedeo 
prìncipe  di  grande  animo  ^  ed  accortissiiDO  50« 
pra  ogni  altro  dell'  età  sua  y  non  era  per  la- 
sciare  che  altri  si  mettesse  al  possesso  dell^  e- 
redità  Spagnuola  y  senza  ottenerne  anche  pa 
aé  qualche  accrescimento  di  stato:  e  molto  meno 

(i)   V.  Memor.   d'Agostino  Umioalia  iib.  3  et  7* 
pog.  aii  et  aeq. 
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era  per  cooperare  alla  grandezza  della  monar*. 
chia  Francese  già  troppo  terribile  a' vicini^  sen-* 
z^  assicurarsi  almeno  d^  avere  ad  ogni  evento  la 
strada  aperta  agli  aiuti  di  Germania.  Il  perchè 
r  intenzione  sua  sarebbe  stata ,  che  la  Francia 
gli  assicurasse  il  possesso  e  P  assoluto  dominio 
del  Milanese  j  cedendo  in  iscambio  qualche  al^ 
tra  parte  degU  stati  suoi,  e  probabilmente  an-- 
che  tutta  la  Savoia.   Con  tale   permuta,   oltre 
un  notabile  midioramento  di  stato  proprio,  e 
la  fecilità  di  difenderlo ,  per  trovarsi  confinante 
colla   Germania,    egli   assicurava    altresì  la  li- 
bertà e  r  indipendenza  a  tutte  le  potenze  Ita- 
liane,  che  altrimenti  erano  fortemente  minac- 
ciate dallo  esorbitante  ingrandimento  della  casa 
dì  Francia.  Ma  Luigi  XIY  allora  più   che  mai 
fisso  nella  speranza  e  nella  volontà  di  gìugnere 
alla    sognata    sua  unìversal  monarchia,    troppo 
era  alieno   in   suo    cuore  dal  mettere   altri   in 
istato  di  dirgli  ostacolo  al  predominio  d^  Italia. 
Pure  per  non  distaccar  fuori  di  tempo  il  duca 
dalla  sua    amicizia,    T andava    lusingando  colla 
speranza  del  suddetto  cambio.  Dall'altro  canto 
Vittorio  Amedeo,   o  perchè   poco   si  fondasse 
sulle  promesse  de'  Francesi ,   o  perchè  volesse 
dar  loro  nuovo  stimolo  e  condurgli  a  più  van- 
taggiose offerte,  o  finalmente  perchè 'credesse 
semplicemente    più    sicuro    partito  per    sé   di 
miirsi  coi  nemici  di  Francia,  ricevette  nasco- 
stamente in  Torino  il  conte   d'Ausberg  mini- 
stro  dell'  imperadore ,   e  strìnse  con  lui   trat- 
tati di  nuova  lega.  Tuttoché  s'affettasse  in  ciò 
grande    segretezza  ,   al   duca    di    Savoia  non 
dispiacque    che    ne    traspirasse  la    notizia    aà 
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'Francesi.  Questa  risoluzione  del  duca  fii  assai 
yiciua  a  spogliarlo  afifatto  di  tutto  il  suo  domi- 
nio. L^  imperioso  e  intollerante  re  Luigi  XIV 
non  fu  prima  avvertito  di  questo  negoziato  del 
ministro  Austrìaco  y  che  pieno  d^  un  mal  ta- 
lento contro  il  duca  proruppe  in  minacce  e  in 
bravate  terrìbili^  e  spedì  subitamente  ordine 
al  duca  di  Yandomo  suo  generale  in  Lombar- 
dia di  arrestare  prigioni  tutti  gli  uffiziali  e  tutte 
le  genti  del  duca  che  sì  trovavano  nell^  annata 
Francese.  Dall^  altro  canto  Vittorio  Amedeo,  nou 
meno  che  il  re  Francese  d^ animo  generoso, 
ed  iusoflerente  d' ogni  tratto  di  superiorità  che 
gli  fosse  usato  ^  prese  per  allora  il  miglior  com- 
penso che  gli  fosse  possibile^  delFarrestamento 
delle  sue  truppe  ;  e  concliiuso  il  negozio  con 
Vienna;  fece  poi  conoscere ^  quanto  egli  fosse 
fermo  ne^suoi  impegni. 

Nel  iyo4  e  1705  ;  ancorché  le  cose  della 
grand^  alleanza  (  che  cosi  (u  chiamata  la  con- 
federazione d' Austria  ,  d^  Ingliilterra  e  d^  0- 
landa ,  da  che  il  duca  di  Savoia  e  poi  il  re 
di  Portogallo  vi  furono  citrati)  procedessero 
altrove  o  prosperamente ,  o  con  pari  vicende 
rispetto  a  quelle  delle  due  corone  di  Francia 
e  dì  Spagna;  gli  stati  di  Piemonte  e  Savoia 
furono  quasi  del  tutto  invasi  dai  generali  di 
Vandomo  e  della  Fogliada;  talché  Uduca>^it« 
tono  Amedeo^  perdute  le  forteaze  di  jNìzz^) 
Villafranca;  Pinerolo,  Susa,  Ivrea,  Vercelli  e 
Civasso,  e  ridotto  alla-  sola  città  capitale,  dove 
dopo  il  dubbioso  fatto  d^armi  di  Cussano  e 
la  perdita  dì  Civasso  s'  era  rìtirato ,  era  qwivi 
fortemente  Msediato  dal  duca  ddla  Fogliada; 
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9tMSi  Speranza  d^  esser  soccorso  da^  collegati  ^ 
aTicorchè  si  trovasse  tuttavìa  in  Lombardie^  il 
principe  Eugenio  con  esercito  competente.  In- 
tanto Anna  Stuart^  succeduta  nel  ii^o^  a  Gu-* 
glielmo  ID  re  dMnghilterra  suo  cognato  ^  era 
entrata  negli  stessi  disegni  del  suo  predecessore 
di  sostenere  Austria  e  Olanda  e  gli  altri  alleati 
contro  la  Francia  (i).  Stavano  veramente  a 
cuore  di  questa  famosa  regina  le  cose  di  Pie- 
monte; e  non  cessava  di  rappresentar  al  suo 
parlamento  le  conseguenze  del  pericolo  a  cui 
era  ridotto  il  duca  di  Savoia.  Ma  i  sussidi  ^ 
cb^eUa  otteneva  assai  copiosi  ^  tutti  si  rivolge-^ 
vano  al  favorito  duca  di  Marlbourough  ^  che 
per  la  stessa  ^ande  alleanza  guerreggiava  con 
non  meno  acquisto  di  gloria  che  di  ricchezza 
nelle  Provincie  Unite  >  ed  appena  qualche  pie- 
ciola  parte  di  que^  sussidi  colava  in  Piemonte* 
Venne  finalmente  Panno  1706  fatale  sopra  tutti 
alle  due  corone;  le  quali  già  forte  2U)battute 
per  la  rotta  d^Hochstet  e  quella  di  RamilU;  per-^ 
dettero  sotto  Torino  ogni  speranza  di  soste^» 
nersi  contro  Farmi  della  gran  lega  {2)*  Uno 
scrittore  di  quel  tempo  versatissimo  nel  me- 
scer della  guerra  ;  e  però  copiato  fi*ancamente 
da  più  storici  in  tutto  ciò  che  per  modo  d^e- 
sempio  va  rapportando  nelle  sue  militari  istru- 
zioni ;  attribuisce  la  disfatta  de^  Francesi  sotto 
Torino   agU  errori  del  Fogliada;   al  quale  per 


(1)  Limier  tom.  6*  pag.   4d-  ^apin  Toyras  contili^ 
tom.  ti.  pag.  74* 
{2)  Bode  Hist.  de  Louis  XIY  tom.  1  pag.  470* 
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altro  noa  mancarono  m  que^  parte  ^  apo* 
logisti  (i).  Ma  a  chiunque  sia  dovuto  il  bia- 
simo e  il  vanto  di  quell^ azione,  se  nmcamente 
alla  bravura  del  prìncipe  Eugenio  e  del  duca 
di  Savoia^  o  ali  im|N-udenza  e  al  cattivo  im- 
pano del  Fogliada,  ed  alle  cabale  del  Marsi- 
no;  certo  è  che  lo  scioglimento  di  quell^  as- 
sedio y  che  costò  tanto  sangue  a^  Francesi ,  e 
la  fuga  precipitosa  ch'essi  presero  verso  Sosa, 
quando  poteano  trovar  migliore  scampo  a  Ca- 
sale e  dal  canto  di  Mondovì  y  si  contò  tra^colpi 
più  decisivi  di  quella  guerra ,  e  per  le  cose 
d^  Italia  particolarmente  fu  d^  estrema  impor- 
tanza, essendo  i  Francesi  af&lto  sgombrati  da 
tutta  la  Lombardia  (an.  1706).  Né  passarono 
molti  mesi  che  questi  disastri  de^  Francesi  ia 
Piemonte  si  trassero  dietro  la  perdita  che  fece 
del  regno  di  Napoli  Filippo  V.  Partitosi  colle 
poche  truppe  che  gli  restavano  il  conte  di 
Medavì  luogotenente  generale  de'  Francesi,  il 
duca  Vittorio  Amedeo  e  il  prìncipe  Eugenio , 
per  non  tener  ozioso  V  esercito  Tedesco  e  Sa- 
voiardo in  Piemonte,  deliberarono  d' assaltar  la 
Provenza.  Questa  impresa  non  ebbe  quel  suc- 
cesso che  forse  desideravano  i  due  principi  ^ 
per  qualche  disparere  che  già  era  nato  tra  la 
corte  di  Vienna  e  di  Torìna  Nondimeno  (2) 
ne  seguì  per  le  cose  d^talia  questo  etfetto,  che 
il  re  di  Francia  costretto  a  difender  le  Pro- 
vincie  del  proprìo  regno,  non  potè  mandare 

(i)  Feuqaieres ,  M^moires  etc  tom.  4-  psg-  86  et  i3(i, 
(a)  Umicalia',  «ve  S.  Vitali  Memorie  hb.  8.    cap.  a. 

V.  Mémoires  du  marquis  S.  Philippe  tom.  a.  pag.  i3a 

et  seq. 
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tlctin  aiutò  al  suo  nipote  per  la  difesa  di  Na« 
poli ,  dove  si  portò  con  circa  ottomila  Tedeschi 
tra  cavalli  e  fanti,  cli^ erano  restati  in  Lombare 
dia^  il  conte  Thaun,  e  dopo  breve  e  debole 
resistenza  discacciati  gU  Spagnuoli«  vi  fece  ri- 
conoscere per  viceré  a  nome  degli  Austrìaci  il 
conte  di  Martinitz ,  al  quale  succedette  nel  su^* 
premo  governo  il  medesimo  conte  Thaun.  Quindi 
incominciarono  fortemente  a  diTrinuire  le  pre« 
tensioni  di  Francia  3  e  le  idee  smisurate  di 
Luigi  XIV,  sovrano  regolatore  non  men  delle 
cose  sue  che  di  quelle  di  Filippo  V  suo  ni- 
pote ,  si  ridussero  a  più  discreti  e  moderati 
segni. 

CAPO    II 

Stato  (iella  Francia  nel  1709:  negoziati  eFO^ 
landa  per  la  pace  univeraale  :  s^arì  progetti 
per  la  distribuzione  delle  pros^ìncìe  ed  isole 
d  Italia  già  so^tte  alla  monarchia  di  Spa^ 
gna. 

TuTTTB  le  relazioni  e  le  storie  spettanti  agli 
affari  d^  Europa  dell^anno  1709  dopo  la  battaglia 
d^  Hochstet ,  di  Torino  e  di  Ramili! ,  e  tutte 
le  lettere  e  i  ragguagli  che  si  mandarono  di 
Francia  alle  corti  straniere ,  rappresentano  quel 
già  sì  potente  e  florido  regno  caduto  in  estrema 
e  miserabile  debolezza.  €noverà  però  d^  inve- 
stigar brevemente ,  come  e  perchè  il  tanto 
celebrato  regno  del  gran  Luigi  si  riducesse  a 
stato  sì  deplorabile ,  e  qual  fondamento  avessero^ 
le  pretensioni  de'  suoi  nemici  ne'  primi  trattati 
«he  s'intavolarono  in  Olanda  per  restituir  Ift 
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pace  all^  Europa  y  ed  oltre  a  ciò  ^  per  dare  una 
pmova  del  triste  esito  a  cui  tendono  ordimi- 
riamente  V  ambizione  dei  regnanti  e  il  genio 
distruttivo  de^  conquistatori.  Qualunque  lode  si 
meritasse  il  re  Luigi  XIV,  che  certamente  portò 
la  gloria  del  nome  Francese  al  più  alto  grado 
che  mai  salisse  dai  Romani  in  poi  alcuna  na« 
zione  del  mondo ,  possiamo  dire  tuttavia  che 
la  vera  e  soda  forza  di  quella  monarcliia  in 
vece  dì  crescere  sotto  lui  y  camminò  sempre  co- 
stantemente verso  la  sua  decadenza  fin  dai  primi 
anni  ch^egU  prese  P  amministrazione  dello  stdto 
alla  morte  dei  Mazzarini.  E  benché  ninno  du- 
biti che  dopo  la  perdita  che  fece  questo  re 
di  due  celebri  ed  abilissimi  ministri  Golbert  e 
LouvoiSy  precipitassero  gli  affari  di  quella  mo- 
narchia ;  non  è  però  j  a  parer  mio  y  meno 
certo  che  questi  stessi  ministri  recarono  al- 
trettanto di  danno  alla  Francia,  quanto  le  fe- 
cero di  bene  i  due  cardinali  Richdieu  e  Mazza* 
rìni  j  di  cui  per  altro  seguitavano  le  tracce 
Golbert  e  Louvois,  e  lo  stesso  re  Luigi.  II  genio 
dispotico  y  inesorabile ,  inflessibile  di  Richelieu 
avea  assuefatti  tutti  gh  ordini  dello  stato  all'esatta 
e  pronta  ubbidienza  ai  comandamenti  della  corte} 
cosi  introdotta  una  certa  uniformità  ed  uguaglianza 
fra  le  diverse  qualità  de'  sudditi  della  corona , 
avea  stabilita  la  più  necessaria  base  della  potenza 
e  del  governo  sì  per  la  intema  amministrazione 
dello  stato  ^  come  per  le  imprese  di  fuori.  H 
Mazzarini  egualmente  fermo  e  risoluto  ne'  suoi 
disegni,  che  condiscendente  e  pieghevole  n^lla 
scelta  e  nell' uso  de' mezzi  per  eseguirli,  senza 
tendere  meno  assoluta  l'autorità  del  principe ^ 
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h  rendè-  pii^  soave  e  più  amabile  che  non  avea 
fìtto  il  ministro  predecessore.  E  dove  Richelieu, 
per  le  enormi  somme  di  denaro  che  dissipò 
sovente  per  puro  sfogo  di  collera  e  di  vendetta  y 
lasciò  V  erario  regio  sfornito  ^  il  Mazzarini  con 
più  savia  economia,  non  ostante  le  immense 
ricchezze  che  accumulò  per  sé ,  e  le  larghezze 
xàìe  soleva  usar  verso  i  grandi ,  lasciò  le  fi^ 
nanze  in  assai  buono  stato  y  olire  le  sorgenti 
feconde  di  nuove  entrate'  che  scoperse  al  suo 
re  j  e  che  indicò  a  coloro  che  dovean  succe- 
der^h  aìV  amministrazione  y  e  particolarmente  al 
Colbert,  che  fu^  come  tutti  samio,  sua  creatura. 
Ma  soprattutto  è  da  notare  che  il  ministero 
de^  due  òardinali  non  portò  quel  detrimento 
alla  popolazione  che  fece  il  governo  seguente^ 
perciocché  quantunque  Richelieu  usasse  assai 
poco  risparmio  nel  sangue  de^ sudditi,  il  modo 
di  guerreggiare  del  suo  tempo  con  pcciole  aiv 
mate  consumava  assai  meno  gente  j  e  le  teste 
de^  grandi ,  che  V  animo  vencticatìvo  e  crudele 
di  quel  ministro  fece  sbalzare,  erano  di  poco 
rilievo  rispetto  ad  un  regno  che  contava  più 
di  venti  mihoni  di  persone.  Mazzarini,  vago  di 
segnalarsi  nelle  negoziazioni,  perde  ancora  assai 
minor  numero  d'uomini  neUe  guerre  straniere; 
e  le  guerre  civili  che  nacquero  sotto  il  sua 
minista*o,  servirono  piuttosto  ad  ingenerare  o 
fomentare  il  genio  guerriero  nella  nazione,  che 
a  diminuirla  di  numero.  E  tanto  fu  lungi  di 
sbandire  e  cacciar  dal  regno  i  soggetti ,  allorché 
si  fu  ristabilito  nell'assoluto  governo,  che  piutto- 
sto vi  trasse  stranieri  d'ogni  paese. 
Yeracemenb^  il  gran  Colbert  per  le  arti  0  pd 
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commemo^  che  si  altamente  proipoMe,  c<HH 
dusse  non  meno  l'oro  che  le  persone  da  estranee 
contrade  nel  regno  di  Francia.  Gontttttocìò  sarà 
difficile  il  determinare  ^  se  con  questi  mezzi  egli 
abbia  fatto  più  giovamento  che  danno  alla  pò- 

Eolazione  di  <{uel  regno  )  per  altro  è  indubita* 
ile  che  le  tante  guerrre  che  pose  in  campo  il 
Louvois^  consumarono  colle  sostanze  le  vite 
dMnfinite  migliaia  di  sudditi.  Talché,  a  ben  ri« 
guardare  ogni  cosa ,  troveremo  che  Luigi  XIV  e 
liouvois  fecero  le  prime  e  le  più  strepitose  imr 
prese  col  capitale  delle  forze  che  avea  lasciate  e 

Preparate  il  precedente  minÌ9ti*o ,  siccome  Col* 
ert  fece  coltivar  le  arti  e  il  commerzio  per 
via  della  moltitudine  de^  soggetti  y  che  V  eco*' 
nomia  del  Mazzarini  avea  opportunamente  o 
risparmiati  od  accresciuti.  Ma  ì  ministri  che 
'Succedettero  a  questi  due  ,  trovarono  per  una 
parte»  le  forze  del  regiìo  fieramente  esauste ,  e 
per  più  sventura  mancarono  di  quel  talento 
che  facea  bisogno  per  impiegare  con  profitto  i 
grandi  avanzi  che  rimanevano.  Fu  detto  c(^ 
«tanteniente  da' politici^  che  per  la  salute  e  per 
l'onore  di  quel  regno  o  non  dovea  esser  nato 
Louvois^  o  dovea  almeno  mancar  di  vita  al- 
quanti anni  pia  tardi.  Perciocché  o  non  tkvrébhe^ 
per  r iniqua  voglia  di  rendersi  necessario,  impe» 
guaio  il  suo  re  in  sì  ardue  guerre,  o  avrebbe 
trovati  gli  spedienti  di  sostenerle  se  non  moriva 
nel  maggior  uopo.  Certo  è  che  siccome  al  mal 
consiglio  del  Chamìllard,  il  quale  nel  irroi  fii 
fatto  segretario  di  guerra  per  la  morte  eli  Barw 
besieux  ch'era  poco  prima  succeduto  a  Lou- 
ToiS;  furono  imputate  le  pia  gravi  aconfitte  che 
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ricevesse  la  Francia  nella  lunga  e  rovinosa  guerra 
della  successione  di  Spagna  (i);  cosi  la  Francia 
si  tiiu  addosso  il  maggior  peso  di  quella  guèrra 

r'ncipalmente  per  l'odio  che  aveano  eccitate 
violente  intraprese  di  Louvois  contro  P  Olanda 
e  rAlemagna.  Or  le  guerre  y  che  si  continuarono 
con  brevissime  sospensioni  per  tutto  il  regno 
di  Luigi  XIV  j  non  solamente  assorbirono  im- 
mensa quantità  di  danaro ,  ma  y  qudUo  che  fu 
maggior  danno,  consumarono  infiniti  uomini  (a); 
perciocché  la  maniera  di  guerreggiare  era  di# 
venuta  sommamente  distruttiva  così  per  riguardo 
all'uso  grande  che  Ricevasi  deU'artigliena,  come 
pel  numero  de'  soldati  che  mettevasi  in  campo, 
mcomparabilmente  maggiore  di  quel  che  si  fosse 
mai  più  veduto  in  Europa  dopo  la  decadenza 
dell'imperio  Romano.  Ne  questa  moltitudine  di 
gente  potea  raccogUersi ,  salvochè  in  picciolis- 
sima  parte,  da  paesi  esteri  (  perocché  quasi  tutte 
le  nazioni  si  trovarono  in  guerra  dichiarata  colla 
Francia  ) ,  ma  conveniva  trarla  dalle  viscere  dd 
regno,  a  cui  già  le  stesse  arti  pacifiche,  le 
manifatture,  il  commerzio  e  il  lusso  dovean 
pure  in  varie  guise  restringere  la  più  àcura 
sorgente  della  popolazione*  Frattanto  mancando 
per  le  straordinarie  e  sforzate  reclute  e  per  le 
altre  cagioni  i  coltivatori  della  campagna,  e  per 
gl'impedimenti  inevitabili  della  guerra  sturban* 
dosi  il  commerzio ,  mal  potevano  i  sudditi 
sopportare  gì' imposti  esorbitanti.  Senzachè  per  la 
rivocazione  dell'editto  di  Nantes  erasi  poco  prima 

(i)  Hode  Hist.  de  Louis  XIV. 
(3)  V.  Limitf  tOB.  4  t^t'  34^* 
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tolto  allo  Stato  un  milione  di  soggetti  /  e  nel 
tempo  stesso  renduti  più  implacabili  e  più  ri<« 
soluti  e  più  forti  i  nemici  della  Francia  in 
gran  parte  protestanti.  Il  perchè  la  poca  spfe« 
ranza  che  oramai  restava  di  poter  far  fronte 
alla  gran  lega  ^  facea  desiderare  grandemente  la 
pace  a' Francesi.  Se  però  il  re  Litigi  ^  che  sa* 
peva  pur  bene  quanto  gli  fosse  difficile^  nello 
stato  in  cui  eran  le  cose  nel  1709,  d^  ottenere 
una  pace  onorata ,  desiderasse  efficacemente  di 
por  fine  alla  guerra ,  com^  egli  protestava  alta- 
mente j  non  tutti  il  credevano ,  né  era  focile  il 
persuaderlo.  Comunque  si  fosse,  il  marchese  di 
Torcy  ministro  e  segretario  di  stato  portatosi 
in  persona  sconosciuto  col  solo  passaporto  da 
corriere  ,  e  trovatosi  a  segreti  colloqui  coi 
deputati  Olandesi ,  e  poi  cogli  altri  capi  pleni- 
potenziari della  gran  lega ,  mostrando  d  aver 
mtrapreso  con  risoluzione  si  straordinaria  e  pe- 
ricolosa questo  viaggio  per  facilitare  colla  sua 
presenza  la  conclusion  del  negozio  )  sia  che 
questo  ministro  Francese  non  si  conducesse 
con  sincerità  a  questi  negoziati ,  o  ch^  egli  tro- 
vasse troppo  eccessive  e  intolleranti  le  domande 
degli  avversari  ;  certo  è  che  i  congressi  che  si 
tennero  in  Moerdik  e  Boergrave  non  servirono 
ad  altro  ^  che  a  riaccendere  la  guerra ,  e  il 
Torcy  deluse  con  insigne  destrezza  i  plenipo- 
tenziari della  gran  lega  (i).  Oltre  d'aver  semi- 
nato divisioni  e  scismi  tra  gli  Olandesi,  e  gelo- 
aie  fra  gli  alleati ,  trovò  anche  modo  d^aver  per 
iscrìtto  in  forma  autentica/  tutti  i  capi  delle  loro 

(i)  V.  Mem.  di  Torcy  pag.  2.  toou  s. 
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preten^oni  con  tutte  le  offerte  fatte  dalla  Fran- 
cia y  e  da  essi  rifiutate  ;  e  poi  volando  per  le 
poste  a   Versaglie^  pubblicò    le   copie  di    tutti 

2uesti  negoziati.  I  Francesi  allora  amantissimi 
eli'  onore  del  sovrano  e  della  propria  gloria  ^ 
vedendo  a  quali  vergognosi  patti  si  volesse 
ridurre  un  re  a  cui  essi  aveano  dato  il  so- 
prannome di  Grande,  si  riscaldarono  tahmente 
nel  desiderio  di  continuare  la  guerra;  malgrado^ 
le  estreme  angustie  e  le  calamità  ond'  erano 
afflitti  y  che  i  mercanti  e  gentiluomini  portarono 
i  loro  vasellamenti  d'oro  e  d'argento  alla  zeccai 
perchè  si  fondessero  in  monete ,  e  il  re  destì^ 
nando  a  quest'effìetto  un  suo  servizio  d'oro,  se 
iie  ricavò  buon  contante ,  che  unito  a  qudJo  che 
la  violenza  e  l'industria  de' finanzieri  trasse  per 
forza  da' popoli;  bastò  a  sostener  l'armata  nella 
campagna  seguente  (i).  Vero  è  che  né  tutti 
questi  sforzi  dell'  armi  ài  Francia  ;  ne  le  cam- 
pagne dell'anno  -1709;  celebri  particolarmente 
per  le  battaglie  di  Malplachet  ;  e  quelle  del  se^ 
guente^  anno  ;  niente  giovaropo  a  rialzare  e 
cambiare  la  sua  condizione^  né  le  negoziazioni 
che  in  questo  mezzo  si  rinnovarono  in  Ger- 
tniidenberg  tra  i  due  ambasciatori  Francesi 
Ùxelles  e  Polignac,  e  i  soliti  deputati  delle - 
Provincie  Unite  j  Buis  e  Vanderdussen  ;  non 
riuscirono  a  miglior  fine  che  le  precedenti  di 
Moerdik  di  Boergrave  ed  Aia.  Perciocché  quan- 
tunque il  re  di  Francia  proponesse  di  ammet- 
tere come  preliminari  della  pace  gli  articoU  già 

(i)  V.  Limier  Hi$t  da  reg^e  de  Louit  XIY*  tom   & 
pag.  334  et  seq. 
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prima  ordinati^  noa  si  poteva  però  risolvw9 
ad  accettare  sempUcemente  il  &inoso  articolo 
trentesimosettimo  ^  per  cui  gli  alleati  voleano 
obbligarlo  che  coli  autorità  e  colle  forze  sue 
proprie  y  se  fosse  bisogno  ^  costrìngesse  il  pro- 
prio nipote  ad  abbandonare  il  trono  di  Spa^ 
gna  ;  prima  che  gli  fosse  assicurata,  nò  promessa 
la  possessione  d^alcun^  altra  parte  della  succes- 
siope  Sjfagnuola;  e  neppur  della  sola  Sicilia^ 
per  ottener  la  quale  fece  oiTerìre  al  Marlbou- 
fough  grosso  regalax 

C  A  P  O    IIL 

Morte  delV  imperador  Giuseppe  y  per  cui  gli 
affari  cf  Europa  cambiano  aspetto  :  rivoUi* 
zioni  della  corte  d  Inghilterra,  e  storia  del 
trattato  d  Utrecht. 

Pareva  che  neiranno  17 io  dovesse  il  cielo 
porre  il  colmo  alle  calamità  della  Francia.  La 
riputazione  delParmi  andava  ogni  giorno  mag- 
giormente scadendo  ;  secche  erano  le  fonti  da 
cavar  denari^  e  per  la  carestia  e  mortalità  so- 
praggiunte scemavasi  tuttavia  la  popolazione  di 
quel  già  si  fiorito  regno.  Per  aggiunta  a  tanti 
disastrì  mancò  di  vita  il  Delfino,  il  quale,  per 
trovarsi  in  età  di  quarantanove  anni,  e  di  ge- 
nio pacifico  e  dolce ,  dava  speranza  alla  na- 
zione di  ristorarla  almeno  alla  morte  del  padre 
da  tanti  mali.  S^  accesero  nel  tempo  stesso  altre 
guerre  tra  Turchi  e  Moscoviti  j  e  però  mancava 
alla  Francia  ogni  speranza  di  salutevole  diver- 
sione verso  Àlemagna.  Lo  stato  d'Europa  pareva 
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E  iucche  mai  involto  in  arduo  e  travaglioso 
ibirinto.  Morì  in  questo  mezzo  Pimperador 
Giuseppe  (an.  1710),  e  non  avendo  lasciata 
prole  ^  né  altro  fratello  che  V  arciduca  Carlo  ^ 
il  quale  col  nome  di  Carlo  DI  regnava  ia 
una  parte  delle  Spagne  e  nel  regno  di  Na** 
poli  j  venne  creato  senza  conti*asto  impei^adore 
col  nome  di  Carlo  VI^  e  successe  solo  in  tutti 
gli  stati  e  diritti  della  casa  d^ Austria.  Speravano 
1  Francesi  che  le  potenze  collega  tè  ^  per  la  ge- 
losia che  doveano  concepire  al  rimirar  tanti 
stati  riuniti  ^  come  già  al  tempo  di  Carlo  V  y 
in  una  stessa  persona^  avessero  a  rallentare 
quel  fervore  che  tanto  gli  animava  in  favor  de^ 
gli  Austriaci.  Nulladimeno  il  timor  della  Fran«« 
eia  y  e  V  odio  da  lunga  mano  iKidrito  contro  di 
quella  potenza  era  talmente  passato  quasi  ia 
natura  specialmente  negli  Stati  Generali  y  che 
la  morte  di  Giuseppe  e  V  kmalzamento  di  Carlo 
non  pareva  che  recar  dovessero  cambìamenta 
alcuno  agli  affari  della  gran  lega. 

Ma  quello  che  non  potè  condursi  ad  effetto 
uè  per  le  conferenze  cne  per  due  anni  quasi 
continuamente  si  tennero  in  Olanda ,  né  per  la 
morte  dell*  imperadore^  prese  felice  avviamento 
e  trovò  presto  esito  per  le  rivoluzioni  del  mi« 
Distero  inglese^  le  quali  y  benché  cominciate 
vivente  ancora  Pimperador  Giuseppe  y  non  fe- 
cero però  sentir  alcun  effetto  per  le  cose  ge- 
nerali d'Europa  prima  del  171 1.  Ninno  v'è 
degli  storici  ai  questi  tempi  il  quale  non  ac- 
cenni j  che  i  primi  passi  che  poi  condussero 
dirittamente  le  potenze  belligeranti  alla  celebre 
pace    d'  Utrecht  ^   si  fecero   in   seguito    alle 
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TÌcende  delle  due  fiizioni  ^Tigths  e  Thorys, 
avendo  questi  ultimi  stimato  necessario  al  pro- 
prio interesse  d^  indur  la  regina  alla  pace ,  a 
fine  di  poter  abbassare  la  potenza  del  generale 
Inglese  divenuto  prìncipal  capo  ed  appoggio 
del  partito  contrario  (i).  Non  tutti  però  sep- 
pero darci  ragguaglio  degP  intrighi  e  segreti  or- 
digni y  per  cui  venne  fatto  a^  Tborys  y  ossia  ai 
nemici  di  Marlbourough  ^  di  soppiantare  lui  e 
k  sue  creature.  Gioverà  pertanto  rapportar  qui 
sucdntamente  ciò  che  ne  lasciarono  scritto  gli 
autori  che  mi  sono  in  questo  luogo  proposto 
dì  seguitare^  per  esser  la  storia  di  tali  partico- 
larità non  meno  istruttiva  che  dilettevole;  per- 
ciocché vi  si  scorge  ^  come  in  ogni  tempo  i 
più  gravi  ed  importanti  evenimenti  del  mondo 
prendono  orìgine  e  principio  da  piccoli  ed  oc- 
culti accidenti  (a).  Del  resto  intenderà  poi  age« 
volmente  il  lettore^*  qual  rapporto  abbiano 
^este  cose  colla  storia  d^ItaUa  che  noi  trat- 
tiamo (3). 

Mentre  il  duca  di  Marlbourough  comandava 
dispoticamente  le  armi  d^  Inghilterra ,  la  du- 
chessa sua  moglie  stando  appresso  la  regina, 
e  godendone  sutamente  il  favore  y  avea  la  prìn- 
cipal parte  ne^maneggi  e  nelle  disposizioni  delia 
corte,  e  nelle  cabale  parlamentarìe.  Fra  le  al- 
tane persone  ch^  essa  avanzò  e  promosse  y  fu 
una  cotal  madama  Hill,  cliiamata  poi  dal  nome 


(i)  Hume  Hist.  de  la  mais.  Stuart, 
(a)  Mem.  stor.   di  Agost.  Umicalia  lib.  io.   cap.  7. 
pag.  58i  ;  lib.  II.  cap,  3.  pag.  617. 

(3)  MUm.  de  Mr.  Torcy  part.  8.  tonu  $.  pag.  8  et  seq« 
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del  secondo  marito  Mashan.  Costei  fatta  ca- 
meriera della  regina. in  breve  biacque  si  bene, 
òhe  la  stessa  duchessa  di  Marloourough  ne  pi- 
gliò gelosìa^  ed  intollerante  d'ogni  ascendente 
eh'  altri  prendesse  appresso  la  padrona ,  tentò 
ogni  via  per  &rla  allontanar  dalla  corte  (  i  )  ; 
ma^  come  d'ordinario  succede,  in  vece  di  ab- 
batterla la  confermò  maggiormente  nel  favore, 
e  se  la  rendè  intanto  dichiarata  nemica  Te- 
neva la  Hill  j  o  Mashan ,  grande  amicizia  con 
Boberto  Harlei  dà  segretario  di  stato,  il  qual 
benché  avesse  dovuto  cedere  quel  luogo  al 
conte  di'Sunderland,  era  tuttavia  in  grande  rì^ 
putazione  appresso  la  nazione.  Harlei ,  oltre  a 
quello  che  andava  suggerendo  ed  insinuando 
per  mezzo  della  cameriera  favorita,  era  anche 
per  mezzo  di  lei  spesse  volte  introdotto  segre- 
tamente dalla  regina  ;  e  siccome  accorto  ed 
eloquente  eh' egli  era,  le  fece  fiicilmente  com- 
prendere, quanto  importasse  di  abbassare  il 
potere  esuberante  di  Marlbourough ,  del  gran 
tesoriere  Godòlfino,  e  degli  altri  loro  parenti, 
che  si  tenean  in  mano  pressoché  tutta  l'auto- 
rità del  comando  e  tutto  lo  stato.  Le  prediche 
del  famoso  dottore  Sacheverel  cooperavano  nel 
medesinK>  tempo  a  questo  stesso  effetto  del« 
V  abbassamento  de'  Wigths.  Alla  fine  fu  deposto 
il  Godòlfino,  e  l'uffizio  di  gran  tesoriere  con- 
ferito all'  Harlei  ;  e  in  luogo  del  Sunderland 
genero  di  Marlbourough  fu  fatto  segretario  di 
stato  il  signor  di  San-Giovanni ,  chiamato  poi 
Visconte  di  Bolingbroke.  Ma  al  Marlbourough; 

(i>  Umical  lib.  io   cap.  7.  pag.  58i  e  seq. 

Denina.  rol.  JJL  36 
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comecliè    per  le  suddette  mutazioni  già    dimi- 
nuito di  credito  y  non  si  pptea  sicuramente  le^ 
var  il  comando  ^   se  prima  non  si  ordiva  e  si 
conduceva  a  buon  termine  qualclie  trattato  di 
pace^  almeno  particolare  colla  Francia.  Già  la 
stessa   regina ,    non  ostante  la  professione  che 
faceva   di    religjon  protestante^   mossa  da  pa- 
rentevole tenerezza    je   da    sentimenti  di  grati- 
tudine y   s^  andava  di  giorno  in .  giorno   affezio- 
nando alla   Francia   per  le  cortesi   accoglienze 
che  vi  avea  ricevuto  il  suo  fratello  Giacomo  QI^ 
esule  dal  regno  Britannico  con  tutta  la  real  fa- 
miglia  Stuarda.  I  nuov;i  ministri   e    consiglieri 
della  regina  ^  penetrati  questi  occulti  movimenti 
d^  affetto  al  proprio  sangue  j  s^  ingegnarono  con 
somma  desterìtà  d^  andarli  nodreudo  per  mezzo 
spezialmente  della  favorita  Mashan,  della  con- 
tessa di  lersei^   e  d^una'  dama  Italiana  che  il 
famoso  duca    di    Schrensburi  avea    presa    per 
mogUe  in  tempo  de^suoi  viaggi  in  questa  con- 
trada. Cosi  persuasa  di  leggieri  la  regina  Anna 
a  pacificarsi  colla  Francia  ^   si  rivolse  il  nuovo 
ministero    con    altre  macchine  a  disporvi   V  a^ 
nimo  della  nazione,  contro  il  cui  {|enio  troppo 
è  malagevole  in  Inghilterra  che  si  prendano  di 
tali  risoluzioni.    Gr  Inglesi   stanchi    ancor    essi 
dalle  spese  die  portava  seco  una  guerra  intra* 
presa  e  sostenuta  per  benefizio  altrui^  e  allet- 
tati dalle  promesse  di  molto  vantaggio  per  conto 
del  commerzio   che    sì  offersero  loro  per  parte 
di  Francia  e  di  Spagna,  si  lasciarono  condurre 
a  grado  e  volontà  del  ministero;  tanto  più  che 
sciolto  il .  parlamento  degli  anni  addietro  com- 
posto di  membri  del  partito  TTigtlis^  se  n'era 
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convocato  un  nuovo  di  Thoiys  assai  dìvoto 
alla  cor|;e  ed  al  nuovo  ministero.  Capo  ed  anil- 
ina di  tutti  questi  disegni  era  PHarlei,  il  quale 
nel  tempo  stesso  che  fu  fatto  gran  tesoriere 
prese  il  nome  di  conte  d^  Oxford.  Ma  questo 
uomo  accortissimo  prevedendo  ciò  che  potea 
avvenire  j  e  che  avvenne  di  fatto  sotto  II  re- 
gno di  Giorgio  I^  condusse  in  tal  modo  i  ma- 
neggi contrari  alla  gran  lega  y  è  favorevoli  alla 
Francia  y  che  non  potesse  restare  convinto  per 
alcuno  scritto  suo  proprio  y  o  segnato  di  suo 
carattere  y  incaricando  segretamente  il  San-Gio- 
vanni  della  spedizione  e  segnatura  d^  ogni  or- 
dine e  lettera  che  potesse  esser  materia  di 
processo  in  altri  tempi. 

Era  già  internamente  il  nuovo  ministero  ri- 
soluto di  far  pace  con  FVancia^  prima  che  mo- 
risse r  imperador  Giuseppe:  ma  quando  per  la 
morte  di  questo  prìncipe  cessò  in  ^ran  parte 
il  motivo  che  avea  fatto  abbracciar  agl'Inglesi 
la  causa  degli  Austrìaci  ^  T  Oxford  e  il  San- 
Giovanni  s^applicarono  con  più  sicurezza  e  con 
più  fervore  al  trattato  che  tuttavia  si  tenne  per 
alcun,  tempe  segretissimo.  Premeva  il  segreto 
a^miliistri  Inglesi^  si  per  non  essere  traversati 
dal  partito  contrario^  sì  per  poter  meglio^  es- 
sendo i  primi  e  i  soli  a  iifigoziar  con  Francia, 
vantaggiar  le  condiadoni  dell'accordo  a  prefe- 
renza ed  esclusione  degli  altri  alleati;  e  la 
corte  di  Francia  sapea  benissimo,  che  quando 
si  avesse  a  trattar  i  primi  articoli  della  pace 
col  consentimento-  di  tutti  i  collegati, .  non  si 
sarebbe  se  non  a  condizioni  gravissime  potuto 
conclìindere  per  le  pretensioni  troppo  contrarie 
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delF  arciduca  e  re  Carlo  in ,  divenuto  im- 
peratore Carlo  VI.  Vero  è  che  gli  Olandeà,  o 
perchè  avessero  qualche  sentimaito  de^n^o- 
ziati  tra  Londra  e  Versaglie^  o  perchè  speras* 
sero  di  poter  coglier  per  loro  stessi  il  primo 
frutto  della  pace ,  e  yauaggiare  spezialmente 
il  loro  comraerzio  sopra  gli  emoli  Inglesi ,  trat-* 
tarono  ancli^essi  di  ripigliar  il  negozio  più  volte 
per  mezzo  di  Petekum ,  solito  istromento  del 
gran  pensionano  Heinsius  in  questi  trattati  con 
Francia  ^i).  Egli  è  troppo  evidente  ^he  tutti 
egualn^ente  i  confederati  erano  inclinati  a  se- 
parare 4  loro  interessi  y  ed  abbandonare  Tim- 
peradore^  la  cui  grandezza  comipciava  a  dar 
gelosia  alle  altre  potenze,  non  meno  die  avesse 
fatto  quella  de^  Borboni  pochi  anni  prima.  Tra 
le  potenze  Italiane  y  benché  tutte  avessero  som- 
mo interesse   nella  jd^isione  di  questi    afEsutì 


'  iì)  l\  racconto  di  queste  negonaziom  potrà  l^Q^rsi 
nelle  Memorie  del  Q3atiche^  di  Torcy  (  ministaro  e  se- 
.gretaiio  per  gli  affari  esterni  di  Lui^i  XIV  )  libro  uti- 
Iissuno  per  chiunque  sia  destinato  a  trattar  simili  affari. 
Di  poco  diverso  carattere ,  e  forse  non  meno  utili  sono 
per  questo  riguardo  le  Manoiie  del  marchese  di  Stìxt- 
.  Filippo  autore  Spagnuolo ,  die  gioverà  ad  ogni  modo 
di  riscontrare  con  quelle  del  Torcy.  Per  li  fotti  pub- 
blici ci  siamo  serviti  della  '  Storia  di  Luigi  XIV  del  Li» 
mier,  benché  non  troppo  sicura  nel  raggua^o  degli 
aneddoti.  Fra  gli  scrittori.  Italiani  noi  ci  siamo  più  vo- 
lentieri attenuti  alle  Memorie  del  Gesuita  Sau-Vitale, 
che  vanno  sotto  il  nome  di  Agostino  Umicaha^  che 
alla*  Storia  del  marchese  Ottieri  ;  ancorché  se  gli  altri 
volumi  di  questo  illustre  scrittore  corrispondessero  a! 
primo,  appena  saprei  qual  altro  ci  fosse  da  preferirgli 
per  la  «toria  de^priini  .amii:  del  corrente  secolo.    , 
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li  solo*  duca  di  Savoia  poteva  direttamente  a-- 
vervi  parte.  Stava  perciò  il  mondo  in.aspetta* 
zione  grandissima  delle  condizioni  con  cui 
Vittorio  Amedeo  fosse  per  uscire  da  cruesta 
guerra;  perdiè  comunque  del  resto  si  aispo- 
nesse^  da  lui  e  da^suoi  successori  dovea  poi 
dipexidere,  la  sicurezza  e  libertà  d^  Italia.  S  e- 
gli  avea  per  una  parte  da  temer  del  risenti- 
mento di  Francia  y  che  in  tutto  il  corso  di  que- 
sta guerra  non  ebbe  maggior  disturbo  a^  suoi 
disegni  ;  dall'  altro  canto  non  gli  mancavano 
motivi  di  diffidenza  verso  gli  Austriaci;  e  se 
durante  la  lega,  mentre  un  suo  cugino  (il  prin- 
cipe Eugenio)  comandava  con  tanto  credito  le 
armi  Tedesche,  egli  ebbe  a  provar  disgusti  e 
molestie  dalla  corte  di  Vienna,  molto  peggiori 
trattamenti  si  potean  ragionevolmente  temere^ 
quando  l'imperadore  si  fosse  impossessato  di 
'tutta  o  di  gran  parte  della  successione  Spa^ 
gnuola  (i).  Per  questi  riguardi  T  interesse  ge- 
nerale d^  Italia  ,  eh'  era  di  veder  giustamente 
equilibrata  la  potenza, de' Borboni  e  degli  Au-^ 
striaci ,  non  era  in  niente  distinto  dalP  interesse 
particolare  della  casa  di  Savoia,  la  qual  sola 
per  la  grandezza  e  per  la  situazione  degli  stati 
poteva  efficacemente  impedire  che  né  V  una 
né  l'altra  delle  due  potenze  Francese  ed  Au- 
strìaca mettesse  il  eioeo  all'  Italia.  Effettivamente 
gli  altri  collegati  dell  Austria ,  o  perché  si  aves-* 
sero  così  prefisso  di  regolar  1  equilibrio ,  e 
d'assicurar  le  cose  d'Italia  massimamente  dalla 

(i)  Mem.  sotto  Q  nome   d'Agost.    Ilmical.  lib.   ix. 
cap.  a.  pag,  597, 
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potenza  Francese  ;  o  perchè  volessero  per  ogni 
verso  ricompensare  il  duca  di  Savoia  y  die  con 
maravìgliosa  costanza'  sostenne  il  partito  una 
volta  abbracciato  della  grande  alleanza^  mostra- 
rono sempre  d^  aver  altamente  a  cuore  i  van^ 
taggi  paiticolarì  dì  questo  principe  (i).  In  totte 
le  conferenze  d'Olanda  se  n'eran  vedute  le 
pruove3  ma  più  ancora  sì  videro  dopodiè  la 
corte  di  Londra  ebbe  tirata  a  sé  la  prìncipal 
parte  dì  quelle  negoziazioni  (2).  «  Questo  prìn- 
»>cipe  (scrive  il  ministro  Francese,  delle  cui 
^Memorie  noi  ci  serviamo  (3))  era  T  alleato 
«prediletto  dell'  Inghilterra ,  e  quello  che  il 
»  ministero  avea  più  a  cuore  di  favorire.  Si 
»  teneva  per  fermo,  che  se  la  repubblica  dì 
»  Olanda  e  il  duca  di  Savoia  operavano  d'  ac- 
»  cordo  colJa  regina  per  agevolar  la  pace  ,  sa- 
prebbe stato  facile  di  spianare  prestamente  le 
"maggiori  difficoltà,  e  superare  ogni  ostacolo 
»alla  sua  conclusione  »».  Né  la  corte  di  Fran- 
cia ,  benché  contraria  al  duca  di  Savoia  per 
quella  stessa  ragione  per  cui  egli  era  caris- 
simo agli  alleati ,  dissentì  però  che  gli  si  ce- 
desse qualche  nolabil  porzione  degli  stati  Spa- 
gtiuoli  in  Italia  (4). 

(i)  V.  Mém.  de  Torcy  pai't.   i  et  2  passim. 

(2)  V.  l.imier.  tona    7    paf^.   172. 

Ì3>  Torcy  tora,  7.  pag.   172. 

(4)  Nella  scrittura  che  fu  consegnata  alP  abate  Gual- 
tieri, venuto  da  Londra  a  \  ersaglie  per  far  confermale 
f\ì  articoli  secati  in  Inghilterra  dal  Menager ,  «  Lui- 
»gi  XIV  non  solamente  confermava  V  articolo  H§uar- 
sedante  il  duca  di  Savoia ,  ma  dicliiarava  ancora  ,  che 
«in  vece  d' opporsi  all'  in?:;randimento  di  questo  prin- 
«scipe,   credeva   es&«r   b«ne    dell^  Italia    ch'egli   unisse 
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Di  questi  segreti  negoziati  ebbe  finalmente 
qualche  barlume  il  conte  di  Galles  ambasciator 
Cesareo  in  Londra ,  e  gli  Olandesi  ne  furono 
fatti  certi  ^  allorché  i  ministri  Inglesi  trasmiserp* 
ili  un  piego  sigillato  gli  articoli  preliminari  già 
segnati  al  suddetto  di  Galles.  Frattanto  tutti  i 
collegati  y  da  Savoia  in  fuori  ^  si  voltarono  con 
ogni  sforzo  a  disturbare  i  negoziati  della  pace^ 
che  già  vedeano  condotti  si  avanti  in  favor 
della  Francia. 

GU  Olandesi  spedirono  a  Londra  il  limoso 
Gughelmo  Buìs  a  far  rumore  ^  e  a  tentare  oc«- 
eulte  e  palesi  vie  coi  nemici  del  ministero  per 
atterrarlo  y  dove  non  fosse  possibile  di  fargli 
mutar  disegno.  La  corte,  di  Vienna  costretta  di 


y»il  resto  del  Milanese  a  quanto  già  possedeva  di  qu^ 
»>ducato.  Sua  Maestà  ben  volle  confidare  alla  regina 
nàeWa  Gran-Bretagna  ed  a^  snoi  ministri,  che  in  qu%- 
»sto  caso  essa  acconsentii*ebbe  senza  difficoltà  a  rico- 
«»noscerlo  in  qualità  di  re  di  Lonibardia  n.  Così  scrìve 
nelle  sue  Memorie  il  segretario  di  stato  del  re  di  Frau- 
da (f^.  Torcy  iom*^3.  pag,  146,  aoS).  Vogliamo  os- 
servare nondimeno  che  la  Francia,  la  quale  ipostrava 
di  voler  tanto  largheggiare  avvantaggi  del  duca  di  Sa« 
voia  e  dellMtalia  ne^suoi  trattati  coli' Inghilterra ,  volea 
tuttavia  conservare  a  sé  il  passo  aperto  in  questa  pro- 
vincia; e  però  nello  stesso  atto  in  cui  proponeva  di 
elevare  la  casa  di  Savoia  al  regno  di  Lombardia,  insi- 
steva fortemente  per  la  rjestituzione  d'Exiles  e  Fene- 
strelle,  fortezze  mediocri  in  quel  tempo,  prima  che  sotto 
il  re  Carlo  Emanuele  si  conducessero  a  quel  segno  che 
poi  si  sono  vedute  con  maraviglia  degU  intendenti ,  ma 
tuttavia  luoghi  di  lor  natura  importanti  a  facilitare  od 
impedire  il  passo  dell'  à1{h  per  le  due  valli  che  da 
Bnanzone  conducono  l'una  a  Susa  e  l'altra  a  Pin«« 
tqIq. 
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richiamare  il  conte  di  Galles ,  diveniito  odio* 
assinio  ai  consiglieri  della  repnsi  y  credette  ne- 
cessario di  spedirvi  lo  stesso  principe  Eugenio 
*per  rimediare  j^lì  sconcerti  cagionati  dal  Gal-* 
ìeSj  e  vedere  se  gK  uffizi  di  tanto  persona^o 
valessero  a  risvegliar  verso  F  Austria  V  affetto  e 
il  &vore  che  si  vedea  tanto  cambiato  neDa 
r^;ina  Anna  e  nel  ministero  Inglese.  Bla  né  le 
declamazioni  di  Buis  ,  né  il  credito  e  la  pra- 
denza  del  principe  Eugenio ,  né  V  oro  che  si 
era  disposto  di  spargere  in  Londra  pertraver* 
sare  il  ministero  presente  y  non  lìiron  bastanti 
a  distogliere  gli  animi  dalla  meditata  pace  (i). 
Marlbourough  caduto  pubblicamente  in  disgra- 
zia deUa  regina  y  privato  di  tutte  le  cariche  y 
ed  esposto  ad  un  severo  esame  della  sua  pas^ 
sata  condotta^  fii  per  titolo  di  peculato  in 
pericolo  d^  esser  condannato  a  pena  capitale 
in  quel  luogo  medesimo  dove  per  dieci  anni 
dontinui  avea  a  nome  di  tutta  fa  nazione  rice« 
Tuti  magnifici  elogi  y  se  non  che  il  gran  tesO'* 
riere  conte  d' Oxford ,  temendo  di  quelle  vi* 
cende  che  sono  sì  firequenti  nel  ministero  di 
Inghilterra  (2)  y  seppe  contener  V  animo  dal* 
r  alta  vendetta  che  potea  lare  del  suo  nemico, 
n  duca  d^Ormond,  sostituito  al  Marlbourough 
nel  comando  delP  armata  di  Fiandra,  non  so* 
stenne  con  egual  vantaggio  gli  affari  della  lega. 
Ma  poco  si  curavano  o  di  perdite  o  di  vittorie 
i  ministri  Inglesi  risoluti  fermamente  alla  con* 
clusion  della    pace.   E  perché  'gli  Olandesi  vi 

(1)  V.  ÌAém.   de  M.  Torcy,   et  Meni,  du  mura,  de 
S.  PhiUppe  tom.  3  S 

(a)  Torcy  pag.  a55. 
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avessero  meno  potere  e  meno  autorità^  sì  voUe 
scegliere  fuori  della  provìncia  d^  Olanda  il  luogo 
per  le  conferenze  ;  e  tra  .le  quattro  città  pro- 
poste a  questo  fine,  Nimega,  Utrecht^  ^^ 
ed  Aquisgrana^  si  scelse  la  seconda,  dove  senza 
indugio  mrono  spediti  ministri  plenipotenziari 
da^  prìncipi  interessati. 

S  apersero  i  congressi  aWentinove  di  gen- 
naio neUa  sala  del  pubblico  palazzo ,  dove  il 
eìovine  Robinson  vescovo  di  Bristol ,  amba* 
oasciatore  Inglese  ,  quasi  principale  delP  adu- 
nanza, fu  il  primo  a  parlamentare,  e  mostrò 
con  non  ambìguo  presagio,  qual  delle  potenze 
contraenti  dovesse  aver  la  prìncipal  parte  in 
quel  congresso.  Era  collega  del  vescovo  di 
Bristol  in  questa  importante  ambascerìa  Tom- 
maso Rabi  conte  di  Straford^  che  già  contavasi 
fra^prìmarì  partigiani  della  pace,  fino  dal  tempa 
eh'  egli  si  trovava  ambasciatore  alP  Aia  per  la 
Gran-Bretagna.  Fra  gli  otto  deputati  delle  Pro- 
vincie Unite  si  trovarono  Buis  e  Vanderdussen  ^ 
oonosciuti  per  le  conferenze  passate.  Medesi- 
mamente per  parte  di  Francia  furono  mandati 
insieme  col  Menager  il  maresciallo  d^  Uxelles  e 
r  abbate  di  Pohgnac ,  questo  celebre  per  la 
sua  letteratura ,  ed  amenaue  già  noti  ai  gabinetti 
per  le  stesse  negoziazioni  dì  Gertruidenberg  (i). 
Né  erano  meno  istrutti  delle  cose  vertenti  i 
plenipotenziarì  del  duca  di  Savoia,  Ignazio  So- 
laro  marchese  del  Borgo ,  e  il  conte  Amiibale 


(i)  Memorie  storiche  del  San- Vitati  li)>.  11,  CBp,  11; 
pcig.  633  et  seq. 
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MaiTei  ;  il  '  primo  stato  inviato  in  Olanda  od 
tempo  delle  precedenti  nesoziaziom^  T  altro  in 
Inghilterra  nel  tempo  delF  ultima  rivoluzioDe 
del  ministero  ;  come  si  è  detto:  acquali  fii  ag« 
giunto  Pietro  Mellarede  Savoiardo.  D'altre  po- 
tenze Italiane  non  intervenne  alcun  rappresen- 
tante al  congresso.  Vero  è  che  per  parte 
dell'  imperadore  Carlo  VI  attuai  possessore  del 
ducato  di  Milano  e  del  reame  di  Napoli,  pnn« 
cipe  più  d'ogni  altro  interessato  in  quel  trat- 
tato y  convennero ,  benché  dopo  cominciali  i 
colloqui ,  tre  ambasciatori ,  fra'  quali  celebre  si 
rendè  singolarmente  il  conte  Filippo  Luigi  di 
Zizendorf. 

Or  mentre  in  Utrecht  tra  cotesti  plenipoten- 
ziari s'andava  discorrendo  degli  articoli  di  pace, 
continuarono  con  somma  intelligenza  i  trattati 
tra  le  corti  d'Inghilterra  e  di  Francia  dal  conte 
d' Oxford  per  una  parte  e  dal  marchese  di 
Torcy  per  l'altra.  Portatori  degli  ordini  d^ambe 
le  parti  erano  tuttavia  Gualtieri  e  Prior.  Ed 
ec,co,  nella  maggior  voga  con  cui  procedeva 
il  negozio,  la  morte  di  due  principi  della  casa 
di  Francia  frapporre  gravissimo  ritardo  alla 
conclusione.  Il  duca  di  Borgogna  ,  dichiarato 
Delfino  alla  morte  del  primo  Delfino  suo  pa- 
dre,  mori  a' diecisette  di  febbraio  del  1713, 
e  di  poco  spazio  gli  teniiie  dietro  il  duca  di 
Bretagna  terao  Delfino,  che  morì  gli  olio  di 
marzo  dello  stesso  anno.  Non  restando  della 
stirpe  di  lui  altri  che  il  duca  d'  Angiò  (  che 
fu  poi  Luigi  XV  )  in  età  di  due  anni  con  ap- 
parenza di  poca,  sanità,  si  vedeva  il  re  di  Spa- 
gna Filippo  V  vicinissimo  alla  successione  dei 
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regno  di  Francia.  H  timore  che  le  due  corone 
si  riunissero  in  questo  caso  sopra  un  solo  capo^ 
turbò  fieramente  gli  stessi  ministri  Inglesi  iau- 
tori  della  pace ,  e  scompigliò  per  tal  modo 
tutte  le  prese  misure  j  che  il  trattato  di  Utrecht 
incagliò  fortemente.  Quindi  il  conte  d^  Oxford 
e  di  San^Giovannì  fecero  gagliarda  istanza  alla 
corte  di  Francia ,  perchè  si  obbligasse  il  re 
Cattohco  a  rinunziare  i  suoi  diritti  di  succes- 
sione al  minor  filatelie  duca  di  Beni  y  che  an-* 
cor  viveva ,  mostrando  che ,  dove  si  procedesse 
alla  cònclusion  della  pace  senza  tal  precauzione^ 
vedeano  le  loro  persone  esposte  ad  inevitabile 

Serìcolo  alla  prìmiera  mutazion  di  governo, 
^all^  altro  canto  la  corte  di  Francia  rappresen- 
tava r  impossibilità  di  tal  rinunzia  per  ragion 
delle  leggi  fondamentali  del  regno  Salico^  per 
cui  il   legittimo  erede  della  corona   non  può  ^ 

Ser  niun  atto  che  sia  valido  y  esser  escluso 
alla  successione.  Ma  il  segretario  Inglese  San- 
Giovanni  si  fece  beffe  di  cotesti  scrupoli^  ed 
instando  sempre  perchè  si  esigesse  la  rinunzia 
del  re  FiUppo^  scrisse  a!  marchese  di  Torcy(i) 
in  questi  termini:  «  Non  vogliamo  credere 
«che  voi  tenete  per  fermo,  in  Francia  non 
»  esservi  altri  che  Dio  solo  il  quale  possa  abo- 
"lire  la  legge  sopra  la  quale  è  fondato  il  vo- 
»stro  diritto  di  successione.  Ma  ci  si  pendette 
»  altresì  di  credere  in  Inghilterra  che  un  prin- 
ncipe  può  dipartirsi,  dai  suoi  diritti  per  una 
r cessione  voloiitaria  }  e  che  colui,  in  favor  del 
»  quale  si    f^ebbe  Ja   rinunzia  ,  potrebbe  esser 

(i)  Par.  4.  pag.  ^. 
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»con  giustizia  sosteauto  nelle  sue  pretensiom 
««dalle  potenze  che  avessero  garantito  il  (rat- 
^tato.  »  In  semma  b  regina  d^  Inghilterra  si 
mostrò  à  ferma  su  questo  puuto  dell^  rinun- 
zia ^  che  il  re  Luigi  fu  costretto  d^  esortarvi 
efficacemente  il  nipote  Filippo  V  (1).  Per  ad- 
dolcire alquanto  una  dimanda  sì  poco  grade- 
vole proposero  i  ministri  Inglesi,  a  nome  delibi 
lor  regina,  che  si  esibisse  al  re  Filippo  )a 
scelta  o  di  rinunziare  alle  sue  ragioni  sopra  la 
successione  del  regno  di  Francia,  e  rinunziare 
e  cedere  ad  altri  nel  tempo  stesso  Niipoli^ 
Milano  e  Fiandra,  ritenendo  solo  le  Spagne  e 
r  Indie  ;  ovvero  di  conservar  il  diritto  della 
successione ,  abbandonando  il  regno  di  Spagna 
coll^  Lidie  al  duca  di  Savoia ,  e  prender^  ia 
cambio  la  Savoia ,  il  Piemonte  e  il  Monlerrato 
col  regno  di  Napoli.  Ma  Filippo  V,  o  per  af- 
fetto elìsegli  avesse  posto  alla  Spagna,  o  per 
l'aspettazione  di  poter  col  vantaggio  del  tempo 
aggrandir  sua  porzione  colla  giunta  d^  altri  do- 
miiiii  accessorii,  quando  fosse  una  volta  fer- 
mamente stabilito  e  riconosciuto  padrone  della 
parte  principale,  siccome  in  fatti  egU  fece, 
mandò  nella  forma  che  si  desiderava  la  sua 
rinunzia  (2)  Quindi  si  ripigliarono  in  Utrecht 
con  più  vigore  le  conferenze  ;  e  con  pari  atti- 
vità procedettero  tra  Londra  e  Versaglie  i  trat- 
tati per  facilitarae  la  conclusione.  Per  tal  fine 
nel  jconsiglio   della  regina    fu  risoluto    che  lo 


(0  Torcy  tom.  3.  pag    3o6   et  32o.    Saiot-Phillppe 
lib.  6.  tom.  3. 
(2)  V.  Limier  tom.  7.  pog.  loa  et  seq. 
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stesso  segretario  di  stato  San-Gioranni ,  creato 
ìli  quest'  occasione  appunto  visconte  di  Bo- 
lingbroke  ^  andasse  ambasciatore  aUa  corte  di 
Francia.  U  seguito  di  questi  trattati,  che  troppo 
lungi  mi  condurrebbero  fuori  della  proposta 
brevità  y  dov^  io  m^  accignessi  a  raccontarlo  di- 
stintamente, non  per  altro  rispetto  appartiene 
al  seggette  di  questi  libri ,  ^vodiè  per  gli 
articoti  che  ora  accenneremo.  La  corte  cU  Fran« 
da,  come  abbiamo  qui  sopra  dimostt^ato ,  od 
ebbe  or  mostrò  disposizione  di  &r  cedere  al 
ducai  di  Savoia  il  ducato  di  Milano  «  e  ricono- 
scerlo-re  di  Lombardia.  Ma  né  Tlnghilterra, 
né  r. Olanda  non  entrarono  in  questo  disegno, 
forse  perchè  voleauo  procurare  a  questo  alleato 
mi  domìnio  d^  altra. paese  ohe  più  interessasse 
il  commendo  di,  qoeUe  due  potenze  marittime. 
In  fatti  il  visconte  di  Bolingbroke  trattava  in 
Francia  F  affare  della  cessione  di  Sicilia  con 
più  rammarico  della  corte  di  Madrid,  cbe  sod- 
disfazione di  quella  di  Torino. .  Finalmente  se«- 
condo  •  i  disegni  tconcertati  in  Francia  tra  Torc^ 
e  Bolingbroke  si  ordinò  e  si  conchiuse  il  trat* 
lato  «in  Utrecht ,  dove  dopo  la  solenne  e  (or-, 
mai  rinunzia  che  fece  il  re  Filippo  alla  corona 
di  Francia,  e  reciprocamente  quella  del  duca 
di  Beni-  e  d^  Orleans  alla  successione  di  Spa- 
gna (r),  affinchè  .le  due  corone  non  s^  unissero 
sopra  un  sol  capo ,  si  stipularono  (  an.  1,7  i  3*  ) 
due  diversi  atti  di .  pacificazione  , ,  cioè  «tra  Li- 
ghilbsrra  e  Francia,  ti  a  Francia  eie  Provincie 


(i)  Traité  d' Utrecht 
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Unite  ;  si  segnò  il  trattato  tra  Francia  e  Sa- 
voia y  per  cui  in  somma  si  confermaroiio  al 
duca  Vittorio  Amedeo  le  terre  cedutegli  dal* 
r  imperadore  nel  principio  della  guerra ,  in  oc- 
casione che  si  contrasse  la  grand|aUeauiza*,  gli 
si  cedevano  le  tanto  nominate  fortezze  d'Eidles 
e  Fcnestrelle ,  colle  valli  d^Ouix  e  di  Pragelas, 
e  si  fissava  per  confine  degli  stati  tra  Francia 
e  Piemonte  la  sommità  dd  :  Monginevra  (i); 
se  gli  restituivano  i  luoghi  occupati  da^  nemici 
nelle  passate  guerre }  ed  in  vigore  d^  un  atto 
cbe  si  citava  del  re  Cattolico  Filippo  V^  si 
riconosceva  il  diritto  della  casa  di  Savoia  alla 
successione  del  regno  di  Spagna^  e  se  gli  ce- 
deva il  regno  ed  isola  di  Sicilia  in  proprietà. 
Cosi  rimase  dopo  tredici  anni  pacificata  V  Italia. 
Ed  ancorché  tra  le  due  potenze  principalmente 
interessate  durasse  tuttavia  la  guerra  ^  P  impe- 
radore per  li  suddetti  trattati  di  pace  partico- 
lare lasciato  solo  a  sostenere  gli  sforzi  della 
Francia  e  di ' quasi  tutta  la> Spagna^  dove  s^era 
gramlemente  rilevata.  1*  autorità  del  re  Filippo  ^ 
fu  costretto  di  far  anch^esso  (  àn.  1714-)  la 
pace  colle  due  corone ,  la  .miale  dopo  vari 
negoziati  e  vari  indugi  fa  còncliiusa  finalmente 
e  segnata  in  Rastad  da  que^due  medesimi  ge- 
nerali y  il  principe  Eugenio  e  ^1  maresciallo  di 
Yillars^  che  aveano  ne^  passati  mesi  con  tanta 
emulazione  di  valore  e  d^  accorgimento  soste- 
nuto l'onore  e  ^e  ragioni  T  uno  dell' impera- 
dore ^  e  V  altro  del  re  di  Francia.  Per    questo 

(i)  V.  Mably  Droit  publique  d'Europe  tona.  a.  chap. 
8.  pag.  172. 
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trattato  di  Rastad^  che  pose  fine  alla  lunga  e 
famosa  guerra  per  la  successione  della  monar» 
chia  di  Spagna^  restò  F imperadore  Carlo  VI 
in  possesso  del  ducato  di  Milano,  di  Mantova^ 
del  regno  di  Napoli ,  e  delle  piazze  della  To- 
scana già  possedute  da' re  di  Spagna^  ed  oltre 
a. questo  deir isola  di  Sardegna,  con  cui  la 
corte  di  Francia  avea  fatto  j)einsiero  di  gratifi- 
care il  suo  fedele  alleato  duca  di  Baviera  :  co- 
sicché gli  Spag^'uoli ,  che  per  più  di  due -se- 
coli avean  comandato  in  queUa  parte  d^  Italia^ 
e  più  fiate  si  .videro  i^icini  a  ridurla  tutta  sotto 
il  loro  giogo,  perderono  nel  1718  e  1^14  e 
di  ragione  e  di  fatto  ogni  titolo  di  signorìa 
che  mai  avessero  avuto  sopra  le  provincie 
Italiane. 

La  morte  di  Luigi  XJV  e  T  amministrazione 
del  reggente  fecero  pochi  mesi  dopo  cambiare 
oggetto  a' gabinetti  di  Europa.  E  menti  e  per 
H  trattati  d  Uti*echt  e  Rastad  si  rendè  piena- 
mente la  pace  air  Italia ,  le  seconde  nozze  di 
Filippo  V  con  Elisabetta  Farnese  gettarono  i 
semi  di  nuove  rivoluzioni.  Ma  benché  le  guerre 
che  seguirono,,  e  i  nuovi  trattati  che  si  con- 
chiusero  in  questi  ultimi  quaranta  o  cinquan- 
ta anni  non  fossero  di  minor  ilfiomento  alle  cose 
d'Italia,  che  quelle  che  precedettero  la  pace 
d'Utrecht,  sono  però  sì  receriti  e  sì  conte,  che 
il  volerle  riferire  sarebbe  opera  per  un  verso 
poco  sicura,  e  per  l'altro  canto  non  necessa- 
ria all'  istituto  di  questi  liluri  :  senzaché  quan- 
d'io  mi  proponessi  di  scorrere  questo  periodo 
d' istoria  Italiana  in  maniera  conforme  al  mio 
disegno,    non    avrei    quasi    a    far  altro  che    a 
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ti*asportar  qui  alcuni  capi  d^  un^  ecceOent*  opera 
del  signor  ab<ite  Mabiy  (i)^  che  fia  m^lio  leg-« 
gere  in  originale.  ^ 

CAPO    IV. 

Biflessìoni  saprà  lo  stato  et  Italia  dopo  la 
paee  d  Utrecht. 

Sb  la  pace  9  la  presenza  de^prìncipi  e  T  ap- 
plicazione de^  ministri  bastassero  solo  a  hr  fio- 
rire e  render  felici  le  nazioni^  F Italia^  neccio* 
3ùanta  e  più  anni  che  passarono  dopo  la  pace 
'  Utrecht,  avrebbe  dovuto  fiorire  per  ogni  parte 
ed  esser  ricca  e  potente:  e  8e  le  guerre  pos- 
sono talvolta  portar  qualche  vantaggio  9A  un 
paese ,  quelle  che  si  fecero  nel  1 733  e  nel 
1741  furono  piuttosto  cagione  di  qualche  uti- 
lità, per  lo'  denaro  che  vi  si  spese  dalle  stra- 
niere potenze ,  che  nocevoU  per  li  danni  che 
vi  causarono. 

Il  regno  di  Napoli,  in  que^ quindici  o  ven- 
t^  anni  che  fu  soggetto  alF  imperador  Carlo  VI^ 
non  fu  in  condizione  gran  fatto  diversa  da 
quella  in  cui  trova  vasi,  quando  ubbidiva  ai 
re  di  Spagna  della  casa  d'  Austria.  Ma  da  che 
quel  vasto  paese  ebbe  un  sovrano  proprio  e 
presente,  e  ministri  abilissimi  a  cercare  ogni 
via  di  promuovere  i  vantaggi  Qon  meno  della 
nazione  che*  del'  principe  j  certa  -  cosa  è  die 
qudle  Provincie  dovettero  rifiorire  e  sollevarsi 

(i)  Droit  publiquc  d'Europe  toni.  3.  cap.  8,  13 
et  ^4. 
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a  maggior  grado  dì  felicità  politica  ^  che  nou 
avesse  provato,  dopoché  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia andò  a  sturbare  il  felice  governo  degU  A* 
ragonesi.  Lo  stato  Ecclesiastico  e  il  Veneto 
godettero  nell'interno  profonda  pace^  e  conti* 
nuarono  in  quella  condizione  in  cui  gli  ab- 
biamo osservati  nel  secolo  precedente.  La  To- 
scana non  si  potrebbe  dir  veramente  y  che  nel 
tempo  che  scorse  dalla  morte  di  Giovanni  Gastone 
fino  a  quella  di  Francesco  I  migliorasse  condizio- 
ne; dovendo  in  ogni  modo  riguardarsi  come  no- 
tabil  vantaggio  V  esser  suddito  ad  un  prìncipe 
presente  o  vicino.  Ma  oltreché  Francesco  I  non 
trascurò  nulla  di  quanto  poteva  o  diminuire  o 
compensare  lo  svantaggio  di  sua  lontananza^  i 
Toscani  ne  furono  poi  largamente  ristorati  per 
lo  felice  avvenimento  di  Leopoldo  d'Austria^ 
il  quale  fa  godere  a  que^popoh  un  governo  più 
moderato ,  più  giusto  e  più  felice ,  che  non 
avessero  mai  fatto  i  Medici  per  ducent^anni. 
Quella  parte  di  Lombardia  che  si  compren- 
deva sotto  il  nome  di  stato  Milanese ,  dovette 
certamente  migliorar  sua  sorte  nel  cambiar  di- 
pendenza dalla  corte  di  Madrid  a  quella  di 
Vienna  ;  perocché  di  provincia  lontana  e  se- 
gregata y  com^  era  sotto  gli  Spagnuoli^  divenne  y 
per  la  vicinanza  e  per  la  maggior  conformità 
di  costumi^  quasi  parte  d^uno  stato  contiguo 
ed  unito.  Parma  e  Piacenza  ^  che  ne' passati 
tempi  ^  neppur  quando  furono  governate  dai 
Farnesi  y  non  si  contarono  mai  tra  le  prìme 
città  d' Itatia  y  si  sollevarono  sotto  il  governo 
Borbonico  a  tanta  rìhomanza  per  la  coltura 
delle  scienze ,  per  lo  concorso  de'  forestieri ,  e 
Denina.  rol.  IJJ.  37 
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per  Ift  quantità  del  denaco  che  vi  A  versa  da 
paesi  stranieri,  che  Parma  singolarmente  può 
aver  luogo  tra  le  città  più  floride  e  poÙte  y 
non  ostante  la  picciolezza  di  quel  dominio.  Ma 
il  Piemonte  sopra  tutti  gli  altri  stati  dUtalia^ 
benché  non  abbia  mutato  governo  y  da  che  co- 
minciò ad  ubbidire  alla  Beai  Casa  di  Savoia  ^ 
pure  dalla  pace  d  Utrecht  talmente  crebbe  d^in- 
dustrìa,  di  ricchezze  e  di  numero  d^ abitanti^ 
che  i  vecchi,  portati  naturalmente  a  lodare  i 
tempi  passati,  vi  riconoscono  un  cambiamento 
vantaggiosissimo  ;  poiché  non  vi  é  né  òtta  né 
terra  che  a  memoria  di  quelli  che  ci  sono  non 
si  vegga  cresciuta  di  persone,  e  dove  non  si 
viva  in  più  comoda  maniera  che  non  à  fa** 
Ci'sse  altre  volte}  il  che  significa  essersi  accre- 
sciuta cosi  la  coltivazione,  come  ogni  altro  ge- 
nere d^  industria. 

Ma  se  ritalia  é  lìbera  al  presente  da^mali 
ehe  la  travagUaronò  e  sotto  i  Romani  e  ne^se« 
coli  duodecimo,  decimoterzo  e  decimoquarto 
delPetà  cristiana,  essa  va  ancor  priva  di  molti 
vantaggi  che  in  que^  tempi  godeva.  Per  giù* 
gnere  al  colmo  della  felicità  politica  sarebbe 
d^uopo  accoppiare  aVantaggi  presenti  quegli  an- 
cora de^  passati  secoli.  Non  pare  ormai  possi* 
|>ile,  che  essendosi  i  hbri  cotanto  moltiplicati, 
e  gh  studi  e  i  progressi  della  filosofia,  della 
ragion  delle  genti ,  della  pubblica  e  privata 
economia  tanto  avanzati,  si  abbiano  a  perdere 
si  presto  i  felici  effetti  del  risorgimento  delle 
lettere,  e  debba  ritornare  in  Italia  la  passate 
|>arbarie;  cosi  pure  fosse  lecito  sp«^re  che 
si  (potesse  bandir  la.  mollezza  de^costuipi^  cb'^ 
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in  graii  parte  effetto  degli  stessi  progressi  delle 
halle  arti,  e  ravvivare  alquanto  quel  maschio 
vigore^  e  dirò  ancora^  riraenar  un  poco  di  quella 
rozzezza  ch^è  il  più  sicuro  fondamento  della 
grandezza  di  qualunque  stato.  Tutte  le  invet- 
tive e  tutti  i  più  sodi  ragionamenti  che  fan- 
Tiosi  sopra  il  lusso  j  poco  o  nulla  rilevano  3  e 
poco  maggior  profitto  £irebbono  le  leggi  su 
questo  particolare  y  perchè  egli  non  èf  né  pos- 
sibile d^  impedire  a'  ricchi  di  spendere  a  lor 
talento^  né  a^poverì  di  cercar  ogni  via  di  far- 
gli spendere.  Oltreché  la  maniera  di  vivere  è 
talmente  cambiata  da  due  secoli,  e  più  ancora 
da  uQ  secolo  in  qua  in  tutta  Europa  per  il 
progressi  della  navigazione  e  del  commerziò, 
ch^io  non  so  se  il  voler  proibire  ad  una  nazione 
che  non  usasse  e  non  consumasse  merci  e  der*- 
^  rate  straniere  (  nel  che  consiste  Y  essenza  del 
lusso);  fosse  regola  di  buona  politica.  I  bisogni 
non  si  regolanp  dalla  necessità  assoluta  ^  ma 
dalla  consuetudine  che  gli  rende  indispensabili) 
e  gli  affari  del  ihondo  sono  in  tal  modo  com- 
plicali e*^  intrecciati  per  diversi  rispetti ,  che 
quantunque  poche  sieno  le  nazioni  che  non  si 
Tantino  di  poter  far  da  se,  e  di  non  aver  bi- 
sogno di  stranieri  y  sia  per  la  necessità  o  per  le 
delizie  della  vita ,  appena  sarebbe  in  arbitrio 
delle  maggiori  potenze  V  impedire  che  ne'pro- 

{)rì  slati  si  facesse  uso  di  questo  o  di  quel- 
'  altro  genere  di  derrate ,  di  merci  e  di  mani*- 
fatture.  E  per  altra  parte ,  qual  pruova  sarebbe 
mai  ^esta  di  spirito  sociale  e  filosofico ,  vo- 
lersi così  restringere  e  impicciolire,  e  quasi 
rannicchiarsi  nel   proprio  nido?   Perchè   noA 
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piuttoslo  estendere  la  .  società  j  e  prevalendoM 
delle  strade '8Ì  bene  allargate  alla  comanica* 
zione  delle  nazioni  tra  loro ,  concorrere  reci- 
procamente le  une  ai  vantami  ed  ai  comodi 
delle  altre  ?  Egli  è  evidente  j  cine  siccome  neUe 
società  de^  particolari  Punico^  non  che  il  prin- 
cipal  mezzo  di  promuovere  il  proprio  vantag- 
gio ,  consiste  nella  possibilità  di  procurare  il 
comodo  altrui,  e  nell^ abbondare  di  quelle 
cose  che  mancano  agli  altri  ^  così  i  corpi  po- 
litici tanto  più  sono  sicuri  della  propria  gp^tn- 
dezza ,    quanto    meglio    si    trovano    fomiti    di 

3ueUo  che  agli  altri  manca.  Quindi  la  più  parte 
egli  spedienti  che  veggiamo  talvolta  proporsi 
per  far  fiorire  gli  stati ,  non  solamente  sareb- 
be.-, o  inutiU,  ma  perniciosi  e  distruttivi,  se  aves- 
se! o  effetto.  Non  ci  è  genere  di  derrata ,  uè 
di  mani&ttura ,  di  cui,  mediante  il  commerzio 
e  le  possessioni  che  gli  jp^uropei  hanno  nel 
nuovo  mondo  ed  in  molte  parti  dell^Àsìa  e 
dell^  Africa ,  non  sovrabbondino  e  non  sieuo 
per  sovrabbondare  ogni  giorno  maggiormente, 
a  misura  che  troveranno  spaccio  e  consumo  ; 
talché  al  presente  si  dura  maggior  &tica  a  tro- 
var uomini  che  consumino  le  derrate  e  le  mer- 
ci ,  che  a  trovar  derrate  e  merci  per  mante- 
nimento degh  uomini.  Il  denaro  medesimo,  di 
cui  ogni  politico  si  va  studiando  a  tutto  po« 
tere  di  allargar  V  entrata  e  restringere  T  uscita 
dal  proprio  paese ,  è  divenuto  in  Europa  sì 
copipso,  che  per  quest^  abbondanza  alcune  na- 
zioni sono  in  istato  attuale  di  decadenza.  Ma 
all'  opposto  non  e'  è  alcuna  delle  potenze  Eu- 
ropee, la  quale  o  per  sostenersi  ne!  grado  in 
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cai  trovasi  y  o  per  crescere  e  fiorire  davvan- 
taggio y  at^isogni  d' altro  che  di  più  copiosa 
popolazione.  In  fatti  non  vi  è  paese  si  misero 
per  naturale  sterilità  di  terreno,  che  non  sup* 
pUaca  in  mille  modi  al  bisogno  suo,  e  non  si 
faccia  eziandio  stimare  e  ricercare  dalle  altre 
potenze  colla  sola  moltitudine  degli  abitanti^  Il 
primo  e  più  ragionevole  motivo  che  abbiano 
gli  stati  d'arricchire  T erario,  è  di  poter  man-» 
tenere  e  stipendiar  maggior  numero  di  persone 
d^  ogni  professione  ;  perchè  veramente  dove 
sono  uomini  atti  alFarmi,  e  dove  si  coltivano 
le  arti ,  quivi  ritorna  facilmente  in  molti  modi 
il  denaro.  La  morte  o  la  mancanza  di  qusd* 
che  soggetto  può  esser  di  vantaggio  ad  un  par^^ 
ticolare ,  che  acquista  così  un  retaggio ,  o  le  - 
vandoglisi  davanti  un  concorrente  perviene  ad 
una  dignità  che  ambisce.  Ma  in  generale  non 
solamente  Io  stato  pubblico,  ma  ciascun  indi' 
viduo  particolarmente  dee  trovare  il  maggior 
suo  vantaggio  nel  maggior  numero  de^  concita 
ladini.  U operaio  vi  trova  lavoro  ;  il  professore 
d'arti  liberali  o  di  scienze  non  manca  di  cUenti 
e  di  pratiche;  il  proprietario  vi  vende  più  far 
demente  ed  a  maggicnr  prezzo  i  prodotti  delle 
sue  terre  ;  il  principe  aumenta  le  sue  entrate  ^ 
gli  assegnamenti  de'  suoi  uffiziali ,  magistrati  e 
ministri  *,  ed  anche  aUe  chiese  ed  agli  altari 
8^  acorescono  le  obblazioni.  In  tal  contrada  y 
dove  diedi  o  quindici  persone  languiscono  d'i- 
nerzia e  di  miseria ,  perchè  non  sanno  o  non 
trovano  modo  d' occuparsi ,  se  fossero  cento 
di  più,  lo  troverebbero  facilmente.  Appresso 
le  più  barbare  e  più  incolte   nazioni  P  effetto 
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che  vi  cagionò  T  eccessivo  nnmero  de^  no* 
mìni ,  fii  la  conquista  di  paesi  che  fbree  non 
conoscevano  neppur  di  nome;  e  le  nazioni 
pia  incivilite  e  più  colte  estesero  il  nome  e 
il  poter  loro  per  via  di  colonie.  Al  presente 
non  pur  la  Spagna  generalmente  e  molte  Pro- 
vincie della  Francia ,  ma  la  stessa  Olanda  ^ 
che  ha  pure  un  territorio  à  infelice  e  à  an« 
gusto^  rispetto  aUa  grandezza  ed  alla  fireqoenza 
delle  città,  per  mantener  la  riputazione  che 
acquistossi  nella  marina,  è  costretta  di  sol* 
dar  marinari  d^  ogni  nazione.  In  Alemagna,  die 
è  pur  de^ paesi  piò  popolati,  quante  peracme 
straniere  vi  trovano  impiego  e  trattenimento  ! 
Or  se  questo  si  può  dire  di  tutti  i  paesi  in 
generale ,  per  ragioni  assai  più  forti  e  convin* 
centi  si  debbe  affermare  dell'Italia,  dove,  senza 
gli  argomeuti  che  possiamo  trarre  dalle  sto- 
rie ,  egli  è  cosa  evidentissima  ohe  pigliando 
una  provincia  colF  altra  ^  e  ciascuna  ancor  dai 
per  sé ,  coi  prodotti  del  suo  terreno  può  so* 
stenere  assai  maggior  popolazione  cbe  non  è 
la  presente  3  e  quando  crescesse  sopra  quello 
che  le  proprie  ed  interne  produzioni  potessero 
alimentare ,  la  situazione  sua  è  tale  che  col* 
r  attività  e  V  industria  (  inseparabili  assoluta- 
mente dalla  numerosa  popolazione  )  potrebbe 
procacciarne  da  molte  parti-,  salvochè  tutte  le 
altre  provincie  d^  Europa ,  e  le  fertili  isole  e 
le  spiagge  delP  Africa  e  delPAsia  che  circon- 
dano il  Mediterraneo ,  si  trovassero  tutte  nel 
tempo  stesso  popolate  a  tal  seguo  che  il  fondo 
loro,  per  quanto  fos^se  diligentemente  coltivato, 
appena  bastasse  al  loro  mantenimento  ;  il  qua! 
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eatfo  può  piuttosto  dirsi  impossibile  aflfalto^ 
che  difficile  ad  avvenire.  Ciò  presupposto  ^  si 
potrebbe  aflfermare  come  cosa  indubitabile , 
che  r  unica  via  di  migliorare  ed  accrescere  lo 
stato  cosi  d^  Italia  in  generale ,  come  d^  ogni 
sua  provincia  in  particolare,  sia  di  promuo* 
Teme  la  popolazione  indipendentemente  da  ogni 
altro,  riguardo.  Poche  volte  le  nazioni  si  tro* 
varono  in  necessità  di  perir  della  &me  ;  e  que- 
sti casi  npn  avvennero  fuorché  in  occasione 
d^  assedio ,  o  per  difetto  di  gente,  come,  dopo 
le  pestilenze,  e  non  mai  per  eccesso.  Il  genere 
umano  è  senza  dubbio  anteriore  ad  ogni  arte 
e  ad  ogni  umana  providenza  diretta  al  suo  so- 
stentamento. Gli  uomini ,  dovunque  esistano , 
sanno  in  un  modo  o  in  altro  provvedere  alla 
loro  conservazione  coir  industria  ingenita  e  na^ 
turale;  laddove  tutti  i  mezzi  che  si  possono 
proporre  per  accrescer  la  prosperità  di  uno 
stato,  come  di  promuover  le  mani&tture,  col- 
tivar terre  incolte  ,  perfezionare  V  agricoltura  y 
risanare  luoghi  malsani ,  tutte  queste  cose  pre- 
suppongono una  popolazione  numerosa  e  so- 
vrabbondante. Non  vogliamo  però  negare  che 
questa  possa  talvolta  riuscir  gravosa  ed  inco- 
moda alla  società.  Ma  considerando  bene  ogni 
cosa,  noi  troviamo  che  quegli  stessi  provve- 
dimenti che  soU  possono  procurare  T  accresci- 
mento della  popolazione,  oasteranno  ancora  in* 
gran  parte  a  prevenire  gF  inconvenienti  òhe  da 
quest^  accrescimento  di  popolazione  si  potreb*- 
boi)  temere. 

Non  è  cosa  da  porsi  in  questione,  se  i  ma« 
trìmoni  sieao  più  frequenti  e  più  fecondi  nelk 
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Provincie  che  nelle  capitali  ^  e  più  ne' borghi  e 
nelle  campagne  che  nelle  grosse  terre.  Mmesi* 
nramente  è  manifesto  che  le  persone  plebee  e 
rurali  si  maritano  e  moltiplicano  appunto  per 
quelle  stesse  ragioni  per  cui  le  persone  delP  ordine 
superiore  e  mezzano  vivono  nel  celibato  ,  cioè 
per  desiderio  de'  comodi  e  de'  piaceri.  Olbre  a 
ciò  le  persone  rurali  essendo  più  laboriose  e 
destinate  naturalmente  alle  arti  meccaniche^  non 
ci  può  esser  pericolo  che  colla  moltiplicanone 
di  questa  classe  si  accresca  il  numero  degli 
oziosi  j  che  di  lor  natura  sono  d'  aggravio  allo 
stato,  solo  che  con  rigore  inflessibile  non  si 
casti^i  r  affettata  impotenza  di  lavorare  y  e  la 
viziosa  e  colpevole  mendicità.  Si  vede  per  espe- 
rienza che  le  persone  civili,  o  che  sì  pre« 
tendono  tali,  appena  dopo  molte  generazioni , 
passati  dì  miseria  in  miseria ,  s' inducano  ad 
esercitare  arti  rustiche  o  meccaniche ,  che  pur 
sono  le  più  necessarie;  laddove  un  plebeo  ed 
un  villano  in  pochissimo  tempo  s'accostuma  a 
vivere ,  e  può  applicarsi  a  professioni  liberali  y 
civili  e  forensi.  Quindi  è  agevol  cosa  il  con* 
chiudere  che  tutte  le  leggi ,  gli  ordinamenti  e 
le  usanze  che  tendessero  a  ritenere  ne' borghi  e 
ne'  contadi  gli  uomini  e  le  famiglie  che  ci  sono 
(  avvegnaché  sia  quasi  impossibile  di  mandarveiie 
dalle  citt^),  servono  ad  un  tempo  stesso  e  ad 
accres<)ere  nello  stato  la  popolazione,  ed  a  ia^ 
cilitare  i  mezzi  di  sussistenza. 

L' inuguaglìanza  dei  beni ,  per  cui  i  ricebi 
posseggono  vastissime  tenute  di  terreno  ,  è  la 
prima  cagione  distruggitrice  della  popolazione 
dèlie  campagne:  eppure  non  si   è   mai    potuto 
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trovar  riparo  a  tfuesto  disordine^  e  niuno  ignora 
quanto  poco  ettetto  abbiano  avuto  le  leggi 
agrarie.  U introduzione  delle  primogeniture^  ben- 
ché abbia  per  certi  riguardi  i  suoi  vantaggi^ 
rende  ancor  più  difficile  il  trovar  riparo  a  tal- 
disordine.  Ma  se  non  è  facile  di  crescere  quanto 
si  vorrebbe  il  numero  degli  agricoltori  proprietari^ 
non  è  però  si  difficile  il  moltiplicare  i  coloni  o 
<;oltivatori  mercenari  y  e  le  famiglie  di  quelli  che 
secondo  il  diverso  linguaggio  delle  provincie  si 
chiamano  massari  o  fittaiuoli.  Perchè  non  si 
potrebbe  stabilire  per  regola  di  rustica  poliria  | 
che  niuna  masseria  ^  possessione  o  fondo,  potesse 
oltrepassare  l' estensione  di  venticinque  o  trenta 
iugeri  y  secondo,  le  diverse  qualità  del  terreno,  e 
facilitare  così  la  strada  air  accasamento  della 
rustica  gioventù?  Gli  abitatori  delle  campagne  e 
de^  borghi  hanno  questo  vantaggio  sopra  gli 
abitatori  delle  città ,  che  q^ielli  possono  esser 
agricoltori  ed  artisti ,  dovechè  gli  altri  non 
possono  essere  che  artefici  (i).  AgU  artefici  delle 

il)  Noi  abbiglino  già  altrove  notato  che  le  risaie  per 
questo  appunto  son  distruttive  della  popolazione,  perchè  • 
esigono ,  a  proporzione  del  terreno  che  vi  s^  impiega , 
poco  numero  di  coltivatori,  laddove  il  bene  universale 
della*  società  ricerca  che  me^V  ordine  di  persone  $i  accresca. 
So  bene  che  la  prima  difficoltà  che  si  opporrebbe  alla 
ridìvisioae  e  moltiplicazione  de'  fondi  e  delle  masserie  ^ 
sarebbe  il  difetto  di  fabbriche  rustiche  per  albergo  dei 
lavoratori ,  e  per  ricovero  de'  bestiami  e  delle  biade.  Ma 
quando  si  rifletta  che  molti  paesi  sono  coltivati  da  la- 
Toratori  ambulanti ,  i  quali  alloggiano  attendati  sotto 
trabacche  di  pelli  e  di  tele,  a  guisa  di  milizia  in  tempo 
di  guerra^*  e  che  anche  di  presente  si  veggono  in  alcune 
Provincie  d' Italia  rustici  abituri  costrutti  (È  poca  terra , 
di  legoa,   o  di  paglia,  non  parrà  impossibile  il  trovar 
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città  mancando  le  commissiom  e  lo  smercio 
delle  mani&tture ,  essi  restano  oziosi  e  miseri  ; 
gli  agricoltori  per  lo  contrario  non  avendo  sempre 
uè  stagìon  favorevole  ^  né  estension  di  terreno 
sufficiente  ad  occupar  tutta  la  famìglia  per  tutti 
i  giorni  dell^anno  e  tutte  le  ore  del  eiomo, 
possono  impiegarsi  in  altri  lavori.  Al  qua!  effetto 
sarebbe  necessario  che  anche  ne^  borghi  s^  intro- 
ducessero diverse  arti  e  manifiitture.  E  perchè 
non  da  per  tutto  vi  possono  essere  né  grandi 
laiiifizi  j  né  filatoi  da  seta ,  basterà  che  vi  ù 
coltivino  e  sMnCoraggino  le  arti  che  esigono 
pochissimi  e  non  dispendiosi  apparecchi ,  né 
grossi  fondi.  Certo  in^oualunque  modo  si  tro- 
vasse spediente ,  onde  te  donne  e  le  £sinciulle 
deir  infima  plebe  si  urbana  che  rustica  guada* 
gnassero  giornalmente  pochi  baiocchi ,  la  fire* 
quenza  de^  matrimoni  si  farebbe  incontanente 
maggiore.  Uopo  sarebbe  nel  tempo  stesso  ren- 
dere più  rare  e  più  difficili  le  occasioni ,  per 
cui  le  persone  rurali  o  di  proprio  volere  ,  o 
malgrado  loro^  passano  dalla  condizione  contadi- 
nesca ad  un  altro  genere  di  vita.  Generalmente 
è  cosa  assai  manifesta^  che  rendendosi  più  (ire- 
quenti  i  matrimoni  negli  altri  ordini  di  persone . 
eziandio  delle  principali  e  delle  più  nobili^  viene 
a  restringersi  la  strada  onde  si  disertano  le 
campagne:  perocché  la  stirpe  e  le  famiglie  dei 
primi  ^  occupando  i  posti  a  cui  possono  aspirare  i 

modo  d'alloggiar  infinite  faraicUe  di  lavoratori,  dovuncpie 
fossero  troppo  rare  le  fahbricbe  rustiche  Questa  censi'- 
derazione  intorno  alle  varie  maniere  possibili  di  trovar 
tetto  e  ricovero  alle  persone  s'estende  anche  piti  larga^ 
mente  che  qui  non  diciamo. 
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secondi^  e  i  sccoikIì  quelli  del  tetto  e  del 
qaarto  grado  de'  gentiluomini  e  de'  cittadini  y  e 
rìspingendosi  gli  uni  sopra  gli  altri  ^  conviene 
che  le  persóne  rurali  insensibilmente  e  per  un 
nadural  effetto  dell'ordine  universale  si  termino 
nella  condizione  di  prima.  Vero  è  che  pei*  indarre 
maggior  frequenza  di  matrimoni  nelle  persone 
civili^  uopo  sarebbe  sconvolgere  di  troppo  il 
sistema  del  viver  presente  ^  e  si  rìdiiedWebbe 
notabil  variazione  e  nella  legislazione  e  ne' co* 
alumi.  D'altra  parte  non  so,  se  ad  ottener  il 
fine  che  intendiamo ,  sia  assolutamente  necessa« 
rio  di  levar  via  il  celibato  dalla  prima  classe 
de^  cittadini  :  perciocché  il  lusso  e  il  celibato 
de'  grandi  e  delle  persone  d'  ordine  mezzano.^ 
ma  agiate ,  non  è  tanto  nocevole  per  sé  stesso, 
quanto  per  quello  che  cagiona  nelle  persone 
cr  infimo  ordine  che  si  tengono  in  casa.  Questa 
è  la  prima,  o  cèrtamente  una  delle  cause  par* 
ticolan  che  impediscono  la  maggior  popolazione 
ddle  campagne:  però  un  gran  vantaggio  ne 
ritrarrd>be  la  repubblica ,  non  dico  già  se  con 
leggi  espresse  si  determinasse  il  numero  de'  fa* 
migli  che  ciascuno  può  tenére  a' suoi  servigi 
(  perché  queste  tali  prammatiche ,  oltreché  pò** 
trebbono  parere  odiose  «  sono  anche  facifi  ad 
eludersi),  ma  sì  bene*  con    taU  stabilimenti  (i) 

(i)  Si  sono  istituiti  e  sì  mantengono  a  grandi  spese 
coHegi  di  fancialli  che  si  danno  agli  stodi  con  poco  vàn« 
taglio  della'  repubblica.  Considerata  la  facilita  che  ci  è  al 
presente  di  studiare ,  e  la  moltitudine  soverchia  de' dotti 
rispettivamente  al  bisogno  che  ne  ha  la  società  civile  e 
cristiana ,  non  sarebbe  egli  più  opportuno  nelle  circostanze 
presenti  che  si  proccurasse  alla  gioventù  plebea  destinata 
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che  rendessero  più  fkcili  e  più  frequenti  i 
matrimoni  delle  persone  che  servono^  e  d^ altro 
canto  con  introdurre  T  usanza  che  i  servitori  o 
domestici  si  prendessero  non  dalle  campagne  y 
ma  dalle  città  stesse,  e  da  tal  ordine  &  per- 
sone che  spesso  restano  oziose  e  d^  aggravio 
aHo  stato ,  perchè  o  non  possono  o  non  vo- 
gliono, o  credopo  indecente  di  applicarsi  a^la« 
vorì  meccanici  j  e  tuttavia  non  trovan  luogo  nelle 
professioni  onorifiche  e  liberali.  Si  s<mo  veduti 
m  tanti  paesi  i  figliuoli  de^  principi  servire  da 
paggi  i  principi  più  potenti;    ed   anche    oggidì 

Ksonaggi  di  antica  ed  illustre  prosapia  stimano 
ccrescere  lustro  ed  onore  alla  famiglia,  ser« 
vendo  da  paggi  e  da  scudieri  a  prìncipi  non 
sovrani.  Or  perchè  di  grado  in  grado  non  si 
potrebbono  indurre  i  nobili  decaduti  a  servire 
con  qualche  onesto  titolo  i  gentiluomini  dovizio^, 
e  le  zitelle  povere  le  dame  ricche  7  E  perchè 
non  potrebbesi  da  chi  governa,  e  dalle  persone 
d^alto  affare  e  dì  credito,  andar  contro  questo 
pregiudizio  y  che  il  servire  in  casa  altrui  in 
uffizi  non  bassi ,  né  vili,  debba  pregiudicare  alla 
nobiltà  o  vera  o  pretesa  de^  natali ,  ed  essere 
d^  ostacolo  per  avanzarsi  ad  impieghi  d^  altra 
natura ,  o  a  comparire  nelle  oneste  brieate  ì 
Se  si  hanno  da  rispettare  tutti  i  pregiudizi  eie 
&lse  idee  introdotte  una  volta ,  e  per  lo  più  da 

alle  arti  meccaniche  qualche  luogo,    dove   e  cxny  poco 
carico  de'  parenti ,  e  picciolissimo  del  pubblico  passassero 

fu  anni  che  si  richiedono  per  impalcare  qualche  arte? 
Jno  stabilimento  di  duemila  scudi  annui  basterebbe  a 
mantenerne  più  di  cinquanta,  purché  non  ti  cercasse 
r inutile  apparenta,  ma  il  sodo. 
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l^ente  vana  ed  ìgnoraale^  dod  sarà  mai  posàbìle 
che  si  fiiccia  cosa  alcuna,  a  vantarlo  o  de^  pò» 
steli  o  de^  vìventi 

CAPO    V. 

Continuazione  della  stessa  materia  ;  e  fine 
della  presente  opera. 

Dissimilar  non  possiamo;  che  per  essersi 
da  un  secolo  in  qua ,  specialmente  per  le  in- 
traprese di  Luigi  XIV;  aumentate  fuor  di  pro- 
porzione le  truppe  d^  ordinanza  ;  da  questa  mol- 
titudine di  soldatesche;  che  per  la  massima  parte 
si  traggono  dalle  campagne;  nasce  notabile 
pregiucludo  alla  rustica  popolazione.  Ma  voglia- 
mo avvertire  altresì;  che  quantunque  non  fosse 
per  avventura  impossibile  il  &re  si  che  il  si- 
stema mihtare  potesse  anzi  aiutare  e  promuo- 
vere; che  impedire  il  migtioramento  delle  cam- 
pagne; tuttavia  rispetto  alla  maggior  parte 
delle  Provincie  Itatiane  può  dirsi  con  ragione 
che  il  più  forte  ostacolo  al  loro  risorgimento 
procede, dalla  moltitudine  de^celebi  per  mo- 
tivo di  religione  e  per  voto.  Il  vero  è;  che 
siccome  il  celibato  deMaici  ha  la  sua  radice 
nel  costume  più  potente  delle  leggi  ;  e  quello 
de^  soldati  nella  ragion  di  stato  ;  che  ò  tra  le 
umane  l^gi  la  prima  ;  così  la  moltitudine  dei 
ceUbi  per  voto  procede  da^principii  della  reli- 
gion  dominante  ;  cosa  sacrosanta  eziandio  in 
ragione  politica.  Ad  ogni  modo  ;  se  si  consi- 
dera senza  prevenzione ,  e  senza  seguitar  eie« 
camente  i  pregiudizi  volgari;    si   troverà  esser 
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possìbile  provvedere  che  il  dero  secolare  e 
tutta  la  diversa  schierai  de^  regolari  contribuisca 
al  vantaggio  temporale  della  società,  dodi  so* 
lamente  senza  rovesciare  i  priacipii  so|Nfa  cui 
sono  stabiliti  gli  ordini  religiosi,  ma  ancora  eoa 
accostarvisi  maggiormente.  E  F  antica  disciplina 
che  tutti  i  zelanti  pastori  e  cattolici  predicano 
e  raccomandano  per  ragioni  sprituali  e  per 
decoro  della  Chiesa,  potrebbe  parimente  rac* 
comandarsi  e  promoversi  da^  poUtici  per  ri- 
guardi temporali  e  civili  Un  abuso  manifestis- 
simo, per  cui  ogni  persona  alquanto  civile  ed 
agiata  vorrebbe,  ad  ogni  momento  che  le  toma 
comodo,  e  nella  chiesa  o  cappella  che  più  le 
gradisce ,  trovar  pronta  una  messa ,  può  far 
desiderare  al  volgo  improvido  ed  ignorante 
un  numero  sempre  maggiore  di  sacerdoti  Bla 
già  non  manca  neppure  in  Italia  (i)  chi  vor-> 
rebbe  vederli  ridotti  a  minor  numero.  Quando 
però  tal  riduzione  non  si  stimasse  opportuna , 
non  sarebbe  egli  utile  partito  sollevare  ai  gradi 
e  i^li  ordini  sacri  quella  sorte  di  persone  che 
già  per  altri  motivi  hanno  rinunziato  allo  stato 
coniugale  7  Se  non  si  trova  difficoltà  d^  affidare 
il  governo  d^una  parrocchia^  o  almeno  il  grave 
e  difficile  uffizio  di  confessore  ad  un  sacerdote 
di  venticinque  anni ,  che  ne  ha  quattro  o  dn* 
que  applicato  a  studi  pressoché  inutili ,  perchè 
non  si  stimerà  abile  a  tale   incarico  un  uomo 


(0  Veggasi  su  questo  proposito  una  dissertatone  di 
Onorato  Agnello  dottor  di  leggi  e  canonico  d'àyersa. 
Venezia  y  1768. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CAPO    QUIETO  591 

dabbene  e  non  idiota  j  che  dopo  esser  lodevol- 
mente vissuto  laico  nel  secolo^  volesse  abbrac- 
ciare lo  slato  eccletìastico  o  religioso,  quando 
la  pratica  del  mondo  e  il  buon  senso  ac- 
quistato potesse  tenere  in  gran  parte  luogo  di 
studio?  E  dall'altro  canto,  in  vece  di  riem- 
piere i  chiostri  dì  gioventù  che  poi  non  trova 
occupazione ,  e  non  -essendo  obbligata  ad  un 
determinato  lavoro,  si  abbandona  air  ozio  ed 
al  bel  tempo ,  perchè  non  potrebbono  i  chio* 
stri  servire  di  ritiro  e  di  riposo  ai  vecchi  sa-^ 
cerdoti  secolari/  i  quali  si  fossero  per  innanzi 
impiegati  nel  servizio  della  chiesa  e  in  opere 
di  carità  7  La  ragion  canonica ,  che  prescrive 
Tetà  almeno  di  venticinque  anni  per  T  ordina-^ 
zione  de^  sacerdoti ,  non  proibisce  però  che 
8^  ordini  un  diacono ,  e  molto  meno  un  prete 
sessagenario.  Anzi  lo  spirito  della  disciplina  y 
e  r  origine  del  nome  stesso  ne  mostra  che  i 
ministri  del  santuario  e  i  pastori  della  greg- 
gia di  Cristo  dovrebbero  esser  uomini  anzi  di^ 
età  avanzata ,  che  di  mezzana:  e  il  concilio  di 
Trento ,  che  aderendo  al  sentimento  del  ve* 
nerabile  Bartolommeo  de^  Martiri,  contro  le  ri- 
mostranze d^  altri  padri  stabilì  clie  si  potessero 
ammettere  alla  profession  religiosa  giovani  di 
sedici  anni ,  non  vieta  per  questo  che  si  ricevano 
uomini  d^  anni  quaranta  o  di  cinquanta.  Molti 
prelati  credono  di  giustificare  la  lor  condiscen- 
denza alle  petizioni  de^  cherìci  e  de^  giovani 
desiderosi  d  essere  iniziati  negli  ordini,  dicendo 
che  nel  gran  numero  è  più  facile  di  trovarne 
de^  buoni.  Questa  ragione  sarebbe,  se  non  pian- 
gile y   almeno  accettabile ,    quando    i   cherìci 
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che  ci  (anno  cattiva  riuscita  ^  potessero 

ad  un,  altro  genere  di  vita  ;    ma  ne^  termini  in 

coi  stanno  le  cose ,    un    giovane    cherìoo  im- 

!>rudentemente  orcVnato,  o  ricevuto  al!a  prò* 
essione  religiosa  ,  è  un  cattivo  soggetto  intro- 
dotto nella  Chiesa ,  e  forse  on  buon  cittadino 
tolto  allo  stato.  E  per  poter  affermare  con  fon- 
damento che  questo  sia  uno  sfogo  utile  alle 
£imiglie  j  bisognerebbe  prima  mostrare  che 
ne^  paesi  separati  dalla  comunione  Romana  y 
dove  non  ci  sono  voti,  ne  celibato  per  profics- 
sione,  le  £aimiglie  trovino  più  difficiunenle  con 
che  sussistere.  Dir  si  potrebbe  piuttosto^  che 
se  non  ci  fosse  si  £icile  scampo  alla  gioventù 
trascurata  j  i  parenti  sarebbero  (orse  più  sol- 
leciti a  dare  avviamento  aMoro  figliuoli  in  al* 
tra  guisa ,  e  questi  prenderebbero  per  tempo 
qualche  altro  partito  più  conducente  alla  può* 
blica  felicità.  Ma  finalmente  anche  senza  sce* 
mar  il  numero  de^  soggetti ,  senza  sconvolgere 
i  fondamenti  de^  particolari  istituti  y  o  alterare 
la  consuetudine  divenuta  comune  di  ricevere 
gli  alunni  avanti  V  età  di  vent^  anni ,  le  comu- 
nità rehgiose  potrebbero  tuttavia  essere  utili 
alla  civile  società  nel  temporale  (i).  Appena 
si  trova  regola  di  monaci,  di  fi-ati,  di  dberici 
regolari ,  la  quale  ridotta  alla  primiera  osser- 
vanza non  possa,  guadagnarsi  eziandio  civil- 
mente il  necessario  sostentamento,  o  colti- 
vando terreni ,   o  esercitando  arti  meccaniche 


(ì)    Vid     Tomassin.   par.    i.  lib«  a.    cap.   81 9   83^ 
par.  II.  lib.  I.  cap.  88,  98. 
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o  liberali  ^    e  ammaestrando  fiinciulli ,    o  assi- 
stendo persone  bisognose,  invalide  ed  inferme , 
a  cui  anche  la  naturai  legge  vuole  che  il  pub* 
bUco  procuri  qualche  conforto.    Tutte   le   reli- 
gioni   che   non  obbligano  i  frati  a^  lavori  ma- 
nuali per  vivere ,  suppongono  ch^  essi  abbiano 
da  applicarsi  agli  studi,  ed  alle  funzioni  eccle- 
siastiche per    utilità   ed  edificazione   de^  fedeli. 
Però  quando  fosse   evidente   che   non    tutti  i 
,  sacerdoti  trovano  dove  occuparsi  utilmente  nei 
sagri    ministeri,   lo    spìrito  della  stessa  regola 
richiederebbe  che  s^impiegassero  in  opere  tem- 
porali/non  solo  per  levarsi  dall^ozio,  ma  per 
contribuire  il  più  che  si  potesse   al    vantaggio 
dell^uman  genere,   che  è  T obbligo  il  più   in- 
contrastabile della  cristiana  carità.  Siccome  non 
è  dubbio  che  molti  istituti  religiosi  sieno- stati 
e  sieno  ancora  di  gran  vantaggio  alla  società; 
perciocché  impiegando  nell^  istruzione    e  nella 
educazione  della  gioventù,  e  nella  coltura  delle 
arti  e  delle   scienze,   molte  persone    che   per 
ragione  di  nascita  e  di   fortuna  sarebbero  daL 
general  costume  e  dal  predudlzio   dominante 
quasi  autorizzati  a  viver  nell'ozio,  nella  mol* 
lejcza,    é    certamente  nel  celibato^    cosi  mdto 
maggiore  sarebbe  il  vantaggio ,  quando  più  co- 
mune e  più   varia  si   rendesse  nelle   religioni 
una  tal  pratica.  Io  questo  caso  in  vece  di  abo- 
lire e  spegnere  quegli  ordini  religiosi  che  sono 
divenuti    inutili  alle    funzioni  ecclesiastiche  ed 
agli  esercizi  di  pietà  cristiana ,  potrebbono  de» 
stinarst  ad  altri  uflSzi^    e  i  conventi  servir  di 
nosoconrii,  <ti  scuole  e  di  coUegii^  non  solo  per 
gli  studi  (U  lettere ,  ma  anche  per  V  agricoltura 
DZNINA.    p^ol   HI.  38 
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ed  altre  arti.  I  monasteri  delle  versini^  che 
^à  servir  sogliono  all^  educazione  delle  figlie 
di  famiglie  nobili  e  ricche^  potrebbero  an* 
che  servire  air  istituzione  delle  povere  fimcìulle 
del  paese.  E  se  parlando  di  persone  db» 
fanno  essenzialmente  professione  d^  umiltà  cri- 
stiana y  non  si  dovessero  stimar  tutte  ^uali  y 
non  ostante  la  differenza  della  nascita  e  della 
educazione^  direi  ancora  ohe  le  occupaziom'  e 
gli  uffizi  da  introdursi  nell^  case  religiose  pò- 
trebbono  proporzionarsi  alla  condizione  de^aog<- 
getti  che  vi  sono.  Ma  in  somma  dalle  varie 
circostanze  ^  dai  siti  ^  dalle  disposizioni  dt  He 
case^  dalla  diversità  delle  regole^  e  ancbe 
della  condizione  e  qualità  de^  soggetti  potrà  la 
prudenza  de^  governanti  prender  lume  o  par* 
tito  per  farli  servire  nella  maniera  più  conve-- 
niente  air  utilità  temporale  dello  stato  ^  aua« 
lunque  volta  questo  non  si  opponga  al  primiero 
e  principal  fine  ^  eh'  è  il  bene  spirituale. 

A  me  non  è  lecito  entrar  in  ricerche  e  -  di« 
samine  più  particolari  :  e  forse  non  manclie- 
ranno  di  qndli  a  cui  parrà  anche  soverchio 
ciò  che  si  è  detto.  Ma  quest^  ultima  parte  ddla 
presente  opera  sarebbe  stata  mal  corrìspon-* 
dente  alle  prime  y  dove  -io  avessi  tai  cose  tras-»^ 
andate  affatto.  So  che  una  privata  persona 
non  esercitata  nelle  cose  dì  governo  non  può 
aver  disegui  del  tutto  giusti  ed  esatti^  e  da 
eseguirsi  cosi  per  appunto.  Ad  ogni  modo,  sa^ 
rebbe  un  giudicar  trofeo  svantaggiosamente 
degli  uomini  e  delle  loro  occupasdoni,  se  vi-» 
vendo  essi  in  mezzo  alla  società^  e  vedendo 
*  leggendo  e  sentendo  ^  riflettepdo  <j  ci^SQuna 
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secondo  la  propria  capacità^  essi  non  fosscìro 
mai  in  istato  cu  conoscere  ciò  che  può  con« 
dorre  a  render  più  florida  e  piò  felice  la  so« 
cìetà  istessaj  e  troppo  disprezzevoli  sarebbero 
le  lettere  ;  se  chi  le  coltiva  non  fosse  mai  in 
grado  di  fiurle  servire  all'  utilità  reale  delP  u- 
man  genere^  e  se  per  me^so  de^  libri  non  si 
potesse  proporre  a  chi  regola  i  comuni  inte-« 
ressi  qualche  lodevole  via  di  promuoverli  e 
portargli  innanzi.  Dir  si  dovi^bbe  piuttosto 
che  gli  scrittori  sono  in  certo  modo  i  consi** 
glieri  del  pubblico;  e  che^  sostenendo  essi 
quasi  carattere  e  persona  pubblica  ^  'è  loro  do- 
vere di  propor  ciò  che  anche  speculativamente 
sembra  profittevole  alla  repubblica^  rimanendo 
sempre  in  potere  di  chi  ha  autoritìi  T  eleggere 
e  mandar  ad  effetto  ciò  che  sarà  dall^ evidenza^ 
dalla  ragione  e  dalla  sperìenza  dimostrato  utile 
ed  opportuno.  Un  moderno  scrìttor  Francese , 
grandissimo  conoscitore  senza  dubbio  di  ma- 
terie econoiniche  e  di  governi ,  dice  (i):  che 
ftP  Inghilterra  deve  a^suoi  scrittori  i  progressi 
f» delle  sue  arti,  della  sua  industria,  del  suo 
''Commerzio,  i  prodigiosi  successi  della  sua 
»  agricoltura,  e  quasi  tutte  le  migliori  istituì* 
"zioni  della  sua  amministrazione.  Col  non 
»  cessare  di  ripetere  utili  verità,  si  condusse 
»»lo  stato  a  formare  un  infinito  numero  di  fé- 
»lici  stabilimenti.  Gli  scritti  eccitano  ìnconta« 
finente   l'applauso  generale 3    i  suflQragi  di  una 


(i)  Intérèts  des  nations  d'Europe  développ^s  retati* 
vemeat  au  commerce ,  tom.  i.  cap.  3.  pag.  a5. 
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»  infinità    di   leggitori  cittadini  e  filosofi  si  vìn^ 
»nÌ8cono  y  e  formano   il    TOto  pubblico  ^   e  il 
))  pubblico    voto    sforza    alla    fine   T  attenzione 
ndeMegisktorì  ». 

Io  non  so  quanto  io  debba  sperare  dalla 
presente  opera  ;  ma  P  applicazione  di  dieci  anni 
continui  a  meditare  le  cagioni  delibi  grandezza 
e  della  decadenza  dello  stato  d^ Italia;  la  storia 
di  venti  secoli  disaminata  con  la  maggiore  <ii- 
ligenza  che  mi  fu  possibile;  la  conformità  delle 
osservazioni  da  me  fatte  nel  progresso  di  que- 
sto lavoro  con  ciò  che  trovo  osservato  da  tanti 
scrittori  di  pubblica  economia  ^  che  da  pochi 
lustri  in  qua  si  sono  veduti ,  e  il  sentimento 
d^  uomini  di  stato  che  ho  procurato  dì  consul* 
tare  j  non  mi  lasciano  creclere  che  le  cose  nar- 
rate e  le  riflessioni  fatte  nel  corso  di  questi 
libri  siéno  per  riuscire  del  tutto  inutili  a  chi 
è  dalla  nascita ,  dalP  educazione ,  dagli  studi 
e  dalle  favorevoli  circostanze  destinato  a  pub- 
blici uffizi;  e  non  debbano  servire  a  risvegliare 
la  curiosità  dMnfinìti  altri  che  volentieri  pren- 
dono palle  in  tutto  ciò  che  tende  ad  investì* 
gare  e  promuovere  il  vantaggio  della  civìl  so» 
cietà  e  del  genere  umano. 
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Serie  cronologica  d^  principali  wenimei^i 
dàlt  anno  l'jiZ  fino  al  1793. 

IN  ON  erano  passati  due  anni  dopo  la  pmce 
di  Utrecht,  quando  la  morte  di  Gabriella  di 
Savoia  prima, moglie  di  Filippo- V  re  di  Spagna 
preparò  allMtalia  motivi  di  nuove  guerre.  Que- 
sta  incomparabil  regina ,  che  con  mirabil  fer*^ 
mezza  e  con  prudenza  superiore  allieta  sua 
aveva  conservato  al  suo  sposo  la  coi*ona  che 
r  avo  stesso  fu  quasi  sul  punto  di  strappargli 
dal  capo,  fini  di  vivere  nel  1714*  Benché 
avesse  lasciato  due  figliuoli ,  non  era  sperabile 
che  Filippo  y  in  età  di  trentatrè  anni,  e  per 
temperamei4to  inclinato  alle  donne ,  fosse  per 
vjver  vedovo,  volendo  vivere  cristianamente. 
Si  pensò  dunque  a  dargh  una  nuova  moglie  ; 
e  P abate  Alberonì  Piacentino,  che  di  cappel« 
lano  del  duca  di  Vandomo  era  divenuto  mi- 
nistro del  duca  di  Parma ,  seppe  tanto  raggi'» 
rarsi ,  che  la  scelta  cadde  sovra  Elisabetta 
Farnese  figliuola  ed  erede  delF  ultimo  maschio 
della  sua  prosapia,  ingannando  la  principessa 
Orsini  arbitra'  assoluta  in  quel  momento  della 
t!orte  Cattolica.   La  novella  sposa  «stratta  pei* 
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tempo  dalla  regina  Marianna  di  Neoborgo  tre^ 
dova  di  Carlo  II  y  e  sua  zia  materna ,  e  dal* 
r  Alberoni ,  fece  con  ardita  e  subita  risolusoae 

^  allontanar  la  principessa  Orsini ,  e  sL  rendè 
fisicilmente  padrona  delP  animo  dei  re  L^  Albe- 
roni divenne  principale  ministro,  di  quella  po- 
tenza^ e  per  esserlo  con  titolo  ed  anito  cchi* 
veniente  y  si  fece  far  cardinale.  Né  tardò  moho 
a  fiur  conoscere  non  alla  Spagna  sola ,  ma  a 
tutto  il  mondo  il  suo  genio  intraprendente  e 
capace  di  progetti  vastissimi.  U  Italia  fu  il 
primo  oggetto  della  sua  ambizione  e  delle  sue 
mtraprese.  Dando  voce  di  volere  &r  guerra 
agP  infedeli  delP  Africa  vicina ,  e  naturalmente 
nemica  di  Spagna  ;  allestì:  un^  armata  quale  da 
lungo  tempo  non  3*  era  veduta  in  que^marì  ;  e 
&cendo  con  essa  assaltar  la  Sicilia  y  tolse  quel- 

*  r  isola  al  duca  di  Savoia  y  che  n^  era  stato  prò- 
clamato  re  poclii  anni  prima.  L^  Alberoni  pen- 
sava senza  dubbio  d*  invadere  parimente  Napoli; 
ma  Carlo  VI  •  conosciuto  il  pericolo  )  premum 

'  a  tempo  quel  regno  ,  e  per  allora  non  sola- 
mente se  Io  conservò  y  ma  discacciò  dall'  isola 
gli  Spagnuoli  y  e  la  riunì  di  nuovo  agli  stati 
che  sono  di  qua  dal  Faro.  Frattanto  la  fecon- 
dità della  nuova  regina  di  Spagna  y  la  sterilità 
della  gran  duchessa  di  Toscana  y  la  sua  sepa- 
razione dal  marito  y  il  desiderio  vivissimo  che 
avea  Carlo  VI  d'  assicurare  la  successione  dei 
suoi  stati  a  Maria  Teresa  sua  primogenita  y  non 
avendo  figliuoli  maschi  y  davano  materia  a  vari 
congressi  y  de*  quali  quello  di  Cambrai  con- 
chiuse poco^  e  quello  di  Soissons  si  consumò 
affatU)  in  cai*§[iiK>nialL  Un  altro  ;  che  si  chiamò 
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di  Riperda ,  dal  nome  di  un  uomo  fin  allora 
oscuro  che  la  corte  di  Madrid  mandò  a  nego* 
2iare  s^refamente  in  Vienna,  ebbe  qualche 
maggiore  effetto  :  ma  il  più  importante  per  ri- 

Suardo  alle  cose  d^  Italia  fu  quello  .  di  Siviglia 
el  1729  •  in  virtù  del  ^ale  il  maggiore  dei 
figliuoli  di  Elisabetta  regina  dì  Spagna  V«oiva 
dichiarato  principe  ereditario,  o  futuro  erede 
de*  ducati  di  Parma  e  Piacenza ,  e  del  gran 
ducato  dì  Toscana.  Credesi  non  senza  qualche 
fondamento  che  quel  trattato  sia  stato  uno 
dei  motivi  che  indussero  Vittorio  Amedeo  a 
lasciar  la  corona.  Ma  non  si  seppe  mai  bene 
la  vera  ragione  di  un  atto  che  ha  pochi  esem- 
pi, né  il  motivo  che  poi  indusse  Vittorio  a 
tentare  di  risalir  per  forza  sul  trono  ond'  era 
disceso.  Si  sa  bensì  che  il  figlio  Carlo  Emar 
nuele  m ,  persuaso  da^suoi  consiglieri,  ricusò 
di  rimettere  le  redini  del  governo  a  chi  gliele 
avea  cedute ,  e  che  stimò  necessario  alla  sicu- 
rezza sua  e  alla  pubblica  tranquillità  d^impe* 
dire  il  padre  di  tentar  novità,  con  farlo  guar- 
dare neVegii  palazzi  di  Rivoli  e  di  Moncaiieri , 
dove  morì  nel  173^. 

Né  r abdicazione  sua,  né  la  sua  morte  non 
cagionarono  mutazione  alcuna  al  sistema  poli-* 
fico  delP  Italia.  Ma  la  morte  di  Augusto  U  re 
di  Polonia ,  che  pose  in  nuovo  scompiglio  il 
settentrione ,  v^  impUcò  pure  le  provinde  me- 
ridionali d^ Europa,  benché  lontanissime  dal- 
r  oggetto  di  quella  guerra.  Il  re  di  Sardegna 
collegatosi  con  la  Francia ,  che  sosteneva  1  e^ 
lezione  dì  Stanislao  Lenciski ,  entrò  nel  Mila- 
nese alla  testa  d^un  potente  esercito  parte  suo, 
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parte  di  truppe  Francesi  comandate  dal 
sciallo  di  Villars.  Gli  articoli  di  questa  alleanza^ 
e  i  suoi  prìtni    successi   avrebbero  reso  Carlo 
Ematiueie  padrone  del  du<;ato  di  Milano  ,  se  fl 
cardinale  da  Fieuri  primo  ministro  di  Luigi  XY, 
accordandosi  colla  corte  di  Vienna^  non  avesse 
delusa  quella   di  Torino.  In    vece  dello  intero 
ducato,  sopra  il  quale  la  casa   di  Savoia  alle- 
gava antiche  ragioni  y  e  che  nel   trattato  d'  al- 
leanza la   Francia    gli  avea   promesso ,   Carlo 
Emanuele  dovette  contentarsi  d^una  parte  ^  che 
fu  il  Tortonese.  La  Francia  ottenne  per   sé  la 
Lorena ,  facendo   cedere  al  duca  Francesco  il 
gran-ducato  di  Toscana,  di  valuto  vacante  per 
la  morte  di  Gian*Gastone  de^  Medici.  Il  nuovo 
gran-duca    sposò    allora   Maria    Teresa    erede 
della   casa   d'  Àuistria  ;  e   V  in&nte  don  Cario  | 
che  nello  scoppiar  di  quella    guerra  s'  era  im- 
])adronito  di  Napoli ,  fu   riconosciuto  re   delle 
due  Sicilie  j  mediante  la  cessione   che  gli  fece 
de'  suoi    diritti    Filippo  V    suo  padre.    Cosi  il 
regno    di   Napoli    cessò    d'esser   provincia   di 
lontane  monarchie ,   siccom'  era  stato    per  più 
di  due  secoli  della  Spagna ,  e  negli  ultimi  vea« 
tìsette  anni  dell' Austria.  A  Carlo  VI  per  com- 

fenso  di  quella  cessione  si  diedero  Parma  e 
iacenza  y  che  furono  riunite  al  ducato  di  Min- 
iano. Ma  la  morte  di  questo  imperadore,  av* 
venuta  nel  1740,  rimenò  nuove  guerre  cod  in 
Italia  ;  come  in  Germania  ^  por  le  diverse  ra- 
gioni .  di  più  case  sovrane  che  preteìidevano  di 
aver  parte  all'immenso  retaggio.  Federico  U 
re  di  Prussia  occupò  la  Silesia,  ed  unitosi,  col 
partito  Borbonico  fece   eleggere  ìmperadore  il 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CAPO   PRIMO  éo3 

duca  di  Baviera;  mentre  la  Frauda  e  la  Spa- 
gna mandarono  un  esercito   combinato  ad  as- 
raltare  P  Italia    con  disegno    di  dare  il  ducato 
di  Milano   a  don  Filippo    secondogenito  della 
renna  Elisabetta  e   genero  del   re  di  Francia. 
AUegavansi  a  tale   oggetto    quegli    stessi    titoli 
per  cui  don  Carlo  suo  maggior  fratello  era  di- 
yenuto  re  di  Napoli  è  di  Sicilia.  H  gabinetto  di 
Torino  ^  diretto   dal  marchese  d^  Carnea  y  fece 
allora  il  famoso  accordo  stipulato   in   Worms  y 
die    si   chiamò    trattato  prosflsionale  y  perchè 
il    re  di    Sardegna    non   si  vobblìcava    d^as&i* 
stere   con  Panni    sue   quelle    deUa   regina  di 
Ungheria  y  se  non  fin  a  tanto  che   la  tVancia 
e  la  Spagna  non  gli  facessero  più  conTcnevoli 
condizioni.    Tenne  nondimeno    fermo  in  quel-- 
F  alleanza  y  contuttoché  fosse  lasciato  quasi  solo 
a  far  fronte  all^  armata  fprtìssima  de^  Gallispani 
comandata    dalP  infante    don    Filippo     e   dal 
principe  di  Conti.  Il  re  di  Napoli  y  che  da  una 
squadira  Inglese  condotta  dalF  ammiraglio  Martin 
era  stato   costretto  a  premettere   di  star  neu*» 
trale,   malgrado   F  interesse   che   avea  d^  unire 
le  armi  sue  a  quelle  del  padre  e  del  fratello^ 
ritrattò  col  fatto  la   promessa   neutralità,   e   si 
avanzò  contro  V  esercito  Austriaco  fino  a  Vel-* 
Tetri ,  dove  corse  gran  rischio  d' esser  sorpreso 
col  duca  di  Modena ,  che  s^era  dichiarato  per 
fi  Borboni.  Quella  giornata  poco  sanguinosa  III 
nondimeno    una    delle    più    celebri    di    quella 
guerra  ^   perchè  poco  mancò  che  colla  prigio- 
nia def  re  don  (^arlo ,  Napoli  e  tutto  lo  stato 
non  passasse  di  nuovo  sotto  gli   Austriaci.   Le 
Provincie   Italiane  che  più  furono  danneggiate 
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per  questa  impresa  de' Tedeschi  contro  il  re- 
gno di  Napoli  y  furono  quelle  dello  stato  Pon- 
tificio. Benedetto  XIV  sentì  gP  inconvenienti 
d'un  principato  inerme,  certa^  che  se  si  fosse 
seguito  il  sistema  di  Giulio  II  guerriere  al  pari 
di  qualsivoglia  principe  laico,  Roma  non  si  sa- 
rebbe trovata  nella  trista  condizione  di  spesare 
or  r esercito  Austriaco,  or  il  Borbonico,  che 
per  essa  passavano.  H  cardinal  Àlberoni^  che 
cacciato  molti  anni  prima  di  Spagna  ancor  vi- 
vea^  progettò  in  occasione  di  quella  guerra 
una  generale  confederazione  de'pnncipi  ItaUani 
a  comune  difesa  sotto  la  direzione  del  ponte- 
fice ^  simile  a  quella  de' princìpi  Tedeschi  sotto 
Fimperadore.  Ma  un  tal  progetto  troppo  era 
allora  lontano  dal  potersi  eseguire.  In  Lombar- 
dia le  Qose  incUnavano  parimente  a  favore  dei 
Gallispani,  non  potendo  la  regina  d'Ungheria 
mandar  rinforzi  nastevoli  all'  esercito  Sardo  ^  e 
suo.  Da  che  però  si  fu  accordata  col  re  di 
Prussia ,  mediante  la  pace  conchiusa  nel  di« 
cembre  del  l'j^S  ,  potè  far  passare  in  Italia 
una  parte  delle  genti  che  ayea  in  Germania  y  e 
il  partito  Sardo- Austriaco  riprese  vigore  non 
estaute  l'abiUtà  e  del  general  Gages,  che  in 
luogo  del  Montemar  era  venuto  a  comandare 
,  ^li  Spaglinoli ,  e  del  maresciallo  Maillebois  che 
comandava  i  Francesi.  Il  marchese  Botta  ri- 
portò presso  il  Tidone  nell'agosto  del  174^ 
una  vittoria  importante  ;  ma  egli  perdette  poco 
di  poi  il  (rutto  di  quell'  azione ,  quando  dopo 
essere  entrato  in  Genova,  se  ne  lasciò  scac- 
ciare dal  popolo  sollevato  ;  e  il  generale  Schu- 
lemburg^  che  prese  il  comando  degli  Austriaci 
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in  luogo  del  Botta,  mal  potè  riparare  il  disa* 
stro.  Ma  d^  altra  parte  Cuneo  sciolto  dall'  as« 
sedio  che  vi  avean  posto  don  Filipjjo  e  il  prin- 
cipe di  Conti,  i  Francesi  posti  in  rotta  al 
Colle  deir  Assieta ,  e  cinquemila  fatti  prigioni 
in  Asti  j  determinarono  le  corti  Borboniche  a 
moderare  le  loro  pretensioni.  Oltreché  Filip- 
po V  essendo  morto  nel  17461  Ferdinando  VI, 
che  gli  succedette ,  èra  meglio  disposto  verso 
la  casa  di  Savoia,  che  non  si  era  mostrata  la 
sua  matrigna  EKsabetta  ,  la  quale  governava  il 
re  suo  marito  e  g(i  affari  del  regno.  Ed  an« 
che  questa  regina  cangiò  disposizione,  quando 
Carlo  Emanuele  si  risolvette  di  riceverle  in 
isposa  di    Vittorio  Amedeo  duca   di   Savoia  la 

Ì primogenita  delle  infanti  di  lei  figliuole.  Le  dif-* 
érenze  vertenti  che  avean  dato  cagione  alle 
guerre  in  Germania,  in  ItaUa,  in  Francia,  fu* 
rono  dibattute  nelle  conferenze  aperte  in  Aquis« 
grana ,  dove  il  trattato  si  conchiuse  nel  1748. 
Per  questo  trattato  in  vece  del  ducato  di  Ali« 
kno,  s^  assegnò  air  infante  don  Filippo  quello 
di  Parma  e  Piacenza.  Al  re  Carlo  Emanuele 
si  confermarono  le  cessioni  fattegU  nel  prece- 
dente trattato  di  Vorms,  sicché  egli  ebbe  una 
Sarte  della  provincia  di  Pavia  dalla  sinistra  del 
^o  fino  alla  riva  destra  del  Ticino.  Si  stipulò 
nello  stesso  trattato,  che  qualunque  volta  doa 
Cario  re  di  Napoli  passasse  al  regno  di  Spa- 
gna, don  Filippo  suo  fratello  passerebbe  a 
queUo  delle  Sicilie,  ed  in  quel  caso  il  ducato 
di  Parma  tornerebbe  a  riunirsi  al  Milanese^  e 
quello  di  Piacenza  al  Piemonte.  Filippo  V 
era    morto  nel    1746/  ^  Ferdinando  VI    suo 
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primogenito  y  T  unico  che  ancor  vivesse  de'fi-« 
glìuoli  della  prìiiia  mc^lie  Gabriela  di  Savoia 
(poiché  don  Luigi,  il  ouale  fu  re  qualche  mese 
per  la  cessione  del  paare,  era  già  morto  molli 
anni  prima  ),  non  avendo  prole ,  e  il  debole  - 
suo  temperamento  non  ne  lasciando  sperare^ 
81  vedea  queHa  corona  sul  punto  di  passare 
alla  discendenza  di  Elisabetta,  la  fiitti  nel  17S9 
morì  Ferdinando  VI,  il  migliore,  il  più  savio 
re  che  da  lungo  tempo  avesse  avuto  la  Spar 
gna  ;  e  don  Carlo  allora  re  delle  Sicilie  ne  iii 
senza  contrasto  alcuno  proclamato  successore. 
Questo  fortunatissimo  principe  in  luogo  di  ce* 
dere  a  don  Filippo  suo  fratello  il  regno  delle 
due  Sicilie,  vi  bsciò  uno  de^ suoi  figliuoli  eh' è 
Ferdinando  IV  oggi  regnante ,  ed  allora  &n- 
dulie  di  otto  anni.  Il  diploma  per  cui  Cari- 
lo m  istituì  questo  suo  figlio  re  di  Napoli  y 
separando  in  perpetuo  quel  reame  dalla  mo* 
narchia  di  Spagna ,  da  cui  era  stato  dipendente 
per  quasi  tre  secoli ,  è  uno  de^  più  importanti 
che  siansi  spediti  giammai,  come  quello  che 
'fissò  il  destino  della  più  bella  parte  d^  Italia. 
Don  Filippo  restò  io  Parma,  e  si  soddisfece 
in  altra  maniera  alle  pretensio&i  che  avevano 
le  corti  di  Vienna  e  di  Torino. 

Fervea'  in  quel  tempo  nella  Germania  fieris- 
«ma  guerra ,  che'  gli  storici  di  quel  paese  chia* 
mano  la  guerra  de^  sette  anni ,  alla  quale  avea 
dato  immediato  impulso  la  guerra  marittima 
tra  gP Inglesi  ed  i  Francesi;  ma  T ingrandii 
mento  della  Prussia  ne  avea  gettato  i  semi 
molti  anni  prima.  Il  prìncipe  Kaunitz  prìmo 
miaistro  delta  corte  di  Vienna,  intentissimo  a 
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|)roeurare  ogni  vantaggio  di  quella  monarcbia^ 
aveva  foraialo  tra  la  casa  d  Austria  e  quella 
di  Francia  una  straordinaria  ed  inaudita  alleane- 
ZBj  che  si  chiamò  patto  di  famiglia^  col  quale 
egli  tolse  alla  Prussia  il  suo  più  potente  e  na- 
turale alleato.  Federico  II  combattuto  da  po- 
tentissimi vicini  j  tentò  in  più  maniere  d^  in«- 
durre  il  re  di  Sardegna  ad  assaltar  il  Milanese 
per  divertire  le  forze  de^suoi  nemici;  aia  qua- 
lunque vantaggio  gli  si  facesse  sperare  dagli 
emissari  Prussiani  e  da^  ministri  dell^  Inghilter- 
ra, Carlo  Emanuele  fu  inalterabile,  e  l'Italia 
si  mantenne  pacifica.  Né  V  esito  di  quella  gran 
guerra  cangiò  in  alcuna  parte  lo  stato  di  que- 
ste Provincie:  la  pace  d^  Ubersbourg  del  1763 
fu  seguitata  da  nuove  alleanze,  die  cimenta-* 
rono  maggiormente  il  patto  di  famiglia  tra  la 
casa  d^  Austria  e  quella  di  Borbone.  U  arciduca 
Giuseppe,  che  fu  poi  imperadore  Giuseppe U^ 
sposò  nel  1763  una  mfante  di  Parma,  di  cui 
il  re  di  Spagna  era  zio,  e  il  re  di  Francia  avo 
materno.  Quel  matrimonio  per  altro  non  fu  nò 
fecondo ,  né  felice;  né  il  m  maggiormente  un 
secondo,  che  T arciduca  rimasto  vedovo  con-* 
trasse  tre  ^  anni  dopo  con  la  principessa  Giu-r 
seppina  di  Baviera  figlia  dell^  imperadore  Car* 
lo  Vn.  FeUci  bensì  e  fecondi  riuscirono  due 
altri  maritaggi  tra  le  case  d^  Austria  e  di  Bor* 
bone  ;  quello  delP  arciduca  Leopoldo  con  la 
figliuola  del  re  Cattolico,  e  quetto  del  principe 
delle  Asturie  con  un'  altra  infante  di  Pamela  3  ben- 
ché le  nozze  fossero  funestate  da  improvvisi  ac-r 
eidenti.  Perciocché  il  duca  di  Parma  che  accòmo 
pi^nò  in  Alessandria  la  figliuola^    sopr^ppresQ 
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da  pernicioso  Taiuolo  j  -  ti  mori  ;  e  due  mesi 
dopo  F  imperador  *  Francesco  I  j  che  per  ce- 
lebrare le  nozze  deU^ arciduca  Leopoldo,  era 
con  rimperatrice  regina  venato  ad  Insprak^ 
colpito  da  un  accidente,  fini  quivi  i  auoi  giorni 
Due  stati  vicini  cangiarono  padrone  per  questi 
inaspettati  avvenimenti.  Parma  e  Piacenza,  es- 
sendo ancora  pupillo  il  nuovo  duca,  furono 
fo  vernale  da  Du-Tiilot  marchese  di  FeKno. 
r arciduca  Leopoldo,  nel  momento  che  dovea 
prendere  il  titolo  di  gran  prìncipe  di  Toscana 
(poiché  erasi  convenuto  che  questa  resterebbe 
alla  casa  Lorena  Austriaca  ),  andò  come  sovrano 
e  granduca  in  possesso  del  gran  ducato.  L^  ar- 
ciduca Giuseppe  ,  eletto  re  de^  Romani ,  soc- 
cedette  al  padre  nella  dignità  imperiale  senza 
contiasto ,  tuttavìa  vivendo  la  imperatrice  sua 
madre  ;  e  Leopoldo  secondogenito  essendo  suc- 
ceduto al  retaggio  paterno ,  si  diede  il  caso  che 
)1  primo  de'  sovrani  della  cristianità  non  pos- 
sedeva pure  una  sola  terra  dove  sen^  altrui 
gradimento  potesse  esercitar  sua  giurisdizione. 
U  Italia  vide  poi  nelle  sue  contrade  pia  d'una 
volta  questo  imperadore  con  seguito  e  potere 
troppo  diverso  da  quello  con  cui  dugento 
anni  prima  Carlo  V  vi  si  era  mostrato.  Nello 
spazio  di  ben  due  secoli  e  mezzo  niun  impe- 
radore era  mai  più  stato  in  Italia.  Carlo  VI 
e  Francesco  I  vi  erano  venuti  avanti  il  loro 
avvenimento  alla  corona  imperiale. 

Un  tumulto  che  si  levò  in  Madrid  nel  J767, 
diede  a  Carlo  III  qualche  motivo  dì  sospettare 
i  Gesuiti  come  poco  affetti  alla  sua  real  per- 
sona ,   e  si  risolvette    di   cacciarti  di    Spugra. 
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La  risoluzione  s^  esegui  con  sommo  avvedimen- 
to, e  con  non  meno  durezza.  Una  ti'ista  schiera 
di  religiosi  approdò  alle  spiagge  d^  Italia ,  e  si 
sparse ,  come  poco  innanzi  quella  de'  lor  con- 
fratelli  'Portoghesi ,  nelle  provincie  dello  stato 
Pontificio.  Il  figliuolo  e  il  nipote  del  re  Cat« 
tolico  j  V  uno  re  di  Napoli ,  e  1'  altro  duca  di 
Parma  j  seguitarono  V  esempio  del  capo  di  lot 
famigliale  già  la  compagnia  di  Gesù,  soppressa 
prima  in  Francia  da'parlamenti,  si  vedeva  lan- 
guire altrove  a  guisa  di  corpo  paralitico.  Non 
contente  di  ciò  le  corti  Borboniche ,  brama- 
vano di  vederne  estirpato  il  tronco,  e  per  sod- 
disfazione loro  e  impor  rispetto  a' popoli,  vo- 
levano che  il  colpo  venisse  dal  Vaticano.  Né 
questo  era  piccolo  affare,  perchè  in  Roma  i 
Gesuiti  ebbero  sempre  favore ,  e  di  quando  in 
quatido  fiirono  potentissimi.  Clemente  XI  (Al- 
bani ) ,  che  dieae  la  famosa  bolla  Unigenitus , 
la  quale  fu  cagione  per  un  mezzo  secolo  d^in- 
finite  persecuzioni  e  vendette,  certamente  non 
era  avverso  a  quella  compagnia.  Innocenzo  XII 
(  Conti  )  non  ebbe  tempo  di  lasciar  vedere  che 
ne  pensasse.  11  suo  succeasore  Benedetto  XIH 
di  casa  Orsini  non  potea ,  come  Domenicano , 
esser  favorevole  ad  un  ordine  manifestamente 
rivale  di  quello  eh*  egli  avea  abbracciato,  e  che 
amava  co&tantemente.  Ma  un  sant'uomo  qual 
egli  era ,  non  poteva  indursi  ad  infierire  con- 
tro un  ordine  dì  cui  riconosceva  per  santo 
l'istitutore,  e  che  sicuramente  non  dava  scan- 
dali che  potessero  esacerbare  il  suo  zelo.  I  Cor- 
sini ,  della  cui'  famiglia  era  Clemente  XXI ,  non 
si  mostrarono  mai  male  affetti  alla  compagnia: 
DsNiNA.  f^ot.  III.  39 
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anzi  come  politici  abilissimi  y  e  persecQtori 
ardenti  dell'avvocato  Giannoae^  doveano  na- 
turalmente favorire  i  Gesuiti ,  riguardati  an* 
cora  come  sostegno  della  monarchia  spirituale; 
e  forse^  i  Corsini  si  mostrarono  poco  fiivore- 
voli  alla  corte  di  ToriiK)  y  perchè  da  questa  si 
era  dato  il  primo  esempio  per  mostrare  che 
si  potea  far  senza  Gesmti,  quando  si  tolse  a 
que' religiosi  la  direzione  delle  scuole.  Bene- 
detto  XÌV  (Lambertini)  non  gli  amò  mai,  ma 
ai  contentò  di  favorire  i  loro  emoli.  Il  succes- 
sore suo  di  genio  diversissimo,  come  accade 
ordinariamente  ne^  governi  elettivi,  amò  la  Gom« 
pagnia  di  Gesù  con  soverchia  tenerezza^  e  per 
volerle  far  troppo  bene,  le  tirò  addosso  il 
sommo  de^maU,  la  distruzione.  I  nemici  ddla 
Compagnia  pr^ararono,  regnando  i  Rezzonici 
di  lei  protettori ,  il  fatale  stromento  che  le  dovea 
portare  1*  ultimo  colpo.  Fra  Lorenzo  Ganganelli 
fu ,  non  si  sa  bene  per  qual  raccomandazione, 
fiitto  cardinale.  Egh  era  il  solo  regolare  che 
si  trovasse  nel  sacro  cdlegio  alla  morte  di  Cle«» 
mente  XIII  pel  1771.  La  Francia  e  la  Spagna 
trovaron  modo  di  unir  i  voti  bastevoli  per  ele- 
vare ài  pontificato  questo  cardinale,,  cne  non 
avea  mai  né  per   negoziati  y   ne  per  oflSzi  im« 

])ortanti  da 'lui  sostenuti,  né  per  libri  dati  alla 
uce ,  tirali  a  sé  gli  occhi  delia  cristianità. 

Non  possiamo  rammentar  questo  fiitto  senza 
che  ci  tomi  a  mente  il  componimento  poe* 
tico  d'uno  degF individui  che  lasciarono  allora 
la  tonaca  della  compagnia,  il  quale  con  adat- 
tata allegoria  espose  la  serie  d'un  evenimento 
che   fece   assai   maggiore    strepito    che    non 
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avrebbero  fatto  dieci  battaglie  vinte  •  perdute. 
U  breve  di  soppressione  fu  segnato  ai  a  di 
luglio  1773. 

Era  morto  tre  mesi  prima  Carlo  Ema-» 
i(uele  ni  re  di  Sardegna,  dopo  quarantatre 
anni  di  regno ,  che  potrebbe  per  molti  riguardi 
servir  di  modello  a  qualsivo^ia  principe.  Po-r 
chi  ignorano  ciò  che  di  lui  disse  Federico  it 
re  di  Prussia  j  e  forse  questo  gran  Federico 
non  conoscea  che  imperfettamente  le  qualità 
l^egie  di  Carlo  Emanuele.  Vittorio  Amedeo  HI 
suo  successore,  d^ngegno  più  vivace,  più 
pronto  e  più-  istrutto ,  cominciò  a  far  conoscere 
il  suo  gemo  sommamente  benefico  nella  care^ 
stia  di  quell'almo  medesimo  1773,  e  mostrò 
la  sua  religiosa  pietà  nel  disporre  de' beni  che 
la  soppressione  de' Gesuiti  metteva  in  sua  mano. 
Del  resto  il  Piemonte  è  il  solo  paese  Italiano 
a  cui  quella  catastrofe  doveva  esser  meno  sen-» 
sibile^  perchè  già  cinquanta  amn  avanti  s'erano 
messe  le  cose  su  tal  piede,  che  l'abolizione 
di  quella  letteratissima  e  liticante  compagnia 
non  lasciava  alcun  vóto. 

Durando  anco^a  i  diversi  romori,  e  i  sen« 
timenti  dì  compassione  che  eccitato  avea  l'ar* 
rivo  de'  Gesuiti  Portoghesi  e  Spagnuoli,  e  poi 
la  secolarizzazione  degl'  Italiani ,  una  squadra 
Russa  approdò  ai  porti  del  Mediterranea  Ca- 
terina II,  la  più  felice  donna  che  mai  strìngesse 
scettro ,  mandò  dall'ultimo  settentrione  ne' mari 
che  separano  l'Italia  dall'Africa,  e  la  Grecia 
dall'  Asia  ,  una  ppderosa  armata  navale  per  ab« 
bassare  la  potenza  de' Turchi,  antichi  e  terri- 
bili nemici  del  nome  Italiano   e    Cristiano  ^    # 
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\'ersS  qualche  denaro  in  quelle  contrade  che 
questi  barbari  avevano  tante  volte  predate.  La 
Toscana  fu  quella  che  ne  profittò  maggiorroenle. 

In  questo  mezzo  morì  Clemente  XIV  (Gan« 
ganeUi  )  j  e  non  ostante  le  dichiarazioni  con- 
trarie de^  medici ,  molta  gente  ancora  crede 
che  la  sua  morte  fosse  effetto  di  veleno  ap^ 
prestatogli  da  chi  volle  vendicar  T ordine  Ge- 
suitico da  lui  abolito. 

Angelo  Braschi  (  Pio  VI  )  che  gli  succedette 
nel  1775^  disperando  di  rislabilire  la  compagnia, 
come  forse  desiderava  di  fare ,  e  vedendo  ri- 
stretti o  chiusi  affatto  i  canali  che  conducevauo  a 
Roma  V  oro  delle  nazioni  straniere ,  rivolse  le 
prime  sue  cure  a  far  fruttificare  le  terre  del  suo 
temporale  dominio  ^  e  soprattutto  la  Campagna 
di  Roma  3  né  tralasciò  d'adornare  la  capitale  di 
opere  sì  moderne  che  antiche  per  allettai-e  la 
curiosità  de^  viaggiatori  ^  e  procui^ar  con  ciò 
qualche  profitto  agli  stessi  Romani. 

Maria  Teresa,  padrona  d^una  parte  d'Italia, 
e  sovrana  di  due  bei  regni,  PUnghctria  e  la 
Boemia ,  del  Tirolo  e  della  Carìntia ,  clìe  con 
r  Italia  confinano ,  morì  non  aiìco  settuagenaria 
nel  1780,  lasciando  libero  il  campo  a  Giuseppe  U 
di  mandar  ad  effetto  molti  vasti  disegni  lunga*» 
mente  meditati;  de' quali  però  il  solo  che  potè 
effettuare,  fu  quello  di  distruggere  molte  case 
religiose  tanto  nella  Lombardia  Austriaca,  quanto 
negli  altri  suoi  dominii.  In  vano  Pio  VI  andò  in 
Germania  per  distorlo  da  quelle  sue  troppo 
affettate  riforme. 

Neir  istante  che  Pio  Yl  nel  primo  lustro  del 
«uo  pontificato  intraprese   rasciugamento   delle 
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paludi,  unico  soggetto  che  allora  desse  1^ Italia 
ai  novellisti  oltramontani,  la  morte  del  due;! 
elettore  di  Baviera  diede  luogo  a  negoziazioni  ed 
à  preparativi  di  guerre,  neU^ esito  delle  quali 
r  Italia  si  trovava  interessata  poco  meiio  che  la 
Germania  ;  perchè  se  riusciva  alla  casa  d^Àustria 
cPimpadronirsi  della  Baviera,  in  qualunque  modo 
ciò  si  facesse ,.  V  Italia  rimaneva ,  più  che  fosse 
inai  stata ,  esposta  air  influenza  d^  una  potenza 
straniera  e  vicinissima.  La  generosità  e  la  politica 
di  Federico  II  si  oppose  ai  tentativi  nel  vero 
più  che  scusabili  dellk  corte  di  Vienna  ,  a  cui 
qnell^  acquisto  tornava  troppo  in  acconcio.  Il 
•mondo  vide  allora  due  potentissimi  monarchi 
misurare  le  loro  forze.  Senza  dar  retta  a  chi 
pubblicò  in  Berlino  j  certamente  con  molta  in-^ 
telligenza ,  ma  forse  con  qualche  animosità ,  un 
distinto  ragguaglio  della  campagna  del  1778^ 
noi  siamo  abbastanìsa  persuasi  clie  i  principi  e 
generali  che  seguitarono  Federico,  non  tro- 
varono in  lui  quell'animoso  guerriero  che  l'Eu- 
ropa aveva  ammirato  vent'anni  prima}  siccome 
Federico  istésso  non  avea  trovato  più  che 
r  ombra  sola  del  prìncipe  Eugenio  all'  assedio  - 
di  Filisburgo  nel  1734.  EgU  ottenne  nulla4inieno 
-l'intento  suo;  e  se  gli  màticò  la  voglia  di 
continuar  la  guerra ,  all'  inimico  suo  mancò  il 
denaro ,  che  n'  è  il  nerbo  principale  per  80ste-= 
nerla.  La  pace  di  Teschen  liberò  la  Germania 
e  V  Italia  dalP  apprensione  di  vedere  la  Baviera 
incorporata  coU'Àustria  e  col  Tirolo^  ed  alterato 
Atrabocchevolmente  P  equilibrio  delle  potenze 
d'  Europa  già  poco  sicuro. 

Le  riduzioni  e  le   riforme    che   Giuseppe  It 
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faceva  delie  chiese  e  de^conventi ,  determinarono 
Pio  VI  ad  andarlo  a  trovare  in  Vienna  nel  1 782^ 
per  dislorlo  da^  suoi  progetti  3  ma  un  vìag^gio 
che  cinque  anni  avanti  y  o  dieci  anni  dopa  y 
avrebbe  forse  fiitta  qualche  grande  effetto ,  mm 
servi  allora  che  a  pascere  la  divota  curiosità 
della  moltitudine  y  che  si  mosse  a  veder  nk 
sommo  pontefice  passare  le  Alpi^  le  quali  da 
ben  quatlrocent^  anni  mun  papa  avea  vaVcate. 
Alle  ìnbuprese  economiche  di  Giuseppe  II  ten- 
nero dietro  quelle  di  IMetro  Leopoldo  granduca 
di  Toscana  suo  fratello.  Il  sìucnìo  di  Pistoia 
non  era  di  tanto  rilievo  come  quei  fiimosi  di 
Costanza  e  di  Basilea;  ma  le  novità  e  le  riforme 
che  Leopoldo  volea  &r  fare  dal  vescovo  Ricci , 
poteano  tendere  fìicilmente  a  sovvertire  il  sistema 
o  la  disciplina  stabilita  y  benché  appoggiate  ad 
autorità  non  dispregevolL 

Nella  morte  cu  Federico  II  re  di  Prus«a  si 
può  dire  che  Fltalia  e  il  papa  stesso  perdettero 
un  protettore.  Quel  re  non  era  nato  né  educato 
in  alcun  modo  per  proteggere  il  pontefice  Roma* 
no^  né  i  principi  Cattolici  e  Itahani  y  ma  egli  si 
recava  a  gloria  (U  prendere  in  difesa  chiunque 
fosse  realmente  offeso  dal  suo  rivale,  che  tal 
era  senza  dubbio  Giuseppe  II.  La  confederazione 
de'  principi  dell'  Imperio ,  che  di  fatto  rendeva 
il  re  di  Prussia  un  secondo  dittatore  non  solo, 
ma  consolo  di  quella  singolare  repubbtica ,  o  j 
come  si  disse  allora,  un  Anticesare,  potea  dar 
occasione  all'  Italia  di  maneggiare  qualche  al- 
leanza della  stessa  natura  ;  ma  altri  emergenti 
Tols^o  le  cure  de'  gabinetti  di  Europa  ad  altri 
oggdbi  che  non  toccavano  l'Italia ^  salvo  che 
indirettamente  e  da  lontano. 
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La  guerra  si  riacclese  fra  I9  Russia  e  la  Tw 

chia«  Vi  sì  volle  rimperadore  intromettere  per 

acquistar  Belgrado^    e  qualche  provincia  che  i 

suoi  predecessori  aveano  ceduto  alla  Porta. 

n  nuovo  re  di  Prussia  fece  vedere  con 
maraviglia  dei  mondo  che  la  potenza  Pnissiana 
non  era  caduta  per  esservi  mancato  di  vita 
Federico  IL  Di  quel  successo  ^gli  prese  parte 
subito  negli  affari  dell'occidente^  dove  la  Fran- 
cia volea  dar  la  legge  ^  e  poco  poi  fece  sentir 
le  sue  forze  verso  oriente  per  impedire  che 
due  grandi  potentatji  non  opprimessero  un  terzo. 
L'Italia  non  potè  esser  altro  che  spettatrice 
oziosa  di  quella  spedi&sione  ^  e  forse  si  compia^ 
ceva  di  veder  un  molesto  vicino  occupato  altrove. 
Giuseppe  II  era  vicino  a  veder  qualche  buon 
esito  dei  prodigiosi  sforzi  da  lui  fiitti  per  esten- 
dere li  suoi  stati  verso  V  imboccatura  del  Da- 
nubio con  P  espugnazione  di  Belgrado^  quando 
tma  rivoluzione  portentosa  accaduta  in  Francia  * 
e  che  balzò  una  sorella  a  lui  '  carissima  dal 
colmo  della  grandezza  in  una  dura  cattività  e 
in  Serissime  angosce  ^  affrettò  la  fine  della  sua 
inquietissima  vita.  Non  si  può  dissimulare  che 
egli  avea  quahtà  degne  d'un  gran  monarca 4  e 
che  lo  seopo  suo  era  il  bene  de^  popoli  a  lui 
soggetti;  ma  egli  volle  far  da  sé  solo^  volle  far 
troppo ,  e  troppo  presto^  Due  bellissimi  prin- 
cipati d' ItaHa  cangiàron  padrone  per  la-  morte 
dì  Giuseppe  II.  rietro  Leopoldo  granduca  di 
Toscana ,  succedendo  al  fratello  negli  stati  Au- 
striaci ,  divenne  duca  di  Milano  ^  e  il  suo  se- 
condogenito gli  succedette  nel  granducato.  Sei 
mesi    passarono    prima    che    il    nuovo   re    di 
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Ungheria  e  di  Boemia  fosse  eletto  e,  coronalo  iùh- 
peradore  )  e  per  esserlo  si  obbligò  per  le  istanze 
del  più  potente  degli  elettori  a  redintegrare  la 
Porta  Ottomana  di  quanto  le  aveva  tolto  Gin-* 
seppe  n.  Ma  i  Fiamminghi  tornati  alla  obbe- 
dienza,  gli  Ungheri  tollerabilmente  quietati,. il 
Milanese  8Ìcm*o  da  tumulti  che  la  contagione  di 
Francia  facea  temere  ,  compensavano  le  re- 
stituzioni promesse  a  Reichenbach  nell^  estate 
del  1791.  Un  nuovo  congresso  tenuto  a  Piloite 
neir  anno  seguente  tra  Leopoldo ,  il  monarca 
Prussiano  e  V  elettore  di  Sassonia  y  assicurava 
con  la  pace  di  Germania  la  quiete  d^ItaKa^ 
giacché  uno  degli  articoli  convenuti  in  quel- 
r  abboccamento  era  di  opporre  le  armi  Ger« 
maniche  agli  attentati  della  Francia;  e  già  Leo- 
poldo per  questo  effetto  avea  spedito  in  Italia 
un  coi:po  di  truppe^  quando  un  vomito  di 
sangue  •  gli  tolse  il  respiro  e  la  vita  il  di  primo 
di  marzo.,  due  anni  dopo  che  avea  preso  il 
titolo  di  re ,  e  <^pp  diciotto  soli  mesi  d^  im- 
perio. 

CAPO  n. 

Popolazione  attuale  d  Italia  ;  forze 
e  ricchezze. 

Il  Piemonte,  che  dopo  la  pace  di  Utrecht 
divenne  in  Italia  ciò  che  la  Prussia  è  poco 
poi  divenuta  in  Germania;  il  regno  di  Napoli 
che  di  provincia  d^una  monarchia  lontana  di- 
venne indipendente;  due  altri  stati,  Parma  e 
Toscana,  passali  sotto  il  governo  di  principi  e 
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cB  ministri  ora  Francesi^  ora  Spagnuofi/ora  Te* 
deschi^  dovean  necessariamente  adolts^  nuovi 
ordini  di  governo ,  nuove  maniere^  nuovi  co* 
stumi.  In  fatti  Vittorio,  Amedeo  re  di  Sardegna 
primieramente  y  il  re  .  di  Napoli  poco  dopo  y 
quindi  il  duca'  di  Parma  e  il  granduca  di  To- 
scana, e  &ial  mente  F  imperatore  Giusep'pe  11^ 
come  padrone  del  Milanese ,  cangiarono  in  gran- 
dissima -  parte  il  sistema  economico  negli  stati 
loro,  e  nulla  si  è  trascurato  di  quanto  pareat 
dover  contribuire  all^  accrescimento  della  po- 
polazione, alla  prosperità  del  commercio,  al 
progresso  delle  scienze  e  delle  arti. 

Si  è  tentato  di  diminuire  il  numero  degli 
scapoli.  Si  sono,  ordinate  e  praticate  liberalità 
opportune  per  dotare  £inciulle  e  facilitare  i  ma*- 
Irìmoni  nel  basso  popolo.  Si  procurò,  da  per 
tutto  di  rendere  T  acquisto  è  la  divisione  dei 
beni  stabilì  più  agevole  col  ristringere  il  pri* 
vilegio  di  fondar  fidecommissi  e  primogeniture. 
Si  ottenne  in  più  occasioni  di  rimettere  in  at- 
tività quelle  che  chiamansi  mani  morte,  perchè 
incapaci  di  rilasciar  ciò  che  tengono. 

Un  mpnarca  de^  nostri  tempi  di  gloriosissima 
memoria  ha  stabilito  nel  settentrione  molte  co- 
lonie. Il  suo  esempio  non  è  per  avventura  con- 
cludente ,  perchè  non  è  ben  accertato  che 
quelle  colonie  prosperassero  a  proporzione  delle 

Eersone  che  le  formarono.  Ma  se  nella  Lom- 
ardia  e  nella  Puglia  si  facesse  qyeUo  che  ha 
fatto  Federico  II  nella  bassa  ed  arenosa  Sas- 
sonia y  il  successo  non  potrebbe  essere  dub- 
bioso ;  e  se  un  picciolo  numero  di  tali  colo- 
nie prosperasse,  esse  diverrebbero  un  seminario 


Jigitized  by  VjOOQ IC 


Gì  8  LIBUO    ▼IGCftràoQUINlti^  I 

di  molte  altre.  Per  tentare  una  tale  impresi 
altro  non  rìschierebbe  il  sovrano^  che  lo  smeai'» 
bmre  qualche  centinaio ,  qualche  ventina  di 
iugeri  di  terreno  coltivabile  ^  e  anche  già  col« 
tirato  e  fruttifero  ^  staccandoli  eziandio  da  qaal«- 
che  bel  dominio.  Pongasi  il  caao^  che  colto 
smembramento  di  alcune  tenute  ai  togliesse 
alla  massa  comune  quakhe  migliauo  di  moggia 
di  grano  (giacché  per  riempire  grandi  magaz^ 
Zini  necessari  a  nodrire  le  città  e  le  armate  si 
richiedono  vastissimi  campi  ^  ed  anche  spoj^ti 
d^  alberi)^  quanto^ largamente  questo  danno  non 
sarebbe  poi  compensato  col  prodotto  di  quella 
che  chiamasi  piccola  coltura  ^  cioè  con  frutti 
e  legumi  ^  e  particolarmente  colle  patate  o  pomi 
di  terra  ,  che  è  il  più  utile  prodotto  che  V  A* 
melica  abbia  trasmesso  alF  Eun^  ?  Quanto 
meno  costosa  diverrebbe  per  questo  T  opera 
manuale^  tanto  più  fermo  sareboe  il  sostegno 
delle  manifatture  e  delle  arti  grossolane^  più 
necessarie  di  quelle  che  si  dicono  civili  e  li^ 
berali,  e  più  costante  sarebbe  pure  il  progresso 
deir  agricoltura. 

L^  occasione  era ,  ed  è  forse  ancora  oppor- 
ttma  di  far  servire  cotesta  riduzione  di  patri- 
moui  vacanti  delle  società  estinte  ad  uno  sia- 
bihmento  di  famijglie  coltivatrici  ^  senza  di  che 
è  da  temere  che  lo  stato  nell^  abolizione  dei 
conventi,  In  vece  di  vantaggiare,   ne   scapiti; 

Ì)erocchè  è  cosa  provata  dall'  esperienza  che 
e  ten*e  de^  religiosi  sono  generalmente  meglio 
coltivate  che  quelle  de'ricdii  laici,  ed  anche 
del  clero  secolare. 

La    riduzione    dì    conventi^   gl'impedimenti 
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legsJmeiite  posti  alla  moltiplicazione  de^  celibi 
per  voto  avrebbe  dovuto  andar  -di  pari  passo 
con  la  soppressione  delle  primogeniture^  poiché 
«assistendo  le  case  religiose ,  queste  offerì^ 
Àcono  alla  cittadinanza ,  si  nobile  che  popo- 
lare ^  il  ricovero  più  sicuro  e  più  utile  eziaO'» 
dio  all'universalità  dello  stato ,  poiché  venti 
òelibi  viventi  in  comunità  gravano  assai  meno 
il  pubblico ,  e  quando  vi  é  osservanza  y  ser* 
•  vono  più  utilmente  la  chiesa^  che  cento  ec« 
clésiastici  secolari  sparsi  per  le  case  de'  laici. 

Fra  le  novità  economiche  che  Leopoldo  II 
esegui  e   tent2^  nella   Toscana,  mentre   n'era 

rnduca  y  la  più  generalmente  lodata  ^  fu  quella 
dafM  in  enfiteusi  a  &miglie  del  basso  popolo 
molte  porzioni  di  terra,  smembrando  dove  fu 
d' uopo  le  vaste  possessioni  die  la  soppres- 
sione di  alcune  comimità  religiose  lasciava  alla 
(esposizione  sua.  Ma  sì  fatto  esempio  non  fu 
seguitato  dagU  altri  governi  Italiani,  alcuni  dei 
quali  forse  poteano  fare  lo  stesso  effetto  allora 
eb^  per  F  estinzione  delle  case  de' feudatari  si 
riunirono  i  beni  feudah  a]  patrimonio  del  prin^ 
ripe. 

Qualunque  però  sia  stato,  o  sia  ancora  il 
carattere  de' principi  che  abbiamo  qui  sopra 
nominati,  o  de' ministri  che  a  nome  loro  go* 
vernavano  e  governano  tuttavia ,  quindici  iu* 
sti^  di  pace  leggermente  interrotta  oa  due  brevi 
guerre ,  e  poche  volte ,  e  non  mai  general** 
mente  turbata  da  altri  flagelli,  doveano  risto- 
rare e  far  rifiorire  l'Italia.  Possiam  dire  in  fatti 
che  dopo  il  secolo  degli  Scipioni  e  quello  di 
Federico  II  essa  non  fa  mai  né  più  popolata^ 
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né  fors^  anche  più  doviziosa  e  più  colta  elié  ' 
a^  tempi  nostri.  Certo  è  almeno  di'  essa  è  la 
più  popolosa  parte  di  tutta  Europa.  Napoli,  per 
cominciare  dalla  più  grande^  verso  il  1690 
non'&cea  più  che  dugento  settantamila  anime) 
ed  oggidì  ne  conta  ^  compresi  i  suoi  sobbor« 
ghi,  più  di  quattrocentomila.  Fu  detto  che  i 
re  di  Napoli  per  formare  una  capitale  distrus-* 
sero  un  regno.  Ma  come  che  sia  vero  general^ 
mente  che  le  grandi  metropoli  impoveriscano 
r  le  Provincie ,  non  è  però  meno  vero  che  la 
loro  grandezza  è  comunemente  proporzionata 
a  quella  delle  provincie^  e  che^  posti  i  pro^ 
gressi  della  civil  società  ^  esse  sono  il  rifugio 
deir  eccedente  popolazione  delle  campagne^  Im^ 
perocché  le  famiglie  de^  contadini'  e  de'bor^ 
ghesi.  crescendo  facilmente,  non  potrebbero 
sussistere  neMoro  ristretti  poderi^  salvo  che 
si  dividessero  in  infinite  parti}  e  questi  ripar-^ 
timenti ,  che  appena  si  trova  essersi  praticati 
da^  Giudei  nella  loro  Terra  Promessa ,  non  sa^* 
rebbero  possibili  oggidì  senza  rovesciare  tutto 
il  sistema  da  lunghissimo  tempo  stabiUto  ,  e 
senza  ristabilire  il  monachismo  sul  piede  anti-* 
co.  Comunque  sia^  Nàpoh  è  riguardo  a  quel  re* 
gno  ciò  che  è  Londra  rispetto  alF Inghilterra; 
perchè  sì  Funa  che  l'altra  contiene  quasi  esat- 
tamente la  decima  parte  di  tutta  la  popolazione 
del  regno.  L^  Inghilterra ,  che  conta  otto  mi- 
lioni d'  abitanti*^  ne  conta  ottocentomila  nella 
capitale  ;  e  NapoU  j  di  oltre  a  quattro  milioni 
che  fa  il  regno,  non  ne  contiene  al  di  1^  di  q^uat-* 
trocentomila  nel  suo  circuito.  Se  non  colcino 
nel  seno  di  Napoli  le  ricchezze  deirindie^  ch4 
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V  imnienga    navigazione    degF  Ingleai    conduce* 
sulle  me    del  Tamigi ,    qu^la  <4ttà  trova  -  nei 
vicini  lidi   abbondantemente  quanto,  può  abbi^ 
sognare  per  sostenere  un  gran  popolo.! 

Le  altre  proviucie  del  regno  non  offrono 
mia  dosi  forte  popolazione;  tuttavia  contengono 
parecchie  città  ^  le  une  di  otto  y  le  altre  di 
dodici  j  ed  alcune  di  diciottomila  abitanti.  La 
Terra  di  Lavoro  racchiude  /  senza  Napoli  ^  ot-^ 
tocento  cinquantamila  viventi;  i  due  Princi*- 
pati  y  il  citeriore  e  V  ulteriore  ;  contengono  ot^ 
tocento  cinquantamila  abitanti;  le  due  Calabrie 
ne  contano  poco  meno  di  ottocentomila;  i  due 
Abruzzi  seicentomila;  le  tre  provincie  di  Pu- 
glia ottocento  trentamila  ;  la  Èasilicata  trecento 
sessantamila  ;  il  Sannio  y  ossia  Contado  di  Mo^ 
lise^  dugento  e  diecimila.  Tutte  insieme  que* 
ste  Provincie  ianno  oggidì  poco,  meno  di  cin* 
que  milioni  d^ndividui. 

Questa  popolazione ,  benché  forse  non  eguale 
a  quella  de^  tempi  Sannitici ,  supera  ad  ogni 
modo  quasi  del  doppio  quella  che  ci  offre  uno 
stata  che  abbiamo  del  1670^  nel  qual  annoisi 
contavano  nel  regno  cinquecentomila  £imiglie. 
Queste^  calcolate  a  cinque  o  sei  persone  ^  non 
dicevano  che  tre  miUoni  a  mezzo    d^  individui. 

LMsola  di  SioiUa  ne  aggiunge  quasi  due  mi^ 
lioni.  Se  il  re  di  Napoli  possedesse  rendite- 
proporzionate  al  numero  de  sudditi  y  dovrebbe 
avere  annualmente  oltre  a  trenta  milioni  di 
fiorini  ;  poiché  può  contarsi  generalmente  che 
ogni  suddito;  V  uno  portando  V  altro  y  paghi 
al  sovrano  tra  quattro  e  cinque  fiorini  all'  aq^ 
no,  la  fatti  Tenbate  pubbliche  di  quel  reame 
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•  ascendono  a  dodici  milioni  di  ducati  napolitaou 
Ma  un  terzo  di  (jaeste  rendite  paga  Finteresse 
dei  debiti  che  la  corona  ha  contratti  ne^  secoli 
addietra  Quindi  in  luogo  di  mantenei^  ses* 
aantamila  uonùui  ^  il  re  di  Napoli  ne  ha  soia- 
inente  venticinquemila;  senza  però  coatare  Pe« 
ouipaggio  di  quaranta  bastimenti  tra  vascelli  ^ 
fregate  e  galere.    , 

Quella  parte  deUo  statò  Pontificio  eh'  è  po« 
sta  al  settentrìone  deirApennìno  verso  il  mare 
Adriatico  tra  Ascoli  e  Ferrara^  no»  era  forse 
meglio  abitata^  o  più  colta  nei  tempi  Romani. 
Forse  Perugia  non  è  più  quella  che  doveva 
essere  al  tempo  de^Bagliòni,  né  Urbino  è  quale 
fri  sotto  le  case  di  Montefeltro  e  della  Ro- 
vere. Così  Ravenna  non  conserva  che  V  ombra, 
della  grandezza  a  cui  s^era  elevata  sotto  gli 
Esarclii;  e  aoclie  Ferrara  perdette  assai  ^  pc^r^ 
dendo  i  suoi  duchi.  Ma  dieci  altre  città  vi  sono 
da  quella  banda  tutte  assai  riguardevoli ,  come 
Ancona  9  Macerata,  Sinigaglia,  Rimini,  Cesena , 
Forlì,  Faenza  ed  Imola,  le  quali  contano  au* 
cora  o  la  stessa,  o  una  maggiore  popolazione 
che  non  contavano  un  secolo  addietro.  L^  es- 
sere queste  città  lontane  da  Roma,  toma  per 
qualche  modo  in  loro  vantaggio:  poche  famiglie 
nobiK  abbandonano  la  sede  decloro  maggiori 
e  la  cura  deMoro  beni  per  portarsi  a  vivere 
nella  capitale.  Bologna ,  che  un  secolo  ùl  era 
ridotta  a  quarantamila  anime ,  ne  contiene  or^ 
più  di  settantamila;  e  non  è  da  dubitare  che 
té  città  e  i  villaggi  della  provincia  o  legazione 
'Bolognese  non  siano  cresciuti  in  proporzione. 
Yenezia  e  Milano  sono  le   sole  fra  le  grandi 
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G)lazione  uguale  a  quella  del  pacato  secolo, 
a  V  una  e  V  altra  fanno  prova  die  le  capi* 
tali  vanno  o  crescendo  o  diminuendo  in  ra- 
gione deir  estensione  dello  statO;  e  delle  terre 
che  da  esse  dipendono. 

Il  dominio  temporale  della  Chiesa  comprende 
circa  un  terzo  meno    di  estensione  che   il  re« 
gno  dì  Napoli ,   e   contiene    quasi    la  metà  di 
popolazione.  Né  però  debbe  incolparsene  il  go-- 
verno  papale  3   poiché   quella  parte  dello  stato 
che  é  posta  verso  il  Mediterraneo  ,    in   mezzo 
alla  quale  trovasi  Roma  y   non  risorse  mai  piii 
al  florido  stato  di  prima ,  dopo  la  distruzione 
de*  Volsci  e  de*  Yeientani.  A  torto  si    darebbe 
biasimo  al  governo  papale  per  essere  la  cam- 
pagna di  Roma  tanto  meno  popolata  della  cam* 
pagna  di  Napoli.  Le  iàmose  paludi  già  esistevano 
all'epoche    più   luminose    del  Romano    impe- 
rio sotto  Augusto  e  Traiano  ^  e  appena  venne 
fiitto  a   quegr  imperadori  di  domarle  e  ridurle 
a  coltura.''  Da   quindici    o    venti    secoli  in  poi 
non  si  erano  vedute  campagne  in  migliore  slato 
di  quello  in  cui  le  riduss»  Pio  VI.  La  provin* 
eia    che  chiamano  Patrimonio  di  S.  Pietro,   e 
forse  anche  FOmbria  e  la  Sabina  sono  più  colte 
e  più  abitate  che  non  fossero  ne^secoli  addietro. 
Certo  é  almeno  che  la  città  di  Roma ,  la  qual 
siede  in  mezzo  a    queste    provincie  y   le   andò 
sempre  crescendo  di  anno  in  anno,  dopoché, 
cessato  il  grande   scisma    d'Occidente,    quella 
immortale  meti^opoli  fu    costantemente  la   sede 
de'  sommi  pontefici.   Ed  è  ben  degno  di   con- 
Hiìderazione;  che  malgrado  gli  sforzi  òhe  si  sono 
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'  fatti  e  si  fecero  dalle  altre  potenze  per  levare 
a  quella  città  il  coacorso  decoro  sudditi,  aa- 
\che  nel  corso  di  questo  secolo  duplicasse  il 
numero  de^  suoi  abitanti.  Verso  la  fine  del  se- 
colo passato  contava  tra  ottanta  e  novantamìla 
anime;  gliene  danno  ora  cento  e  sessantanuU. 
Viterbo ,  Civita  vecchia  y  e  le  altre  ciiU  del 
Patrimonio  di  san  Pietro  ^  tuttoché  lontane  dai 
prospero  stato  in  cui  sono  quelle  della  Marca 
e  della  Romagna^  sono  ^tuttavia  meno  deserte 
che  non  erano  cento  anni  addietro.  Le  Pro- 
vincie ohe  sono  al  settentrione  deU^Àpennino 
verso  r  Adriatico^  le  Marche  di  Fermo  ed  An- 
cona^ il  ducato    di   Urbino,    la   Romagna,   il 

*  Ferrarese  ,  il  Bolognese^  sono  forse  anche  più 
popolate  che  quelle  del  regno  di  Napoli  po- 
sie  da  quella  banda. 

Il  Patrimonio  di  san   Pietro ,  e    quella   che 
chiamai  Campagna  di  Roma ,  il    pae^e  oggidì 
-meno   abitato  che    si  trovi  in   Italia ,  e  quello 
che  sembra  essere  stato  altre  volte  il  più  flo- 
rido e  il  più  popoloso^  cioò  la  Toscana ,  que- 

'  sti'due  paesi  ebbero  nel  lungo  corso  di  quin- 
dici o  venti  secoli  qualche  epoca  di  prosperità. 
La  Toscana,  sede  principalìssima  degli  antichi 
Etruschi  y  rifiorì  tra  il  xiu  e  xiv  secolo  3  ma 
non  è  però  ben  certo  se  le  terre  dove  ancora 
sono  Chiusi)  Cortona  e  Volterra,  e  quella  che 
chiamasi  Maremma  Sanese ,  fosse  allora  più 
popolata    che  al   presente  non  è  (i).   Bensì  è 


(lì  Fondato  su  Tnemorie  comunicatenii  nel  1764  dal 
cavalier  Bei-tolini  che  goveraava  in  qnel  tempo  lo  stato 
di  Siena  )  stiauù  ohe   le  Maremme  fossero  ai  tempi  di 
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certo  che  Pisa  e  Firenze  e  Siena  erano  al 
tempo  de' primi  Medici  popolatissime  e  ricche. 
Gran  parte  d'Europa^  l'Inghilterra  special- 
mente y  era  allora  senza  coltura  ^  senz'  arti  e 
senza  commercio^  e  i  Toscani  industriosi  ed 
attivi^  sparsi  per  tutto  il  mondo  allor  cono- 
sciuto ;  tiravano  a  sé  non  pur  Toro  e  l'argento, 
ma  le  derrate  necessarie  a  nodrire  un  gran 
popolo.  Gli  infiniti  disastri  che  la  Toscana  ebbe 
a  patire  net  tempo  per  appunto  dei  due  pon- 
tefici Fiorentini  Leon  X  e  Clemente  VII,  e  la 
rivoluzione  generale  del  commercio  ridusse  la 
maggior  parte  di  quel  paeisè  ad  un'  orrida  squal- 
lidezza. Risorse  alquanto  sotto  i  primi  grandu- 
chi  Cosimo  e  Ferdinando ,  ma  ricadde  poi  sotto 
i  lor  successori  ;  né  cominciò  a  riaversi  di 
nuovo,  se  non  dopo  l'estinzione  di  quella  fa* 
miglia.  Certamente  sotto  Cosimo  ED  e  Gian 
Gastone  la  Toscana  non  era  né  popolosa,  né 
coltivata ,  quale  la  lasciò  Fimperadore  Lieopol- 
do  n  Firenze,  che  verso  il  1690  conteneva 
tra  sessanta  e  settantamila  abitanti ,  né  con- 
tiene ora  ottantamila.  Livorno ,  eh'  era  aUora 
un  mediocrissimo  borgo,  é  presentemente  una 
città  di  quarantacinquemìla  anime.  Pisa  ne  dà 
ancora  ventimila.*  Prato  e  Pistoia  altrettanto  tra 
tutte  duoh  Siena  é  adesso  qua!  era  dopo  la 
peste  del  1660. 

«{lidia  vepubblica  popolosissime  ;  ma  questo  dotto  ma- 
gistrato nel  1777  mi  ritrattò  ouello  che  mi  avea  dftto 
tredici  anni  prima;  né  potm  nepe  accertarmi,  se  sMn*. 
gannasse  la  prima ,  o  la  seconda  volta ,  o  se  le  parti** 
Golarì  sue  circostanze  lo  abbiado  fatto  parlai*e  dive^a- 
meote  in  tempi  diversi  . 
Dmiina.  rol.  IIL  40 
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In  tutto  il  gran  ducato  si  conta  un  mifioiie 
(f' abitanti  sopra  quattrocento  quarantaqiiatlro 
leghe  quadrate  y  estensione  del  doppio  madore 
Iphe  non  è  il  ducato  di  Milano,  Ma  troppo  ci 
Tuole  perchè  la  bella  Toscana  possa  amnen<« 
tare  un  numero  di  viventi  proporzionatamentB 
pgu^le  a  qiiello  della  grassa  Lombardia}  e  non 
è  men  difficile  impresa  il  coltiva  le  Baaremiiie 
della  Toscana ,  che  asciugar  le  paludi .  della 
Campagna  di  Roma.  Il  granduca  Pietro  Leo- 
poldo notificò^  al  pubblico,  nel  libro  che  fece 
dar  fuori  sotta  il  titolo  di  Governo  ddla  Tor 
scana,  che  le  entrate  sue  montavano  a  nove 
milioni  e  pressoché  dugentomil$i  hre  FiorentÌDe 
(  a  un  di  presso  9jIQ9>  lai  :  j)j  che  dono 
poco  più  cn^  due  miUoni  e  dugentoniila  scodi 
Gennanicij  laonde  sarebbe  d^  dire  che  i  sue» 
sudditi  pagassero  due  scudi  e  me^so  per  testa. 

Lo  st^to  Veneto  di  Terra  forma,  più  popo^ 
Ulto  di  un  buon  terzo  che  non  è  la  Toscana, 
nella  sua  proporzione  contiene  ora  due  milioni 
e  quattrocentomila  abitanti  j  e  contandovi  la 
Palmazié  con  le  terre  di  Lev9nte9  non  è  Iout 
tano  dai  tre  milioni  d' individui  Gli  si  dà  di 
^trata  circa  nove  milÀpni  di  ducati  d^ argento, 
o  tr^  pìlioni  di  zecchini  o  ducati  d^oro.  Le 
^pf>e  di  terra  che  la  repubblica  ««tiene  ai 
confini,  non  passano  i  seimila  uomini 3  ma 
Venezia  può  allestire  un  numero  considmbìle 
4i  vascelli  da  guerra,  che  dicono  essere  uoa 
meno  di  trenta.  E  quantunque  la  città  pfincir 
pale  sia  diminuita  dS  un  quarto  da  un  secolo 
m  qua ,  lutto  lo  stato  debbe  essere  cresctuto 
|K>90  meno  di  ìfi\  t^rzp  4i   popolazione.  Verei 
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è  che  in  Venezia  si  contavano  nel  secolo  pas* 
aato  cento  e  settantacinqae  mila  anime ^  e. che 
questo  numero  è  ridotto  presentemente  a  cento 
e  cinquantamila  3  ma  non  pdò  ad  altro  altri* 
boirsi  cotesta  diminuzione,  niorchè  alla  perdita 
deir  isola  di  Gandia.  Si  osserva  che  un  terzo 
della  popohizione  attuale  di  Venezia  è  di  Le* 
vantim  o  di  Greci ,  ancorché  questa  parte  dA 
dominio  Veneto  non  faccia  uh  quinto  del  to- 
tale )  ed  in  compenso  di  venti  o  trentamila 
anime  che  mancano  albi  capitale,  ne  troviamo 
presso  a  joentomila  di  più  in  cinque  o  sei  città 
dello  stato  ,  doé  Padova  ,  Vicenza  ,  Verona  , 
Brescia,  Bergamo,  die  tutte  sono  notabilmente 
cresciute,  e  parimente  quelle  che  si  avanzano 
nella  Marca  Trevisana  verso  il  Tirolo. 

Milano  ci  dà  un^  altra  pniova  che  le  capi-» 
tdi  si  vanno  sempre  proporzionando  alla  gran* 
dezza  ddJo  sfolto.  La  casa  d^  Austria  per  con* 
servarsi  questo  bellissimo  principato  cèdette 
alla  casa  di  Savoia  una  parte  delle  provincie 
che  lo  componevano.  E  questo  smemwamento 
diminuì  il  numero  de^  concorrenti  alk  città 
principale.  Oltreché  Vienna,  assai  più  vicina  a 
Milano  che  non  è  Madrid,  e  che  ofire  mag-» 
glori  comodi  che  questa  non  ne  poteva  offe* 
rire,  invita  alla  residenza  de^  sovrani  maggior 
concorso  di  Lombardi  che  non  ne  attiravano 
le  residenze  dei  re  di  Spagna.  Nondimeno  il 
AGlanese  ne^  presenti  suoi  limiti  è  il  paese  il 
più  popolato  che  sia  in  tutta  V  Europa ,  poi* 
che  per  ogni  lega  Germanica  quadrata  egli  con*^ 
tiene  più  di  settemila  individui,  ed  è  ancora 
di  un  terzo  {hù  popolato   che  non   sono  le 


Digitized  by 


Google 


6a8  LiBHO  TiotBsinrGrQuiirTO 

popolatissime  Fiandre.  Cresce  ancora  h  maraviglia 
di  A  numerosa  popolazione^  quando  sinfleltc 
che  daUa  Louìbardia  Austriaca  esce  un  mag^or 
numero  di  artisti,  d^ artigiani,  di  mercatanti  e 
mercatantucci,  sparsi  per  tutta  Talta  e  bassa 
Germania ,  che  da  qualsivoglia  altra  parla  Due 
cagioni  principali  si  possono  allegare  di  A  flo- 
rido stato,  runa  fisica,  T altra  morale.  La 
priHia  è  che  quella  parte  dd  vasto  ducalo  che 
rimane  dipendente  da  Milano ,  è  tutta  o  ^nssa 

fianura ,  o  fertile  collina ,  laddove  ciò  cbe  A 
ceduto  agli  Svizzeri  e  a^Grisoni,  è  montuoso 
e  in  parte  sterile  ;  e  una  grsoi  parte  dell^  alta 
Novarese,  che  confina  colla  valle  d^Aosla^  non 
è  punto  più  fertile.  A  ciò  si  aggiunga ,  che  il 
Milanese  presentemente  comprende  ancora  i 
pascoli  i  più  ubertosi  che  sieno  forse  in  tutto 

51  continente  d^ Europa,  eccettuatane  appena 
^Olanda;  ed  è  osservazione  generale,  che  i 
E  lesi  che  abbondano  di  grosso  bestiame  e  dì 
tte,  spno  quelli  dove  la  specie  umana  mol- 
tiplica maggiormente.  La  ragion  morale,  a  mio 
parere ,  è  questa ,  che  la  disciplina  ristabilita 
dal  santo  arcivescovo  Carlo  Borromeo  mantiene 
i  buom  costumi  nel  popolo  ,  e  questa  bontà  di 
costumi  è  una  sorgaite  indubitabile  di  buona 
popolazione. 

Una  parte  del  Piemonte  è  ancora  a  propor- 
zione più  popolata  che  non  il  Milanese.  Ma 
perchè  le  Alpi  che  vi  si  comprendono,  sono  in 
irari  luoghi  affatto  aride  e  nude,  il  Piemonte 
sopra  d^una  superficie  di  secento  quaranta  le- 
ghe quadrate  contiene  due  miUoni  e  cinque- 
centomila abitanti,  e  il  Milanese    sopra    cento 
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t  fM>Tanla(lue  oltrepassa  di  an  tereo  un  tal  nu- 
mero. Ad  ogni  modQ^  il  Piemonte  è  cresciuto 
assai  in  questo  secolo^  non  solo  per  l'acquisto 
di  nuove  provincie,  ma  esiaudio  per  moltipU-' 
cazione  intema  di  abitanti. 

Torino  benché  resti  ancor  cinto  delle  stesse 
^lura  che  vi  costrusse  il  duca  Carlo  Emanuele  Q 
tra  il  1660  e  il  1670,  crebbe  piucchè  al  doppio 
di  popolazione.  Gi*egorio  Leti  gli  dava  allora, 
trentacinquemila  àbitauti^  ne  ha  presentemente 
più  di  ottantamila^  senza  contarvi  i  sobborghi 
e  il  territorio^  il  quale,  sebbene  ristrettisdmO| 
ne  comprende  circa  ventimila.  E  riferendoci  alla 
riflessione  già  &tta  y  che  le  capitali  crescono 
costantemente  a  misura  che  crescono  i  colti- 
Tatori  delle  campagne,  specialmente  le  non 
marittime,  abbiamo  fondamento  di  credere  che 
il  Piemonte  sia  cresciuto  di  circa  un  milione 
d^  anime  dal  principio  del  secolo  in  qua.  Diverse 
terre  che  facevano  parte  del  Monferrato,  e  che 
furono  messe  sotto  V  amministrazione  di  altre 
Provincie ,  sono  cresciute  le  une  d^  un  terzo  • 
le  altre  d^  una  metà ,  alcune  del  doppio ,  ed 
altre  del  triplo  tra  il  i654  e  il  1754.  Due  o 
tre  città  solamente,  come  Casale,  Àsti  e  Cliierì, 
sono  diminuite  di  abitatori,  perchè  molte  delle 
loro  famiglie  nobili  si  sono  trasportate  a  To- 
rino; ma  per  compenso  molti  borghi  e  villaggi , 
e  cinque  o  sei  altre  città  capitali  di  provincie 
sono  cresciute  visibilmente  di  molto. 

A  due  milioni  e  mezzo  di  sudditi  che 
il  re  di  Sardegna  ha  in  Italia  tra  le  rive  del 
Te&ino  e  quelle  del  Varo,  e  tra  il  mare  e  le 
Alpi;  la  Savoia  e  la  Sardegna    ne    aggiungono 
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DOTeGentomila.  La  Savoia  in  gran  parte  im«<- 
taoM  e  coperta  di  nevi  j  non  meno  che  la 
parte  settentrionale  del  Piemonte^  è  non  per* 
tanto  assai  migliore  paese  che  non  sembra 
all^  occhio  di  chi  lo  traversa  per  le  strade 
maestre.  Alcune  valU  delk  Monenna  e  della 
Tarantasia^  che  non  si  presentano  ^  salvo  a 
ehi  le  va  a  cercare  a  beila  posta  ^  sono  fo> 
tifile  i  loro  abitanti  assai  ricchi.  Anche  se- 
condo le  tavole  statìstiche  de^  politici  Tede- 
schi la  Savoia  è  più  popolata  che  non  è  il 
cantone  di  Berna,  compresovi  il  bel  paese  di 
Vaad.  Tutto  questo  cantone  sopra  una  super- 
ficie di  dugenquaranta  leghe  quadrate  non  con- 
tiene più  ctie  trecento  e  cinouantamila  abitanti| 
é  la  Savoia  ne  conta  .per  .lo  meno  quattro- 
l^ntomila  sopra  cento  e  ottanta  leghe.  Dallo 
istato  dette  anime  che  diedero  i  vescovi  nd 
1772  ne  troviamo  trecento  sessantaseimila,  e 
dopo  allora  questo  numero  è  aumentato  di  cin- 
quanta e  più  mila.  Supponendo,  come  abbiamo 
fondamento  di  farlo,  che  quelF antico  e  nobile 
ducalo  renda  al  suo  prìncipe  a  propornone 
del  numero  de^  sudditi ,  dee  fruttare  al  regio 
tesoro  circa  tre  mihoni  di  lire,  o  un  milione 
di  scudi  Germanici. 

Degfi  ottantamila  armati  che  sono  alla  guar- 
dia e  aHa  difesa  delPItalia,  la  metà  sono  truppe 
del  re  di  Sardegna.  Jn  tempo  di  pace  suole 
anche  tenere  su  piedi  trentatremila  uomini  «  e 
in  tempo  di  guerra  si  fanno  ascendere  fàcil- 
mente a  più  di  cinquantamila.  Le  .entrale  sue 
vanno  sicuramente  al  di  là  di  venticinque  mi- 
lioni di  lire^  ossia  otto  milioni  di  scudi  o 
talleri. 
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Nd  1771  la  Sardegna  dava  4^3^  Si4  abitanti^ 
e  questa  popolazione  dovrebbe  essere  cresciuta 
in  questi  venti  anni,  poiché  il  conte  Bogino^ 
che  ne  awa  avuta  1  amministrazióne  ne^  venti 
anni  precedenti,  ha  fisitto  moltissimo  per  il 
miglioramento  di  queir  isola,  e  molti  degli  st^^» 
bilimenti  che  a  lui  si  debbono,  ìiou  riuscirono 
vóti  d^  effetto.  Si  stenterà  però  a  compren** 
dere  che  queir  isola  naturalmente  feconda  di 
utilissime  produzioni  sia  si  poco  popolata^  e 
che  non  renda,  nemmeno  nelP oratnaria  prò* 
portone  ^  T  ottava  parte  di  quel  che  dovrdlib^ 
dare  al  suo  sovrano;  poiché  non  colano  da  qud*^ 
risola  nel  regio  erario  di  Torino  altrettante 
lire,  quanti  sono  i  sudditi  che  vi  si  contano^ 
quando  ogni  suddito  dovrebbe  dare  al  suo 
prìncipe  da  otto  a  dieci  lire ,  o  vogliam  dire 
un  ducato  d'  oro  ;  ma  gran  parte  delle  rendita 
della  Sardegna,  come  m  quelle  delle  dtìe  Si- 
cilie ,  sono  state  alienate  sotto  il  governo  Spa« 
gnuolo« 

Genova,  sopra  un  terreno  montuoso  e  in 
gran  parte  stenle  nodrìsce  un  popolo  mimerò- 
sissimo  y  e  la  repubbUca  ne  ricava  un  tributo 
maggiore  che  gU  altri  principi  non  hanno  dai 
loro  sudditi.  Si^  crede  che  quattroòentomita  ahi» 
tanti  della  capitale  e  della  riviera  dieno  aT 
pubblico  erario  tre  milioni  di  fiorini  d^  Imperio* 
Una  gente  laboriosa  e  ingegnosa  ^  che  nelh 
stagione  in  cui  i  contadini  degli  altri  paedi 
vìvono  oziosi-^  esm*cita  le  arti  più  direttamente 
orofittevoli ,  e  V  opportunità  d^  un  porto  assai  ' 
frequentato  che  fiicilìta  iMmportazione  di  due 
generi   die  il  proprio   duolo  non  somministrai 
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.e  spedalmente  del  grano  ^  rendono  qnesb  p^ 
polazione  egaale  a  quella  delle  più  ubertose 
Provincie. 

Lucca  ;  sopra  un  angolo  della  penisola  più 
capace  di  coltura  che  non  è  la  rivìma  di  Ge- 
nova,  conta  poco  più  di  centoventimila  abitanti. 
Gliene  danno  quattromila  anime  sopra  ogni 
lega  y  che  presso  a  poco  è  quello  che  dà  il 
Piemonte.  Il  ducato  di  Modena  e  Reggio,  benché 
paese  fertile  e  ben  coltivato  y  non  giugne  pro- 
porzionatamente a  tal  numero}  e  quello  di 
Parma  e  Piacenza  ne  contiene  anche  meno, 
perchè  una  parte  del  Piacentino  è  montuoso  e 
poco  fertile  Tra  tutte  due  contengono  da  quai* 
trocento  cinquanta  a  cinquecento  mila  abitanti 

Riassumendo  ora  il  fin  qui  detto  ^  trovìeremo 
in  Italia^  compresevi  le  due  ìsole  di  Sicilia  e 
Sardegna  e  la  Savoia  y  circa  diciannove  milioni 
di  viventi)  tutti ^  eccetto  i  Milanesi ,  soggetti  a 
prìncipi  o  repubbliche  Italiane.  Se  Fltalia  for« 
masse  uno  stato  federativo  come  la  Germania, 
se  fosse  armata  come  è  la  Prussia  y  essa  avrebbe 
almeno  secentomila  uomini  in  piedi.  SMla  ar- 
masse soltanto  secondo  la  regola  generale  degU 
statisti  y  essa  dovrebbe  avere  facilmente  cento- 
aessantamila  soldati.  Ma  non  credo  die  arrivi 
alla  metà  di  tal  numero  ^  né  che  abbia  più  di 
ottantamila  uomini  ne^  suoi  rotoli  militari  Pia« 
cesse  pure  a  Dio  che  non  ci  fosse  mai  motivo 
di  aumentar  questo  numero.  Che  se  la  muta- 
zione de'  costumi  portasse  mai  che  gF  Italiani 
ai  esercitassero  alF  arms-  per  esser  pronti  a 
prenderle  alF  occorrenza ,  come  faceano  i  po- 
poli antichi ,  e  i  modani  Svizzeri  &nno  ancora. 
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l'Italia  avrebbe  &cìlmente  un  milione  di  buone' 
truppe  su  piede,  e  quattro  milioni  di  uomini 
atti  alle  armi.  Anche  nello  stato  presenta,  se 
per  avventura  fosse  assalita^  potrebbe  da  ogni 
parte,  fuorché  da  una  sola,  difendersi  colle  sue 
forze.  E  quando  dalla  più  formidabile  delle 
potenze  vicine  venisse  assaltala-,  sarebbe  pure 
sempre  da  sperare  che  altre  potenze  straniere 
movessero  in  sua  difesa.  Dei  resto  P  impero 
Ottomano ,  ancorché  sia  molto  più  potente  che 
non  sarebbero  uniti  insieme  Napoli,  Venezia 
e  il  papa ,  esso  ha  tanto  che  &re  altrove  per 
difendere  le  possessioni  sue ,  che  non  può  pen* 
sare  ad  offendere  Fltalia.  I  Russi,  divenuti  troppo 
formidabili  aMoro  vicini ,  non  possono  assaltarla 
in  alcun  modo  con  eserciti  terrestri.  E  che  far  pò- 
irebbe  con  le  sue  armate  navali^,  se  venisse  nel 
Mediterraneo ,  qualunque  potentato  settentriona- 
le 7  Potrebbe  con  le  sue  batterie  gettare  lo  spa-^ 
vento  sopra  alcune  città  marittime,  ma.  sa* 
rebbe  impossibile  che  pei:  via  d^uno  sbarco 
«^impadronisse  d'altro  che  di  qualche  spiaggia. 
Molto  peggio,  con  gran  vergogna  del  nome 
Cristiano ,  possono  &r  i  Corsari  ed  i  Barbari 
deir Africa  ;  ma  non  potrebbero  però  impadro-- 
nirsi  d' una  sola  provincia.  E  se  i  Genovesi  e  i 
Tpscani  unissero  le  forze  loro  con  quelle  del 
re  di  Sardina ,  potrebbero  far  almeno  ciò  che 
i  Veneziani  hanno  già^  fatto.  Per  conseguenza 
ritalia  é,  si  può  dire,  sicura  da  assalti  estemi, 
piucché  non  sia  stata  giammai. 

Potrebbe  sènza  fallo  Tltalia  aver  su  piede 
soldatesca  più  numerosa^  ma  per  averla  biso- 
gnerebbe   assoggettare     le    provinde    ad    una 
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forzosa  coscrizione  militare,  e  rimenar  cod  una 
parte  della  schiavitù  fendale  dei  secoK  barba* 
rici  ;  e  si  renderebbe  ma|^ore  V  emigrazione 
de^ soggetti,  giacché  la  gran  parte  degr Italiani 
espatriati  sono  soldati  fiig|[iascbi;  0  converrebbe 
tanto  accrescere  la  considerazione  e  la  condì- 
zion  de^ soldati,  che  il  più  ddla  gente  vaUda 
abbracciasse  questa  professione,  come  la  mi- 
gliore e  la  più  vantaggiosa.  Allora  Fagricoltu* 
ra,  le  arti  e  il  commercio  più  ne  soflfrono, 
h  classe  non  produoente  s^ aumenta,  e  il  paese 
decade  e  impoverisce.  Il  rendere  armigera  ed 
esercitata  alle  operazioni  militari  la  gioventù, 
senza  allontanarla  dalle  campagne  e  daireser* 
cizio  d'altri  mestieri,  non  è  cosi  agevole  cosa 
ne^  grandi  paesi ,  come  ne' piccioli^  uè  so  quello 
che  si  possa  conchiudere  dalF  esempio  de'Ge- 
nevrini  e  degli  Svizzeri.  Se  attentamente  si 
esamina ,  il  voler  tanto  preparare  i  propri  cit« 
tadini  o  sudditi  alle  guerre  esteme,  potrebbe 
menar  turbolenze  pericolose  e  guerre  interne 
non  solo  tra  i  diversi  stati  nei  quali  è  divìsa , 
e  fra' quali  non  v'è  oramai  pericolo  di  ostilità, 
ma  fra  i  sudditi  di  un  medesimo  stato. 

Lontanissima  dal  caso  di  tentar  conquiste, 
ritalia  ha  quante  forze  le  possono  abbisognare 
per  sua  difesa.  L'antico  valore  che  da  tanti 
secoli  i  poeti  non  cessano  di  ranmientare,  ri'» 
nascerebbe,  o  crescerebbe  col  patriotismo,  di 
cui  M  accusano  gl'Italiani  di  essere  privi. 

Meno  armigera  che  non  era  attempi  Roma« 
ni,  e  meno  vantaggiosamente  commerciante  che 
nel  secolo  xv,  l'Italia  ò  nondimeno  più  ricca 
che  non   era  allora.    Benché  riceva  adesso  da 
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atrameri  lidi  e  da  nazioni  oltramontane  molte 
più  cose  che  non  ne  riceveva  altre  volte  y  essa 
vende  altresì  molto  maggior  copia  de^  suoi  pro- 
dotti ;  e  due  soH  generi  j  la  seta  e  il  rìso  y  pa- 
gano abbondevolmente  lo  zucchero,  il  caflRè 
e  altre  droghe,  e  tutti  i  panni  che  la  parte 
doviziosa  della  nazione  trae  da' fbrestierì. 

È  stato  Questo  veramente  singoiar  destino 
dell'Italia ,  che  avendo  quattro  Itauahi,  Colom- 
bo, Vespucci,  Cabot  e  Verraztani,  scoperte 
nuove  terre,  e  quasi  dato  all'Europa  un  nuovo 
mondo ,  la  comune  lor  patria  non  abbia  avuto 
parte  in  quegli  acquisti ,  e  sìa  divenuta  per  ca- 
gione dì  questi  trinutarìa  d'altre  nazioni,  per 
fuso  smoderatissimo  che  facciamo  di  derrate 
Americane.  Ma  i  proeressi  che  han  &tto  le  na- 
zioni navigatrici,  facilitarono  da  un  altro  canto 
all'Italia  Tesportazione  de' suoi  propri  prodotti, 
onde  non  ha  molto  dì  che  dolersi  se  nulla 
possiede  neU' Indie.  Né  solamente  i  prìncipi 
e  i  loro  ministri  per  proprio  interesse  o  do- 
vere hanno  cercato  di  stabilire  ogni  sorta  di 
fabbriche  per  procuralre  occupazione  al  basso 
popolo ,  ma  gli  ecclesiastici  tanto  secolari  quanto 
regolari,  gli  uni  per  insinuazione  del  governo, 
gli  ^tri  per  proprio  movimento ,  studiano  di 
ritrarsi  dall'ozio,  e  dì  applicare  ad  utili  lavori 
le  persone  bisognose,  a  cui  altre  volte  si  con^ 
tentavano  dì  fare  o  di  procurare  limosine , 
senza  darsi  pensiero  di  occuparli  in  altro  che 
in  opere  spirituali.  Vero  è ,  che  come  i  pro- 
gressi del  lusso  sono  quelli  che  han  dato 
luogo  alla  introduzione  ai  nuove  manifatture , 
queste  dal  canto  loro  tendono  inevitabilmente  a 
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mantenerlo  ed  accrescerlo  ;  e  a  questo  circolo  e 
giro  di  cose  non  À  possibile  portar  riparo.  Dd 
resto  il  lusso  delle  città  Italiane,  che  consiste 
nelle  pompe  del  vestire,  del  mangiare,  del 
bere,  non  è  punto  più  rovinoso  nella  fine  del 
secolo  presente  di  quello  che  fosse  nel  princi^ 
pio  di  esso  e  nella  fine  del  precedente;  per- 
chè non  erano  né  meno  costose  né  di  mag- 
S'or  uso  reale  quelle  cose  che  ci  si  portavano 
Francia ,  di  Fiandra ,  d' Inghilterra ,  o  del*- 
rindie,  che  quelle  che  ci  si  portano  attual- 
mente. 

U  settentrione  più  incivilito,  il  commercio 
marittimo  de^Batavi  e  de' Britanni  più  esteso, 
se  per  una  parte  tolsero  a^  trafficanti  Italiani 
qualche  profitto,  ne  vantaggiarono  per  F altra  i 
coltivatori;  e  forse  non  è  cosi  gran  danno 
come  altri  s^  immagina ,  che  i  Francesi  e  gV  In- 
cesi ci  abbiano  preso  la  mano  neMavori  di 
seta.  Finché  vendiamo  loro  i  nostri  orzoi,  poco 
rileva  di  non  avere  tante  migliaia  di  setaiuoli 
La  coltura  de'  gelsi  e  la  cura  de'  bachi  che 
ne  traggono  la  seta,  alimenta  e  sostiene  ì  con- 
tadini^ più  necessari  assai  che  gli  operai  delle 
città. 

L' Italia  eziandio,  secondo  ì  costumi  presenti 
e  nella  maniera  di  vivere  d' oggidì ,  ha  meno 
bisogno  che  qualùnque  altro  di  produzioni  stra* 
niere,  e.  potrebbe  forse  anche  rar  senza  quelle 
che  si  stimano  le  più  indispensabili,  come  sono 
lo  zucchero ,  il  caffè  e  gli  aromi  dell'  Indie* 
Oltre  air  immensa  qpantità  de^  filugelli  che  ci 
porge  quasi  con  che  supplire  ai  zibellini  della 
Siberia ,  essa  ha  cotoni  nella  Puglia ,  ha   lane 
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nell'  Abruzso ,  nella  Toscana ,  ndlla  Romagna  ^ 
che  di  poco  cedono  a  quelle  di  Spagna.  Con 
le  canape  del  Bolognese^  del  Ferrarese,  della 
Romagna  e  del  Piemonte  '  ella  supplisce  lar- 
gamente alla  scarsità  de^  suoi  lini.  E  certo  non 
manca  di  alcuno  de^  metalli  più  necessari  alla 
vita  umana  e  sociale,  come  ferro,  rame  e  sta* 
gno  i  uè  le  mancano  ingredienti  convenevoli 
per  colorire  qualsivoglia  sorte  di  panni.  H.  re-» 

Sìo  vegetabile  è  ricco  quasi  in  ogni  provìncia, 
n  celebre  botanico  Piemontese  ha  dimostrato 
che  il  solo  Piemonte  produce  fin  i  suoi  li* 
miti  tutte  compiutamente  le  piante  che  si  tro- 
vano nel  vasto  reame  di  Francia.  Si  potrebbe 
forse  dire  che  ne  ofire  qualcuna  di  più,  se  tra 
la  classe  de^  funghi  i  tartufi  s^  avessero  ad  an- 
noverare. Col  superfluo  dMnfiniti  prodotti  può 
tirare  a  sé  P  oro  e  T  argento ,  che  fotse  non 
abbonda  neDe  viéèere  delTApentìino  e  delle  Al- 
pi, o  vi  è  troppo  profondamente  nascosto.  LV 
gricoltura,  prima  base  della  ricchezza,  benché 
ci  lasci  ancora  assai  da  sperare,  ha  però  fatti 
progress  taU ,  che  V  Italia;^  ancorché  molto  cre- 
sciuta di  popolazione,  amena  ha  bisogno  per 
alcune  città  marittime  di  cercar  derrate  e 
grani  dalle  isole  che  le  appartengono. 

Niuna  delle  arti  inventate  dalF ingegno  umano, 
per  fiir^  servire  a' suoi  comodi  le  produzioni 
della  natura  é  ignota  o  negletta  in  Italia.  In 
venti  cittì ,  e  potremmo  anche  -  dirìe  in  cin«!' 
quanta ,  vi  sono  artefici  capaci  di  fiffe  a  un  di 
presso  tutto  quello  che  si  fa  nelle  capitali  delle 
più  floride  m.onai^cliie  p6f  vestire  con  deganza  ^ 
per  nlloggiare ,  per  viaggiare  con  comodo ,  per 
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andar  iocoatro  eoa  Faite  ai  disastri  inevibdiiK 

della  natura» 

CAPO    IH 

Quali  progressi  abbian  fatto  le  Iettare  4996- 
dalmente  da  treni'  anni  in  qua  nel  rqgno 
di  Napoli ,  in  Roma  y  in  Toscana  e  nello 
stato  Veneto* 

Le  lettere  e  le  scienze ,  c<Hnpagne  indivisibili 
delie  beirarti.  tanto  manca  che  sieno  deca*' 
dute ,  come  alcuni  viaggiatori  oltramontani  vorr 
rebbero  far  credere^  che  anzi  non  fiorkono 
mai  né  si  altamente  né  A  generalmente  net  de* 
cantati  secoli  d^  Augusto  e  di  Leon  X;  o  ia 
quello  di  Urbano  VÌD  o  del  Galilea 

Napoli  sotto  un  clima  faTorevole  all^imma^ 
ginazione  non  fu  però  mai  ybbondantissimo  di 
eccellenti  scrittori  Direhbesi  non  senza  qual* 
die  motivo  che  gP  ingegni  devati  di  quella 
nazione  hanno  bisogno  d  etS(*re  temperati  da 
un^arìa  meno  calda  j  e  che  quelli  che  sono  nati 
sotto  un  delo  men  sereno  e  più  freddo  ^  par- 
tecipano utilmente  di  quella  serenità  e  dì  qud 
calore.  In  fiitti  Goerone^  Ovidio  ed  Oiazìo, 
nati  nelle  terre  che  formano  il  regno  di  Na« 
poli,  fiorirono  in  Roma.  Virgilio  e  GatuUo, 
nati  in  Lombardia ,  scrìssero  talora  suUe  rive 
del  Sebeto.  Il  Tasso,  sublimissimo  poeta  na* 
tìvo  di  Sorrento,  benché  d* origine  Bei|pama- 
SCO,  visse  e  scrìsse  in  Lombardia 3  e  Scipone 
Ammirato  Napoletano  compose  le  sue  storie 
in  Fireqze.  H  fiunoso  cavaliere  Marini  si.  dta 
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ancora  per  provare  che  F  estro  poetico  dei 
{fapditani  ai  esalta  soverchiamente.  Se  il  San-» 
paotsaro  ed  Angelo  di  Costanzo  hanno  fatto  il 
ms^w  onore  alla  loro  patria^  il  Boreliì,  il 
Gravina,  Paolo  Mattia  Dona,  il  card,  de  Luca 
poco  fecero  nel  loro  paese  ^  e  moltissinìo  al- 
trove. Fin  verso  la  metà  del  secolo  scadente  i 
Napdetanif  e  soprattutto  i  Calabresi  concorre^ 
vano  piuttosto  a  coltivare  la  letteratura  in  Ro- 
ma, che  a  &r}a  fiorire  nella  loro  patria.  Carlo  m 
e  il  marchese  Tanucd  suo  ministro ,  V  uno  per 
un  innato  carattere  di  bontà  y  e  V  altro  per  es« 
aere  pervenuto  a  grande  stato  per  la  via  degli 
itudi^  poi  Ferdinando  IH ,  la  regina  sua  mo« 
glie^  ed  i  ministri  da  quelle  Maestà  eletti  e 
nvoriti  y  hanno  fatto  assai  y  piucchè  niuno  di 
^elli  che  avevano  governato  avanti  loro.  Si  è 
eretta  con  magnificenza  un^aocademi^  di  scienze 
e  di  belle  lettere  ;  si  sono  fatte  utili  rìfomie 
nel  sistema  scolastico;  e  i  prelati  e  gli  eccle-* 
mastici  d^ogni  ordine^  i  secolari  d^ogni  condii 
xìone  si  diedero  gli  uni  a  coltivare  la  lettera*» 
tura ,  gli  altri  a  fiivorìre  e  proteggere  i  suoi 
coltivatori.  Avanticl>è  Carlo  m  lascìsisse  Napoli  » 
già  si  eran  renduti  celebri  Pietro  Gianiione 
nella  atorìa  y  Nicola  Capasso  nella  letteratura  y 
Nicola  Cirillo  neUa  mediciiia  y  Giambattista 
Cirillo  e  Giacomo  Martardli  nelP  erudizione  ^ 
Simmaco  Malocchi  neUe  antichità  Giudaiche  y 
F^icie  ed  Etrusche^  Antonio  Genovesi  per  K- 
bri  di  profonda  fflo^ofia  e  d'economica  politica^ 
Giuse{ìpe  Pasquale  Grillo  nella  legale^  e  i  due 
Galiani^  Tuho  come  architetto  eruchtissimo  ^ 
V^tro  come  ingegnoso   economista    e  filologo^ 
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piacerole  ed  ameno.  Pasquale  Garcani  fii  un 
felice  spositore  delle  anticDilà  trovate  a  Slabia^ 
a  Pompei,  in  Ercolano.  La  carà  di  ^Gennaro, 
della  quale  era  il  duca  dì  Belforte  illustre  pro- 
tettore defletterai  y  ai  distinse  non  meno  ndla 
poesia  che  in  altri  generi  di  utili  dottrine;  e 
il  marchese  Palmieri  nella  àciena*  militare  e 
politica.  K  avvocato  Briganti  e  D.  Francesco 
Treqiiattrini  acquistarono  gran  nome  fina  i  eh* 
miiialisti  Italiani.  Comparve  poi  qual  prodigio 
il  cavalier  Filangieri,  che  nella  filosofia  legisla- 
tiva superò  il  tanto  altre  volte  lodato  McHitea* 
qnieu;  e  nella  ragion  canonica  Domenico  Ga« 
valiaro,  Francesco  Conforti,  Aurelio  Pelicda 
e  Lorenzo  Selvaggi  si  lasciarono  dietro  il  Gra- 
vitia ,  e  si  fecero  lodare  non  meno  in  Roma  y 
che  nei  paesi  dove  i  canonisti  non  pensano 
come  i  Romani.  Fra  T  innumerabile  schiera  den 
gli  avvocati  che  ingombrano  le  sale  e  le  corti 
di  Napoli ,  alcuni  sì  sono  rivolti  a  studi  non 
forensi.  Giuseppe  Maria  GaUnti  pubblicò  geo- 
grafiche opere  storiche  e  poUtiòne,  piene  di 
molta  erudizione  e  di  riflessioni  economiche, 
che  lo  porrebbero  in  grado  dì  mostrarsi  ono« 
ratamente  fi*a  gli  statisti  Inglési  e  Tedesclii.  Ha 
meritato  dal  Governo  dì  essere  impiegato  nella' 
vìsita  delle  prov^ncìe ,  ed  in  proporre  le  ri- 
forme sulla  giustizia  e  suU'  economìa.  Mario  Pa- 
gano ha  eruditamente  esposti  i .  disordini  ed  i 
grìncipii  del  processo  crìmiuale.  :  Giandonato 
ogadel  ha  scritto  molto  sulla:  storia  del  dritto 
Eubblico  di  quel  paese,  e  pòco  se  n^è  pub- 
hcato.  Sulla  cattedra  Giuseppe  Maffei ,  Marina 
Guarano,  Fìmiani,  Valletta,  Aifeno  Vario  hanoo 
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coB  lode  iUu«trata  la  facoltà  legale^  come  Giu'^ 
seppe  Rodsi^  Bernardo  della  Torre  hanno  fatto 
dettai  teologia.  lì  consigliere  fiscale  Sarerìo  M at* 
tei  è  eelebi^  in  tutta'  Italia  per  la  sua  vastis^ 
sima  lettei^tura  biblica^  e  per  traduzioni*  som^* 
mamente  poetiche  di  cose  Ebraiche;*  Garavelli- 
e  Cavallo  si  distinguono  tra  matematici.  Mon- 
signor.  Capece  ^  arcivescovo  di  Taranto,  iUu^ 
strò  la  storia  naturale  della  sua  provincia,  e 
fa  quello  che  per  avventui*a  non  han  tempo 
di  fare  Gaetano  Bottis  ed  altri  professori.  La 
fisica  non  ha  in^  Napoli  ohi  la^  coltivi  con  così 
felice  successo,  come  la  Giuseppe  Poli:  La  me* 
dicina  vi  fiorisce  più  delle  altre  facoltà.  Sap- 
piamo che  letti  e  studiati  sono  dai  medici  di 
tutt' Europa  i  libri  dei  dottori  Napoletani  vi- 
genti', Cotugno,  Vairo,  e  quelli  del  Serrao*, 
Cirillo  di  Andria ,  Sementini  e  Attumonelli , 
mc^rto  non-  molti  anni  sono.  Sarconi  e  Fetagna 
hanno  nome  tra'  medici  eruditi.  Napoli  oontk 
ancora  fra  suoi*  poeti  viventi  il  primo  e  il  più 
dégno  non  so  se'  voglia  chiamarsi  eraolo  o  imi** 
tatore  di  Metastasio,  nel  sig.  Calsabigi,  ed  uno 
de'  più  sensati  storici  del  teatro  nella  persona 
dell'abate  Napoli  Signorelli.  Luigi  Serio  come 
poeta  estemporaneo  non  cede  a  tutti  gli>  altri 
del  suo  tempo,  che  non  sono  pochi.  I  para- 
dossi antiquari  di  Ciro  Minervino ,  e  lo  stile 
alquanto  bizzarro  di  Michele  Torcia  non.  tol- 
gono né  all'uno  né  alF altro  il  merito  di  molto 
sapere.  Troiano  Odafi  è  noto  per  varie  opere 
sopra  l'economia  politica.  Molti  altri  ancora 
si  potoebbono  qui  nominare,  di  cui  si<  parla 
con  lode.  Coucuiuderemo  contuttociò  che  in 
Decina,  /^o/.  ///.  4' 
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proporzione  d^una  sì  prodigiosa  popolazione  e 
del  felicissimo  clima  ^  il  numero  ^  d^lì  uomini 
dotti  ^  e  conósciuti  per  tali^  non  è  in  Napoli 
molto  grande.  Rarissimi  poi  sono  finora  nelle 
proTiuoie  del  regno  i  letterati  che  abbiano  no- 
me:  si  contana  appena  Delfico  in  Teramo^  Ro- 
sati in  Foggia,  Giovone  in  Molfetta,  Cagnazzi 
in  Altamura. 

CAPO    IV. 

Ossefvaziom  sopra  lo  stato  della  letteratura 
in  Roma,  in  Toscana  e  in  Bologna. 

La  natura  del  governo  importa  necessaria- 
mente^ come  abbiamo  detto,  che  Roma  sia 
popolata  di  forestieri,  e  tali  sono  per  la  più 
parte  i  letterati  che  colà  si  ritrovano.  Pochi 
sono  i  nativi  dello  stato,  e  pochissimi  ouelli 
che  sieno  nati  in  Roma  stessa.  Né  in  queir  .im- 
mortale metropoli  tutte  le  scienze  e  tutte  le 
parti  della  letteratura  possono  essere  egual- 
mente animate.  La  giurisprudenza  e  l' erudizion 
ecclesiastica,  che  sole  conducono  a  gran  for- 
tuna, vi  si  coltivano  costantemente.  Se  nella 
prima  dopo  il  De-Luca  pochi  hanno  acquistato 
celebrità  appresso  le  nazioni  straniere,  qaesto 
avviene  perchè  i  legisti  Romani  non  sono  pro- 
fessori che  compongano  trattati  o  comeitti , 
come  fanno  quelli  di  Halla,  di  Franfcfort,  di 
Gottinga,  di  Leiden,  di  Utrecht;  ma  ayyocati 
e  magistrati  che  danno  pareri  e  decisioni , 
cose  oggidì  poco  cercate  fuori  d' Italia.  Un  solo 
professore  di  legge  civile  nella  università  detta 
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la  Sapienza'  stampò  qualche  buon  libro  j  ma 
monsignor  Devoti  oggi  vescovo  d^Àuagni,  es* 
sendo  professore  in  quello  studio  ^  compose 
istituzioni  di  gius  canonico  con  egual  giudizio 
e  dottrina.  Nelle  cose  teologiche,  e  nella  storia 
de' secoli  cristiani  difiScil  cosa  sarebbe,  in  qoe- 
st'  immensa  folla  dì  scrittori  d'  ogni  nazione  y 
ottenere  la  celebrità  del  Bellarmino  e  del  Ba- 
ronio,  o  quella  del  Pallavicino  e  del  Bona  in 
cenere  alquanto  diverso.  Ad  ogni  modo,  Róma 
ha  avuti ,  non  sono  molti  anni ,  il  Catalani  e 
r  Orsi  sommamente  versati  T  uno  nelle  cose 
liturgiche  ,  V  altro  nella  lettura  dei  santi  padri^ 
ed  amendue  assai  buoni  scrittori  in  genere  di 
istoria.  Presentemente  ancora  onorano  il  sacro 
collegio  i  cardinali  Antonelli ,  Borgia ,  Campa^ 
neUì  y  Carrara ,  Flangini ,  Garampi ,  Gerdil  e 
Zelada ,  noti  per  opere  in  più  d'un  senso  sa* 
vissime.  Il  padre  Mamacchi  e  il  padre  Bec- 
chetti Domenicani ,  e  il  padre  Zuccarelli  della 
congregazione  di  S.  Filippo  illustrano  T  anti- 
chità e  la  storia  ecclesiastica  in  diverse  ma- 
niere. 

La  medicina  non  conducendo  in  Roma  né 
alle  prime  dignità ,  né  a  posti  molto  riguarde- 
roti,  vi  è  coltivata  assai  debolmente.  Appena, 
dopo  Parclìiatro  Lancisi,  noi  potremmo  no- 
minare chi  meritasse  di  essere  messo  al  pari 
dei  quattro  o  cinque  NapoUtani  che  abbiamo 
nominati  qui  sopra. 

Le  scienze  fisiche ,  che  d' ordinario  vanno 
unite  con  gli  studi  della  medicina ,  ebbero  in 
Roma,  anche  dopo  i  due  Francesi  le  Sueur  e 
Jacquìer,  alcuni  professori  che  vi  andarono  di 
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Lombardia.  Vi  è  qualche^  Romano  che  diede 
fiaggìo  di^  molta  sagacità  uelle  scienze  dìmo* 
strative.  L^  astrQnomia  non  vi  è  punto  negletta» 
Ma  le  Teglie  degli  studiosi  che  vivono  in  Bo* 
ma  y  sono  per'  lo  più  consecrate  alla  poesi» 
lirica  ,  or  lodativa^  or  satirica^  e  a  Fare  osser- 
vazioni sopra  le  arti  del  disegno^  a  cagione 
degU  inestimabili  tesori  che  Roma  possieae  in 
questo  genere.  Ne^  due  passati  secoli  appena 
qualche  poeta  Romano  poteva  andar  del  pari 
coi  Veneziani  y  coi  Toscani  e  coi  Lombardi 
A^  di  nostri  Vincenzo  Monti  non  è  inferiore  ad 
alcuno  di  tanti  egregi  autori  di  poesia  che 
sono  altrove.  Né  dal  Biondo  fino  a  noi  vi  è 
fitato  in  Roma  chi  cosi  bene  illustrasse  le  cose 
^  antiche  y  come  ha  fiilto  Ennio  Quirino  Visconti 
ne^  suo  Museo  Pio  dementino.  Roma  final- 
mente, che  nel  principio  del  secolo  diede  al 
Parnaso  Italiano  uno  scrittore  drammatico  (  il 
Metastasio  )  quale  certamente  non  V  ebbe  il 
secolo  d^  Augusto  y  possiede  ora  un  autor  di 
commedie  di  cui  essa  non  avea  avuto  il  si- 
mile dopo  Terenzio  (Giovanni  Gherardo  De- 
Rossi  ).  Generalmente .  però  in  Roma  è»  infi- 
nitan>ente  maggiore  il  numero  di  quelli  che 
potrebbero  fare  e  grandi  e  belle  opere  ^  che 
non  di  quelli  che  realmeùte  ne  fanno  ^  o  ne 
fanno  stampare. 

Nella  parte  dello  stato  £cclesiastico  ^  clx^è 
situata  y  come  la  PugUa  e  V  Abruzzo  y  verso  il 
mare  Adriatico  ^  vi  è  maggiore  coltiu-a  che 
nelle  vicine  provìncie  del  regno  di  Napoli  ^ 
per  quella  medesima  ragione  per  cui  vi  è 
anclie   notaggiore   popolazione  ;  cioè   perchè  le 
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lanHgKe  non  si  trasferiscono  così  di  leggieri 
alla  capitale.  In  Perugia  ,  in  Macerata ,  in  Si- 
nigaglia  y  in  Pesaro ,  in  Ravenna  e  in  tutte  le  . 
città  della  Romagna  vi  è  sempre  qualche  cele- 
bre letterato  ;  ma  ci  basti  ora  di  dare  uno 
9guardo  a  Bologna ,  come  a  quella  ch^  era  altre 
volte  riguardata  qual  maestra  principale  ncfa 
pure  degF  Italiani ,  ma  di  molte  straniere  na- 
soni. La  sua  già  si  famosa  università  certo 
non  è  più  quella  de^  passati  secoli.  Appena  si 
può  dire  ohe  esista  ^  e  forse  anche  nella  sta* 
gion^  destinata  al  corso  degli  studi  passano 
mesi  interi  senza  che  sì  trovi  chi  assista  a  una 
fiida. lezione  nelle  sale  tuttavia  a  ciò  destinate. 
Ma  in  luogo  d^Ua  università  sali  in  grandissima 
riputazione  un'  accademia  di  scienze ,  a  cui  è 
dato  il  nome  generico  d'JnstUuto.  Se  le  scuole 
«ervoQO  a  formare  uomini  dotti  ^  le  accademie 
li  suppongono  formati;  né  se  queste  pregiudi- 
cano alle  università,  sono  perciò  nocevoU  alla 
Eubblica  istruzione.  Nella  immensa  copia  di 
bri  e  di  persone  che  professano  scienze  e  let- 
teratura, che  importa  se  la  gioventù,  quando 
è  uscita  dalle. prime  scuole  e  da' collegi,  con- 
tinui ad  istruirsi  in  privati  trattenimenti ,  ov- 
vero in  pubbliche  scuole  7  se  venga  animata 
dalla  emulazione  de'  compagni ,  o  dall'  ambi- 
sione  di  vedersi  aggregata  ad  una  società  di 
uomini  letterati  e  scienziati  7  Fatto  sta  che  in 
Bologna,  per  essere  decaduto  il  pubbUco  studio, 
jìon  sono  però  mancati  gh  studiosi,  né  gli 
uomini  di  gran  dottrina.  Anche  dopoché  più 
Tion  vivono  i  Manfredi ,  i  Ghedini ,  Eustacnio 
e  Francesco    Zanotti    e   il    dottor  Beccarì.  vi 
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À  trovano  un  Canterzani  y  un  Matteucci  ;  e  se 
r  avanzata  età  ci  toglie  il  botanico  Monti ,  mohi 
àe*  suoi  allievi  sono  capaci  dì  sostenere  la  glo^ 
ria  di  quella  città ,  particolarmente  rinomata 
per  li 'grandi  ed  egregi  naturalisti  che  diede 
all^ Europa,  quali  furono  un  Aidovrandi  e  un, 
Ifarsigli  (i)./ 

Verso  la  fine  del  passato  secolo  la  Toscana^ 
quasi  sola  fra  le  provincie  Italiane,  sostenne 
r onore  letterario  della  nazione,  mentrechè  un 
cattivo  gusto  avea  contaminati  i  letterati  del- 
r  altre  provincie ,  e  i  pregiudizi  antichi  ritar- 
davano i  progressi  delle  scienze.  Da  ben  seC« 
tanta  anni  non  può  vantare  un  Galileo ,  un 
Vivìàiii  j  un  Borelli ,  un  Rfegalottì ,  un  Noris  y 
un  Redi ,  un  Salvini  ;  pur  dopo  questi  essa 
ebbe  il  P.  Corsini ,  ebbe  il  Perelli ,  il  Monì« 
glia  j  il  Guadagni  j  e  tuttavia  possiede  nomini 
eccellentissimi  in  ogni  genere  di  scienza  e  di 
letteratiira  in  Pisa ,  in  Firenze  e  in  Siena  ^ 
dove  a^  giorni  nostri  la  storia  letteraria  ha  una 
storia  delle  arti  ;  e  ,,  quello  che  men  si  aspet- 
tava ,  r  anatomia  fece  progressi  maravidìosi  y 
di  che  fanno  prova  le  opere  del  protessore 
Mascagni. 

In  Livorno  più  che  la  letteratura  fiorisce  la 
stamperia  n  come  ramo  importantissimo  di  com- 
mercio. Questo  ramo  è  stato  coltivato  nella 
Ticina  città  libera  di  Lucca  ,  dove  per  altro 
abbiamo  conosciuto^  pochi  anni  sono,  un  uotno 
eruditissimo  nelle  cose  ecclesiastiche  (il  padre 

(i)  Non  mancano  né  poeti ^  né  istorici  drogai  genere^ 
e  troppo  recente  ancora  è  la  memoria  dei  Grecisti  Bian^ 
coni  e  Trombelli. 
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Bfansi  che  fu  poi  arcivéscovo);  oltre  a  molti 
acrìttpri  latiui  elegantìstsimi  ^  eh'  ebbero  &ma 
non^  pure  in  Roma  e  iu  tutta  Italia^  ma  in 
4otla  Europa. 

CAPO    V. 

'  StabiUmenti  e  progressi  in  disperse  partì  di, 
Lovfihdrdia  e  ne  paesi  P^enetL  Storia  lei^^ 
teratia  :  lingue  orientali  :  tipografia  :  me- 
teorologia: astronomia. 

La  patria  del  Sigomo^  del  Castelvetro^  del 
Tassotii  non  ha  che  invidiare  alP  cmore  che 
questi  tali  le  fecero  neMue  ultimi  secoK.  Quando 
non  avesse  altri  da  citare  che  Lodovico  Mù^* 
vatori ,  e  il  vivente  cavalìer  abate  Tiraboschi 
e  il  conte  Paradisi ,  quella  città  non  sarebbe, 
mniliata  per  alcun  paragone  che  di  lei  si  fa» 
cesse  con  altre  città  illustri.  H  collegio  donde 
in  questi  ultimi  tempi  sono  usciti  uomini  istrut* 
tissimi  j  potrebbe  anche  solo  far  prova  die 
di  studi  sono  in  Modena  più  che  mai  avanzati* 
Parma  sotto  i  Farnesi  non  ebbe  tanto  grido 
nelle  belle  arti  e  nelle  scienze ,  quanto  ne  con^- 
seguì  sotto  r  infiinte  D  Filippo  e  il  suo  figliuolo 
oggi  regnante.  Oltre  a  due  o  tre  uomini  insi« 
gni  colà  chiamati  di  Francia ,  molti  valenti  Ita- 
nani  rendettero  chiara  T  università  delle  scienze 
e  r accademia  delle  arti,  che  vi  furono  fondate 
dopo  il  1750.  Fra  questi  sì  distinguono  il  pa«» 
dre  Paciaudi,  letterato  insigne  per  nobiltà  A 
maniere,  per  eleganza  ^i  stile  e  varietà  di  sa« 
perej  ed  il  Frugoni^   primo   poeta  del  temp« 
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8UO.  Il  conte  Rezzonico,  che  presiedette  pef 
qualche  tempo  agFinstitutì  letterari  di  qiJ^Ha 
città  y  avrel^be  forse  superata  la  fama  del  conte 
Gàylus  y  se  non  aVesse  sTenturatamente  per-» 
duto  il  favore  del  suo  sovrano.  Il  dottore  Gi- 
rardi notomista  e  l'abate  Cassina  moralista 
filosofo  sono  in  quelU  università  ciò  che  Mot-» 
gami  e  Stellini  erano  in  quella  di  Padova.  Vìve 

Suvi  pure  e  vi  professa  teologia  D.  Bernardo 
e^Rossi,  il  più  profondo  maestro  di  lettera- 
tura Ebraica  e  Caldaica  che  il  secolo  nostro 
conosca ,  e  a  cui  V  età  precedente  appena  po- 
trebbe opporre  il  Basileese  Buxtorf  U  P.  Ba- 
gnini Pistoiese^  professore  in  Parma  di  lettere 
Greche ,  non  lascerebbe  certo  invidiare  dai  Par* 
migiàni  a  Firenze  il  &moso  grecista  Salvini, 
qualora  ancora  vivesse.  Dall'accademia  delle 
arti  sono  usciti  e  architetti  e  pittori  che  im«* 
piegano  i  loro  talenti  in  molte  città  del  set- 
tentrione y  e  molti  ancor  ne  possiede  e  alcuni 
ne  dona  ad  altre  provincie  d'Italia.  In  Piacenza 
si  è  coltivata  particolarmente  la  storia  patria , 
e 'vi  si  coltiva  tutt'ora  la  fisica.  Ma  niun.  lette- 
rato ,  niun  artista  ha  fatto  e  fa  più  onore  agli 
stabilimenti  letterari  dello  stato  di  Parma  e  Pia- 
cenza y  che  il  signor  Giambattista  Bodoni  dàret" 
"tote  di  quella  veramente  reale  stamperìa.  La 
tipografia,  tuttoché  ne' primi  suoi  anni  avesse 
trovato  in  Roma  ed  in  Venezia  i  suoi  primi  ama^ 
tori  e  promotori^  non  era  ancor  salita  in  Italia 
a  queir  eccellenza  a  cui  l'aveano  portata  in 
Francia  j  nelle  Fiandre  e  in  Inghilterra  gli  Ste- 
mmi y  i  Planjóiii  y  gli  Elzeviri  II  Comino,  il  Man- 
fi*è;  gli  Albrìzzi^  non  ostante  il  gran  commersia 
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de^  librai  Veneziani  y  troppo  eriin  lontani  a 
uguagliare  la  nnomanza  del  Didot^  del  Basket^ 
vme^  del  Foulis.  La  Spagna  medesima  con  le 
edizioni  del  Monforte  e  deiribarra  superava 
in  questa  parte  F industria  Italiana,  quando  il. 
signor  Giambattista  Bodoni  Saluzzese,  formato 
«  perfezionato  nella  stamperia  della  Propaganda 
in  Roma  y  fu  chiamato  in  Parma  dalT  infiinte 
D.  Filippo  y  e  vi  portò  quest^  arte  ad  un  segno 
di  eleganza  y  di  leggiadria  y  di  vaghezza  y  a  cui 
ninno  de^  più  famosi  tipografi  non  era  ancor 
ipnnto.  Oltre  T  infinita  copia  e  varietà  dei  ca- 
ratteri latini  ^  tutti  bellissimi  e  perfettissimi , 
settati  sopra  le  matrici  da' suoi  propri  punzoni 
K>rmate  y  egli  gettò  parimente  i  caratteri  di  tutte 
le  lingue  di  cui  s- è  potuto  trovare  qualche  ve- 
stìgio. Le  qualità  sociali  di  questo  incomparabil 
tipografo  lo  tennero  occupato  a  '  stampare  le 
opere  d'autori  moderni  e  viventi  a  richiesta 
de^  suoi  amici  e  benefattori  y  e  lo  impedirono 
per  lung^  tempo  di  mettere  sotto  a'  suoi  tor- 
chi le  opere  de'  classici  y  le  sole  valevoli  ad 
acquistar  rinomanza  y  e  ad  assicurare  la  ripu- 
tazione degli  stampatori.  Ma  da  che  egli  eobe 
cominciato  a  dar  fuori  gli  antichi  Greci  e  La- 
tini, l'edizioni  sue  colpirono  di  tanto  stupore 
i  ponoscitori  e  gli  amatori,  che  già  ed  Inglesi 
e  Francesi  le  procacciano  a  prezzi  inauditi.  In- 
tanto tutti  gli  stampatori  Italiani ,  animati  da 
naturale  emulazione,  si  sforzano  d'imitare  le 
stampe  che  veggono  uscire  dai  torchi  Bodo- 
niani ,  e  cercano  per  ogni  via  o  di  acquistare 
i  suoi  caratteri  e  le  sue  matrici ,  o  d' imitarle 
quanto  più  possouo  j   e   già    anche    in  Tonno 
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nn  altro  Piemontese  incide  attualmente  pim* 
zooì,  i  quali  se  non  avranno  T  originalità  e  la 
lìcchezza  de^  Bodowani ,  avranno  il  merito  di 
una  esattissima  imitazione ,  che  per  T  u3o  delle 
stamperie  verrà  a  produrre  fìstesao  effetto.  Fi- 
nora pei  o  ninno  seppe  imitar  V  arte  del  aigiior 
Badoni  nel  lisciare  la  carta  ;  e  qnd  liscio  e 
morbidezza  non  poco  aggiugne  alla  bellezza 
delle  sue  slampe. 

In  Venezia  il  mimerò  de^  gentiloomini  che 
fiiccian  libri  non  è  oggidì  qual  era  ai  tempi 
del  Bembo  j  né  a  quelli  del  Panila  e  del  Nani; 
ma  pure  il  doge  Marco  Foscarini  visse  a^  di 
nostri  j  ed  era  letteratissimo }  e  il  cardinale 
Flangini ,  clie  andò  a  fissare  sua  dimora  in 
Roma  y  dove  onora  presentemente  il  sacro  col- 
legio y  sarebbe  stato  degno  collega  di  quel  Ber* 
nardo  CappeUo  di  cui  illustrò  le  poesie.  Molti 
altri  ne  sono  ancora  fra^  patria  che  amano  le 
lettere  e  proteggono  i  letterati  In  un  altro  ór* 
dine  di  persone  vi  è  stato  verso  la  ipetà  del 
secolo  il  Goldoni^  e  i  due ' Gozzi  ^  scrittori 
amendue  celebri  y  vennero  dopo  j  ed  uno  ancor 
vive.  V  abate  Morelli  bibliotecario  della  libreria 
di  S.  Marco  mette  piuccbè  non  fossero  mai  in 
valore  i  tesori  letterari  lasciati  alla  repubblica 
dal  cardinal  Bessarìone.  Del  rimanente  non  è 
Venezia ,  ma  Padova  la  sede  della  letteratura 
Veneziana;  e  in  Padova  vi  sono  uomini  sommi 
in  quasi  tutte  le  facoltà.  Il  dottore  Marsigli 
gode  da  trent^  anni  la  riputazione  di  gran  bo- 
tanico y  e  vi  sono  allievi  e  successori  degni 
deir  anatomico  Morgagni  y  il  quale  bastò  quasi 
solo  a  tener  vivo  il  nome    di  quello  studio.  H 
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professore  Toaldo  è  senza   contrasto   de^  primi 
meteorologici  del  secolo»;  e  il  merito  sub  non 
consiste  tutto  nella  meteorologia.  H  conte  Stra- 
tico  vi  professa  le  matematiche  utili ,   ed    altri 
v'  insegnano  matematiche  sublimi.  L^  abate  For« 
tis  non  farebbe  meno  onore  allo  studio  di  Pa- 
dova y  se  un'  ostinata  rivalità  y  sostenuta  da  pro- 
tettori potenti  y  non  lo  avesse  obbKgato  a  cercar 
impiego  in    altra   parte.    Noti    sono    per  varie 
opere  il  Sibiliato  e  il  Cesarotti  y  che  fra  le  altre 
sue  gloriose  imprese  fece  fare  al  vero,  o  sup- 
posto Ossian  molto  maggior  figura  che  mai  non 
facesse  in  Inghilterra.  In  Vicenza   v'è   qualche 
uomo  dì  vagUa^    ed   in  Verona  ne  sono  mol- 
tissimi,  poiché  non  vi  è   città   provinciale    in 
Europa  dove  si   studi   con    si   felice   successo* 
Dopo  la  morte  del  marchese   Scipione  Maffei^ 
che  qui  basterà    nominare,    Girolamo  Pompei 
fece  in  Verona  la  miglior   traduzione   che   ab- 
biamo del  più  utile  libro  che  V  antichità  ci  la« 
sciasse,  cioè  le  Vite  dì  Plutarco  j  e  P  abate  Lo- 
renzi compose  uno  de'più  ticchi  poemi  didascalici 
che  dopo  la  Georgica  di  Virgilio  si  sien  veduti. 
Verona  vide  nascere,  crescere,  fiorire  a' dì  no- 
stri il  marchese  e  il  cavalier  Pindemonti,  e  la 
conversazione  della  contessa   Verza   può   con- 
tarsi per  una  vera  accademia  di   belle  Ietterei 
e  così  quella  della  contessa  Mosconi.    Brescia, 
che  si  gloria  a  ragione  di  aver   dato   air  Italia 
il  conte  Mazzucchelli   biografo   zelantissimo,    e 
il   cardinale  Quirìni  (i)  filologo   ardentissimo  p 


(i)  Il  cardinal  Quìrini  patrizio  Veneto  nacque  in  Ve- 
nezia ,  e  coltivò  gli  studi  nella  Congregazione  de'  PP. 
Benedettini. 
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ebbe  dopo  questi  il  conte  Calìni,  che   fu    dei 

Siimi  a  far  vedere  che  T  Italia  potea  produrre 
uone  tragedie.  Uah^te  Serassi  Bergamasco  visse 
il  più  del  tempo  in  Roma^  ma  v'andò  erudito 
€  coltissimo  critico.  Il  solo  conte  Terzi  prova 
che  Bergamo  città  industriosa  è  letterata  al 
pari  d^  ogni  altra  deUa  sua  classe. 

n  Milanese  7  donde  una  volta  sono  usciti  il 
fisico  Cardani^  e  al  suo  tempo  limosissimi  ar« 
chitetti  e  scultori^  non  vide  mai  l'università 
di  Pavia  (che  per  altro  è  la  più  antica  di 
quante  ne  conosciamo  )  in  cosi  gran  lustro 
come  la  vede  da  parecchi  anni.  I  professori  Vol- 
ta, Spallanzani,  Scopoli,  Fontana,  Franck,Ma« 
lacarne,  Natali,  Tamburini,  Villa,  Bertóla,  che 
insegnano  in  quella  università  la  fisica ,  la  ma- 
tematica ,  la  medicina ,  V  anatomia ,  la  storia 
naturale,  le  divine  e  le  umane  lettere,  vanno 
del  pari  colla  cliiarezza  del  nome  loro.  Sono 
ancora  in  Milano  e  in  Mantova  uomini  distin- 
tissimi pel  loro  sapera  li  ecmte  Carli,  il  conte 
d'Elei,  l'abate  Parini,  il  cavalier  Landrianì 
sono  ornamento  della  città.  Mantova  conserva 
pure  i  suoi  vanti  ^  e  se  le  mancò  il  marchese 
Valenti  Gonzaga ,  gran  fautore  e  cordiale  amico 
degli  studiosi,  altri  signori  le  restano  tuttavia 
capaci  di  riparar  quella  perdita;  e  molti  lette- 
rati che  colà  vivono,  fra  i  quali  gli  abati  Bet- 
tinelli e  Bondi,  e  un  loro  confratello  Spagnuolo 
l' abate  Andres ,  non  possono  che  risvegliare^ 
in  chi  conosce  la  Germania,  l'idea  di  Wei- 
mar, dove  vivono  agiatamente  Vi  eland,  Goe- 
the ,  Herder,  Bertuch^  ed  altri  celebri  scrittori 
Tedeschi 
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CAPO     VI 

Cagioni  S^erse  de  progressi  che  fecero  nel 
Piemonte  la  matematica,  la  chimica,  la  sto-' 
ria  e  la  poesia. 

Fiv*  notabili  ancora  sono  sfati  i  progressi  che 
le  lettere  hanno    &tfo   in   una   parte   d'Italia, 
che  neutre  precedenti  secoli  appena  avea   dati 
segni  di  essere   uscita    dalla  barbarie.   U   Pie* 
monte  ^  devastato  ostilmente  da' Francesi  attempi 
di  Carlo  V  e  di  Filippo  II  re  di  Spagna^   era 
di  poi  sotto  nome   d' amicizia  e    di    parentela 
tenuto  in  una  strettissima  suggezione  da' Fran- 
cesi medesimi  a  nome  di  Luigi  XHI  e  di  Lui- 
gi  XIY,   al  tempo  de' quali  appena  i  Piemon- 
tesi si  stimavano  di  poter  seguitar  da  lontano 
le   orme  impresse   da  altri    Italiani.  Emanuele 
Tesauro  era  qui  il  solo  autore  che  avesse  nome, 
e  non  potea  neppur  essere  nominato  con  molta 
lode  y  benché  ingegnoso  e  dottissimo  p  per  es- 
sersi  immoderatamente   abbandonato    al  genio 
allora  dominaute  dello  stil  figurato   e   de'  con^ 
cetti.  La  nazione  prese  spìrito    e   ardire   dopo 
la  guerra  che  fiiri  col  trattato  d' Utrecht ,  nella 
quale  Vittorio  Amedeo  II  fece  vedere  che  po^* 
teva  pur  mettere  assai  nella  bilancia  delle  po- 
tenze Europee.  Il  re  Carlo  Emanuele,  che  nelle 
due  guerre  seguenti  estese^  i  limiti  del  suo  do- 
minio ,  più  ancora  ne  accrebbe  la  riputazione; 
onde  i  sudditi   presero   maggior   animo,    e  il 
regnante    Vittorio  Amedeo,    anche    prima    di 
pervenire   al    trono  ^   eccitò    e  sostenne   con 
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particolari  beneficenze  e  con  graziose  accoglieoze 
tutti  coloro  che  mostravano  abilità  e  talento. 
La  fondazione  del  collegio  delle  proTÌncie^  die 
è  quasi  un^  appendice  delF  università  restaurata 
nel  1722,  il  rinovellamento  d^  altri  minorì  col- 
legi ,  e  soprattutto  la  fondazione  di  una  scuola 
d^  artiglieria ,  sono  stati  cagione  immediata  dei 

Progressi  grandissimi  che  gli  studi  fecero  nel 
Piemonte.  Certo  che  non  tutti  i  letterati  e  gli 
scienziati  che  or  vivono^  o  poco  fa  sono  man- 
cati j  furono  allievi  o  di  quel  collegio ,  o  di 
quella  scuola  ;  ma  Y  emulazione  che  questi  due 
stabilimenti  risvegliarono^  animò  talmepte  la 
gioventù  ^  e  le  porse  co^  opportuni  mezzi  di 
applicare  agli  studi  y  che  tal  provincia  j  donde 
in  due;  secoli  non  erano  usciti  due  scrittori 
mediocri^  ne  vide  uscir  dal  suo  seno  si  fatta 
schiera  y  che  di  loro  soli  si  formerebbero  uni- 
versità poco  men  che  compite  (i).  In  latti  se 

(1)  iSaluEzo,  che  nel  suo  recinto  non  contiene  più  di 
diecimila  abitanti ,  conta  presentemente  tra'  suoi  cittadini 
vìventi  dieci  o  dodici  uomini  distintissimi  in  diverse  fa- 
colta.  Per  non  parlare  qui  de^  conti  Peiretti  di  t.ondo- 
ve  ,  l' uno  primo  presidente  del  supremo  tribunale  detto 
stato,  l'altro  vescovo  di  Tortona,  i  quali  sardi>bero 
riusciti  professori  eccellenti,  se  il  loro  merito  non  gli 
avesse  elevati  a  posti  più  riguardevoli ,  noi  conosciamo 
de'  loro  concittadini  il  signor  don  Antonio  Eaodi  profes- 
sore di  fisica  nell'università  di  dorino,  don  Giuseppe 
Vassalli  professore  di  filosofia  nelle  regie  scuole  di  Tor- 
tona, amendue  membri  dell* accademia  delle  scienze^  e 
noti  per  vari  scritti  dati  alla  luce^  il  «ignor  Vincenzo 
Malacarne  eruditissimo  notomista,  professore  nell'ani- 
versita^  di  Pavia  ;  ed  oltre  ad  alcuni  dottori  di  teologia 
che  professano  neUe  provincie,  noti  ci  sono  per  i  loro 
scritti  monsignor  della  Torre  arcivescovo  di  Sassari,  già 
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«corriamo  i  pubblici  studi  e  i  letterari  stabi- 
limenti di  altre  parti  d^ Italia,  noi  troviamo  da 
per  tutto  qualche  soggetto  o  Saluzzese,  o  Niz- 
zardo, o  Canavesano,  o  Monferriuo,  o,  in  una 
parola,  Piemontese.  Vi  sono  stati  poco  fa,. e 
molti  ne  sono  ancora,  in  quelle  di  Pavia,  di 
Parma,  di  Pisa,  di  Roma;  ed  anche  ne'  paesi 
dove  la  diversità  del  linguaggio  o  del  culto 
religioso  appena  può  far  luogo  ai  letterati  Ita- 
liani, si  sou  veduti  e  si  vedono  professori  di 
lettere  e  di  scienze ,  i  quali  sono  nati  ed 
hanno  studiato  nel  Piemonte.   Quando   tra  la 

Eace  di  Utrecht  e  la  guerra  del  1733  si  rista- 
ili r università',  fu  d'uopo  chiamar  di  Napoli, 
di  Roma,  di  Venezia,  di  Parigi  e  anche  dalle 
Fiandre  quasi  tutti  i  professori:  presentemente 


lettore  di  teologia  nel  suo  ordine  Agostiniano,  e  elio 
pur  sarebbe  buon  professore  di  belle  lettere;  don  Giu- 
seppe della  Chiesa  professore  di  sacri  canoni  nella  uui-v 
versità  di  Sassari;  D.  Garin«gnaiio  professore  di  retto- 
rica  in  Tortona;  l'abate  Silvio  Balbis,  i  cui  poetici  lavori 
meritaron  gli  elogi  del  Metastasio  e  di  Voltaire;  e  in  que- 
éto  genere  di  letteratura  avrà  nome  fra  breve  una  nobi- 
Kssiraa  madamigella.  Il  conte  Saluzzo  di  Menusiglio,  di 
lei  padre,  già  presidente  deir accademia  delle  scienze^ 
che  a  lui  deve  in  gran  parte  il  suo  nascimento  ^  è 
non  pur  Saluzzese,  ma  della  stirpe  degli  antichi  signori 
della  provincia,  ed  è  celebre  anche  in  Germania  per  le 
sue  esperienze  chimiche.  Sì  raddoppievebbe  per  lo  meno 
questa  nota,  se  ai  nativi  della  città  principale  si  aggiu-^ 
gnessero  i  professori  di  lettere  e  di  scienze  nati  nei 
borghi  e  nei  castelli  circonvicini,  i  quali  ora  sì  distin- 
guono nei  collegi,  nelle  università,  nelle  accademie.  Né 
minor  numero  di  eccellenti  soggetti  ha  dati  air  Italia 
la  vicina  provincia  dei  Mondovì. 
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non  Ve  pwe  un  sol  professore  di  questa  uni- 
versità che  non  sia  Piemontese-. 

L'nsmiza  venutaci  dai  secoli  scolestìoi  nelle 
università  e  ne'  eoUegv  d'ItalilEi',  di  dettare  in 
vece  di  ìcg^ejfey  ripetere  e  clìiosare  i  com- 
mentari stampati^-  ck  pri<vò  ìatì^  tempo  di 
bnoni  libri  in  materia  legale.  Quelli'  die  ora 
abbianfto  di  Gian^Fracicesco  Arcasìo^  avrebbero 
avcito  un  successo  graiiidissiiiio,  se  l'autore  si 
Ibsse  più  presto  risoluto  a  farli  stampare,  ed 
avesse  unito  il  diritto  patrio  e  munìeipale  al 
gius  Romano.  Prima  però  che  questo  pt>ofessore 
pubblicasse  eon  le  stampe  i  suoi  scrìtti,  T av- 
vocato Maurizio  Ricbieri,  uomo  totalmente  pri- 
vato, diede  fuori  un  corso  di  giurisprudràzà 
ch^  è  per  gli  stati  Savoiardi  ciò  che  sono  i 
libri  del  Voet  per  le  Provincie  unite  dei  Paesi 
Bassi  j  ed  è  in  generale  una  delle  opere  più 
compite  che  dal  tempo  di  Andrea  Aleiaio  fin 

?ua  si  sieno  composte  di  giureconsulti  Italiani, 
trattati  di  gius  canonico  di  Sebastiano  Be- 
rardi^  morto  professore  nella  medesima  uni-* 
versità,  benché  malamente  digeriti,  hanno  avuto 
gran  corso  in  Italia  e  nella  Germania  cattolica. 
E  se  il  suo  successore  don  Agostino  Bono  }>ub- 
bhcasse  i  suoi,  noi  avremmo  forse  i  primi  trat* 
tati  di  ragion  canonica  che  sieno  stati  det- 
tati da  una  mente  filosofica^  e  quei  pochi 
estratti  che  per  modo  di  tesi  andarono  alle 
stampe,  sono  avidamente  letti  e  diati  con 
molta  lode  anche  da  quegli  stessi  te  cui  opi^ 
nioni  questo  canonista  combatte  assai  spesso, 
biella  teologia  e  nella  filosofia  speculativa  poco 
si  è  fatto  di  nuovo   nelle  scuole  Piemoùliesi; 
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perchè  nella  prima  nulla  si  può  scrìvere  che 
non  sia  noto^  nell^  altra  poco  si  può  dire  che 
non  sia  pericoloso  /  se  è  nuovo.  Nondimeno  il 
cardinale  Gerdil^  già  professore  nelP  università 
di  Tonno  y  è  considerato  in  ItaUa  come  gran 
teologo  y  ed  è  conosciuto  fuori  come  buon 
filosofo  y  ancorché  più  inclini  alle  teorìe  oggidì 
meno  applaudite.  Ma  in  fatto  di  libri  allo  stu- 
dio della  religione  appartenenti^  non  è  qui  da 
tacere  che  la  prìma  e  la  sola  traduzione  ita- 
liana della  Bibbia  che  dal  concilio  di  Trenta 
in  qua  sia  stata  ricevuta  e  letta  senza  scrupolo 
e  senza  riserva ,  si  fece  e  si  pubblicò  in  To- 
rino da  monsignor  Martini  arcivescovo  di  Fi- 
renze, allora  presidente  del  convito  ecclesia- 
stico di  Superga  ;  ed  ebbe  per  cooperatore  un 
Piemontese  9  che  sarebbe  capacissimo  di  com- 
pier r  opera  se  già  non  fosse  compita.  Ci  sono 
stati  e  ci  sono  ancora  metafisici  Piemontesi 
che  potrebbero  entrar  in  campo  a  combattere 
e  a  sostenere  le  idee  del  Prussiano  Kant  sì 
famoso  nelle  scuole  Germaniche. 

La  medicina  non  vide  ancora  uscire  dalle 
scuole  di  Lombardia  una  serie  di  trattati  che 
possa  tener  luogo  di  queUi  che  ci  vennero 
dalle  università  a  Olanda  '  e  della  Germania  • 
né  a  quelli  che  diede  nel  passato  secolo  il 
Napoletano  Borelli.  Ma  Torino  ebbe  a^  di  no- 
strì  due  gran  notomisti  y  il  dottor  Bianchi  j 
emolo  infelice  ma  non  indegno  del  gran  Mor- 
gagni j  e  il  chirurgo  Beltrandi  y  forse  in  questa 
parte  superiore  al  Morgagni  *y  e  già  sono  an- 
noverati tra  celebri  botanici  Alieni^  Dana  e 
Bebrdi. 

DENI.VA.  roL  III.  4a 


Digitized  by  VjOOQIC 


658  LIBRO   VlGBSmOQUINTO 

La  chimica  trovò  luogo  assai  lardi  nell^  uni* 
versìtà  di  Tonno*,  ma  le  scienze  cosi  speri- 
mentali che  dimostrative  fecero  maravigliosi 
progressi  nelle  scuole  dcJl^  artìghéria ,  fondate 
Terso  la  metà  del  secolo  ;  e  da  queste  si  può 
dire  che  nacque  TÀccademia  delle  scienze  verso 
il  1760,  benché  solamente  nel  1783  abbia 
avuto  dall^  autorità  sovrana  il  suo  stabilimento. 

La  natura  del  presente  lavoro  non  ci  per* 
mette ,  di  tessere  cataloghi  di  scrittori  y  e  molto 
meno  di  scrittori  viventi.  Ma  ben  possiamo 
assicurare  che  molti  de'  membri  presenti  di 
questa  società  scientifica ,  ed  alcum  di  quelli 
che  più  non  vivono ,  o  vivono  lontani ,  sono  e 
conosciuti  e  sommamente  stimati  dalle  più  ce- 
lebri accademie  d^ Europa,  da  quelle  di  Parigi^ 
di  Londra,  di  Bologna. 

Nella  bella  letteratura  si  è  fatto  più  assai,  che 
non  si  sarebbe  osato  sperare,  verso  il  1750- 
L^ eloquenza  latina  vi  si  coltivò,  e  vi  fiorì 
costantemente  dopoché  Lama  ve  l'introdusse 
nella  prima  riforma  che  si  fece  del  sistema 
scolastico  sotto  il  primo  re  Vittorio  Amedeo. 
Non  solamente  i  professori  di  belle  lettere 
han  dato  prove  pubbliche  dì  elegante  latinità  , 
ma  in  tutte  le  altre  facoltà,  come  nella  medi« 
cina^e  nella  giurisprudenza,  si  sono  distinti  il 
medico  Fautoni  ,  il  padre  Casati ,  V  avvocato 
Arcasio,  e  parecchi  di  quelli  che  tuttavia  vi- 
vono presentemente.  E  nelle  cose  ecclesiastiche 
sono  uscite  dalla  penna  di  diversi  prelati  e 
allocuzioni  e  costituzioni  che  i  latinisti  Romani 
lodarono  sommamente.  Si  coltivò  assai  Telo» 
queuza  sacra,  e  alcuni  de^ predicatori  Piemontesi 
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ebbero  grido  anche  in  Roma  •  in  tutta  la  Lom« 
bardia^  e  nella  capitale  della  Sicilia.  L'elo- 
quenza  civile  non  ha  gran  teatro  nelle  nionar-* 
cnie  ;  V  encomiastica  ha  per  V  ordinario  poco 
applauso.  L^istorìa  si  aperse  la  strada  mal  grado 
gli  ostacoh  che  incontra  oeni  libro  di  questo 
genere  che  comprenda  qualche  cosa  di  più  che 
atti  pubblici;  sposalizi;  teste  di  corte  e  spetta* 
coli  ;  o  epidemie.  Le  muse  severe  ed  amene  vi 
ebbero  seguaci  ferventissim].  Parecchi  ingegni 
Piemontesi  si  volsero  alla  poesia  drammatica. 
Fra  questi  il  conte  Magnocavallo  Casalasco  diede 
alcune  tragedie  che  furono  coronate  da  giusd 
conoscitori ,  e  applaudite  dal  pubblico.  Il  conte 
Vittorio  Alfieri  Astigiano  occupò  gloriosamente 
sul  Parnaso  Italiano  un  posto  che  si  poteva 
quasi  ancora  dir  vóto.  La  schiera  de^  poeti  lirici 
è  numerosa  ;  còme  sempre  in  tutti  i  tempi  ;  e 
in  tutti  i  paesi  dove  coltivasi  la  poesia.  Noi  po*^ 
tremmo  nominare  alcuni  che  nella  poesia  Pin- 
darica sono  andati  ben  presso  al  Guidi;  e  IMian 
superato  in  qualche  senso  ;  perchè  vi  hanno 
portato  sentimenti  più  filosofici.  Altri  si  sono 
distinti  imitando  Anacreonte;  molti  imitando  il 
Petrarca;  il  Casa;  il  Lemene;  e  quello  che  più 
dimostra  come  il  naturai  genio  della  nazione  si 
spieghi  pur  anche  in  questa  parte;  alla  quale  il 
Baretti  Piemontese  la  giudicava  poco  meno  che 
inetta  ;  è  V  intendere  ctie  una  nobile  damigella 
in  età  appena  nubile  già  si  avanzi  a  gran  passi 
al  grado  di  Vittoria  Colonna  ;  di  Veronica 
Gaml^ara  ;  e  della  vivente  e  brillante  contessa 
Suardi  Grìsmondi  Bergamasca.  Nella  poesia  epi- 
grantmiatica  ;  per  quanto  le  fijigue  moderne  ne 
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8on  capaci,  non  temerei  di  dire  che  Alessaiidi*a 
Sappa  e  T abate. Cocchia  hanno  pochi  eguali  ia 
Italia.  , 

Riguardo  pero  a^  talenti  poetici  nel  genere  li- 
rico y  dobbiamo  convenire  che  i  Genovesi  j  sotto 
il  qiial  nome  comprendiamo  gli  abitanti  della 
Riviera,  hanno  superato  finora  e  Moulerrìni  e 
Piemontesi.  Il  Chiabrera  ottenne  anche  d^^  To- 
scani il  soprannome  di  Pindaro  Savonese ,  e 
sorpassò  il  Filicaia  Toscano}  e  il  Frugoni  nacoue 
e  studiò  nella  Liguria  Genovese.  Parecchi  altri 
lodati  autori  di  leggieri  componimenti  ebbe  Ge- 
nova al  tempo  di  costui  y  ed  anche  dopo  :  e  fìa 
quelli  un  Rìchierì^  al  quale  un  giovane  Geno- 
vese 5  che  prese  nome  di  Solitario  deWJlpiy  già 
sembra  andar  piucchè  vicino.  Ma  non  dissimu- 
leremo in  fine  ciie  tutta  la  letteratura  Genovese 
si  riduce  alla  poetica  e  alla  eloquenza  del 
pulpito .  nella  quale  molli  Gesuiti  si  sono  alta- 
mente distinti. 

CAPO   VII 

Se  le  arti  sieno  decadute  in  Italia  :    architet- 
tura ,    dosfe    e    percfiè   risorta  }    scultura  y 
^tura  y  intaglio. 

Nelle  arti  del  disegno,  che  seguono  per 
r  ordinario  i  progressi  delle  scienze  e  delle 
lettere  ,  se  non  si  tanno  presentemente  le  opere 
stupende  che  si  fecero  nei  tempi  di  Micbela- 
gnolo  e  del  Bernino,  nou  è  già  perchè  gF  in- 
gegni Italiani  sieno  men  fecondi  y  ma  percliè  le 
occasioqi  d^  impiegarli  sono  divenute   più  rare. 
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Andlie  quesfte  arti  j  come  la  storia  j  V  eloquea- 
2a  ^  la  poesìa  ^  preodono  vita  e  vigore  dalie 
circostanze  e  dalla  prosperità  politica  dello  stato. 

Nel  paese  che  forma  il  gran  baluardo  d^  Italia^ 
abbiamo  veduto  architetti  militari  che  sicura-» 
menle  po^ono  andar  nella  classe  del  Sammi-» 
cheli  e  del  Marchi  del  secolo  xvi^  e  dei  famosi 
Cohorn  e  Vauban  del  secolo  di  Luigi  XIV.  E 
dove^  poidii  lustri  e  poclii  anni  sono,  vi  era  il 
commenda tor  Bertola  e  il  conte  Finto,  il  cavaliere 
Pa'pacin  de-Antoni  %  il  de-Vincenti,  vi  è  an- 
cora chi  potrebbe  fare  quel  ch'essi  fecero  ia 
Alessandria,  a  Fenestrelle,  a  Demonte,  a  Exilles^ 
a  Tortona ,  a  Cuneo  ed  a  Torino. 

H  architettura  civile  cangia  maniera  nel  can- 
giar delle  usanze ,  e  nel  crescere  che  fecero  di 
popolazione  le  città  principali.  Le  case  dei  pri- 
vati inteniamente  offrono  ora  maggiori  comodi: 
altre  volte  presentavano  maggior  magnificenza 
air  aspetto  esteriore  con  logge,  atrii  e  saloni;  ma 
Ila  variazione  che  segui  neUe  opinioni  religiose^ 
contribuì  piucchè  altro  a  far  variar  metodo  e 
genio  air  architettura ,  come  a  tutte  le  arti  imì- 
*  tatrici. 

Noto  è  abbastanza  che  i  gran  maestri  di 
queste  arti  si  sono  formati  altre  volte  fabbricando 
e  ornando  chiese  e  conventi.  Lo  spirito  religioso^ 
emulo  fortunato  deir  amor  della  gloria ,  andò 
mancando  nel  tempo  stesso  che  il  monachismo 
decadde  o  per  interna  rilassatezza,  o  per  esterne 
contrarietà.  Pochi  sono  quelli  che  conliberahtà 
fette  alle  chiese  concorrano  a  farle  ornare  da 
pennelli  eccellenti,  ovvero  che  per  propria  vanità 
e  pietà  innalzino  cappelle  ed  ,altari.  Chi  scorre 
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con  òcchio  osservatore  T Italia,  vede  che  i  mi* 
cKorì  artisti  si  trovano  in  quelle  provincie  dove 
lo  s{»rìto  del  cristianesimo  y  e  diciam  pure  del 
cattolicismo  j  si  è  mantenuto  più  costantemente. 
Perciò  nel  Piemonte  ^  dove  bisognava  altre  volte 
cliiamare  maestri  Toscani^  Sicliani^  Lombardi^ 
Veneti,    si  sono   veduti  sotto    Carlo  Emanuele 
uomini  abilissimi  in  questo  genere,  e  m<dti  an» 
cors/  vìvono  oggidì ,  percliè  ancora   vi  sono    e 
prelati  facoltosi  e  secolari  pii,  i  quali  &nno,  o 
contribuiscono  a  far  inalzare   edifizi   sacri.   Nd 
'Canavese,   a   Strambino    e   a    Sanbenignoj    in 
Torino  in  molti  quartieri  ;  a  Racconi^  ,  a   Ca- 
rìgnano  in  città  e  nel  territorio  ;  nelle  Alpi  ma* 
rittime  presso  al  Mondovì ,  e  in  molti  altri  luo- 
ghi  del    Piemonte  si  possono   vedere   chiese, 
conventi  e  palazzi    che  attestano  V  abilità  degK 
architetti  Alfieri ,  Barberis  ,  Bonvicino  ,    Borra  , 
Castelli ,  Feroggio ,  Gallo  ,    Vittoni.    E    chi    fu 
capace  di  edificar  templi  y  seppe  medesimamente 
disegnar  teatri  ;  fra  i  quali  forse  i  più  belli ,  e 
certo  i  primi  che  servirono  poi  di  modello  a 
parecchi  altri ,  sono  in  Torino.  Il  sig.  Giuseppe 
Piacenza ,  conosciuto  e  stimato  in  Savoia  e  nel 
Piemonte  per  vari  edifizi  elevati    o    riattati ,    è 
celebre  in    tutta   Italia    per   Y  erudite    aggiunte 
fittte   al   Baldinucci.    Vero   è    che    nelF  odierna 
maniera   di   abitare   fMcciol    campo    rimane    ad 
impiegare,  come  ne' secoli  precedenti,    F opera 
de'  pittori  per  dipinger  volte  e  oniar    muraglie 
con    grandi  quadri  d'istoria;  e    mono    ancora 
per  collocarvi  grandi  statue  e  bei  gruppi.   Cosi 
vuole  il  destino  delle  arti ,  che  decadano  dove 
prima  fiorivano,  e  sorgano  dove  per  V  addietro 
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giacevano.  E  perchè  la  pietà  loro  nudrice  non  è 
intiepidita  egualmente  in  tutte, le  parti  d^ Italia , 
noi  troviamo  ora  i  migliori  e  pennelli  e  scar* 
pelli  e  bulini,  dove  appena  ve  n^ erano  de^me- 
dìocrisaimi  in  altri  tempi.  La  più  bella  immagine 
marmorea  che  siasi  collocata  sopra  qualsivoglia 
altare  ;  fu  fatta  in  Tonno  dal  Berueroj  e  tra^ mi- 
gliori scultori  che  aMi  nostri  lavorassero  in 
Roma  f  si  nominano  i  due  Collini ,  Torinesi 
amendue  come  il  Beniero.  Ma  la   cappella   del 

} principe  di  S.  Severo  in  Napoli ,  e  le  opere 
odatìssime  del  Canora  Veneziano  provan  pure 
che  la  scultura  non  è  punto  maneaja  in  altre 
parti  d^  Italia.  Non  dispiaccia  all'indevoto  lettore 
r  udirsi  rammentare  che  F  ultimo  gran  pittore 
che  ebbe  Roma  j  che  fu  Pompeo  Battom  y  era 
uomo  religiosissimo  ;  che  il  Tedesco  Mengs  si 
formò  e  visse  in  paesi  cattolici  nel  più  gran 
senso  ;  che  il  cavaliere  Beaumont,  il  primo  buon 
pittore  che  nascesse  in  Torino  ,  era  uomo 
assai  pio.  Àggiugniamo  senza  tema  di  uscire 
dair  argomento ,  che  due  de^  migliori  allievi  di 
Mengs ,  Tesio  e  Mazzola ,  sono  Piemontesi  ^ 
come  è  Trona  il  più  rinomato  pittore  che  sia 
ora  in  Lisbona. 

Le  arti  subalterne ,  sorelle;  compagne  e  ta- 
lor  ministre  delle  tre  principali  y  hanno  intanto 
occupato  il  luogo  di  queste,  e  quasi  tirano  a 
soppiantarle  non  in  Italia  solamente  y  ma  in 
tutta  Europa.  Le  figure  di  porcellana  sotten- 
trano in  vece  delle  grandi  statue.  La  miniatura  ^ 
che  ricopia  i  gran  quadri  y  vorrebbe  supplire 
a  questi  ;  V  intaglio  y  che  lì  moltipUca  y  ram** 
menta  le  opere  de^  gran  pennelli  y  ma  non  li  & 
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rinascere.  Tuttavolta  e  in  queste  medesiine  arti  • 
e  Dei  lavori  storiati  delPorafo^  e  di  somiglianti 
artefici  in  bronzo^  si  ^osserva  la  stessa  vicb- 
situdine*  |Non  mancano  né  in  Roma^  né  in 
Napoli^  né  in  Firenze  gP intagliatori.  Non  vi 
mancano  gli  orafi  ingegnosi  e  periti  ;  vi  .é  il 
Volpato,  vi  sono  Domenico  e  Luigi  Cunego  e 
parecchi  altri.  Ma  Porporati  e  Yalperga  son  To- 
rinesi y  e  son  celebri  anche  fiiori  d^  Italia ,  ed 
altri  ne  sono  che  fiuino  in  Torino  ciò  che  in 
altri  tempi  si  £iceva  solamente  in  Venezia.  Lac« 
chetta  fece  ammirare  nelle  più  gran  case  di 
Roma  i  suoi  lavori  in  bronzo  dorato:  e  men- 
tre un  orafo  Romano  ne  fece  uno  bellissimo 
per  la  grande  imperadrice  delle  Russie,  un  al- 
tro orafo  Torinese  ne  fa  per  il  suo  re  e  per 
molti  gran  signori  delle  più  cotte  città  di  Lom- 
bardia, li  famoso  Benvenuto  Cellini ,  che  lavorò 
per  li  Medici  ed  i  Farnesi  y  e  per  Francesco  I 
re  di  Francia  ,  troverebbe  ora  più  d' un  rivale 
non  pure  in  Roma ,  in  Firenze ,  ma  nelle  città 
subalpine.  Vent^anni  sono  si  faceano  qua  ve- 
nire di  lontane  città  le  carrozze  di  gala  :  se  ne 
fanno  ora  in  Torino ,  che  messe  al  paragone 
non  cedono  a  quelle  che  ci  vengono  d^  Inghil- 
terra e  di  Francia. 

CAPO  vm. 

Carattere  degV  Italiani  se  sia  cangiato 
nel  corrente  secolo. 


f uovE  dinastie ,   nuove  fioraie   di  governo  ^ 
iv^  leggi  y  nuove  usanze  ;  e  una   universale 


Nuove  di 
nuo 
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mondazione  dì  libri  in  gran  parte  stranieri  do- 
Tean  naturalmente  cangiare  i  costumi  e  il  ca- 
rattere della  nazione  ^  e  lo  cangiarono  in  fatti 
notabilmente.  Nondimeno  la  natura  del  clima 
e  del  suolo  conserva  la  sua  influenza  ;  e  que* 
sta  natura  non  cangia  facilmente  ^  salvo  che 
neMuoghi  che  per  estraordinari  sconvolgimenti 
divennero  paludosi,  infecondi  e  malsani.  Del 
resto  non  solamente  il  carattere  generale  della 
nazione  è  ancora  lo  stesso  dei  passati  secoli^, 
ma  ravvisar  vi  si  possono,  dirò  così,  i  linea- 
menti che  distinguevano  altre  volte  gli  uni  da- 
gli altri  i  popoli  abitatori  di  questa  penisola. 

In  alcune  proviucie  del  regno  di  Napoli  noi 
troviamo  la  mollezza,  P effeminatezza  degli  an- 
tichi Capovani  e  de' Sibariti;  in  altre  la  bra- 
vura dei  Marsi  e  de' Sanniti;  in  alcune  ancora 
quella  naturai  tempra  d' ingegno  che  produsse 
gli  oratori  e  i  poeti  del  secolo  d' Augusto.  Cosi 
il  primo  ceto  de' Romani  ci  presenta  quella  tal 
gravità  che  li  facea  stimar  degni  di  governar 
il  mondo;  mentre  i  Trasteverini  conservano 
ancora  quella  ferocia  marziale ,  per  cui  Roma 
soggiogò  i  popoli  circonvicini.  I  Toscani ,  detti 
altre  volte  Etruschi ,  o  Tirreni ,  non  sono ,  e 
non  furono  mai  né  feroci,  né  bellicosi  mal 
grado  il  reo  concetto  che  Dante  avea  dei  Pi- 
sai^  e  ^dei  Pistoiesi.  Vi  fu  Gastruccio  Castracani 
Lucchese  nel  secolo  di  Carlo  IV;  vi  furono 
due  Strozzi  in  quello  di  Carlo  Y,  un  general 
Piccolomini  da  diena,  l'Àlbergotti  Aretino  ai 
tempi  del  Turena  e  del  principe  Eugenio. 
Non  ci  si  vieterà  di  dire  che ,  generalmente  par- 
lando, la  nazion   Toscana   abbia  assai  maggior 
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disposizione  alle  arti  e  alla  mercatura,  che  al* 
Parmi.  E  il  paese  che  diede  altre  volte  gli  aruspici 
a  Roma,  le  ha  daà  ancora  in  questi  ultimi  se- 
coli molti  pontefici ,  e  sacerdoti  innumerabili 
d^ogni  classe.  Il  Bolognese,  posto  al  pie  àA 
colle  che  separava  TEtrurìa  e  ritalìa  antica 
dalla  Gallia  cisalpina,  sembra  partecipare  per- 
petuamente ,  e  quasi  in  egudi  porzione  del  ge- 
nio degli  Etruscni ,  e  di  quello  de^  CeltL  I  pò* 
poli  Lombardi ,  guerrieri  ancora  come  erano  i 
Galli,  a  cui  succedettero,  non  hanno  però  tutti 
né  il  medesimo  genio,  né  le  medesime  dispo- 
sizioni, perché  tra  le  pianure  del  Piacentino^ 
del  Milanese  e  le  montagne  del  Bergamasco, 
le  valli  di  Como ,  e  le  rive  del  Tesino  e  della 
Sesia  vi  é  difTerenza  grandissima  di  talenti.  Ma 
ad  ogni  modo  vi  si  ravvisa  in  ciascuna  dì  quelle 
il  genio  che  vi  regnava  tre ,  sei ,  o  venti  se- 
coli prima.  Da  un  cerchio  non  molto  largo  di 
paese  onde  uscirono  nei  tempi  antichi  Catullo, 
Virgilio,  Vitruvio  e  Plinio,  sono  usciti  Ono- 
frio Panvinio ,  il  Palladio ,  Paolo  Veronese , 
Correggio;  e  in  quel  paese  medesimo  dove 
fiorisce  ancora  gran  numero  di  letterati  e  di 
artisti,  vi  si  riconosce  tuttavia  lo  spirito  d^eco? 
nomia,  di  risparmio  e  dMiidustrìa,  che  vi  re- 
gnava in  altri  tempi ,  e  quelf  attività  che  menò 
'le  ricchezze  nelle  provincie  naturalmente  po- 
vere. I  Bergamasciii  non  sono  molto  assomi- 
glianti  ai  Bresciani.  I  Vercellesi  sono  diversi 
dai  Biellesi ,  i  Pisani  e  i  Pistoiesi  dai  Fioren- 
tini lor  vicini ,  più  che  non  sieuo  generalmente 
i  Toscani  dai  Lombardi. 

La  ferocia  é  più  naturale  a  quei  paesi  dove 
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àBa  salabrìtìi  dell'  aria  che  spirano    le  monta* 

Sne  ^  s' aegiogne  V  ubertà  de^  campi  e  V  abbon* 
anza  ad  vino.  I  Fiorentini  e  i  Nizzardi  ^  il 
cui  ingegno  è  moko  sìmìgliante,  con  tutta  la 
bontà  dei  loro  vini  non  son.o  uè  marziali^  né 
feroci  )  perchè  il  paese  che  dà  vini  ^  agrumi 
ed  olii  squisiti^  suol  dare  poco  grano  e  meno 
grasce. 

CAPO    IX 

Rimproveri  che  si  fanno  a^  Italiani  ^ 
e  donde  procedano. 

Se  r  Italia  è  ricca  di  proprio  fondo  ^  e  se  è 
tòltitata  j  perchè  tanti  Italiani  si  veggono  di« 
spersi  in  contrade  straniere  ^  sopra  un  suolo 
men  fertile,  e  sotto  un -clima  men  temperato 
e  men  dolce?  Perchè  in  tante  città  d^ Italia  la 
folla  de'  poveri  è  si  molesta?  Perchè  gli  operai 
nelle  città  e  i  lavoratori  nelle  campagne  sono  A 
cenciosi  9  e  le  loro  abitazioni  si  misere  e  dis« 
agiate?  Donde  nasce  che  di  un  paese  altre  volte 
A  lodato  e  ^  ammirato  i  viaggiatori  parlano  per 
lo  più  con  disprezzo  o  con  biasimo  7  Non  è 
opera  di  storia  il  confutar  obbiezioni ,  ne  dir 
quello  che  si  debbe  o  si  può  fare,  ma  quel 
che  si  è  fatto.  Noridimeno  siccome  è  lecito  a 
chi  narra  il  portar  giudizio  sopra  le  cose  av- 
venute, ciò  che  siamo  per  dire  non  dovrà  sti-* 
marsi  alieno  dal  nostro  proposito. 

Il  motivo  che  conduce  tanti  Italiani  in  con- 
trade straniere  ,  può  essere  effetto  d' incostan- 
za ,  di  presunzione  j  ma  certo  non  saranno    i 
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Francesi ,  e  neppure  gr  Iiìglesi  che  '  firanfia 
agF  Italiani  questo  rimprovero  ;  poiché  degli  uni 
e  degli  altri  la  moltitudine  è  assai  grande  (uod 
deir  Isole  Britanniche  e  fuori  della  Francia , 
anche  avanti  Fattnale  rivoluftione.  Egli, è  natu- 
rale che  le  nazioni  o  più  ingegnose  y  o  più 
colte  vadano  a  procacdarsi  ventura  nei  pa^si 
dove  credono  l'ingegno  men  comune,  e  le 
arti  meno  avanzate.  Però  gl'Italiani  vamio  in 
Germania,  in  Inghilterra  per  lo  stesso  motivo 
per  cui  i  Tedeschi  vanno  in  non  minor  nu- 
mero in  Polonia  e  in  Russili.  Vero  è  che  il  si- 
stema religioso  condusse  di  là  dell'Alpi,  o  di 
là  de^  mari  molte  persone  che  non  trovavano 
in  Italia  né  rifugio  y  né  asilo ,  quando  la  pas- 
sione y  il  capriccio  y  o  V  impegno  li  portava  a 
sciogliere  i  nodi  onde  si  erano  legati  nell'età 
giovanile  :  ma  già  da  venti  lustri  in  qua-  essendo 
meno  frequenti  i  voti  religiosi  y  questo  motivo 
d'emigrazione  va  scemando  di  giorno  in  giorno. 
La  natura  dei  suolo  stesso  ^  la  frequenza,,  la  fe- 
condità de'  matrimoni  che  nasce  dall'  kmocenza 
dei  costumi,  accresce  il  numero  degl' bdividui 
al  di  là  di  quello  che  il  paese  può  alimentare. 
Cerchisi  di  qual  parie  d'Italia  sieno  originari 
gli  Italiani  che  s'incontrano  in  altre  contrade, 
e  si  troverà  che  quasi  tutti  sono  usciti  dalle 
montagne  dello  stato  Veneto ,  del  Milanese ,  o 
del  Piemonte  o  dell' Apennino^  pochi  però  dalle 
infeconde  maremn^e  che  sono  al  mezzogiorno 
dell' Apenni no,  povché  la  popolazione  di  que- 
ste contrade  é  languida  e  debole  in  oeni  senso. 
Parte  deli'  eccedente  popolazione  dell'  Alpi  si 
4sparge  nelle   pianure    della  Lombardia,  parte 
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nelle  migliori  citta  dello  stato  Pontificio  e  iu 
Roma  ;  altri  vamio  fino  a  Napoli.  Conviene  che 
il  resto  si  Tolga  verso  il  settentrione,  dove  la 
grandezza  degli  stati,  e  la  qualità  degli  abitanti 
offre  più  &cile  via  di  trovare  fortuna. 

Al  contrario    la  folla    de^  mendicanti   che  si 
vede  in  Italia  nasce  dalla    ricchezza  medesima 
del  paese  dove  s^  incontrano,  perchè  da  questa 
naturai  ricchezza  procede  V  ineguaglianza  delle 
fortune ,  il    lusso  corruttore   e  rovinoso.  Dove 
non  sono  ricchi  che    diano ,  non  sono  poveri 
che  dimandino  ;  petò  la    mendicità    degli    uni 
è  anche    una  prova   del  carattere    liberale    ed 
umano  degli  altri.  H  vestire  della  plebe  in  Ita- 
lia  si  diverso   dalF  elegante    magnificenza   dei 
ricchi   procede  in  parte    dalla  rivoluzione    del 
commercio*,  e  le  abitazioni  mal  agiate  sono  un 
seguito  della  scarsità  del  grosso  legname,  die 
i    grandi    edifizi  e  le    grandi   mani&tture    han 
distrutto    e    distruggono.    I  panni'  che    usa   il 
basso  popolo ,  sono  in  gran  parte    stranieri   e 
oltramontani  ;  perchè    è  meno  costoso  il  prò* 
cacciarli  :   ma   le  donne ,  anche   le    contadine 
che  vestono  di  drappi  di  seta    o   mezza  seta, 
sono  comunemente  vestite    più    elegantemente 
che  non  gli  uomini ,  perchè  la    seta  è  produ- 
zione del   proprio  paese.  Forse  la  poca  appa-  ' 
renza  del  vestito  plebeo  procede  per  avventura 
da  una  cagione  lodevole.  Suppongo  ancora  che 
il  culto  religioso    occupi  parte   del  tempo  che 
.  sMmpiegherebbe  per  medio  vestirsi  ed  ornarsi  j 
.ma  in  questo  caso,  quando  Partigiano  e  quando 
il  lavoratore  è  riparato    e   non   sofire  dall'  in- 
temperie,   che    importa    se    logori    più    d' u» 
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vestito^  o  di  meli  grossa  materia?  Persuaso  delle 
massime  della  reltgioae  che  professa,  più  gode 
nell^  assistere  ad  una  messa  y  o  ad  altra  un- 
zione di  chiesa  ^  che  portare  un  abito  di  mi- 
glior drappo^  o  meno  strappato  e  men  logoro. 
In  generale  anche  fuori  d  ItaUa  j  come  fra  gli 
Svizzeri  e  nella  Germania ,  la  plebe  ne'  circoli 
protestanti  è  meglio  vestita,  e  ne^ cattolici  me- 
glio nodrita.  Forse  anche  questa  è  una  delle 
cagioni  perchè,  mal  grado  il  celibato  religioso, 
i  paesi  cattolici  non  sono  mea  popolati  dei 
protestanti. 

Abbiamo  detto  altrove,  come  a  torto  gP  Ita- 
liani sieno  tacciati  di  poco  patriotismo.  Non 
formando  un  solo  corpo  di  nazione  sotto  le 
stesse  leggi ,  e  un  solo  governo ,  il  loro  pa- 
triotismo non  può  avere  né  oggetti  eoa  rile- 
vanti y  né  per  conseguenza  la  stessa  energia 
eh'  ebbe  il  patriotismo  Inglese  e  Francese , 
quando  queste  due  nazioni  si  disputavano  la 
preponderanza  nella  bilancia  del  commendo  , 
e  r  influenza  principale  sopra  gh  affari  generali 
d^l  globo.  Ma  se  mai  venisse  ad  accendersi 
guerra  tra  qualcuna  delle  nazioni  oltramon- 
tane e  la  Itaua ,  il  patriotismo  e  la  tanto  de- 
cantata virtù  degli  antichi  risorgerebbe  di  certo. 
Il  patriotismo  è  figlio  della  rivalità  nazionale; 
e  la  virtù ,  che  nel  senso  dei  politici  non  è 
che  valore,  o  bravura,  nasce  e  cresce  in  mezzo 
alle  guerre  ;  nella  pace  immancabilmente  lan- 
guisce e  si  estingue.  Certamente  il  patriotismo 
sarebbe  in  Italia  più  genetale  se  fosse  animato 
da  una  identità  d'  interessi ,  e  se  vi  fosse 
un   centro  d^miioiie,   che  non   sai*ebbe  forse 
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difficile   di  trovare  appunto   colà    dov'  era  già 
una  volta. 

Boma  cristiana^  senz^ avere  un  premeditato 
sistema  di  comandare  all^  universo  ^  cbme  non 
Favea  avuto  Roma  antica  di  conquistarlo ,  era 
divenuta  di  fatto  il  centro  d**  unione  di  tutte 
le  nazioni  che  professavano  la  fede  cristiana. 
Se  Nicolò  V  e  Pio  II  avessero  avuto  succes- 
sori più  conformi  alle  circostanze  de' tempi  ^  si 
sarebbero  per  avventura  coiretti  gli  abusi  che 
un  mal  consigliato  interesse  o  la  poco  illumi-' 
nata  pietà  avea  introdotti.  Questi  abusi  tollerati^ 
e  talor  favoriti ,  sottrassero  alla  spiritual  domi* 
nazione  della  Sede  apostolica  gran  parte  del- 
r  alta  e  bassa  Germania  y  e  quasi  tutta  la  gran 
Bretagna.  ^ 

La  politica  de'  principi  rimasti  obbedienti 
travagliò  anche  per  un  secolo  intero  a  dimi- 
nuir V  autorità  che  la  corte  di  Roma  avea  so- 
pra i  lor  propri  sudditi;  e  quella  antica  regina 
del  mondo  non  solo  cessò  d'  esser  il  centro 
delle  negoziazioni  politiche  d^  Europa;  ma  con- 
servò appena  un^  ombra  della  sua  podestà  spi- 
rituale che  in  altri  tempi  esercitava.  Non  so  ^ 
se  piuttosto  i  principi^  o  i  popoli  abbiano  a 
pentirsi  d^  aver  tanto  travagliato  ad  abbassarne 
il  potere  che  potea  servire  alla  sicurezza  degli 
uni  e  degli  altn  (i).  A  malgrado  di  tutto  ciò  che 


(i)  La  corte  di  Roma ,  per  una  costituzioDe  adatto 
propria  di  quello  stato ,  fu  alcun  tempo  V  arbitra  non 
sólo  delle  differenze  tra  prìncipi  e  prìncipi ,  ma  ancora 
tra  prìncipi  e  popoli.  Il  suo  governo  tiene  essenzialinente 
del  monarchico,   dell'aristocratico   e  del  democratico. 
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0i  è  fatto  dalle  cord  cattoliche  per  in^ieciire 
il  concorso  dei  loro  sudditi  a  noma,  questa 
immortale  metropoli  del  mondo  crìstiaDp  ere- 
sce  tuttavia  d^  anno  in  anno  di  abitatori. 
Se  il  culto  cattolico  ;  che  non  può  supporsi 
,  diisgìunto  dalla  religion  Romana ,  si  andrà  rav- 
vicinando non  dico  a  quello  de^  prinùssimi  tempi 
del  cristianesimo  j  ma  a  quello  soltanto  dei 
grandi,  e  santi  pontefici  Gregorio  I  e  Leon  I^ 
potrà  servire  non  solo  ad  avviare  gli  uomini 
alla  beatitudine  n^lla  vita  futura  ^  ma  a  raffer- 
mare la  base  della  felicità  temporale.  Questa 
base  consiste  indubitatamente  nella  virtù  e  nel 
buon  costume.  Or  le  virtù  veramente  cristiane 
non  sono  punto  contrarie  alle  virtù  politiche. 
U  monachismo  stesso  ;  riguardato  da  misere- 
denti  come  figlio  della  superstiùone ,  sarebbe 
ancora  il  più  politico  stabilimento  che  si  po- 
tesse immaginare.  Certo  è  che  le  istituzioni 
religiose  delia  Chiesa  Romana  IianncT  introdotto 

L' autorità  del  prìncipe  è  grandi6siina  per  uso  invetera- 
tissiiii) ,  benché  il  papa  professi  di  trattar  gli  affarì  im- 
portanti col  con  situilo  de'  cat*dinali ,  e  col  voto  di  alcuni 
pnncipali  e  prelati.  L^aristoc Ilaria  necessariamente  innata 
in  un  principato  eettivo^  dove  l'elezione  è  riservata  a 
una  certa  classe  determinata,  h  in  Roma  ah  che  il 
vocabolo  stesso  significa;  poiché  i  cardinali  e  gli  altii 
soggetti  che  formano  il  consiglio  e  i  trìlmnafi  del  papa , 
non  pervengono  a  que'  posti,  se  non  per  via  di  stncuo, 
di  buona  condotta  e  di  merito  distinto,  che  risponde 
air  epiteto  Aristois'  Questi  potendo  essere  tratti  ancbe 
dair infima  condùone  cpianto  alla  nascita,  ne  risulta 
che  il  sistema  di  quel  governo  tiene  anche  del  demo- 
cratico o  popolare  Oltre  a  ciò,  non  vi  essendo  alcuna 
nazione  esclusa  dalla  dignità  cardinalizia  e  papale ,  Roma 
è  per  sua  costituzione  la  vera  patria  de'  cosmopoliti. 
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nel  tempo  stesso  la  subordinazione  e  Y  ugua- 
glianza y  poiché  non  ve  n^  è  alcuna  die  non 
esiga  obbedienza  dagl'  individui  ^  p  che  escluda 
dalle  dignità  e  dal  comando  alcuna  condizipne 
d^ uomini,  per  quanto,  sia  bassa  o  plebea.  D'ai* 
tra  parte  lo  spirito  degF  istituti  monastici  im- 
perla di  sua  natura  che  si  viva  con  poco,  e 
si  operi  molto.  Dipende  poi  daUa  saviezza  di 
chi  governa  condurre  le  cose  in  modo,  che  e 
le  consumazioni  e  le  occupazioni  di  coloro  che 
abbracciano  la  vita  religiosa^  tornuio  in  van-- 
taggio  del  comune  e  della  società  generale.  £ 
vantaggiose  sono  senza  fello  y  a^nche  col  solo 
insegnare  y  e  con  la  voce  e  con  gli  scritti  e 
coli'  esempio  y  la  morale  cristiana  y  quale  ci 
vien  concordemente  dettata  dai  sacri  dottoii 
della  Chiesa  Romana  ;  poco  diversa  ideila  so- 
stanza da  quella  che  s'insegna  da' pastori  delle 
comunioni  che  clùamansi  Riformate  o  Prote- 
stanti. 

Lo  spirito  delle  riforme ,  dominante  nel  se- 
colo di  Carlo  V,  operò  due  contrari  effetti 
nella  Germa:nia  e  in  Italia.  I  luterani  e  gli 
altri  capi  di  sette  protestanti  y  predicando  e 
praticando  riforme ,  abolirono  tutte  le  società 
regolari.  I  zelanti  cattolici,  sotto  lo  stesso .ti« 
tolo  di  riforma,  formarono  nuove-  congrega* 
zioni  f  nuove  regole  ,  nuovi  conventi  senza 
abolire  gli  antichi.  Una  gran  pmrte  di  queste 
società ,  divenute  inutili  al  culto  divino  e  pre- 
giudicevoli  alla  società  civile ,  furono  soppresse 
nel  corrente  secolo ,  e  spezialmente  in  questi 
ultimi  venticinque  o  trent'  anni.  Vogliamo  di 
buon    grado    supporre   che   la    cosa    pubblica 
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abbia  ad  esser  avvantaggiata  coir  impiego  che  si 
è  fatto  dei  patrimoni  vacanti}  ma  sicuramente 
quelli  che  anoor  sussistono,  potranno  ancora 
giovare  assaissimo  y  eziandio  per  la  parte  acci- 
dentale del  loro  istituto ,  che  è  la  maniera  di 
vivere  j  di  vestire  y  di  abitare ,  e  protestare 
col  &tto  contro  il  hisso  rovinoso  de^men- 
dani. 

Chiunque  ha  una  giusta  idea  degP  istituti  re* 
ligiosi,  non  può  dubitare  ch^  essi  possono  con- 
tribuire alla  pubblica  prosperità,  solo  che  si 
richiamino  di  quando  in  quando  alla  loro  re- 
gola primitiva.  Noi  abbiamo  in  più  d' un  luogo 
della  precedente  opera  osservato  (i)  come  i 
monaci  e  gli  altri  regolari   sono  stati   utili  nei 

gassati  secoli,  ora  coltivando  terre,  ora  intro- 
iicendo  e  promovendo  le  arti  più  necessarie. 
Benché  o  la  colpa  de^  posteri ,  che  degenera^ 
rono  dalla  virtù  e  dalla  modestia  degli  ante- 
cessori ,  o  le  circostanze  dei  tempi  facessero 
perdere  a  molte  congregazioni  il  frutto  della 
primiera  industria ,  non  vogliamo  già  credere 
per  questo  che  ai  religiosi  dell'  età  nostra 
debba  rincrescere  il  bene  che  si  fece  una  volta. 
Anzi  r  esempio  delle  passate  vicende  potrebbe 
determinarli  a  non  pigliarsi  altro  pensiero  delle 
cose  temporali ,  salvo  che  quello  di  mantenere 
nella  loro  comunità  la  frugalità  e  V  industria  ^ 
e  un  vero  zelo  del  pubblico  bene. 

Quantunque  le  relazioni  de' viaggiatori  sieno 


(1)  Rivoluzioni   d'Italia  lib.   XL  cap.  7,  lib.   XII. 
cap.  6. 
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a^  dì  nostri  più  comuni  che  non  furono  ne^pas- 
sati  secoli  9  non  ignoriamo  però  che  anche  in 
altri  tempi  i  forestieri  che  venivano  in  Italia^ 
o  che  vedevano  ItaKani  altrove^  li  trattavano 
spesso  come  furbi  e  ingannatori.  Noi  troviamo 
nelle  Istorile  di  Paolo  Giovio  i  termini  ingiu-^ 
riosi  con  cui  i  Francesi  chiamavano  gfltaliani 
al  tempo  di  Francesco  I,  e  ben  sappiamo  come 
ne  parlavano  sotto  la  reggenza  di  Maria  de*Me^ 
dici^  é  durante  il  ministero  del  cardinal  Maz- 
zarini.  Ma  clii  ha  un  poco  attentamente  studiata 
la  storia  delle  nazioni ,  non  ignora  punto  che  è 
sempre  stato  loro  costume  il  proverbiarsi  a  vi- 
cenda, massimamente  tra  vicini  e  concorrenti. 
Più  generale  si  è  ancora  la  propensione  de'  po- 
poli di  sparlare  di  coloro  con  cui  hanno  a  fare^ 
e  di  cui  sono  costretti  di  riconoscere  la  supe- 
riorità nel  governare,  nel  trafficare ,  e  in  qua- 
lunque prof«^ssione  si  vogUa.  GP  Italiani  moderni 
più  non  essendo  soli,  come  quasi  erauo  una 
volta,  ad  esercitare  il  commercio  e  a  profes- 
sare le  arti,  né  più  avendo  quella  influenza 
che  avevano  in  altri  secoli  nel  governo  de' re- 
gni lontani,  non  possono  comparire  agli  occhi 
degli  stranieri  sotto  Y  aspetto  più  vantaggioso. 
La  più  parte  di  quelli  che  si  vedono  in  altri 
paesi,  sono  persone  di  teatro,  giuocolari  o  po- 
veri mercantucci  ;  né  questa  può  esser  una 
classe  molto  rispettevole;  e  quelli  che  un  viag- 
giatore, il  quale  non  abbia  indirizzi  particolari, 
conosce  scorrendo  l'Italia,  non  sono  per  T or- 
dinario che  oziosi  maldicenti,  ostieri,  servitori 
di  piazza  e  barattieri ,  de'  ({uali  il  numero  é 
sempre  maggiore  dove  è  più  grande  il  concorso 
de'  forestieri. 
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Oltre  a  ciò^  il  viaggiatore  inesparto  ed  ay- 
vezzo  agli  usi  della  sua  patria  ^  giudica  Ànistra* 
mente  del  paese  dove  si  trova  ^  e  crede  bar^ 
bare  ^  ignoranti^  tarde  e  lente  quelle  nazioni 
dove    non    trova    le    stesse  usanze  j   ancorché 

2 nelle  che  vi  sono^  sieno  forse  più  ragionevolL 
hi  però  ha  avuto  occasione  di  ùur  hmm  sog« 
giorno  fra  gF Italiani,  di  raro  se  ne  aUontana 
senza  vivo  rincrescimento,  a  mal  grado  della 
soggezione  in  cui  le  vicende  politiche  degli 
ultimi  secoli  hanno  posto  un  paese  altre  volte 
più  libero  da  esterm  rispetti 


Fine. 
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